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ISTORIA IN COMPENDIO 
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Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
,* talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A’ NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 

< - -*-s ■ 

Varie Tavole Cronològiche per ridurre in Corpo di Storia -, 
gli articoli, sparsi in questo Dizionario. 

Coaposto da una società’ di letterati. 

■ 7 " ■ * 

Svila settima edizione Francese del 1789 tradotto perla prima 
volta in Italiano ; eti in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
v Indice per materie . 

> < j&fj 

n : à _ 

Mihi Colba, Otho, Vitcllius , nec beneficio, nec injuris cogniti. 

Tacjt. Hist. lib.I. 
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re de’ Moabiti, 
■XVA ricusò di pagare sC'jo- 
ram re d’ IsraejKoiJ tribùtq/che 
pagava al di lui padre Acabbo, 
costrigqere questo princi- 
pia tale pagamento', forar» 
levò un’ armata , ed aitato 
da G tosa fai te. re di Giuda, e 
dal re dTdume.a , inseguì M*. 
•sa sino nella sua capitale . 
Quésta era sul prqcioto di e$- 
. sere as:r£tta colla, fór^a, allqr- 
thè Mesa ridotto alla dispera- 
zione fec'e salire il proprio 'fi- 
glio sulle mura della città , e 
per mostrare, che nè eg‘!i, nè 
il suo successore si sotrqmer- 
terebbefo giammai- à pagare 
il tributo', sacrificò lì figlio 
medesimo , iche doveva esser 
suo successore-, in presenza dei 
tre re i quali rimasero tal- 
lente ,• Inorriditi , che tosto 
levarono l’assedio. 
_ME$ANGt; ( Matteo ),’ 
tn Vernon^ , morto a Parigi 
nel. 175^ ™ età di & 5 anni , 
era stato custode della biblio- 
teca di S. Germano-de’ Prati 
Di lui- vi spino. I. Tariffa de) 
Triennale , che giudica le lìti 



concernenti le fabbriche , 1746 
in T} 0 -. IL Trattato dell' Arte 
di F alegname e di T agli a legni t 
175.5 voi. 2 in 8°. ìli. CaU 
coll ben prefto fatti, in 12. 
Qpest’ ultima opera èpiìlam- 
pia y e, le Operazioni - da farsi 
sono più corre e più facili y 
che ne' Conti fatti di Barrente. 
Vi si trovano delle tariffe cir- 
ca lo scopto , il cambio e la 
vendita delle mercam;ip , il 
ragguaglio delle .misure e de’ 
pesi dell’ Europa . 

MESENGUY (Francesco 
Filippo ) ■ , nato a Beauvais 
x li 22 agosto 1 <577 , fu- per più 
anni professore di umanirà e 
rettorica nel collegio della pre- 
detta città . I suoi amici lo 
chiamarono a Parigi ,ove ot- 
tenne il posto" di governatore 
della camera comune de’ ret- 
toria nel 'collegio di Beau* 
yais . Coffìn , divenuto princi- 
cipale di questo collegio dopo 
il ceiebre Rolli » , prese 1 ’ a- 
ba'C di M efenguy per suo co- 
adiutore , @ gli diede P incom-. 
.benza d’insegnare agli alun- 
ni -il catechismo.,- Per essi ap- 
A 2 puij- 



* K. 







"> / 



M£$ • . • 

tinto' 1 egli scrisse la sua Spo- in . un sol volume , edip 3. _ 



’ zie ne della Dottrina Crtjttana, 

Il zelo , and’ era animato c an- ' 
tro i Costi tuaior.arj , lo fece 
riguardare d‘f mal occhio al- 
la corte, periccchè egli lasciò 
[I collegio di beauv-is nel 
Ì728. D’ allora in avanti , r.el 
ritiro in cui VÌvea , benché 
nel mezzo di Parigi , si ap- 
- plicò a comporre le diverse- 
opere, che abbiamo del, suo» 
e di cui le principali sono : 
I. Compendio della Stori a* 
della M orale dell' Antico-!' e - 
jltmento, Parigi ijz 8 qnvpl. 
in 12: libro , di cui Rohm 
fa un grande elogio. . II. Com- 
pendio della Storia dell. Antico 
Tefiamento corredato di sckut-, 
rimeriti t <ff fiflejfmi- Parigi 
presso Defalt e Su filante Ì 4 
10 vói. iti la* Qjiest- opera 
è in certa maniera lo svilup- 
^ po della precedente ies^ è u- 
* tilissima alle persone , le qua- 
li non cercano pella Scrittura 
se non lezioni di morale e 
di religione • L’ autore del Di- 
zionario de' Libri Giaxtfentjh 
confessa , che questo scrittore 
sa involgersi , e che esteri- 
ormente nulla vi è di ripren- 
sibile; ma-che, se $' penetri nel 
suo spirito e ne' suoi motivi, 
non si può dubitare , ch ; ei 
faccia delle alla fumi maligne 
pile circoli a nze psefenti , ]ia rie- 
ri} ordini del at .fa de mira- 
coli di taris . vili. Un edi- 
zione del Nuòvo f efanttnto , 



voi. in 12 con brevi noto* 
per impiegare if senso lettera-, 
le e io spirituale. IH. Spo- 
JizipUe delia Dottrina C ri/iia- 
na , ovvero 1 frazione j opra 
le principali Verità della Re- 
iterane % In 6 voi. in 12 . La 
‘“■chiarezza ,, , la nettezza e la 
precisione sono il carattere di 
quest’opera, che hip sofferse 
alcune . difficoltà : Clemente i 
x 1 1 x- la condannò con un bre- 
ve de 1 14 giugno 17M • W 
La Codi, azione Unigenitus con 
varie, Of errazioni , in 12. VI rV 
{.ettere ad un amico in tornii la 
Cojlìtuyone UMiGisviTus , in 
12. Vii. Ragionamenti c;rctt 
la Religione , in 12. L’abate. 

, Wktfingxy ha avuta molta par- 
te alle Vite de' Santi dei! aba- 
te Gonjet , ed ha travagliato 
al Messale di, Parigi . Que- 
sto pio e dotto Scrittore ct; 9 -. 
sò di vivere li 19, febbraio 
*• ? 7 i di Sd anni . Il silo a- 
more pel ritiro , lo spirito di 
religione., ond’ èra penetrato, 
il . suo zelo . pe’ di lei progres- 
si , la dolcézza' - * del suo ca- 
rattere , il candore e la sem- 
plicità del suo anirpo lo han- 
no fatto rispettare anche da’ 
suoi medesimi pernici. 

M L SC H I N ÒT(G 1 ovanti i% 
signore- di M rtirrps , nato a' 
.Nantes in Bretagna ,' fu mae- 
stro di casa, «ò sia maggior- 
domo del duca Francesco n v 
e deila regina A-na di lùitì- 

. • glia- 
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glia. Seguì questa principessa', 
quando passò sposa di Carlo 
vm , ed allora ebbe plesso 
di lei la suddetta carica. Mo- 
ri nel 1509 , lasciando alcune 
poesie intitolate , gli Occhiali 
de Principi , Parigi 1534. in 
id, con molte Ballate, ll’sog- 
getio di questo libro è Dama 
Pagicne, che vuol regalare a’ 
principi un libro .intitolato 
Coutenza ; e per leggerlo dà 
loro i suoi occhiali composti 
de 1 due vetri Prudenza eGiu- 
fiiva , ed il contorno de’vetri 
viene formato dalla t erza e 
dalla Temperanza . 

MESENZIO 0 masenzio, 
re de’ Tirreni , chiamato da 
Virgilio lo spreziatorg de’Nu- 
mi , Ccntemptor Divum 4 era 
non meno nemico degli uo- 
mini, che degli Dei . Pren- 
detesi spasso a fare scannar co- 
loro , che qon gli andavano a 

! ;enio , o pure faceali morire 
entamente mettendoli legati 
bocca a bocca il vivo so- 
pra il morto . I suoi sudditi 
veggendosi tanto barbaramen- 
te tiranneggiati, lo. spogliaro- 
no de’ suoi stati e lo costrin- 
sero a rifugiarsi insjèm 
suo figlio Lauso 

no re de’ Rutoli , .... t _ 

in chi questi faceva la guerra 
ad Enea. Quindi WLesenzio e 
suo figlio, essendosi trovati 
in un'a battaglia , furono* uc- 
cisi entrambi dal principi; 
Trojano . ; 



si insième con 
so prèsso di f ar- 
ili , nel tempo 



MESLE ( Giovanni ^av- 
vocato nel parlamento, di Pa- 
rigi , morto nel dì primo dj 
ottobre 175 6 di 75 anni , e 
a ut> .re d’ un Trattato d< ! le mi- 
norità , tutele v cure , 175 2 }? 
q. 0 »: opera stimata . Travaglio 
altresì al Trattato della mar 
niera di proceder giudìzi al meri- 
te pe delitti . ... 

MESLEM, Ved. abu-mes- 

JLEM . - V ' 

MESl.IER (Giovanni), 
curato deli .villaggio d’Etrepi- 
gni nella Sciampagna , era tì- 
glio d’ un opexa'jo di rascia 
nel villaggio ^Ji Materni . E’ 
sgraziatamente celebre per un 
empio scr.ttp può'jcato dopo 
la siu morte so'to il titolo li 
Teilamento di Giovanni Mrr- 
lier. Questa tì • una gr^sajplsfl* 
declama /.iotìe contro tutt. l 
dogmi'ci&l Cristianesimo-, scrit- 
ta in uno stile disgustoso* al 
maggior segno , quale doveva 
attendersi , da un curato di 
Campagna • Trovasi ned’ E- 
vangeho della Ragione^ in 8 
e nella ^ accolta necessaria , 
1,765' in 8 J . Meslicr in mez- 
zo' alla sua incredulità con- 
servò 'puri costumi ( almeno 
così dicono j filosofi ) ,e die- 
de tutti gli anni ai pòveri 
della sua parrocchia ciò, che 
sopravanzavagli delle sueren- 
dite- Altri lo dipingono co- 
me uomo orgoglioso e misan- 
tropo, che cercava di turbar^ 
la quiete delle sue pecorelle, 

' t A 3 tr »' 



Digitized by Google 






tiri di esse disseminando ^e-> 
ricolosi sistemi . Moiitie!'^7^ j 
itì età di 55 anni . ; 

L MESMES ( Giovari- 
Giacomg de ), signore d ; Koi^ 
sy, nacque nel 1.490 di /un’ 
Illustre casà di Guienna , che 
ha prodotti molti grandi uo- 
mini’. Furono sì rapidi i subi 
progressi nè(lo studio deila' 
giureprudenza <,che prima del- 
1’ età di 20 anni venne fatto" 
pubìico professore nell’’ uni- 
versità di Tolosa. I prò. vec- 
chi giureconsulti andavano ad 
udire con piacere e cori frut- 
to le lezioni di questo giq-^ 
trine professore; r Caterina, de 
Foia regina di Nàvatra, , 
avendolo posto alla testa de’ 
suol affari , 1’ ifiviò in 

qualità di ambasciato^ all’ 
assemblea di Noyon,per itti 
rivendicare .la pa te delia Cla- 
varia , di cui eransf impa- 
droniti gli Spagnuoli .iQuesta 
commissione lo • miste a por- 
tata 'di essere conosciuto da 
Frane c/bo 1 ; é questo prin- 
cipe ebbe motivo» di cono- 
scerlo ancor meglio pel ge- 
neroso rifiuto, che fece della 
carica di avvocato-generale 
rfel parlamento di. Parigi , di 
$ui il monarca aveva voluto 
Spogliare Giovanni Ruzè per 
vestirne lui . Mefmet in tal 
occasione disse :< A hn voglia 
mai. -Dio , che io accetti il po~ 
fio d' un uomo , che Jerve u- 
t il mente il fua re e la fuapa*' 

■' e ■ ' ‘ * 



irta . Penetrato Trànce (co i: 

di stima ,’per -TV di' lui vini» 
e pel divini merito, lo fece 
luogotenente civile del' Ca- 
stelletto., referendario delle 
suppliche nel - r 544 , ed in fi- 
, ne prendente di Normandia y 
ma poi Enrico 11 volle rite- 
nerlo nel sucri consigli i . Enti 
fu > che . maneggiò le nosrze 
di' Giovo ima' ' 4 * ì-lret , unica 
figlia de! re di Na^a-ra , con- 
shitonio .di Borione duca de 
Venderne . La patria gli fu 

molinf'obWii’ata d'un mairi-! 
monio 7 òhe portò nella casa 
di Borbone un regtj^ , e che 
produsse alla E rampa il .re 
Enrico il Grptde t (JjVsto mi-' 
nistta e& staro' amico delet- 
.terati' da sémplice nrjvato y' r . 
ne fu il protettore e" 1 >to pre- • 
stò servigi y ali rch^ si tro- 
vò In posto . M iri nei ij 
ottobre 1569 di 7*9 ^ 'ni . 

'Il.ME'bMES' (Enrico dé)y' 
pièmogenito del precedente > 
ereditò da suo padre il gu-' 
sto per le belle-lettere . All’ 
età di soli i <5 anni fu prò-» 
fessore di giureprudenza. e cori 
grido nell’ untv'-rHrà- di To-- 
Iosa.. I, suoi talenti gii. me^ 
ritarono’ i posti di cons’glie- 
re nel gran-consiglio , di re- . 
ferendarfq delie suppliche, di 
consigliere di - stàro , .di catl> 
celliere del regno di invar- 
rà , 'di custode del tesoro de’ 
documenti , finaltnente-di- can- 
celliere della regina’ Levita' 

ve- 
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vedtfra di y&rrtco iti .Ugual- 
mente atto alle' armi gd agii 
affari ripigli varie piazze 
forti cóntro' gli Spàgnuoli . 
Negoziò unitamente al ma- 
«A** nel 1570 

laT#lée dogli U^btti^ Que- 
sta pace passeggierà fu appel- 
lata zflpfmssnal affisa , perché 
Bim :.èm*kóypQ , e perchè 
Ww prendeva il sopra’n- 
Mftne dalla, sya terrà di Mal- 
assise ; Le siie ambasciate, gli 
alari publici e que’ di gabi- 
netto, nojn gl’ iriapèdironó di 
cattivare con diligenza le.bel- 
lÈbttexe « T'érminò i suoi 
Borni nel 1 596, compianto 
«dotti e da 'buoni cittadini» 
Uh, MES 1 MES' ( Claudio 
ir), più nodo sotto il, no- 
me di Confa r'd^Avaux , arri- 
àasciatore plenipotenziario 
ministrò , sopràntendente del- 
le finanze’ , co'mmcndatore de- 
gli ordini del té;, era secon- 
dogenito di Giari-G incorna de 
Vufmcs . Fu dapprima consi- 

e ‘ - re nel gran^ionsialio. , re- 
ndarfo’ felle suppliche , in- 
di consiglieri ' di stato nel-, 
'i$f. . lì re , informato-dei 
di lui merito f lo mandò nel 
«>17 ambasowyjjrp' ft' Vene- 
zia, poi' z. Ansata a 'Manto- 
va,, a Fireqitè ed a Torino,- 
e dii- là iti Germiniat , ov’eb- 
b&occasi(Sàe.di vedetela ip a 5 *. 
S*or parte • di-’ principi' dell’ 
impera . Àì di Ieri ritorno il 
°wnarca * restò sì contento del-# 



iè di lui negoziazioni , che 
lo^sp/d),' poco dopo in Dani- 
marca , nella Svezia ed in 
Polonia i Fu plenipotenziario 
al trattato di Munster e d’ 
OsnabruckcorfchiuSònel 1648* 
Era tale ia sua riputazioni 
di probità , che nelle corti 4 
ove negoziava , valutava^ 1» 
Sua parola , come un giura- 
mento ; Il conte seb- 

bene continuamente occupato 
ne’ più grandi aflàri dell 'Eu- 
ropa y manteneva commerci» 
co’ letterati , de’ quali era 
tìpico e protettore - Mòri que- 
st ? uomo illustri in Parigi li 
9 dicembre 1630,4# concet- 
to di magistrato' pieno d” in- 
tegrità , di negoziatore dèstro» 
e prudente, Che aveva saputo* 
coneijiare la probità colla po- 
litica , e dk uom ' generoso. j 
padre de’ poveri e consolato- 
rc degl’ infelici**: 

IV.MESMES (Giovanni 
Antpnjo v de ) , cónte d’A vaiar 
e fibaithese di Givxy , nipote 
del precedente , ebbe gli stes- 
si talenti e gli stessi impie- 
ghi di suo zio ; Fa consiglie- 
re nel parlamentò , poi Re- 
ferendario delle suppliche^ con- 
sigliere di' statò , ambasciato- 

nJ* <j! .. • • 



re straordinario" a Venezia 
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plenipotenziario alia pace di 
Ni rilega , che cotìchiuse feli- 
cemente 5 poi ambasciatore 
itf Olanda * in Inghilterra ed 
jet Isvezia v Morì a 'Parigi 
li ià febbràio 1709 >di 69 
A 4 an-' 
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*nni , onorato d?l!e lagrime 
delle persone dabbene e de’ 
cittadini . te stie religiose vir- 
tù il suo zelo, pel publico 
bene, la sua generosità ver- 
so i letterati , e la sua bene- 
ficenza lo fecero amare , u- 
gu a irniente che lo reqdettzrò 
rispettabile i suoi- tastiti .'So- 
no sfate raccolte le sue Let- 
tere e le sue Negoziazioni , 

1 75 * vpf. 6 in 12. ( 

MEsMfN c fu massimz- 
ko ( San ) , secondo abate di 
Mici presso di Orleans pel 
510,, mori nel 15 dicembre 
520, dopo ;aver dati esempi 
di tutte le virtù. 

MESNA’GEK (Niccolò), 
nacqui a 'Fouen nel 16^8 d’ 
una famiglia trafficante •• t-’ 
estensione del suo commercio 
pdteva lame uno de? più ric- 
chi mercanti l’Europa, ma 
egli preferendo* il ben publico 
a’ proprj particolari interessi,, 
impiegò i suoi ralenti nelle 
negoziazioni , politiche . Luigi c 
xiv, informato della di lui la- 
bilità , lo spedì due volte in 
Ispa^na , per ivi regolare i 
dritti del commercio delle In- 
die, ed alcuni anni dopo in 
Olanda per conferire con Ht- 
infto pensionano degli Stati . 
Eseguì queste commissioni 
in una maniera sì soddisfacen- 
te, che il re lo fece cavalie- 
re dell’ ordine di S. Michele, 
ed eresse la di lui terra di/ 
San Gin vanni in contea . ^La 



regina d’ Inghiitèrfé, disposi» 
alla pace dall’ abve+Gautbìtft 
•( Peggafi qpdst^parola num. 
iv ), dimandò «ma personà 
munita di plenipotenza per 
segnarne i jprelim.han . M<r- 
nagèr, incaricato di' questa im- v 
portante negoziazione , passò 
incognito a Londra , e sotto- 
scrisse nel dì 8 ottobre 17 u 
s* r otro articoli , che poi ser- 
virono di base alla pace ge- 
nerale. Un» tale ri uscita, qua- 
si superiore ad ogni speranza, 
servì ad accrescere, talmente 
la .fidanza del re, ch’egli no- 
minò quest? abile uomb suo 
plenipotenziario insieme col 
maresciallo d'. IktUts e l'aba- 
te di Pclignac ,, per compiere' 
una sì grand’opera, che ven- 
ne felicemente terminar! nfiL 
congresso d’ Utrecht nel 17 ij. 
Ma neh g odette lungo tempo 
Niesnoeer della gloria de’suoi . 
tramagli , essendo" morto d’uà 
colpo dì apoplesia in Parigi 
li 1} giugno 1714. Premendo- 
si , che. avesse sposata uoa'fj- 
glia naturale del gtnn delfino 
figlio di Litigi x tv, da cui 
non avesse, prole'.- Al contra- 
rio alcuni sostengono. , clie'vi- 
vesse sempre celibe . 

MESNARDIERE ( Ip- 
polito Giulio Pilet. de la ) ; , 
poeta francese nato a- Londun 
nel i6ió;, ricevuto a il’ acca- 
demia francese nel 1655 , ,mo- 
rr- a Parigi nel 1665. Si.ap-i. 
plico dapprima allo studio ’ 

della 
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m* medici ni» che posciala- vo gusto . ‘Quanto agiiesera 
sciò per abbandonarsi incera- ! 1 ,J '" 

mente alle belleylettere . f n- 
.ia protezione del car- 
di Ridheiieu , mercè u- 
assezzaS che piacele a 




Questo rrrmstro . Avendo Mar- 
co Di' yuan medico Scozzese 
dottamente piatti, «he.ie 
teligios e di Loiidtm uum era- 
•^■«tsj^sse, ma' bensì a'veano 
sconvòlto il cervello da un te 
tro mmore ipocondri aico, It 
Mesnar/iire lo confòiò . ili 
suo scritto intitolato, Trattati) 
d * Ha SAal incensa , IÒ55 in H°, 
venne gustato dal cardinale, 
thè lo lece suo medico , e gli 
procurò la carica di maestro- 
di casa nella corre. Era costui 
un eloquente ciarlatano, più 
pierrhiròso . di fairsi 2 morra re 
eie d’ istruire»; intento a riu- 
rraoyatje belle parole, e qua- 
si mai i pensièri solidi . Di 
lui vi sotto-; f.' Una Pccsiea y 
che non è compiuta, e non 
comprende quasi altro, che il 
trattato delia Tragedia e quef- 
1 > deli'. Elegia , -1650 in 4 0 . 
Doveva avere altri- due volu- 
mi ; ma >a morte del cardi- 
na'e, per dL cui o.tcipe lave-: 
va. imrapvesajr impedì , che 
non rtie'ttfesse Vd essa iultirra 
niano. Ivi dà de’ precetti e 
deeli esempi 1 I precetti’ sono, 
tratti dagli anèich; , e gluc- 
spone con una predisiofte di- 
dascalica, ma eòa unT'ftsto 



pi li cava talvolta dàlie me- 
■desime sue opere j rtia egli 
era- fatto più per essete un 
modello di. vanità, ebe un 
modello di poesia . II. Due 
cattive Tragedie : ' AYuid a e' 
— !af’ r P iticeli a d' - Orleàn s< III. 
Una Traduzione molto fede- 
le , ma troppo, . servile , dt»’ 
primi tre Libri delle Ledete 
di. Plinio . TV. Una Ve.Ji:ne f 
o piuttosto una Parafrasi del 
Panegirico fidi Trajcns. V. U- 
na Raccolta di Poéfte in f.‘ 
Queste sbrfo inezie. 'scritte in 
utip stile enfatico . VI. Re- 
lazioni di Guerra , in 8°. 

MESNIÉR ( N. V: .1) , 
•prete morto nel 1 7<5 x è au- 
tore e d’ un' Problema isteri- 
co : Chi. de' GESUITI , di CU- 
TE RO , 0 di> CALVlKO abbia 
fatto più male' alla Chiesa ; a. 
dell’ jdppendice al medesimi* 
libro ,‘ove confuta il Uretre 
dell’ Inquisizione ^contro !:> 
Stesso libro , ' il 'quale, fu im- 
presso, '1760 in 2 vòb,tffcj*i. 
Vi sodo in questa ràccoha 
yarie buone ricerche ", ma è 
scritta con troppo furioso tra- 
sporto. „ / 

I. MESNIL (Giowan- Bat- 
tista di ) , nato à- Parigi d’ 
una nob i le Ta m i glia or i g i nari a 
del paese Chartfain , diven- 
ne "avvocato del rè nei' par- 
lamentò di Parigi in età di 
?8 anni. Era un "uomo sem- 

J . «a ' 



or, torio - , eh- è di assài catti- pre occupato nello studio e 

S. r " u.l’.c * 







..., ... . • ut% . 

ffrae funzioni, del suo knpte- - Jludio :. il Volontario : ^ fa* 
gu : «guardato come 1,’ ora- gettatori- ingowtoììl : la Far- 
celo di' palazzo ,• e come il boria amotosa : compóni menti - 



pio, fermo appoggio delkt giu- 
stiziai Nulla sta-btkvasi pò f£- 
'cevàsi nel. coniglio del re j 
• ct\e non passasse per le di- lui 
mani grinta d’ essere' puMt 
cato . Ricusò il pósto di pri- 
mo ptesidente di JRoano . Le 
turbolenze del regno ; , ed al- 
cuni dispiaceri avuti alla. cor- 
te afflissero questo buon cit- 
tadino iti maniera tale', che 
al rammarico per ciò conce- 
pito . venne attribuita* la di 
lui' motte eseguita nel .dì pri- 
-mo luglio- 15&9 *jn età- di .52 
atsnj v dopo‘ aver < pubiicate va- 
rie opere a! loia applaudite * 
A'cudi deVuoi -.scritti tfovan- 
si negli Opfiftdi di Lmfel . 

II.l\^ÉSNtt.^Qiovan-3at- 
Òstà dtf ) j denominato Rosi- 
•fcww,-/.,. colmò»' della compa- 
gnia dello Stagno , risórto nel 
rólsó-, fu sotterrato stenz’ àc : 
comp^aghamento di Igmi net 
cjrrh'fero di S Sulpizio , nel 
luogo, ove si sotterrano i bam-f 

bini morti senza battesimo <• 
— > , ■ ' 
ii pine aveva contpOs'a- una 

Vira di' Santi , pqbiicatar' inf ' 

Roano , tóSo in 4 0 ; ma la 

suà professione.,' in, que’ tetti-; ' 

pi' riguardata come rurpe. , gli 

fece negare la sepoltura 4 f di- . 

narja. .Vi sono' di. Irù. varie 

Commedie jjiediocrissime' • it r 

Duello fancajj'uo : V Avvocato 

(rabattino : 1’ Ah volito fenz a ' 



di Un atto ^solo ed in ve*si 
. ed il Nuove Convitato di Pie- 
tra ih cinque àtri ì Aveva tra- 
dotto dalr inglese- di Burnet, 
la Vita' di Matteo ‘ Hate g"ran- 
giustizieré d’fnghUKfPra, Ara- 
ste rd a Vn id.sS in «u -V , 
MESSALA , Vedi n^Atk* 

LE RIO . • ‘-V. 

* ^MESSALINA* Va- 
lerla )\ figliuola di Messala 
Barbino ; -e moglie .dell’ imr 
perator Claudio y $xpfn$» del-' 
la eecessiva 'connivenza ed- 
insensata srolidezza del ma- 1 
rito per secondare tutte le 
passioni èd ì vizj in lei mo- 
struosamente- ed in 'eccessivo 
grado radunati ^ Avida senza 
misura di denaro e di ricchéz,- ‘ 
ze , fece un co n t inusuatoorn ; e 
traffico delle cariche e crcgl’ 
impieghi d’ ogni genere^ ven- 
deva senza Verfm riguardo le 
grazie dell’ imperatore , e sot- 
to ‘i raggiri dèi suo mercimo- 
nio fece gemere piè ^vtqlee'la 
publica arfnona ,• ed insidiò - 
non di rado la vita a quahfi- ' 
céri soggetti per Usurparsi le 
loro sostante V come; avvenne . 
tra gli altri - al console Valerio 
A jì a tiro . Superba e crudele 
sacrificò* alla gelosa sua am- 
bizione una quàntici di .per- • 
sode, (^stinte , e grafiti me ne 
furono specidlràentg Giulia 
figliuola di Dmjo Cesare# 

> Giu* 
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Gin !i a LhìNd sòrefk' di' Cd- ' il marito , allorché vedevate' 



limola , e Poppta /noglie di 
* SÌipivtt ,‘ji on por 'altro' moti- 
vo iri origini., se non pedchè 
le parte , che secò in bellez- 
za potessero gareggiare . Ma 
soprattutto si distinse /l'/érr.r- 
tin nell’ impudicizia, portan- 
dola al segno -della più tela- 
rne prostituzione , Con tanta 
sfacciataggine ed insieme còri 
tale ar ifi/ro , 'ch"e seppe tener 
attorniato da persone a Igi fi- 
de il marito in • modo che 
per lungo' ■ tempo nulia sapes- 
se o credesse' de’ di lei disor- 
dini , sino a farlo «.cooperare 
talvolta alle' sfrenate da lefìi- 
bjdifii> Ebbe per- drudi tut- 
ti colorò della cà:a de! suri 
consorte : ufficiali , soldati ,■ 
Schiavi commedianti , tutti 
facevano a proposito p'er lei . . 
Appena eravi, in Rorida alcun 
piòvine di belle fattezze e di'" 
vantaggiósa- comparsa , qhe 
non potesse lusingarsi d’esSe- 
ré a pa'te de’ di Idi favóri 
Uno de^suor dìnàr; piaceri 
«a di pfeiamàrglà palazzo al- 
tté- teatrale ea obbligarle* a 
prostituirsi , non solo' sottor 
gli occt\i di ilei e di altri a-r 
stanti 1 tea 'per sino* talvolta 
in presenza de' loro mariti * ^ 
e quelle y che per ùn ‘"retftp 'di - 
pudore mostravarisi renitenti,, 
correvano quasi sempre rischio 
di perdere -la Vita .Questo 
mostro di dissolutezza ,■ la- 
sciava soVente. solò in- letto - 



'addormentato ... e .pàssava ai 
ipublici lupànà^f, ove abbati* 
dona-vasi sènza ve puri ritegno 
alle più sordide lubricità . 
Portò le sue disoneste- mire 
anche sopra suo snoderò 
pio Silano ,• e perchè questi 
ricusò' di- acconsentire alla di 
lei licenziosa passione, lo fé- 3 
ce ìfiorire . Dopo aver sacn- 
ficato .al suo furore' imiti suoi 
àteanti , che mercè i .loro 
eccessi eon essa medesima , 
eràrisi ridotti .in istatc* di 'non 
poter più soddisfare le sfrena* 
te di -lei. brame , s’invaghì 
pazzamente di Ca/o - 'Silio , 
giovane non meno per ia ta- 
ra bellezza’ dei corpo , che. per 
•la nobiltà , molto ragguarde- 
vole . Giunse d tal segno là 
di dei sfrontatezza, che ardì 
sposare con publica solennità 
lo steso Silio, vivente tutta- 
via Claudio suo irta rito , non 
altrimenti che se dal medesi- 
mo fosse stata già ripudiata «• 
Noni ostante' che sì publico 
fosse uri tal- fatto , pure Clau- 
dio , che allora troVavasi ad 
Ostia , ignprollo per alcuni 
giorni , .perchè .attorniato dai 
liberti tutti timorosi di disgui 
star M effalina . Ma fina’ men- 
te costoro , paventando che , 
dopo aver fatto Silio subspo- 
so ,• norf Volesse anche* innal- 
zarlo sul soglio ^ ondè ne ve- 
nisse colla caduta di Claudio 
la loro rovina , fecero coràg- 
gio 
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. gio , ed aprirono gli occhi 
all’ imperatore. Ci volle non 
poco a scuoterlo dal suo le- 
targo , ed a carpirgli a mez- 
za bocci 1’ ordini* di far mo- 
rire Mrrij/.w/r , cd egualmente 
ad impedire che nói ri volasse, 
come sicuramente avrebbe fat- 
to, se la scaltra moglie fosse 
giunta a parlargli ed a sedur- 
lo colle sue lusinghe . M cjm- 
lina , quando vide il caso qua- 
si disperato ritirossi negli or- 
ti di Lncullo , assistita da Le- 
pida sua madre , che 1’ anda- 
va esortando a prevenire col- 
le proprie mani 1’ imminente 
esecuzione . All’ arrivo de’sol- 
dari a tal uopo spedici per 
ordine più del liberto Nórci- 
fo j che dell’ irresoluto motìar-, 
casella diedesi alcuni colpi 
di pugnale , ma con mano 
tremante e così deboli , che 
non l’avrebbero privata di vi- 
ta , se il tribuno non le aves- 
se immèrsa la spada nel se- 
no . La di lei morte, che se- 
guì nell’anno 4S dell’era vol- 

f ;are, fu accompagnata da quel- 
a del di lei efimero sposo 
Silio ; e per procurar di can- 
cellare la memoria di una sì 
infame principessa, il senato 
fece levare tutte le di lei "Im- 
magini da qualunque luogo 
sì publico che privato . Alle 
di lei lubricità senza numero 
, è allusivo quel verso d^n fa- 
moso satirico : 

Et lanata 'Stris , needum 



furiata receffit . 

IT. MESSALINA ( Sta- ' 
tilia ) , {erza moglie, di Ne- * 
rotte'., ara. d’ una famiglia con- 
solate , e trovavasi maritata 
, al console Vcfiinio Attico , che 
poi venne ucciso per ordine 
del predetto imperatore . A- 
veva già questo principe go- 
duti prima i favori di Stati- 
li a , che nom inorridì punto a 
ricevere 1<> di lui mano ancor 
grondante del sangue di suo 
marito. Nata con un tempe-: 
ratnénto libidinoso -, non era- 
no rimasti occulti in Roma 
i varj amorosi dì fei intrighi, 
e pure non aveanle impe'dito 
di trovare quattro sposi pri- 
ora di giugnere al troho im- 
periale . Dopo la morte di 
Nerone , essa passò i' suoi gior- 
ni nello studio dell’ eloquen- 
za e delle belle-lèttere , ed 
acquistossi in tal genere una 
distinta Riputazione .-L’ impe- 
rator Ottone era sul procinto 
di sposarla , ta divertire il sè- 
sto di lei marito , quando pel 
rammarico di aver perdutala 
tanaglia contro Vitctlio diede- 
si la morte. Scriss’ egli negli 
ultimi suoi . momenti un te- 
nerissimo addio a M eflalina, 
e poi si trafisse il petto. Sta- 
tilia a ve a talento non meno 
che ambizione. : ignoriamo 1* 
anno di stia morte . 

MESSEN .joRDi , poeta 
Spagnpolo , nato a Valenza 
d’ una buona famiglia., vive- 
va 
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va circa la metà del xr rise- 
colo . Si sparsero le sue Poe- 
fie nella Catalogna e nella 
Guaxogna . Parare* nel se- 
colo susseguente n’ ebbe co- 
gnizione, e ne profittò . 

I. MESSENIO (Giovan- 
ni ), dotto Svedese ,■ che co- 
minciò a fiorire sulla line del 
ivi secolo , e morì nel 16-6, 
è celebre per la sua scienza 
e per le sue disgrazie . Si di- 
stime in varj generi dì Lette* 
ratora , meritò la confidenza 
dei re Gujlave- AdJjo, e ven- 
ne latto professore di dritto 
e di politica in Cpsal. L’ o- 
nore,che si fece disimpegnm- 
do con lustro le sue lungoni, 
gli attrasse T invici a , ed an- 
che 1’ odio de' suoi confratel- 
li . 11 piò formidabile avver- 
sario di Medito tu Giovanni 
Rubdeck , dp.tto teologo , ma 
pieno di amaro fiele . Il re 
di Svezia pose terfiiine alla 
loro disputa in una maniera 
onorevole per entrambi . Die- 
, de a Rubdeck un posto di li- 
mosinier’e , ed a MeJjenio quel- 
lo di consigliere nel Senato 
novellamente eretto a Sto- 
ckholm . Ma l’ invidia , che 
da per tutto perseguitava que- 
st’ ultimo , fece sì , che nel 
1 6 1 5 venisse formalmente ac- 
cusato di essere partigiano se- 
greto del re Sigismondo - Pu 
condannato ad una carcere 
perpetua, dove si occppò ad 
innalzare un monumento alia 



gloria di quella stessa patria, 

che diffamavate. La sua opera 
porta il titolo , Scandio illu- 
Jlrata , e fu impressa a Sto- 
ckholm dal 1700 al 1714 in 
14 voi. in f. -per cura di Re- . 
rtr.g -kiold . . , 

li. MESSENIO ( Arnol- 
do ) j storiografo di Svezia , 
figlio del precedente, fu deca- 
pitalo nel 16,8 irlsieme con 
suo figlio , che non aveva piò 
di 17 anni circa , a motivo 
di lina violenta Satira da es- 
si fatta contro la casa reale 
di Sveza e contro i ministri. 
Vi è di lui il Teatro dell a 
Nobiltà di Svezia., in latino 
16. 6 in f, , e vi sono pure 
alcune altre opere , che ma- 
nifestano un uomo di talento . 

MESSIA ( li ) , Ved. ce- 
sò CR'STO . 

MESSIA' ovvero mexta 
( Pietro ) , natio di -Siviglia 
cronografo di Carlo-Quinto , 
morto neil’ànno 1552, lasciò 
varie opere in lingua spagnuo- 
la , ma venne biasimato per 
aver introdotte nella stessa 
lingua molli vocaboli la’ini . 
Tra di esse abbiamo fraslata- 
te in italiano : T. I Dialoghi 
tradotti dai’ UHoa Venezia 
1557 in 4". II. Selve di Va - 
rie Lezioni , Venezia 1682 in 
4 0 . Di queste ve n’ è pu- 
re una versione francese fat- 
ta da Ol, Qrt(get ì Parigi 15.72 
in 8® ed in 16. 

MESSI E R ( Roberto ) , 

re- 






religioso Francescano , mini- 
stro della provincia di Fran- 
cia-, predicò con distinzione 
verso la fine del xv secolo , 
1 suoi -.Sermoni^ publicati a Pa- 
r'igi nel 15 24 presso C/t-r, 
sono , per cosi dire., it pen- 
daglio di quelli di M emt nè’ 
gaoinetti de’ curiosi . Singola- 
ri applicazioni della Scrittura, 
smacchiate- spiegazioni de’Pa- 
dri , storielle ridicole, una 
barbara mescolanza di latino 
e di lrancese , raziocinj inde-r 
gni della maesrà del pulpito, ’ 
puerili giuochi di parole : ta- 
li sono i difetti , che Io dir 
stinguono .. 

MEòSILHAC , Veci. u. 

CHAT.' 

MESSIS ovvero messto 
( Quintino ) , soprannomaro 
il yiantf calco di Anversa ^ pit- 
tore morto in Art versa, atei 
1529 , esercitò" pel corso- di 
Venti anni la professione di 
maniscalco. L’ amore fu , che 
lo indusse., ad abbandonare 
questo mestiere per applicarsi 
alla pittura . Preso da una 
Ione passione per la figlia di 
un pittóre', la chiese in mo- 
glie ; ma il di lei genitore 
risolutamente dichiarò d.i non 
voler dap sua figlia , se non 
ad uno, che esercitasse la me- 
desima di lui arte . Da quel 
moiri ento Mejfis appi i cossi con 
ogni sforzo ad imparare il 
disegno . Il primo quadro , 
che fece , fu il ritratto della 



sua amata , lx quale ottenne 

merce la sua costanza ed i 
suoi talenti . Questo pittore 
ordinariamente non faceva 
che mezze-figure e rirratti 
1 aveva un colorito vigoroso 
“ ed una maniera molto deli- 
cata ; ma if suo pennello era 
pn po’ crudo o ^ia grossolano. 
J£’ noto quel verso , che , per 
quanto vien riferito., leggesi 
intorno al suo epitafio . 
i Connuòialis Amor de M ul- 
tóre fefip Apelltm . 

Tutt’ i Dizionari nominano 
questo pittore MatJjvs . ovve- 
ro M athisis. Noi gli abbiamo 
dato il nome, di messis in la- 
tino M esfius , attenendovi in 
ciò ad una Lettera scritta da 
Anvetsa, ed incollata nei ro- 
vescio del di lui ritrae esi- 
stente nel’a galleria do’ Pitto- 
ri in Firenze . 

MESTÈNSK.I (Giacomo), 
governatore di Bre/in nella 
Polonia ^ concepì nell’ anno 
1 $4». 1’ assurda idea .di farsi 
riputare Gesù-Crisco . Aveva 
con lui xti pretesi Apo,toli : 
correva di villa in villa, pre- 
dicando, e divertendo il po- 
polo con alcune ingegnose « 
sodili astuzie, che appellava- 
miracoli . Ma essendosi vena- • 
to in cognizione delie furbe- 
rie di questo entusiasta , al- 
cuni contadini lo scacci'aronq, 
e maltrattarono lui- e la sua 
comitiva , in maniera, che non 
osarono più farsi vedere . 

I, 
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MET 

I. MESTREZAT ( Gio- » te , fu altresì ministro ed 
ranni ), famoso teologo- Pro- insegnò la teologia in Gine 



testante , esercitò il ministero 
con riputazióne. JEra nato a 
Parigi verso il 1592, ed ivi 
mori nel 1655 , dopo essere 
stato- impiegato -da colc/ro del 
suo partito itegli affari i piu 
importanti .. Vi sono di lui 
jlelfe Prediche , in 8° , ed al- 
tre opere, Viene dipinto co- 



dia in.' una mania» .distinta . 
jSi ha di lui un Trattato cou- 
tro Sedino , e vi- sodo py- 
re altre sue opere di con- 
troversia , che da- pochi si co- 
nóscono , e da niuno vengo- 
no lette oggidì . Forse non vi 
fu teologo , che at^gsse tanca 
rinomanza nel. suo partito . 



. * ~ •*.-*-* . • 

me un uomo abile, ed un in- _ Veniva riguardato còme ' un 
gegno fermo . Parlò con tan- genio originale ed un eloquen- 



te calore al cardinale di Ri- 
thtlìeu in favóre del proprio 
partito, che il rrtedesimo por- 
porato disse : Ecco il più ar- 
dito Minijìro dì Francia.’ 
Protestanti vedevano in Idi 
un ministro atto a far fronte ai 
migliori contro versisti Carto- 
liti . Narrasi , che interve- 
nendo un giorno mentre tratta- 



te oratorè ,, 

METAFRASTE, Ved.vu 

SIMEONE . 

* METASTASIO ( aba- 
te Pietro ) , il di cui nome 
sarà sempre di ouorevoie . ri- 
membranza per l’ itatlaria let- 
teratura e pel nostro secolo , 
nacque li 5 gennajo 1688 in 
Roma , e non , come dice il 
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tasi d’ una propria causa nel testo Francese , in- Assisi , e 

par, amento di Parigi , non fu tenuto al sacro fonte nel 



fosse molto contento dell' a 



linea del suo avvocato . Il 
presidente , che se ne avvide 
dalla di lui ciera , disselli: par- 
mi, che noni fiate pago di ciò , 
tht dethteesi in vojiro favore ; 
vi permette bene la Corte , dt 
perorare voi mede fimo. Aggio- 
gai , che quindi avendo e- 
gli al-egate le propri^ ragio- 
ni , ciò facesse con tale fa- 
condia e tanta forza di discorso, 
che riportasse la piena vitto- 
ria della sua lite .■ 

II. MESTREZAT ( Fi- 
lippo ) , nipote del precedei*- 



t 



dì 9 dello stesso mese ne 
la basilica di San Lorenzo 
in Damato dal cardinale Pie- 
tro Ottoboni . Suo padre ap- 
pella vasi Felice Trapassi , 
d’ una famiglia unito civi- 
le di Assisi , ma caduta io 
tale povertà , che Felice da 
giovinetto, cercando di cam- 
biar fortuna col mutar cielo, 
venne a Roma , si fece sol- 
dato , e colle scarse occupa- 
zioni di servizio., cui erano 
allora soggette re milizie pa- 
pati , accoppiando la profes- 
sione di amanuense , merce 



una 
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MET , 

cosa lo in quel tempo , ma anche 
moiri anni dopo. Scrive egu 
stesi) al conte Algvrotti in 
data primo agosto *757 • "T 
,,- Voi volete de' versi fatti 
„ da me improvvisamente ne- J 
< gli anni deLia mia tanciul- 
lezza ; ma come »j«P^o? r " 
„. v i? Nta vi'niego , che un 
„ naturai talento più dell ttfr 
nario adattato ah-armonia 
e alle muse, si sia palesato 
in me più per tempo di 
quello che soglia comune- 
mente accadere , cioè ,i v ra u 
decimo e V undecimo annp 
dell’età mia; che que^o 
strano ienomeno abbagl j a 
segno il mio gran;' maestvfr 
G rovina , che mi repu ò , 
e mi' scelse come terreno 
degno della cultura d’ ua 
„ suo pari; che fino a.)\ an 7 
no io 0 - all’uso di Gorbia 
Ito, .tino m’ esposi a parlare 
in versi su qualunque sog- 
getto , Dio sa come ; celie 



una rigorosa economia, 
rara ne’giovani inilirarì,giun- 
sc ad accumulare un sufficien- 
te capitale, onde aprire una 
bottega da vende/ olio, jari- 
na, paste, legumi , masserie- 
eie &c.( chiamata in Roma di 
yjrie bianca ). Erisi. accasa- 
to con f rancesi a Gala/ti Bo- 
lognese , da cui ebbe molti 
figli , ua quali Fittry fu 

I l secondogenito de’ maschj... 

ViaJgraòo la professione di, 
soldato , che ' Felice Trapassi 
aveva esercitata per più anni, 
e malgrado le ^ue ristrettezze, 
che 1’ obbligavano ad indu- 
striarsi continuamente- per man- 
tenere la sua numerosa fami- 
glia , sì ben regolata era la 
sua condotta , e sì ben incli- 
nato il suo cuore , che non 
trascurò di dar la miglior pos- 
sibile educazione a’ suoi figli. 

Incamminato il giovanetto 
Fletto alle scuole ( alcuni di- 
cono , che prima fosse posto 
in bottega d’ uri orefice ) , 
mostrò sin da’ più teneri 
anni una decisa inclinazione 
allo studio, e specialmente ua 
genio ed hn talento grande 
per la poesia italiana . Avido 
della lettura de’ migliori poe- 
ti e soprattutto del lasso,s 

imbevette dell’estro ed entu- ~ » 

siasmo poetico in modo , che ferito di ave. m.eso ‘ „ a 
in freschissima età cantava te, passando presso la ■ -o 

all’ improvviso versi ‘soavi e del Trapassi „nett« 

graziosissimi, che vennero pre- santa Maria - 

aerosamente ricercati non so- un Lancwllo di dieci anni^ 
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Rolli , Vagnint , ed. il ca- 
valier Ferfetti , uomini al- 
„ lora già maturi, furono i 
„ miei cctoipctlton piu thu- 

„ stri — . Alcuni, dicono j che 

il barbiere 'di Gravina , gran 
ciarliero, come per la piùsq- 
gìion essere gli artefici di uga 
tal professione , gii avesse, ri* 
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ca cantar versi all’ improvvi- 
so con somma meraviglia dì 
molti , che accorrevano ad ti- 
ri irlo , e che però il dotto 
giureconsulto s’ invogliasse di 
recarvisi egli pure: altri vo- 
gliono, che passatovi per ac- 
cidente in compagnia dell’ a- 
bate Lorenzini custode-genera- 
le di Arcadia , àmbi restasse- 
ro sorpresi udendo la pronta 
facilita del lepido giovinetto. 
Comunque si fosse , certo è , 
che colpito l’ abate Gravina 
dal vivace e fecondo talento 
del fanciullo , determinò sul 
momento di prenderlo sotto 
la sua cura , e lo chiese istan- 
temente ai genitori, che si 
prestarono ad accordarglielo , 
sicuri di affidarlo ad un uomo 
saggio, che l’ istruirebbe , co- 
me prometteva , non solo nel- 
le scienze, ma ancora nelle 
vie della cristiana pietà e del 
buon costume . Ed ecco nel 
giorno susseguente il giovi- 
netto improvvisatore da una 
povera e rozza casa trasferito 
ad una comoda e civile abi- 
tazione , dall’ incertezza di sua 
sorte passato ad essere alunno 
sicuro delle scienze , e di fi- 
glio naturale d’ un meschino 
borteghiere , divenuto figlio di 
affezione e commensale d’ un 
insigne letterato . Per allude- 
re a quesra specie di meta- 
morfosi o passaggio , credono 
alcuni , che Gravina mutar 
volesse al fanciullo il cogno- 
Torrt.iXy HI» 



me di Trapassi in quello di 
Mtt a staffo, sotto del quale è 
poi sempre stato conosciuto ; 
altri volendo , che ciò faces- 
se , perchè la voce greca , da 
cui è derivata quella di Me- 
taliafio , può avere 1’ italiana 
interpretazione di trapassare , 
e però esprimere in suono piò 
grato alle orecchie letterate 
il cognome Trapassi, Se d’ 
allora in poi Gravina riguar- 
dò il suo alunno come un 
prediletto figlio , e cpme una 
pianta degna d’ essere colti- 
vata colle proprie di lui ma- 
ni , anche il Met afta fio esat- 
tamente gli corrispose aman- 
dolo e rispettandolo qual ve- 
ro padre e maestro . Il fervi- 
do suo ingegno poetico sa- 
rebbe stato naturalmente in- 
tollerante di cerfe strette mi- 
sure , che 1’ angustiavano e 
mettevanlo , per così dire t 
alla tortura ; ma egli seppe 
adattarsi con tutta docilità ai / 
suggerimenti di chi sapevano 
più di lui ; e credeva giove- 
vole il tenerne ristretto tra* 
certi limiti il fecondo genio. 
Perciò in una sua lettera nel 
proposito della edizione delle 
sue opere fatta in Parigi , egli 
scrive : =3 Avrei desiderato , 
„ che non si trovassero nella 
„ Parigina ristampa alcuni 
„ miei poetici Componimen- 
„ ti , che troppo si risentono 
,, della mia prima adolescen- 
„ za; ma particolarmente la 
B „Trv 
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„ Tragedia del Giuflino , da 
,, me scrina in età d anni 
, quattordici, quando 1 auto- 
,, r ita del mio illustre mae- 

* stro non permetteva ancora 
’’ all’ ingegno di un passo di- 
„ lungarsi daila religiosa imi- 

tazione de' Greci , e quan- 
do l’inesperto mio discer- 
” n mento era ancor troppo 
„ inabile a distinguer 1’ oro 
,, dal piombo in quelle mi- 
niere medesime, delle qua- 
li incominciava egli allora 
’’ ad aprirmi i te.ori = . Mi- 
rava altresì il suo beneiatti re 
ad incamminarlo per una via, 
la quale fosse atta più che 
non la poesia , della quale 
suol dirsi comunemente car- 
mina non dant panetti , a sta- 
bilirgli una solida e lumino- 
sa fortuna e ‘perù lo persua- 
se non solamente a vestire, 1 
abito ecclesiastico, ma anche 
ad apprendere la giurepruden- 
7 & sotto la principal direzione 
delio stesso Gravina , che in 
essa era gran maestro . Anche 
in ciò l’animo docile e ricono- 
scente del Metaftafw,iece di tut- 

• jo per compiacere il suo benefi- 
co albergatore, e si applicò, 
benché quasi contraggenio, al- 
lo studio delle leggi , senza 
perù che mai scemasse in lui 
il -naturale suo trasporto per 
la poesia . Anzi il Gravina , 
eh’ era egli pure ad un 
tempo stesso famoso giure- 
consulto e cuitor delle mu- 



se , non lasciò di dargli 
fampo a, secondare la sua vi- 
vace inclinazione poetica , e 
di produrlo più volte e in 
Koma e in Napoli, ove seco 
il condusse a diporto , nelle 
dotte compagnie ed amene 
conversazioni, onde potesse far 
brillare il suo talento, compo- 
nendo versi all’ improvviso . 
E perché in progresso ben av- 
videsi della violenza , che il 
discepolo faceva a se mede- 
simo, attenendosi alle troppo 
ristrette leggi, nella poesia da 
lui prescrittegli, col volerlo te- 
nace imitatore de’greci- esem- 
plari, finalmente s’ indusse a 
sciorlo da’legami , e lasciargli 
libero l’adito a correre per quel 
glorioso cammino, a cuicnia- 
mavaulo 1’ insuperabile natu- 
ra , il vivace ingegno e la 
creatrice fantasia - Anzi perchè 
nulla mancasse al giovinetto, 
che alla miglior coltura dello 
spirito, e ad una civile edu- 
cazione giovar potesse, non so- 
lamente nella filosofìa lo fece 
istruire , ma anche nel ballo, 
nell’arte comica, nei disegno, 
e soprattutto nella musica , 
nella quale divenne molto in- 
tendente , e suonava con as- 
sai maestria il gravecembalo. 
A misura , che cresceva nel 
Metajiajìo l’età e coll’età il 
merito , tanto più c'ompiace- 
vasi il Gravina della felice 
sua scelra , maggiormente che 
scorgeva nel suo alunno , u- 

nito 
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#ito alle altre lodevoli quali- 
tà , un cuore grato e ricono- 
jcente al maggior segno . La 
morte del Gravina , seguita 
li 6 genfiajo 1718 nell’ ancor 
vegeta età di 54 anni , ven- 
ne a rompere questa bella ti- 
mone. Fu aperto il testamen- 
to , che aveva fatto nell’ an- 
no precedente , e si trovò con- 
cepito ne’ seguenti precisi ter- 
mini: — Annam Lambardam 
mitrtm meam hxrtdcm injiituo 
in bonis , qux habeo in Con- 
ftrnina Provincia Abrutiorum . 

In bonis vero aliis omnibus hx- 
udem injiituo Petrum Trapaf- 
fum alias Metajìafìum Roma- 
nm adoltsceneem egregium a- 
himum meum — ■ , Il valsente 
di questa eredità , che oltre 
un’ assai scelta libreria , ed 
una copiosa Suppellettile di 
molto puliti mobili e di non 
pochi argenti , ascendeva ad 
un capitale di circa quindici 
mila scudi Romani in tanti 
beni fruttiferi , servì a render 
vieppiù sensibile al cuore ben 
fatto del Metajlafìo la perdita 
di un sì affettuoso e benefico 
maestro ; ma poco mancò , 
che non traesse in qualche pre-* 
cipixio il giovane alunno . 
Nella fervida età di soli 19 
«mi, avvenente della perso- 
na , pieno di buon cuore e 
di facile deferenza , all’ uso ' 
de’ poeti inclinato alla con- 
versazione ed all’allegria, sciol- 
to da ogni legame di sogge- 



zione , divenuto libero padro- 
ne di un patrimonio, che per 
lui non era indifferente , in 
una città, ove abbondano gl* ' 
incentivi, i lacci, le astuzie 
per lusingare la vanagloria ed 
abusare dell’ inesperienza de- 
gl’ incauti , non fece sulle pri- 
me il miglior uso delle so^ 
stanze pervenutegli . Dividen- 
do il suo tempo tra le muse 
e le liete compagnie, procu- 
randosi sovente buon numero 
di commensali , brillando tra 
le allegrie ed i piaceri , la- 
sciandosi sedurre dal solletico 
delle lodi e delle lusinghe , 
credette di acquistarsi degli 
amici e de’ protettori , e non 
trovò che delle sanguisughe. 
Scorsi in tal guisa alcuni an- 
ni, e veggendo , che mentre 
diminuivasi notabilmente il 
suo patrimonio, ni una realiz- 
zayasi delle luminose speran- 
ze di avanzamento , che gli 
si erano dat? , talmente che 
dopo la morte di Cleminc » 
xi neppure aveva potuto ot- 
tenere un posto di conclavi- 
sta, benché a tal uopo aves- 
se impiegati tutt’ i possibili 
officj , ed anche profusi in co- 
pia i donativi , finalmente en- 
trò in se stesso . Quindi ven- 
dute e ridotte in capitale frut- 
tifero le non molte sostan- 
ze , eh’ erano sopravanzate al- 
la passata dissipazione, risol- 
vette di mutar cialo , per a- 
ver pii) adito e coraggio a 
B 2 mu- 
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mutar condotta e provveder 
meglio a’ suoi interessi . Re- 
cossi a Napoli, e ripigliando 
gli abbandonati studj della giu- 
jreprudenza, s’ introdusse pres- 
so uno de’ più accreditati av- 
vocati , il quale, severo nimico 
della poesia , non altrimenti 

10 ammise , che ad espressa 
condizione di dover interamen- 
te abbandonarla . T utto pro- 
mise Metaljajio , e lo man- 
tenne religiosamente , per non 
breve tempo ; ma poscia 
indotto quasi per forza a com- 
porre un dramma , che inti- 
toli) Gli Orti Ef perirli , in oc- 
casione che festeggiavasi so- 
lennemente in Napoli il gior- 
no natalizio dell’imperatrice, 
r, è essendogli stata lungamen- 
te mantenuta la parola , che 

11 suo nome rimarrebbe affat- 
to occulto , perdette intera- 
mente la grazia dei burbero 
irreconciliabile avvocato. Gli 
Orti E/peridi per l’ intreccio, 
per la vaghezza dello stile , 
per la novità de’ pensieri , per 
la brillante amenità strana- 
mente applauditi in teatro , 
furono non meno gustati nel- 
la lettura :* essi divennero il 
libro alla moda, e mercè va- 
rie ristampe se ne sparsero 
infiniti esemplari j ed il gio- 
vane autore, non udendo che 
applausi ed encomi, abbando- 
ni lo studio della giurepru- 
denza.cbe già non aveva mai 
amato , e si rivolse di nuovo 



alla sua favorita poesia . Per 
indurlo à questa decisa risolu- 
ne molto contribuì la celebre _ 
canratrice Marianna Bulgari ni t 
volgarmente appellata la Ro- 
manina , che negli Orti Espe- 
ridi a ve* a sostenuta la parte 
di Venere , ed in grazia della 
buona poesia , aveva molto 
accresciuta la sua fama di a- 
bile esecutrice non meno del 
canto che delL’ a/ione. Que- 
sta valente e generosa fem- 
mina , dégna di servir d’ e- 
sempio non solo a quelle del- 
la sua professione , ma ad altre 
ancora,a ppena conobbe l'abil irà 
non meno, che il nobile tratto 
e le dolci maniere del Meta- 
Jlafio , con cui aveva comune 
la patria, che in compagnia 
del marito gli fece le più vi- 
ve istanze , perchè passasse 
a viver seco loro , facendo- 
gli ampie esibizioni , e pro- 
testandosi , che si farebbero 
un presio di nulla lasciargli 
mancare di quanto contribuir 
pores-e alla sua quiete ed al 
suo sostentamento . Dopo qual- 
che ripugnanza, accettò il gio- 
vine poeta le cortesi offerte , 
e non ebbe che a trovarsene 
contentissimo , mentre nella 
virtuosa donna riconobbe co- 
stantemente quel vero spirito 
di amicizia sì raro a rinve- 
nirsi , che benefico per since- 
ro affetto, non per interesse 
o per orgoglio , ama .1’ ami- 
co in se» non se nell’ amico. 

La 
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1 1 Dideme abbandonata , che 
fu il primo dramma veramen- 
te completo, che uscisse dal- 
la penna del Metajlajio , fu 
da lui composto in Napoli , 
ore posto in musica dal Sar- 
r eccitò la comune meravi- 
glia. Essendo poi il fecondo 
poeta pel carnevale del 1724 
ritornato a Roma in compa- 
gnia de’ suoi affettuosi alber- 
gatori , ivi diede prima in 
ilice il t ator.e iti Urica , cui 
tra moiri applausi non man- 
carono censori anche in buon 
numero, che poi la maggior 
patte si corvertirono in am- 
ico atori , vergendo uscire ne’ 
susseguenti anni, oltre alcuni 
sacri Orator/ , i qoa'tro dram- 
mi, 1 * Ezio , la Stmiiamide , 
1 * Atta sede e 1 ’ silejfandro nel- 
F Indie . I prosperi successi 
degli annoverati drammi beu 
presto volar fecero la fama 
del iotoautore anche fuori dell’ 
Ita!ia.Nel settembre 17:9 rice- 
mt’egli inaspettatamente una 
garosissima lettera , che invi- 
tatalo alla corte di Vienna e 
ciò per consiglio di quel me- 
desimo jVptJiilo Zeno , che 
godendo colà il credito e 1’ 
impiego di primario poeta ce- 
sareo , se avesse avuto un 
cuor comune e colligiano, tutt’ 
altro avrebbe dovuto fare, che 
cercar di chiamarsi vicino un 
competitore , da cui facilmen- 
te poteva esser ottenebrato Ma 
dalle pai Scolarità, che accen- 



niamo in questo articolo , sem- 
bra che certe anime grandi e 
generose fossero a;sai men ra- 
re sul principio , di quel che 
sicno sul declinare del caden- 
te secolo . Malgrado la ripu- 
gnala di abbandonare la pa- 
tria , i congiunti , gli amici, 
e tra di essi pfincipalmente i 
consorti Bulgarinì suoi affet- 
tuosi ospiti, il Met afta fio ri- 
solvette di accettare la ono- 
revole e vantaueiosa offerta , 
che, oltre alcuni altri emo- 
lumenti , assicuravagli un an- 
nuo onorario di tre mila fio- 
rini , onde vedevasianclie po- 
sto in istaro di prestare più 
copiosi soccorsi alla numero- 
sa famiglia di suo padre , da 
lui sempre assistita e benefi- 
cata con singoiar dilezione - 
Dopo il carnevale adunque 
del 1730, in cui aveva già 
precedentemente l’impegno di 
dar alle scene di Roma due 
nuovi drammi, passò a Vien- 
na , ove fu accolto colle mag- 
giori distinzioni , ove si fissò 
stabilmente per tutto il re- 
stante corso della lunga sua 
vita , ed ove apertosi un più 
vasto teatro aiia sua gloria , 
non fece che riportare applau- 
si , premj ed allori . L’ indole 
amabile , il bel cuore e le 
grate cortesi maniere del no- 
stro celebre poeta facevano sì, 
che le persone più sagge ri- 
putassero a fortuna il poter 
albergarlo . 11 passar egli , 
A 3 ap- 
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Appena giùnto in Vienna, ad 
abtare in casa del sig. Nic- 
ol Ih Martinez cerimoniere del- 
la Nunziatura , e lo stabilir- 
vi la sua costante diinora , 
sinché visse, cioè per lo spa- 
zio di 52 anni, in una perfet- 
ta armonia ed in una non 
mai alterata reciproca bene- 
volenza , fu una cosa sressa . 
I primi drammi , co* quali 
nobilitò la scena imperiale , 
furono 1 * Adriano ed i l Deme- 
trio ; ed il piacere, con cui 
furono accolti, fece sì,qhed’ 
allora in avanti non si desse- 
ro piò feste nella corte di 
Vienna, che non venissero 
abbellite da qualcuna delle di 
lui opere , con sì buon e- 
sito , che malgrado la stra- 
ordinaria loro magnificenza , 
oggidì, non si tiene piò 
memoria di tali feste, che 
per li versi del Metajlajio , 
L’ Achille in Sciro , per cui 
dovette violentare la sua mu- 
sa, componendolo in occasio- 
ne delle nozze ci Maria Te- 
resa con Francesco duca di Lo- 
rena nel breve spazio di die- 
ciotto giorni, quando rego- 
larmente non impiegava in 
un dramma meno di tre me- 
si , oltre gli universali enco- 
mi, gli profittò dal duca spo- 
so il regalo d’ un anello d’ 
un brillante solo del valore di 
500 ungheri . Nè fu questo 
il solo componimento | che 
gli meritasse donativi straor- 



dinarj : le due corti di Vien- 
na c di Madrid sembrava che 
facessero a gara nel ricolmar- 
lo ni elogi e di ricompense. 
Tabacchiere guernite di bril- 
lanti , portafogli e stucchi si- 
milmente ornati , candeliere 
d’ oro con paralume : ecco 
ciò , che ricevette dalla ma- 
no generosa di Maria Teresa. 
Il re di Spagna Ferdinando vi, 
appassionato ammiratore di 
Farinelli , che gli fece cono- 
scere tutto il merito di Me- 
taftasioy inviò a questo poeta 
una superba scrivania tutta 
gucrnita d’ oro ; e pel com- 
ponimento dell’ Isola disabita- 
ta gli fece giugnere cinque 
vasi di perfettissimo tabacco 
di Spagna , uno de 1 quali era 
d’oro e gli altri quattro era- 
no <ti finissimo argento . Ciò, 
che accrebbe la felicità di (pe- 
sto favorito de 5 monarchi e 
della muse , fu eh’ egli con- 
servò sino all’ età piò avan- 
zara il vigore e l’ uso non 
meno dell ' intelletto e della 
memoria, che de’ sensi. Il suo 
cuore sommamente sensibile , 
ebbe a soffrire non poco per 
la morte del suo affettuoso 
benefattore l’ imperator Carlo 
vi , e per le lunghe, e peri- 
colose guerre , nelle quali vi- 
de involta 1’ unica. erede del 
nome e degli stati Austriaci . 
Ma per lo piò egli passò gior- 
ni lieti e tranquilli , e fu de- 
bitore delia sua buona salute 
" alla 
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alla sua giovialità ed alla sua 
tempera uva . Quantunque am- 
messo e bramato alle mense 
de’ pili illustri personaggi , 
procurava , per quanto gli 
fosse possibile , di esimersene 
e vivere in libertà , nè dal 
1742 in avanti intervenne più 
a tavole di para’a , poiché 
amava di osservar sempre la 
stessa ora nell’ alzarsi , nel 
porsi a m-nsa e nel coricar i. 
Portava la precisione e 1 ’ or- 
dine sino allo scrupolo, anche 
nelle menome azioni , ed ave- 
, va in uso di dire scherzan- 
do , ~ che 1 ’ inferno face- 
,, vagli grande spavento, per- 
,, che sapeva , esser questo 
„ un lungo , in tjuo nuilus 
,, cado , sed sempi ter nuc horror 
,, ihhabi.at =3 . Aveva simil- 
mente le sue ore regolate per 
lo studio e per far versi , e 
le osservava così puntualmen- 
te, che non istava ad aspet- 
tare il momento dell’ entusi- 
asmo- poetico : anche nell’eser- 
cizj de’ doveri di cristiano 
praticava la medesima esat- 
tezza, che ne’travagli di let- 
terato . Vero filosofo nella 
sua condoti a si limitò alla 
gloria della letteratura , senza 
curale , anzi espressamente 
ricusando la vanità de’titoii e 
delie distinzioni civili Al- 
lorché Carlo vi gli offerse i 
titoli di Conte , di Barone o 
di ConsigUer di corte, tito- 
li, che non accrescono il ta- 



lento, e nón finn* che au- 
mentare il ridicolo, gli di- 
mandò istantemente la grazia 
di restar sempre Metajìnfm^ e 
quando molti anni dopo 1 
imperatrice regina voleva de- 
corarlo della picciola croce di 
santo Stefano , egli se ne scu- 
sò, allegando la sua avanza- 
ta età, che non gli permet- 
teva di assistere alle feste del- 
l’Ordine. Senza lusso ed af- 
fettazione praticò sempre una 
decente pulizia nel yestire 
e molto più nella conversa- 
zione e nel trattare, di mo- 
do che le lingue malediche e 
calunniatrici , che tanto infe- 
stano la società, non potero- 
no mai fare breccia contro la 
di lui uputazione. Grato ai 
benefici e saldo nell’ amicizia, 

mantenne un costarne non in- 
terrotto carteggio colia R . ma- 
nina -, ma nei tempo stesso, 
memore delle ciarle dai ma- 
levoli suscitale , mentre con 
lei conviveva in Roma , e 
temendo che potessero rica- 
varsi , attraversò destramente 
il disegno da essa formato di 
passare a stabilirsi in Vien- 
na . Ciò fece per altro con 
tanta pulizia e prudenza, che 
la saggia Marianna , sempre 
uniforme a se stessa nell’one- 
stà della condotta e nella no- 
biltà de’ sentimenti , lungi 
dall’ offendersene , lasciò anzi 
erede di tutte le sue sostanze, 
accendenti a 1 5 mila scudi 
B 4 Ro- 




Digitized by Google 




MET 



Eomani circa, il Metajìafio , 
riservatone solamente 1’ uso- 
frutto al Superstite marito sua 
vita durante . Ma il celebre 
drammatico, sempre uniforme 
anch’egli a se stesso nel di- 
sinter'esse, nella generosità e 
nella gratitudine, con atto di 
rarissima magnanimità rinun- 
ziò interamente a favore del 
di lei marito Domenico Bul- 
g arivi la suddetta non indif- 
ferente eredità . Attaccato da 
un’ ardentissima febbre questo 
degno letterato li z aprile 
1781 , terminò tra i senti- 
menti della più edificante pie- 
tà la luminosa sua carriera 
nel dì 1 2 dello stesso mese , 
in età di 84 anni e tre mesi, 
munito de’ SS. Sacramenti e 
della benedizione in articulo 
mortti , che il regnante pon- 
tefice Pio vr giunto pochi gior- 
ni prima in Vienna ,gl’inviò 
per mezzo del nunzio mons. 
C arampi. Aveva fatto testa- 
mento sin dal 1765, e dal 
suo asse, consistente in un va- 
lore di ìjomila fiorini circa, 
ordinò , che se ne pagassero 
alle due proprie sorelle fiori- 
ni 20 mila per cadauna , la- 
sciando erede nel rimanente 
il suo amico ed albergatore 
sig. Martìnez . Fu Metajìafio 
di mezzana statura , piuttosto 
pingue e ben formato: aveva 
lineamenti di volto assai bel- 
li, occhi neri e vicacissimi , 
naso aquilino, bocca alquan- 



to grande mi ben fatta, il 
colorito bianco misto di por- 
porino , ed una gradevolissi- 
ma fisonomia : scrisse e lesse 
sino agli ultimi giorni senxa 
occhiali . L’ elogio del Meta- 
Jìafio non si può far meglio, 
che col rendere sensibili le 
bellezze de’suoi Drammi , del- 
le sue Cantate e degli altri 
suoi Componimenti in versi ; 
ma una tale analisi , di cui 
può vedersene un giudizioso 
saggio nel tomo primo degli 
Eloqj' publicati dal eh. mons. 
Fabroni, renderebbe eccessiva- 
mente prolisso questo artico- 
lo. I suoi drammi , almeno 
per la massima parte , posso- 
no riguardarsi come altret- 
tanti titoli all’ immortalità • 
Questo poeta naturale, sem- 
plice , facile nel dialogo , 
con uno stile sempre puro , 
chiaro ed elegante , è no* di 
rado commovente e sublime, 
nel tempo stesso che il fon- 
do de’ suoi componimenti è 
nobile , interessante e teatra- 
le . Conoscendo perfettamen- 
te le finezze ed i ripieghi 
della sua arte , se non voglia 
dirsi , che abbia inventato ut» 
nuovo genere di Melodramma , 
lo ha certamente migliorato 
al maggior segno , assogget- 
tandolo a certe regole, e sen- 
za togliergli quelle decorazio- 
ni, chp convengono allo spet- 
tacolo , spogliandolo di quel- 
le stravaganti e portentose 
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trucchine , che abbagliando 
gli occhi nulla dicevano al 
cuore . I suoi quadri sono 
tratti dalla natura, interessan- 
ti sono le sue situazioni , i 
suoi personaggi impegnano , 
e sovente strappano le lagri- 
me: vi si scorgono azioni ce- 
lebri, caratteri grandi e so- 
stenuti , intrecci saggiamente 
condotti e felicemente svilup- 
pati. Nel Demofonte , nella 
Clemenza di Tito , nel Temi- 
Jìoclt , neil’ Olimpiade , nell’ 
Attilio Redolo , nella Zam- 
bia &c., s’ incontrano tratti 
ora eroici, ora patetici , non 
altrimenti che nelle più bel- 
le tragedie greche o francesi, 
t ( come dice Voltaire ) „ vi 
„ sono scene degne di Cor- 
» mille , quando non è de- 
„ cimatore, e di Racine , quan- 
„ do non è debole „ • Niu- 
no ebbe, come il Metajiafto , 
tanta fecondità di teneri e di 
virtuosi sentimenti , nè tanta 
facilità di esprimerli colle fra- 
si e parole le più soavi e le 
più adattate al genio della 
musica , rispettando sempre 
la virtù , anche dove parla il 
linguaggio più naturale delle 
passioni , e spargendo ovun- 
que una morale dolce , ama- 
bile , applicabile a tutte le 
circostanze e fatta per tutti 
|li stati e per tutte 1* età . 
Perciò a differenza delle tra- 
gedie liriche francesi , che so- 
Do poco soffri hi li alia lettu- 



ra , Ì drammi del nostro poe- 
ta , anche indipendentemente 
dalle attrattive della musica, 
si leggono e rileggono più 
volte sempre cQn piacere ; di 
modo che puù dirsi , eh’ egli 
solo abbia trovato il segreto 
d’ una maniera di dire , in 
cui non è stato nè imitatore, 
nè imitato , la quale ugual- 
mente piaccia al nobile ed al- 
1’ artista , al dotto ed all’ i- 
gnorante ,e che gli darà sem- 
pre dritto all’ ammirazione 
anche presso i tardi posteri . 
Nuli adimeno non sempre tro- 
vami ne’ componimenti del 
Metafiajìo quella regolarità sì 
esatta , nè quell»» semplicità 
sì feconda , che fanno il me- 
rito di alcuni più celebri poe- 
ti tragici; ma s’egli ha vio- 
lata talvolta P unità de’ luo- 
ghi e de’ tempi , ha però sem- 
pre conservata .1’ unità d’ in- 
teresse. Con tutti gli anno- 
verati vantaggi , non sono 
mancati critici, che gli han- 
no negata la prima parte del 
poeta-, cioè l’invenzione, ri- 
guardandolo come un felice 
imitatore de’ tragici Francesi, 
da’ quali abbia ricavata una 
parte delle sue ricchezze ; 
pretendendo in conseguenza 
di collocarlo alla testa de’begli 
spiriti Italiani, senza il titolo 
d’ingegno creatore. Ma pochi 
(fW.lli. ROUsseau ) saranno 
in grado di sottoscriversi ni 
tutta la sua estensione a que- 
sto • 
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sto severo giudìzio . ' Aveva 
molto gusto per gli antichi ; 
e questo gusto , crescen o col- 
la solidità del talento' , durò 
sino aita morte del poeta , 
il quale ricotninciavsne la 
lettura per ordine cronologi- 
co, a misura che gli aveva 
letti . (1 suo favorito sopra 
'tutti era Orazio , e sapevalo 
qur.st interamente a memoria. 
< ò non ostante ei non fn 
che mediocre lirico ne’ nonet- 
ti e nelle poche canzoni, che 
compose in istile sublime : 
bensì in quelle d’tm caratte- 
re tenero, come la Primave- 
ro , la State, tei Libertà a Ni- 
te\ la Fati*', dia , il Cenge-io 
&c. , mostrò una grazia sì 
fina e sì delicata , che sem- 
b-a appartenere a lui solo . 
Allievo, come abbiam detto, 
del celebre Gravina , seppe 
accoppiare a la giustezza di 
mente e:i all'’ erudizione ispi- 
ratagli dai cuo maestro, quel- 
la dolcezza di carattere, che 
costui non aveva . Ebbe una 
costante avversione alla sati- 
na , e se rise modestamente 
di quella intitolata <7 Concla- 
ve , composta mercè un feli- 
ce accozzamento de’ suoi ver- 
si medesimi , religiosissimo 
qua! era , la detestò pel fi 
ne, cui fu diretta. Non solo 
per sua natura, ma anche per 
riflessione era indulgente nell’ 
iscusare i difetti negli altri 
scrittori di vaglia, e non sa- 



pea trattenersi da! rimprove- 
rare 1’ umana malignila gelo- 
sa del merito altrui . Forse 
anche per questo motivo, ge- 
nera 1 mente i critici rispettaro- 
no i suoi talenti e la sua glo- 
ria ; ed egli pi^r felice di tan- 
fi altri letterati , la di cui 
vita non è stara che una lun- 
ga tempesta, menò i copiosi 
suoi giorni in una calma qua- 
si continua. In somma può 
dirsi, che tra t seguaci deile 
Muse niuno vi è stato smurar 
nè forse vi sarà , che abbia 
goduto c lasciato un notiteli 
onorevole per le doti e qua- 
lità sue non meno fisiche , 
che mora!; , pe’ favori della 
fortuna, e per la celebrità co- 
stante e.i uni versa' e delle sue 
opere , delle quali da 40 edi- 
zioni se ne annoveravano fat- 
te prima della morte deH’au- 
tore . Una versione francese 
ne aveva puòlicata M. Ri- 
cheltt , Parigi 1750 voi. 12 in 
1 2 forma piccola . Persuaso 
ragionevolmente ii ftdetajìa- 
Jìo deli’ impossibilità di tra- 
sportar bene in altro idioma 
i vezzi e le gràzie della no- 
stra lingua poetica , rispose 
a chi p re. sa vaio , perchè leg- 
gesse l’ accennata traduzione : 
Ftn a.deflo /’ amor del projfì- 
mo mi ba trattenuto di legger- 
la , perché temo fempre di do- 
ver effere poco obbligato a quel- 
l' uomo , che (i diede tanta 
pena per me. N’ erano anche 
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uscite alcune versioni in lin- 
gua tedesca , ed una in lin- 
gua inglese, nobilmente ese- 
guita dal sig. Houle . Deilc 
moltissime edizioni italiane , 
che tuttodì si vanno aumen- 
tando, e di alcune delle qua- 
li si lagnò l’ autore , che fos- 
sero sommamente inesatte, ed 
anche con mutilazioni , can- 
giamenti ed aggiunte di o- 
pere a lui falsamente attri- 
buite , la prima più perfetta 
fo quella fatta in Venezia c'al 
BtttintUi , 1736 in 7 tomi in 
4 0 . Quella di Parigi 1755 
tomi 9 in 8° tè molto niti- 
da, ma non ugualmente cor- 
retta : venne più applaudita 
quella di Torino dal 1757 
ai 1768 tom.. to in 8° ; ma 
entrambe furono superate dall’ 
altra incominciata in Parigi 
dalla vedova fituffant nel 1780 
voi. 12 in S° , sotto la dire- 
zione del sig. Fezzana natio 
di Parma abitante in Parigi. 
Allorché venne a morte il 
Mttajìafto , si stavano attual- 
mente ristampando le sue Ca- 
pere in Parigi , in Lucca , in 
Napoli , in Livorno , e due 
edizioni se ne facevano in Ve- 
nezia una dal Palefe , l' altra 
dallo Zatta in 1 2, adonta di 
Z30 rami allusivi alle mate- 
rie. Lo stesso Sig. Aritmia 
Zitta ne ha poi data un’ al- 
ita magnifica e splendidissima 
edizione in grande, copio- 
sa di bellissimi rami , e di 



cui ne ha tirati pochi esem- 
plari , avendola fatta espres- 
samente per dedicarla a Ca- 
terina 11 imperatrice delle 
Russie. Presentemente viene 
annunciato da una società di 
letterati , che si stanno, im- 
primendo in Vienna tre to- 
rni di ulteriori Opere inedite 
di questo celebre ara m ma tico. 
le quali si stampano in tutte 
le forme di ja , 8° e 4 0 , 
acciocché possano servire di 
supplemento alle altre edizio- 
ni secondo le rispettive for- 
me. 

METEL , Ved- BOISRO- 

BER.T ed OUEI1.1E. 

METEL ( Ugo ) , pio e 
dotto abate di San Leone di 
Toul, dell’ ordine Premon- 
stretcnse, si distinse nel xit 1 
secolo per le sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche .. 
Don Ugo , Premonstratense 
ed abate d’ Estivai ha dato a 
conoscere questo pio scrino- 
re , mercè l’ edizione delle 
sue Lettere in f. Vi si trova- 
no delle cose utili ai teologi, 
e curiose relativamente all* 
Istoria' dell’ xi e del xi t se- 
colo . 

* METELLI (Agostino), 
nato di povera famiglia in 
Bologna nel i 6 o<j > passò la 
primiera sua gioventù tra gli 
stenti e le fatiche , occupan- 
dosi ne’ più vili impieghi pres- 
so alcuni pittori, per imparar 
la loro arte, per lagnale a- 
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vcva una grande inclinazio- 
ne . Per sua fortuna si abbat- 
tè poi ad entrare nella scuola 
di (ii tot amo Curri , detto il Den- 
tonty molto ibi le pittore in ar- 
chitettura ; e uomo in oltre , 
che, ‘avendo provata egli pu- 
re in gioventù la miseria, sa- 
peva compatirla negli altri , 
e che forse non ebbe pari 
nell’ istruire i suoi allievi con 
amorosa carità e con pre 
muroso impegno . In età di 
17 anni si presentì) al Metti- 
li un bel colpo di sorte . L’ 
ritolti ricco architetto Ferra- 
rese , avendo avuta occasione 
di ammirar l’abilità di que- 
sto giovinetto , gli esibì di 
seco dividere la propria for- 
tuna adottandolo per figlio ; 
ma il Metelli non seppe in- 
dursi ad accettare una sì van- 
taggiosa offerta, per non ab- 
bandonare i proprj genitóri 
ed anche il predetto Demone 
affetruosp suo maestro. Pro- 
curi» questi in conseguenza dì 
fargli avere occasioni di dar 
• conoscere i suoi talenti , e 
di occuparsi con vantaggio , 
onde ritrovare qualche com- 
penso alla volontaria perdita, 
che avea fatta. In seguito lo 
diede per ajuto ad Angelo 
Michele Colonna , eh’ era già 
stato suo scolaro, ed era valente 
pittore don solo in archirettu- 
ra , ma anche di figure . Ben 
presto il Mr felli da garzone 
divenne compagno del Colon- 



na , e furono poi sempre af- 
fettuosissimi ed indivisibili 
amici sino alla morte . Una 
quantità di applaudite pitture 
di architettura ed ornamenti 
fecer eglino sempre unhamen- 
nella città e ne’ contorni di 
Bologna. Chianati a Firen- 
ze nel’ lójó lasciarono con- 
siderevoli monumenti della 
loro abilità , segnatamente nel 
palazzo futi e nella Vigna 
di Mezzo-moni e , oggidì Corsi - 
ni . Dopo alcuni anni vi fu- 
rono rich amati ad ornare va- 
ri palagi di città e di cam- 
pagna , e vi si distinsero tal- 
mente , che al loro ritorno a 
Bologna nel 1649 il Mettili 
diceva , che — partendo per 
„ Firenze aveva ponato un 
„ gran sacco pieno di terre 
„ da far colori, e che atea- 
,, lo ri ponato a Bologna pie- 
„ no di piastre ( sorta di irto- 
,, neta d' argento da dieci pao- 
,, li ), e che quindi aveatro- 
„ vara la maniera di conver- 
„ tire la terra in argento— . 
Il duca di Modena impiegolii 
anch’ esso ad abbellire il mi- 
gnifico palagio di Sassuolo . 
Finalmente nel 1650 questi 
due abili e fidi compagni , 
cedendo ai reiterati inviti di 
Filippo iv , passarono in I- 
spagna , ove furono accolti e 
trattati con molta distinzione, 
e riportarono considerevoli 
premj ed encomi , travaglian- 
do per lo spazio di dieci an- 
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n 5 continui ( Ved. xvi ti. co- 
lonna ) . Ma la morte, in- 
vidiosa della loro felice unio 
re, dopo 24 anni d’ inaltera- 
bile concorde amimi* venne 
a separarli . Il Mere//; in età 
di 51 anno terminò tra gli 
atti di cristiana pietà i suoi 
giorni in Madrid nei 16O0 , 
lasciando una figlia maritata 
con Baldassarre Bianchi ec- 
cellente pittore di architettu- 
ra, un figlio religioso, ed un 
altro, per nome Giufeppe , 
incamminato nella sua arte , 
insieme con diversi altri va- 
lenti allievi , eh’ erasi fatti . 
Era si famigliarci’ architettu- 
ra al M stelli, che i piò abi- 
li nell’ arte ricorre ano a lui, 
perchè correggesse le loro i- 
dee. Quantunque inferiore al 
Celoma in genere di figure, 
nientemeno facevaie assai be- 
ne, Aveva una felice dispo- 
sizione di colori ed un in- 
gegno fecondo nell’invenzio- 
ne. Dotato d’ una grande vi- 
vacità amava la lieta conver- 
sazione, era portatissimo per 
1* caccia , che si vuole fosse 
in buona parte la cagione 
dell’ultima sua infermità, ed 
annoiavasi della soggezione 
della corte . Diceva , che un 
pittare dovrebb’ essere versato 
m tutto, ed egli in fatti leg- 
geva molto ; faceva de’ versi, 
avendo recitato talvolta 
S-He commedie con altri di- 
leiUUl , venne paragonato a’ 



più eccellenti comici . Era d’ 
un carattere gioviale e pron- 
to allo scherzo. Un cavaliere 
Toscano, cui aveva fatte al- 
cune opere, avea promesso di 
spedirgli a cune casse di vino 
di Firenze $ ma poi non si 
prese gran pensiere di ese- 
guire la sua promessa. I! Me- 
nili dipinse il di lui ritratto 
con un mulattiere ed alcuni 
muli carichi di casse sopra 
una delle quali scrisse prossi- 
mo a venire . Fece capitare il 
quadro al cavaliete , il quale 
comprendendo il lepido rim- 

f troverò, fece immediatamente 
a promessa spedizione. Non è 
già che questo eccellente pit- 
tore fosse avaro , che anzi era 
generoso e liberale , sicché , 
malgrado i considerevoli gua- 
dagni che fece, lasciò poche 
ricchezze a’ suoi figii . Secon- 
do lui , il denaro non fervi va 
che a soddisfare le proprie vo- 
glie senza di che non differi- 
va dalle più ordinarie pietruzr 
v. Qualunque prezzo gli ve- 
nisse offerto de’ suoi lavori, 
non mostravasene mai scon- 
tento ; a differenza del Colon- 
na, che sostenevasi meglio in 
credito. 

METELLO, Ved. ii.la- 

BE^NE . 

I. METELLO ( Lucio ), 
dell’ illustre famiglia Romana 
d e' Cedi/, da cui uscirono in 
gran numero personaggi di- 
stintissimi, diecinove de’qua- 
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li pervennero «Ile primarie ca- 
riche della Republica . Metti- 
lo venne fatto sommo ponte- 
fice , ed in occasione dell’ in- 
cendio del tempio della dea 
Vcjìa gittossi tra le fiamme , 
per estrarne'il Palladio , che 
Enea aveva recato da Troja. 
Esso pure fu , che nella pri- 
ma guerra Punica vinse i 
Cartaginesi , e fece condurre 
nel suo trionfo 13 generali 
remici e 120 elefanti. 

II. METELLC) ( Cajo \ 
soprannnominato il Macedoni- 
co , perchè , essendo pretore , 
vinse due volte jind'ico, il 
<jiiale decantavasi figlio di 
Perseo ultimo re di Macedo- 
nia , fece prigioniero costui , 
lo spedì a Roma , e rimisela 
Macedonia sotto il potere de’ 
Romani . Dimandandogli un 
giorno un suo luogo-tenente, 
cosa intendesse di fare in cer- 
ta difficile circostanza, rispo- 
segli . = Se io credessi , che 
„ la mia catiùscia' sapesse il 
„ mio segreto , me la leve- 
„ rei immediatamente per git- 
,, tarla sul fuoco ^ . 

IH. METELLO CELE- 
RE ( Quinto Cecilio ), con- 
sole Romano l’ anno 60 av. 
< 3 . C. fu pretore nell’ anno 
del consolato di Cicerone . E’ 
quello medesimo , che dal poe- 
ta Nevio venne insultato con 
quel verso : 

Fato Roma finn? Metelli 
Confu les , 



abusivo all’ esser egli salito 
al Consolato in età assai gio- 
vanile ( Ped. NEvro ) . Rendet- 
te importanti servigi alla Re- 
publica, opponendosi alle trup- 
pe di Caldina , che volevano 
entrare nella- Calila Cisalpi- 
na ; ed ottenne , dopo la sua 
pretura , il governo di que- 
sta provincia . Sposò la so- 
rella di Clodio , che disono- 
rollo colie sue impudicizie , 
ed in fine lo avvelenò. Essa 
è che sotto il nome dì Lesbia 
viene sì screditata da Catullo. 
Morì Metello nell’anno 57 av. 
G.C, e fu pianto da Cicerone , 
che in lui perdette un amico 
zelante , un consolatore ed 
un consigliere. 

IV. METELLO C Lucio 
Cecilio ),uno de’ di cui an- 
tenati fu il domatore del ter- 
ribile Giugurta , era tribuno 
della plebe . Allorché Cefare 
s’ i ;n padroni di Roma , Me- 
tello ebbe più coraggio , che 
tutti gli altri magistrati , i 
quali si sottomisero , come 
se fossero stati avvezzi già 
da lungo tempo al giogo del- 
la servitù . il solo Metello 
osò opporsi al distruttore del- 
la iibertà Romana, L’accen- 
nato conquistatore voleva aver 
in suo potere il tesoro , che 
custodivasi nel tempio di Sa- 
turno ; il tribuno non Ville, 
che gliene fossero date le 
chiavi. Allora Cefare ordinò, 
che si rompessero le porte, c 

sic- 
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siccome Metello rinovava la sua 
opposizione, il tiranno minac- 
ciò di ucciderlo , dicendo : 
Tu non ignori , o gio vi netto , 
che mi farebbe più fucile il 
/arto che il dirlo . Al ora Me- 
ttilo non fece più resistenza, 
e ritirossi . C efare ha intera- 
mente cambiati i termini • di 
questo fatto nella sua Stona 
delle Guerre Civili , la. qua- 
le da molti vien riguarda- 
ta piuttosto come un’ apolo- 
gia deila sua condotta , che 
come un fedele racconto del- 
la verità . 

METEREN ( Emma- 
miele Van ) , nacque in An- 
versa li <) luglio 153JP At- 
taccato ai nuovi errori , fu 
costretto ad abbandonare il 
proprio paese, onde rifugios- 
si in Inghilterra , ove morì 
nel tòta. E’ noto per una 
Storia de 1 Paefi-Bajfi dal 1500 
sino al 1612, impressa dap- 
prima in latino nel 1598 in 
f. poi tradotta in fiammingo, 
ed accresciuta sino al' predet- 
to anno dall’ autore medesi- 
mo , ed indi stampata più 
volte in Olanda . Essa è sta- 
ta altresì tradotta in tedesco 
ed in francese , benché sia 
piena di calunnie contro la 
Chiesa Cattolica e contro t 
sovrani de’ Paed-basii • E- 
vererdo Van-Reyd , sebbene 
Protestante pieno di zelo pel 
suo partito , non ha potuto 
astenersi dal rimproverare a 



Metcren la sua credulità , le 
sue iattanze e le sue dissi- 
mula ioni . Vegga fi la Prefa- 
zione deh’ opera di Van-Reyd t 
intitolata, Belli Ctvilis in Bel- 
gio ge/ti Hi fiorì a , ré io in f. 

I. MET hZA U ( Clemen- 
te ) , architetto del re di 
Francia , nativo di Dreux, fio- 
riva sotto il regno di Lugi 
xixi. Questo artefice d’ un 
genio ardito , capace delie più 
grandi intraprese, si è immor- 
talato mercè la lamosa Di-, 
ga della Koccelia : opera ni 
certo modo Temeraria , nel- 
la quale i . più cele ri inge- 
gneri aveano impiegati inu- 
tilmente i loro sforzi , senza 
poter riuscirne. La eseguì e£ii 
nel 1628 col più grati -suc- 
cesso. Fu secondato nel suo 
progetto da Giovanni Tiriot , 
mastro-muratore di Parigi , 
appellato poscia il Capitano 
Tiriot . Questa Diga aveva 
747 tese di lunghezza . Quan- 
do essa (u compiuta , venne 
inciso in rame il ritratto di 
Metet.au con questi due versi 
al di sotto: 

Difitur Archimedes terrai» 
fot nifi e movere y 
JEqttora qui potuit fifiara , 
non minor e/l . 

II. METEZAU ( Pao- 
lo ) , fratello del precedente, 
nato a Parigi , s’ impegnò 
nello stato ecclesiastico , e. 
fu con Betulle uno de’ primi 
-fondatori dulia Congregazio- 
ne 
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ne dell 1 Oratorio. Aveva mol- 
to talento per la predicazio- 
ne, ed esercitò questo mini- 
stero in molte città del re- 
gno con successo non ordina- 
rio . Morì a Calais , mentre 
stava colà predicando un qua- 
resimale , nel 1632 in età di 
50 anni , dopo aver operate 
luminose conversioni. Vi so- 
no di lui : I. Un Corpo di 
Teologia, proprio pe’ predi- 
catori, intitolato : Theologia 
Sacra , juxta formarti Evange- 
lica prxdicatiimis diflributa , 
&c. 1625 in f. II. Un’ altra 
opera , che ha per titolo : 
De fattilo Sacerdozio , ejus di- 
gnitate , & funihombus facris t 
icc. in 8°. 

METHOCHITO ovvero 
metochiio ( Teodoro ) , 
logoteta di Costantinopoli , 
ebbe considerevoli impieghi 
sotto T imperatore Andronico 
il Vecchia , e morì nel i^z , 
onorato del titolo di Biblio- 
teca Vivente , meritatogli dal- 
la vasti estensione della sua 
memoria . Ha lasciato : I. 
fiori a Romana da Cefare si- 
no a CoflantittOy in 4 , ope- 
ra molto debole . L’ autore 
trascurando lo stile degli an- 
tichi , se n’ è fatto uno , eh’ 
è meno semplice , men chia- 
ro e meno nobile, il. J fiori* 
Sacra , che non è di miglior 
pregio, , e che nondimeno è 
stata tradotta da Hervè , Pa- 
rigi 1555 in 8°. HI. J fiori» 



di Coflantinopoli , molto cir- 
costanziata , ma che non è 
sempre esatta . 

MET IOCO , Metiochus , 
figlio di Milziade , generale 
Ateniese, essendo stato fatto 
prigioniere da’ Fenicj , venne 
condotto a Dario re de’ Per- 
siani , contro di cui il di lui 
genitore Iacea la guerra.Que- 
sto principe, lungi dal fargli 
verun male, gli donò un bel 
palagio, lo ricolmò di ric- 
chezze , e lo maritò con una 
persona di qualità della sua 
corte, di cui ebbe de’ figli . 

METIREN, VeJ. mete- 
reh. 

METKERKE ( Adolfo), 
letterato, istorico , filologo , 
e giureconsulto Protestante, 
nato a Bruges nel 15 28, mo- 
rì a Londra li 4 novembre 
1591. Travagliò intorno al- 
le Vite de' Ce fari , alle Meda 
glie della Magna-Grecia , ed 
a’ Fajii Consolari publicati da 
Goltzio . Si hanno ancóra di 
lui : I. La Traduzione di al- 
cuni Epigrammi di Teocrito 
in versi latini , Eidelberga 
1595 in 8°. II. . . . di iVJo- 
feo e di Bione , con varie no- 
te , Bruges 1565 in 8° . III. 

De veten , & retìa proounc la- 
ttone Lingua G rete a , Anversa 
1 57Ó in 12 , e nella Sylloge 
Scriptorum di Sigi butto Haver- 

kamp , Leyden 17 5 < 5 . 
METHOCHITO, Ved.nz- 

TOCHITO . 
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T.METODIO, M et ho r, ut 

(Sasi) sopranno nato EubJio, 
celebre vescovo di Tiro nel 

il , e martire poco tempo 

opo , aveva composto un 
gran numero di opere. Di es- 
se non ci resta che quella in- 
titolata, il. Convito delie V er - 
gini , Roma 1656 in 8°, Pa- 
rigi JÓ57 in f. Questa è un 
dialogo circa l’ eccellenza del- 
la castità , che dà una van- 
taggiosa idea dell’autore ; ma 
vi sono sparse alcune espres- 
sioni poco ortodosse, sia per 
negligenza di Metodio , che 
sulle prime aveva abbracciar 
ti gli errori di Origene , sia 
per mal’zia -degli Eretici , 
che allora mescolavano il loro 
veleno alle più pure sorgen- 
ti. Gli altri scritti attribuiti 
a questo martire sono suppo- 
sti . 

H.METODIO di tessa- 
lo vie A , Ved. S. CIRILLO DI 
TESSALON’tC A . 

* 111 . METODIO (San) , 
natio di Siracusa , dopo esse- 
re stato lodevolmente educato 
ed istruito negli studj , pas- 
sò a Costantinopoli, ov’ eb- 
be a soffrir molto per la fe- 
de cattolica . Fu uno de’ più 
zelanti difensori del culto del- 
le immagini , e fu per qual- 
che tempo rinchiuso in dura 
prigione per ordine dell’ im- 
peiator Michele il Balbo , do- 
po essere stato tormentato 
cun cento colpi di sferza. Si 
Tom. XV III. 



trattenne altresì qualche tem- 
po a Roma coTonorevot ca- 
rica di apocrifario del pa- 
triarca Niceforo . Fina^enr^ 
eletto nell’ 841 patriarca di 
Costantinopoli , si adoperò 
con sempre maggior vigore a 
combattere 1’ er.-sia degl’ico- 
noclasti , sinché , dopo aver 
tenuta quella sede per lo spa- 
zio di circa 5 anni , cessò di 
vivere nell’ 847. Era dotato 
d'un dolcissimi carattere, e 
questo contribuì ancora più 
della forza della sua eloquen- 
za a far rientrare imiti ere- 
tici nel grembo della Chesa. 
Di lui abbiamo alcune 1 sacre 
Orazioni scritte in greco, ed 
alcuni Canoni \ delle quali o- 
pere ed altre cose all’ autore 
appartenenti parlano diffusa- 
mente 1 ’ Allazzi , Diatriba De 
Methodiorum scriptis ,ed il P. 
CeilHer tom. xix. Ved- nu 

DIONIGI . 

* METONS 0 METHO- 
ne, matematico di Atene , 
publicò l’anno 432 av. G.C, 
il suo Enneadecateridet , vai a 
dire il suo Ciclo di 19 anni ? 
cui mediante pretendeva di 
accomodare il corso del Sole 
a quello della Cuna , e fare ^ 
che gli anni soUri e i lunari 
cominciassero nel medesima . 
punto : questo è quello che 
appellasi T Aureo Numero . 
Avendo risoluto gli Ateniesi , 
d’ inviare una flotta in Sicii 
li a , vollero farvi imbarcare 
£ Mr 
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Ketone ; ma egli s’ irfnse paz- 
zo. Questo astri nonio aveva 
Euttenwne e baino , per se- 
condario e prestargli ajuto nel- 
le sue solari osservazioni. - 
Vi iu un altro Mitene della 
citta di Taranto, uomo del- 
la bassa plebe e di niun con- 
to , ma degfo d' essere ram- 
nieiiit rato per un suo tratto 
singolare di faceta ed insieme 
pu ? ira arguzia . Sparsesi la 
voce per a cit'à cicca i anno 
^82 av. G. C. che t Taram 
tini impegnati nella guerra co’ 
Romani, chiamavano in ajn- 
to il re Pirro dalla Grecia , 
Melane, postasi una corona di 
fracidi rami sul capo , ed a 
guisa d’ ubbriaco , corse al 
teatro accompagnato da un 
trombetta, ed entrato in mez- 
zo al folto popolo si mise a 
cantare a suon di tromba , 
affettando una voce femmini- 
le: Fate bene o Tarantini -a 
lafctar /altare e cantale chiun- 
que, ptrehi quando p i avre- 
te ammesso Pirro nella città , 
non potrete più neppur vivere a 
piacer vojiro . Gli autori della 
chiamata di Pirro, temendo 
una sollevazione, che attra- 
versasse i loro disegni , fe- 
cero scacciar Metone dal tea- 
tro , come un pazzo ; ma 
presto i T arantini si avvide- 
ro , che aveva pallaio da uom 
di senno • Poco dopo ventto 
Pino col suo esercito, ebbe- 
ro a conoscere , die ii- chier 



der ajuto da’piìt potenti, ed il far 
Ipga con essi era Io stesso , 
che sacrificare la line ta : Se 
pio jocto dominimi ac. e pi, se se- 
ro vitelli gentes , dice Tito Li- 
vio . 

METRA , era fig'ia di E- 
rejtcioue . Essendo sta a vio- 
lata da Nettuno , questi le 
diede per ricompensa il pote- 
re di cangiarsi in qualunque 
figura ella volesse . Suo pa- 
dre,. essendosi trovato oppres- 
so dalla miseria e dada lane, 
la vendette per vivere -, ma 
ella prese la figura di un pe- 
scatore , e si pose in lioertà. 
Enjithne , profittando di tale 
vantaggio , U v ndeite piti 
vohe, ed ella sempre si li- 
berò dalle sue catene tssumen- 
do la figura, ora d’ una gio- 
venca, ora d r una cavala , 
ta volta quelle d’-un cervo o 
d’ un uccello . Finalmente , 
veggendo , che la ' sua figlia 
non voleva più vivere con lui, 
nè provvedere a di lui biso- 
gni , prese 1’ orribile risolu- 
zione di mangiarsi le proprie 
carni . Altri espongono tale 
favolosa narrazione con qual- 
che diversità : Ted . eresi- 
ctone . 

METR IE ,Ved mettrie. 

I. ME Ì KODORO , me- 
dico dell isola di Scio , di- 
scepolo di Democrito e mae- 
stro d’ Ippoc>a re , verso l’an- 
no 444 av. Gesù Cristo, com- 
pose diverse opere di medi- 
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cina , che si sono smarrite . 
Credeva il Mondo eterno ed 
infinito , e negava il moto . 
Gli accadde anzi un giorno , 
( per quanto dicesi ) di so- 
stenere l'impossibilità del mo- 
to con tanta vivacità e tanta 
violenza di gesti, che si slo- 
gò un braccio . Pregò allora 
il suo av ver ario a volere ri- 
porglielo ; ma costui gli ri- 
spose, che a tal uopo sarebbe 
necejjario, che fojfe flato pos- 
sile il moto , o Jia il cengia- 
merito di luogo , lo che ì fecondo 
lui medtjimo , non poteva dar- 
fu Questo era un combatterlo 
colie sue proprie ai mi . 

II. M£TR ODORO, buon 
pittore e buon filosofo , ven- 
ne scelto dagli Ateniesi per 
esser inviato a Paolo Emilie. 
Questo generale , dopo aver 
vinto Perfeo re de’. Macedoni, 
loio dimandò due uomini : 
un filosofo per educare i suoi 
figli, ed un pittore per di- 
pingere il suo trionfo . Ven- 
ne scelto il solo Metrvdcro , 
che accoppiava in se entram- 
bi li richiesti due ralenti . ' 

III. METRODORO, fi- 
losofo della città di Scepsi 
nella Misia, lasciò l’abito e 
1 » vita di filosofo per seguir 
li vita comune . Le sue ope- 
re erano scritte in uno stile 
di oratore, lo che gl’ impedì 
di avere de’ discepoli e degl’ 
'mitatori . Quantunque pove- 
ro, contrasse un matrimonio 



considerevole tra i Cartagine- 
si . In seguito ritirossi ap- 
presso Mitridate re di Ponto, 
che . gli accordò la sua confi- 
denza, e gli fece i piò gran- 
di onori , Lo spedì poi in 
ambasciata a Ttgrane re di 
Armenia ; ma al suo ritorno 
lo fece morire , perché avea 
consigliato questo principe , 
che non desse soccorso al me- 
desimo Mitridate , — Vi fu 
molto tempo dopo un altro 
metr odoro , filosofo Persia- 
no, le di cui frodi e furbe- 
rie ( secondo narra. Cedreno ) 
furono la cagione o almeno 
l’ incentivo della guerra dal 
re Sapore mossa all’ impero 
nell’anno 3^7 a’ tempi degl’ 
imperatori Coflanzo , Coflante 
e Coflantim juuiore . 

I. METROFANE , ve- 
scovo di Bisanzo, morto ver- 
so il 312, meritò il titolo di 
confessore in tempo della per- 
secuzione di Diocleziano . La 
sua memoria viene onorata 
nella Chiesa d’ Oriente. 

II. METROFANE , ve- 
scovo di Smirne nel ix seco- 
lo. Sul di lui animo illumi- 
nato e pacifico non ebbero 
presa l’ ambizione e la discor- 
dia in un tempo , in cui la 
forza d’ Oriente non respi- 
rava , che lo scisma e l’odio 
contro la chiesa Romana . 
Attaccato a sant’ Ignazio di 
Costantinopoli si oppose con 
vigore al turbolento Fozio 

C x nell’ 
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nell’ 96 y , e rendette publici 
i suoi sentimenti di pace e 
di concordia in una Lettera r 
tenuta in assaissimo pregio 
ed inserita nella Collezione 
de’ Conci] j. 

Ill.ME TROFANE cri- 
TOPULO , protosincelo o sia 
vicario della chiesa maggio- 
re di Costantinopoli , venne 
inviato nell’ ultimo passato 
secolo da Cirillo Lurar in In- 
ghilterra, per informarsi e- 
sauamente della dottrina del- 
le chiese Protestanti . Cr'tto- 
fulo percorse una parte dell’ 
Alemagna, ed .ivi compose 
una Conjt/Jx’tie di Fede della 
Cniefa Greca , impressa ad 
Helmstadt in greco ed in la- 
tino nel iddi. Questa confes- 
sione di fede favorisce in al- 
cuni luoghi la dottrina de’ 
Protestanti: ma in altri è 
conforme al dogma della chie- 
sa Cattolica ; e l’autore in 
essa ragiona da critico e da 
uomo istrutto. 

METTAIRE ,£W.mait- 

TAIRE. 

* METTRIE ( Giuliano 
Offredo de la ) , nacque a $• 
Maio nel 1707 da un nego- 
ziante .-Il suo gusto per la 
medicina impegnò i suoi pa- 
renti a mandarlo rn Olanda 
a studiare sotto l’ immortai 
Boerhaave . Dopo aver attinte 
in questa scuola vaste cogni- 
zioni , passò a farne pompa 
in Parigi , ove fu collocato 



presso il duca di Grammint 
colonnello delle Guardie Fran- 
cesi , che io fece medico del 
suo reggimento. La Mettile , 
qvendo seguito il suo protet- 
tore all’ assedio di Friburgo , 
ivi cadde pericolosamente in- 
fermo . Questa malattia , che 
avrebbe dovuto essere per lui 
una sorgente di riflessioni , fu 
una sorgente di delirj • Cre- 
dette di vedere, che questa 
intelligenza, la quale chia- 
masi. Anima, si abbassasse col 
corpo , e con esso venisse me- 
no. Scrisse da tìsico su ai ciò, 
che non appartiene punto alla 
fìsica , ed osò fare la Storia 
naturale deli A’iima , Una tal 
opera, che respira l’empietà 
ad ogni pagina , eccitò un 
mormorio universale. Il duca 
di Grammo»! impegnossi a so- 
stenerlo contro una tate bur- 
rasca , ma poco dopo essendo 
rimasto uccisa questo signore, 
il medico perdette il suo po- 
sto, benché non perciò diede al- 
cun segno di miglioramento , 
anzi sembrò peggiorare. Ri- 
volse , le sue armi contro i 

{ iroprj confratelli , e diede al- 
a luce nel Ì748 in 3 voi. in 
12 la sua Penelope, ovvero il 
Macchìavello in Medicina : o- 
pera singolare, prodotta nell’ 
ubriachezza, e piena di quel- 
le arguzie , che da essa ven- 
gono ispirate (diviene rara). 
La sollevazione delia facoltà 
medica contro questa satira 
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obbligò Fautore a ritirarsi a 
Leydcn , ed ivi fu , ove pu- 
blico il suo Uomo Macchina. 
Una continua suppos zione de' 
principi in qu i srione ; compa- 
razioni ed analogie imperfet- 
te , portate ;n aria di prove; 
osservazioni particolari assai 
giuste, d’onde ne tira delle 
conclusioni generali mal a pro- 
posito ; 1’ affermazione la piò 
assoluta continuamente posta 
in vece del dubbio : ecco la 
filosofia dell’ autore . L’ entu- 
siasmo , con cui declama , 1’ 
aria di persuasione, che pren- 
de , erano atte a sedurre que- 
gli animi deboli , che voglion 
fare da spiriti forti per nascon- 
dere la loro debolezza < Ma 
ciò non era il maggior desi- 
derio dell’autore: voleva so- 
lamente , dice un uom d’ in- 
gegno , aver il titolo di Ani- 
male Spirituale , e di Macchi- 
na curiosai Aspirando al ti- 
tolo di Filosofo , aveva , die’ 
egli , abbandonata la medici- 
na del corpo, per applicarsi a 
quella dell’ animai Ma que- 
sta medicina non comparve 
che un veleno, non solamen- 
te a’ teologi , ma aiiche ai 
buoni politici. Perseguitato' 
in Olanda , ove il suo libro 
fu dato alle fiamme, se ne 
fuggì nel 1748 a Berlino, do- 
ve divenne lettore del re di 
Prussia , e membro della di 
lui accademia . Visse ivi tran- 
quillo sino alla sua morte ac- 



caduta ne! t^5 7 in età di 48 
anni. Questa pu$g fu conse- 
guenza di un tratto di quella 
fòiba, che risaltò sempre irt 
tutta la sua condotta. Aveva 
una febbre d’ indigestione , e 
volle prender i bagni, e far- 
si salassar otto volte; onde 
morì qual era vissuto . Né 
curava meglio gli altri, di quel- 
lo che curasse se stesso. Mi- 
kird Tyrconnel ambasciatore di 
Francia fu la vittima de’ fre- 
quenti salassi ordinatigli dà 
questo medico . In tale pro- 
posito disse il re di Prussia; 
Chi avrebbe creduto , che là 
Mettrie trovasse u>to più paz- 
zo di lui ? Come mai Tyr- 
tunnel fidarsi di un medico * 
che avea passata la sua vita 
a screditare la medicina ugual- 
mente che la religione? Neil 
sappiamo , come conciliare il 
sin qui detto dal testo Fran- 
cese circa la morte di questo 
medico eoa ciò , che trovia- 
mo nelle lettere di Voltaire 
tom. Lvnf. Scrive il satirico 
poeta al conte d' Argentai in 
data di Potsdam 13 novem- 
bre 1751: Avete voi in- 

„ teso parlare d’ un medico 
„ appellato la Mittrie , bra- 
„ vo ateo , ghiottone famo- 
,, so , nimico de’ medici , gio- 
,, vane , vigoroso ; pieno di 
„ tfalute? Egli va a soccor- 
,, rere milord T monti , che 
„ stava morendo; il nostro Ir- 
„ landese gli fa mangiare un 
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,, intero pasticcio di fagiano, 
,, e 1’ ammalato uccide il suo 
„ medico, Astruc ne riderà , 
,, s’ egli può ridere — ; e lo 
stesso ripete scrivendo nella 
medesima posta a m.idarra 
Detm propria nipote . Potreb- 
be congetturarsi, che questa 
morte si fosse divulgata per 
una falsa vtìce sparsasi in Ber- 
lino , come sovente accade , 
specialmente nelle grandi cit- 
tà. Ma Voltaire li 24 dicem- 
bre, e così 40 giorni dopò , 
scrivendo alla predetta sua ni- 
pote conferma 'chiaramente la 
medesima notizia , circostan- 
ziando pib precisamente la 
stessa morte , ed aggingnendo 
persino i discorsi in proposito 
di essa fatti dal re. Non es- 
sendo distante Potsdam da 
Berlino che due leghe, con un 
continuo commercio tra esso 
delizioso soggiorno della cor- 
te e la capitale, in 40-giorni 
sarebbesi smentita mille vol- 
te la voce della mone di la 
Mettr/e , se fos'C stata falsi , 
nè ci è riuscito schiarire, on- 
de sia nata una tal conti ad- 
zione . Alcuni scrittori han- 
no preteso , che la A lettrie si 
fosse pentito- negli ultimi «noi 
momenti, e che però i fis- 
soti di Berlino avessero det- 
to , eh’ egli aveali disonorati e 
in vita e in morte. Alcuni 
altri autori hanno scritto, eh’ 
era ufcito dal mondo plesso a 
pcco coma un Attore taf ci a il 



Teatro , fenz 1 altro di [piacere 
che quello di perdere il piacere 
di far ivi brillante comparsa . 
I a s”a conversazione diverti- 
va m 'Ito., purché la suagio- 
vialirà, divenendo eccessiva , 
noi portasse alla stravaganza, 
lo phe accadevà sovente. Si 
vedeva talvolta quest’ uomo , 
che vantavasi del nome di fi- 
losofo , gittar per terra lasaa 
parrucca , spogliarsi e metter- 
si quasi tutto nulo in mezzo 
ad una numerosa compagnia. 
Tale era ne’ suoi scritti , qua- 
le nelle sue azioni . Figuran- 
dosi un giorno , che il baro- 
ne di Boiler , uno de’piò dot- 
ti uomini e de 1 piti virtuosi 
di Germania, fosse un Ateo, 
ideossi una storia, e publicol- 
la. Narrò di aver veduto que- 
st’ uomo rispettabile in un cat- 
tivo luogo a Gottinga , ed ivi 
averlo udito impugnare l’esi- 
stenza dell’ Essere supremo . 
Trovansi in tutte le sue pro- 
duzioni del fuoco, delia fan- 
tasia., de! bvill nte ; ma po- 
ca giustezza , poca precisione, 
pouo gusto. Furono raccolte 
nel 1751 in 4 0 , ed in 2 voi. 
in 12 in Berlino, ristampate 
poi colla stessa data nel 1775 
in 2 voi. in 12, le di lui 
Opere Filosofi/he , le quali con- 
tengono , /’ Uomo Macchina , 
l'Uomo Pianta , la Storia dell* 
Anima, 1 ’ Arte di godere, il 
Discorso intorno la Felicità cc. 
&c. &c. In quest’ ultimo Trat- 
tato 
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tato Mettrìe ( secondo Di- serebbero i genitori dell’ edu* 
dttot ) é uno scrittore senza cazione de’ loro figli , nnchtu- 
giudizio, — che confonde dà per deruberò ai pazzarelli 1’ uo- 
„ tutto le pene dei saggio co’ mo coraggioso , che lotta ga- 

„ tormenti del rrtalvaggio , i gliardametire contro le sue 

„ leggieri inconvenienti del- sregolate inclinazioni , ed as- 

„ la scienza colle conseguen- sicurerebbero 1’ immortalità 

„ ze funeste nell’ ignoranza ; allo scellerato , che si abbaa- 

„ di cui si riconosce la 1 ri- donerebbe alle proprie senza 

„ volezza dello spirito in ciò ; veiun rimorso. Sì sconvolta è 
„ che dice , e- la corruzione la testa di la Me-trie ^ e scon- 

„ del cuore in ciò che non nesse a- tal segno sono le di 

„ osa dite ; che in un luogo lui idee , che nella ^tes'a pa- 

„ pronunzia , esser l’uomo gina una sensata asserzio- 
„ perverso per sua natura , ne viene urtata da una fcl- 
„ e che altrove stabilisce la le , ed un’ asserzione lolle 
„ natura degli esseri per re- da una sensa'ta , di inante- 
,, go a de’ loro doveri ,-e co ra che rendesi ugualmente 

„ me la sorgente della loro facile il difenderlo e 1’ at.ac- 

„ felicità ; che sembra premu- cario. Vi è ancora (li lu| u- 
„ roso di tranquillizzale il na Traduzione degli Aforifmt 
„ tralvaggio nel de'itro , ed di Botri a ave suo maestro in 
„ il corrotto ne’ suoi vizj ; i io voi. in 12, con un lungo 
„ di cui sofismi grossolani- , Coment ari» , il quale non è 
„ ma pericolosi a'motivo del- il migliore, che "siasi dato su 
„ la giulività , onde sono con- quest’autore , checchi d.cane 
„ din, manifestano uno serie- Voltaire. Tra molte osserva- 
„ tote, che non ha le prime Trioni vere e giuste ve ne so- 
„ idee de’ veri fondamenti no alcune false, ed alcuni sen- 
„ della morale ... Il caos timenti singolari . Forse a.cu- 
„ di ragione e di stravagan- ni leggitori ci rimpravereraa- 
i) za di questo autore non no, che abbiam dipinto que- 
„ può essere riguardato senz’ sto medico materialista con 
«, avversione , se non da que- troppo svantaggiosi colori ; 
„ gl’ inetti lettori, che con- ma noi l’ abbiam dipinto qual 
„ fondono il motteggio coll’ era realmente . Secondo Voi- 
„ evidenza, ed a’ quali tutto tare ; che avealo conosciuto 
« si è provato , quando’si so- e trattato, era un pazzo , che 
„ no fatti ridere ~ . I suoi non ìftrivcva fe non nella uh. 
principi, portati sino alpestre- briachezza . =: Egli ha fatto 
me loro conseguenze, di spen- ,, ( scrive lo stes so Voltaire 
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», da Porsdam li 6 novembre 
„ i7 go ) un cattivo libro , 
„ impresso a Potsdam , in 
„ cui fa l’elogio de’vizj,in- 
„ vita il suo legg tcre a tut- 
>, t’ i disordini , il tutto sen- 
„ za cattiva intenzione . Vi 
„ sono nelle sue opere molti 
», tratti di fuoco , e nemme- 
„ no una mezza pagina di 
,, ragione: questi sono lampi 
M nella notte. Persone sensa- 
,, te hanno voluto mostrargli 
», P enormità delia sua mora- 
le : egli n’ è rimasto sor- 
„ preso ; non sapeva cosa a- 
„ vesse scritto; dimani , se 
„ si voglia , scriverà il con- 
„ trario. Guardimi Iddio dal 
», prenderlo per mio medico; 
„ mi darebbe del sublimato' 
», corrosivq in vece di Vabar- 
», baro , innocentissimamente, 
„ e poi si metterebbe a ri- 
„ dere = . Dice a un di pres- 
so la medesima cosa mau- 
pertuis nella sua Lettera ad 
Haller ( Tom. 1 1 1 delie sue 
opere, edizione di Lione ) ^ 
II marchese di' Atqcns , che 
non ha avuto alcun interesse 
di dirne male, lo rappresenta 
precisamente come abbiam fat- 
to noi ( Veggasi il Giornale 
Enciclopedico , gennajo 1762, 
estratto dell’ Ocellus • Lucar.us 
del marchese d ’ Ararti pag. 
35 è segu. ) . Non seppiato 
cessare del ripetere , che noi 
non siamo di verun partito 
nè Giansenisti, nè Moiinisti, 



nè Enciclopedisti , nè Ami* 
Enciclopedisti . Raccontiamo 
i latti a norma di quanto cre- 
diamo esserne la verità . Può 
darsi , che talvolta non ci sia- 
mo in essa incontrati ; ma 
nulla abbiam obbliato per-an- 
darne in cerca , e per rinve- 
nirla. Il re di Prussia, se- 
parando in laMettrie il medi- 
co e lo scrittore dall’ empio 
e dal satirico, si degnò fare 
il di lui Elogio funebre . Que- 
sto Elogio fu letto nell’ ac- 
cademia da un segretario de* 
suoi ordini . Ve d. in questo 
Ditti vario l’-articolo Linneo . 

METZ ( Pietro Ciaudio 
Berbier du ) ', tenente gene- 
rale di artiglieria e degli e- 
serciti del re di Francia , nac- 
que a Rosnay nella Sciampa- 
gna l’anno 1Ò38. Si segnalò 
sin da’ suoi primi anni nella. 
professione dell’ armi . Aven- 
do ricevuta nel 1675 una fe- 
rita , di cui portò il segno 
sinché visse , stette 18 mesi 
a guarirne, e non potè quin- 
di servire nella campagna del 
1658 , la sola , a cui man- 
casse, dacché entrò al servigio, 
sino alla sua morte . Si di- 
stinse soprattutto per la sua 
apjjiicazione a perfezionare 1’ 
artiglieria : la mise in uno 
staio , in cui non era mai sta- 
ta pteceden temente , e la fe- 
ce adoperare con intelligenza 
quasi senza pari . Restò uc- 
ciso da un colpo di moschet- 
to 
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tb nella testa nel 1690 alla 
battaglia di Fleiìrus . Allora 
era già tenente-generale. Ve- 
niva riguardato come il più 
abile ingegnerò , che avesse 
avuto la Francia prima * di 
Vauban, e come uno de’ più 
benefici e de’ più virtuosi uo- 
mini , che abbia prodotti lo 
staro militare . Luigi x.iv dis- 
se al fratello di questo bravo 
uffiziaie : Voi avete perduto 
molto / ma io ho -perduto an- 
fora più , atte/ a la difficoltà, in 
cui farò di rimpiazzare Un uom 
sì abile. Qualche tempo prima, 
avendolo vedute al pranzo 
del re, madama la delfina, 
disse sottovoce al monarca : 
Eeco là un uomo eh' è molto 
brutto'. — Ed io (rispose Lui- 
gi ) lo trovo molto bello , per- 
che b uno de' più bravi uomi- 
ni del mio regno . 

"METZU (Gabriele), nac- 
que a Leydennel idi;, evie* 
ne riguardato ne’ Paesi-Bassi 
per uno de’primarj pittori per 
lo bel finito e l’intelligenza 
de’ colori . Si fece un parti- 
colare studio di esaminar be- 
ne la natura, intendevala* e 
1 ’ esprimeva a perfezione . Si 
dedicò alle pitture in piecio- 
lo , rappresentando per lo più 
ne’ suoi quadretti conversa- 
zioni, soggetti di capriccio , 
donne attorniate dalla loro 
fimigliuola, infermi co’ loro 
medici ed astanti , femmine, 
che vendono frutta , erbaggi. 



legume, selvaggiume ed al- 
tre simili cose . Benché la 
condotta di questo pittore fos- 
se delle più regolate , visse 
pochi anni - ed in età di 43 
nel ió58 > avendo dovuto far- 
si fare ^estrazione della pie- 
tra, soccombette a tal opera- 
zione nella città di Amster- 
dam , ov’ era vissuto la mag- 
gior parte del suo tempo. La 
brevità della sua vita , ed il 
tempo^ che impiegava per fi- 
nir bene i suoi quadri, furo- 
no, cagione che ne facesse po- 
chi ; e però questi sono ra- v 
rissimi ed estremamente cari. 
Gli Olandesi procurano, che 
non n’ eca alcuno , e dev’es-» 
ser un accidente , che qual- 
che straniero poss’averne.Tra 
i suoi cajii-d’opera distingue- 
si un quadro rappresentante 
varj contadini colle loro mo- 
gli , che celebranti la vigilia 
dell’ Epifania , e trovasi nella 
galleria di Dusseldorf # 

.I.MEVrO, Mevius , ov- 
vero Mevius , poeta dèi tem- 
po di dugujlo^ deriso da Vir- 
gilio e da Orazio. Egli e Ba-> 
vi* erano al suo tempo, co- 
me Gotin in Francia nel pros- 
simo passato secolo , cioè il 
ludibrio^ de’ più celebri cul- 
tori dell’amena letteratura . 
Erano privi di gloria , e vo- 
levano toglierla a coloro, a 
cui era dovuta . 

II.MFVIOo mevius (Da- 
vide), consigliere-privato del 
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re di Svezia, e presidente del 
supremo consiglio diWismar, 
fu spedito da Cario x i re di 
Svezia, per terrnmare le diffe- 
renze di questo monarca coll’ 
imperatore, concernenti lepro- 
vincie di Germania cedute 
alla Svezia, nella pace di West- 
falia . Ebbe parte in altri af- 
fari non meno imporranti , e 
morì nel i <58 1 . Di lui vi 
sono: 1 . De’ Commentar j fui 
dritto di Lu becca e varie De- 
ci /toni . II. Un Trattato dell ’ 
Jlmnijlia .III, Una Giurepru- 
danza universale ; ed un gran 
numero di altri scritti , che 
sono prova del suo sapere . 
Ciò non ostante , egli è fre- 
no conosciuto , che il Mevio 
di Oravo, 

MEULEN, FW.V AMOER- 
RI EL'LEV . 

MEUNG (Giovanni de), 
Vcd. CLOPINEL. 

MEIJNIEK , Ve d. meus- 

NIE-R . L 

I. MEURISSE (Martino), 
di Roye ,. vescovo di Madau- 
ro , suffrapaneo di) Metz. Fon- 
dò i Benedettini di Monti- 
gny in vicinanza di Mef , 
e morì nel 1644 . Di lui vi 
è una Storia de' Vcfcovi di 
Metz , 1 684 in f. 

II. M EUR ISSE ( Enrico. 
Emmanuele ), abile chirurgo 
di Parigi , natio di San Quin- 
tino , morto nel 1694 , di 
cui vi è un Trattato del Sa- 
lasso in 12, che contiene u- 



tili precetti e giudiziose ri- 
flessioni . 

* I. M EUR SIO, Meurftus 
( Giovanni ), nato ad Utrecht 
in ^Olanda nel 1579, diede 
a conoscere sin dalla sua in- 
fanzia straordinarie disposi- 
zioni per le scienze, e prin- 
analmente per Ja storia, e le 
belle-lettere . Recossi a s»u- 
drar le leggi in Orleans in- 
sieme co* figli di B rneveldt , 
che accompagnò, ne’lora viag- 
gi. Questi gli diedero Occa- 
sione di prender cognizione 
de’le corti de’ principi dell’ 
Europa , e di conversare co- 
gli uomini dotti . .Ritornato 
in Olanda ottenne la cattedra 
di storia in I.eyden nel ióio, 
ed indi quella di lingua gre- 
ca . Aumentandosi di giorno 
in giorno la sua riputazione, 
Crijhan iv re di Danimar- 
ca lo ch'amò professore di sto- 
ria e di politica neli’ univer- 
sità di Sorane' 1625. Merr/ro 
soddisfece alle incombenze di 
tale cattedra c n tutto il suc- 
cesso. Questo dotto e labo- 
rioso scrittore cessò di vi- 
vere nel 1641 in età di 6z 
ann'-. Scaligero lo tratta da 
pedante , da ignorante e da 
presuntuoso ; ma si sa . qual 
conto abbiasi a fare delle cri- 
tiche di qu.-sto grosso ano ed 
insolente satirico. Lasciò que- 
sto grand’ uomo un conside- 
revole numero di opere, mol- 
te delle quali riguardano lo 
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rato dell’antica Grecia.- K 
De Populee sinica . II. Atti- 
ctinm Ledionum Lib i auatunr. 
[II. Archontes Atbenienses . 
IV. Fortuna Attica , de Ai he- 
narum origine . V, De Feftit 
Grsccrum. Quesri diversi Trat 
rati pieni, di erudizione tro- 
vatisi nelie Raccolte di Gre- 
iio e di G rottovi o. VI. H‘ /lo- 
ri Danica , i <5 o in 4 : que- 
sta è la storia, dei re ' 'ri ji ter- 
no 1 , Giovanni e Crijl terno 
11. — VII. Un gran nume-, 
ro di Traduzioni di autori, 
Greci, che ha arricchiti di 
note; tra gli altri: della Sto- 
ria' Romena di Teodoro Meta- 
thito: dellé Lettere di Teo fra- 
fio: della Tattica di Co fanti- 
ni Poffirogenho-. dell’ Origine 
di Cvjiantinopoh di Giorgio Co- 
dino: delle Orazioni de' Padri 
Greci , che non erano ancora 
state publicate , &c. VI IL 
Una Storia dell’università di 
Leyden sotto il rtolo di A- 
tiena Fatava: , &c. Leyden 
per l ’ Eizevirio in 4 0 . fig. IX. 
GLssirium Grxco-Barbarttm , 
Leyden 1 594 e 1 61 5 per V Elze- 
viro in 4 0 : opera assai stimai a, 
la di cui seconda edizione è 
la migliore . X. Creta , C y- 
J>tns , Rhodus , Amstérdam 
1675 in 4°; questa è una de- 
scrizione delle predette isole , 
e delle loro antichità. XI. 
Ftrdmandus Albanus , ftve He 
rtlus in Belgio per sexennirtm 
gefiis , Libri iv, Leyden \6i 2 



e 1 < 5 1 5 in 4 0 . E questa la 
sto ia di quanto accadde ne’ 
Paesi-Bassi sotto il celebre du- 
ca d’ Alba . Essendo dispia- 
ciuta a’ suoi concitradini l'ac- 
cennata prima edizione , che 
and avendoli con essa irrita- 
ti a segno tale , che voleva- 
no sp igliarlo de’ suol impie- 
ghi , fece l’ altra nel idi 5. piò 
ampia, e neila'quale mostrò 
molta compiacenza pe’ Suoi 
critici , anche a spese della 
verità e della esattezza de’ 
fatti . Alla stessa seconda edi- 
zione va unito un di lui o- 
puscolo singolare De Induciti. 
XII. Rtgnum Atticum , ftve 
de Regibus Atheniensibus Li- 
bri rii, Amsterdam ló^jin 
in 4 0 . Xltl. Ceramici n genti - 
ttus , ftve de Ceramici Atbe - 
nienftump utriutque antiqui tati- 
bus , publicatO la prima volta 
per cura del Pufendorfìo , U- 
trecht 1 663 in 4 0 . XIV. 
Denarìus Pythagoricus , Jìvt 
de nummorum uftjue ad dena- 
rium qualitate , ac nomini bit s , 
fecundum Pythagoricos ; Ley- 
den 1631 in X .XV. De Lu- 
di! Graccrum , Leyden 1622 
in 8° . XVI. De Regno la- 
conico ec. , Utrecht 1687 in 
4 0 . XV H. Tfxftus , Utrècht 
1684 in 4 0 . XVIII. Exerci- 
t adones Critica , Leyden 1 599 
in 8° . Tutte le- <j?ere di que- 
sto insigne letterato furono 
raccolte , ed impresse per cu- 
ra e colie illustrazioni del 

dot- 
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dottcr lamy , Firenze 1741 
vo!. 12 in f. E’ già' notorio, 
che F impudicissimo libro in- 
titolato Eleganti a Latini Ser- 
raci. is , feu yjloyfia Sigea To- 
letaea , di cui v’è un edizio- 
ne di I.eyden 1778 in 8°, ven- 
ne stampalo sotto il di lui 
nome unicamente per effetto 
d’ una solenne impostura , for- 
se per dar credito e corso ad 
una tal opera , scritta bensì 
con latina eleganza , ma in- 
degna di qualunque onest’uo- 
mo , perchè non d’ altro com- 
posta che dehe più stomache- 
voli oscenità » Vedi choriEr 

e SIGEA » ' 

Ir. ME LJRSIO (Giovanni), 
figlio dei precedente , tjato a 
Leyden nel 1Ó13 , , morì in 
D animarca nel fiore di sua e- 
tà . Ciò non ostante aveva 
pubiicate diverse opere , tra 
le quali si distinguono : I* 
Arboretum Sacrum , si ve De 
Arborutn ccnfervatione , Leyden 
1642 in 8'. II. De Tibiis 
Veterur/J nella collezione di 
Gronovro . 

MEUSNIER ( Filippo ), 
abile pittore , nato a Parigi 
nel id.^5 , ivi morì nel 1724 
di 79 anni i I suoi talenti 
non rimasero senza ricotripen- 
sa . Fu ricevuto ali’ accade- 
mia , e ne divénne tesoriere. 

I monarchi Luigi xiv e Lui- 
gi xv visitarono Mtv.snier nei 
suo luogo di lavoro, e gli fe- 
cero giusti elogj a Venitegli 



accordata Una pensione ed un 3 
abitazione al Louvre . Eia 
eccellente questo artefice nel 
dipingere di architettura . Es- 
so fu, che venne scelto per 
rappresentare 1’ architettura 
della cappella di Versailles - 
Il duca à' Orleans l’impiegò 
a decorare ia celebre galleria 
di Ccygel nel palazzo reale . 
Il castello di Marly è pure 
ornato di pitture di questo a- 
bile maestro . Vedonsi nella 
collezione de’ quadri del re 
alla soprantendenza di Ver- 
sailles varie prospettive di 
Meusnier molto stimate* Que- 
sto pittore travagliò- altresì 
con successo in genere di de- 
corazioni di fuochi artifiziali, 
di teatri * di feste , Scc-I suoi 
quadri fanno un mirabile ef- 
fetto, attesa 1’ intelligenza , 
con cui ha saputo distribuire 
la luce e l’ ombra, o sia ma- 
neggiare il chiaroscuro : in- 
tendeva a perfezione la pro- 
spettiva . La sua 'architettura 
è d’ un gran gusto , regolaris- 
sima, e d’ un finito, che re- 
ca stupore * 

MEXIA , Ved. Messia 
( Pietro )* 

MEY (Giovanni de), dot- 
tore di medicina e professo- 
re di teologia a Middelbur- 
gO , nato nella Zelanda, e 
mono nel ìóyX’di 59 anni , 
ha dato in fiammingo molte 
opere, delie quali se ne fece 
una collezione a Delst nei 1 704 
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in {. Ne diede altresì una in 
latino , sotto il titolo Fbyfio- 
fngia Sacra , Middelburgo ìóót 
in 4°- Questo è un comen- 
tano circa gli oggetti fisici , 
de’ quali parlasi nel Peatateu- 

I. MEYER, ,Meyerut (Gia- 
como) , istorico e letterato, 
nato li 7 gennaio 1491 aVle- 
teren nella Castellani a di Cas- 
sel nelle Fiandre in vicinan- 
za di Bailleuì , donde avèa 
preso il nome di Baliolanus, 
si applicò ad istruire in Bru- 
ges la gioventù nelle belle- 
lettere e nella pietà . Morì 
curato di Blanckenberg li 5 
lebbrajo 1552. Le sue prin- 
cipali produzioni sono : \.An- 
naics rtrurn F landricarum , An- 
versa 1361 in f. Questi An- 
nali giungono sino al 1477, e 
sono stintati ; il loro stile è 
facile , armonioso e molto 
puro .* Sono stati ristampati 
nella collezione delle Iftorie 
Belgiche , Francfort 1580. II. 
Flatulncarum rtrurn Decas , 
Bruges 1531 in 4 0 ec. An to- 
nto Meyer nipote,! e Filippo 
Mtyer pronipote di Giacomo, 
si sono distinti nelle belle- 
lettere , e prova ne sono i 
molti, componimenti in ver- 
si , che hanno dati al publi- 
co. 

II MEYER (Li vino de), 
nato d’ una nobile famiglia 
di Card, si fece gesuita, e 
il distinse nella teologia , nel- 



la storia e nella poesia . II 
suo poema De Ira , divido 
in tre libri , è generalmente 
stimato dagli amarori delia 
lingua, dell’ antica Rema; e 
vi si trovano versi degni del 
secolo di Auguro. Tra le di 
lui opere teologiche quella , 
che ha fatto più strepito, è 
la Sua Storia della Congrega- 
zipne de Auxiliis contro il P. 
Giacomo Giacinto Serry , assai 
diffusa .Vi si scorge molto 
zelo per la difesa de’ senti- 
menti de’ suoi confratelli. Ha 
scritto ancora non poco con- 
tro gli Apologisti di Quefnel, 
Morì in Lovanio li 19 friar- 
zo 1730 in età di 75 anni. 

MEYNIER , Ved.ò fpede. 

MEZENZIO, fW.MESEN- 

ZIO e MASSENZIO. 

MEZ E RAI ( Francesco 

Eudes di), nato nell’anno 1610 
a Ry nella bassa Normàndia 
da, un padre chirurgo, si ap- 
plicò da prima alla poesia ; 
rrta indi 1’ abbandonò per con- 
siglio del rimatore dee ^ Jve- 
tenux suo compatriota, per de- 
dicarsi alla storia ed alla po- 
litica. Il predetto poeta gli 
procurò nell’armata di Fian- 
dra l’ in, piego -di uffiz ale de- 
stinato a puntar il cannone , 
che esercitò pel corso di due 
campagne con. molta avver- 
sione . Aveva un incredibile 
ardore per lo studio, e.quest’ 
ardore era aumentato dalla 
vivacità della sua giovinezza 
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e della sua fantasia . Abban- 
donò le armi per -[rinserrarsi 
nel collegio ai sanra Barba- 
ta in mezzo a’ libri e a’ma- 
noscritti . Cominciò allora a 
coltivar davvero il progetto 
che aveva già formato , di 
dare una Stoda ài Franati j 
ma la sua troppo grande ap- 
plicazione gli cagionò una pe- 
ricolosa malattia. Il cardina- 
le di . aicbelitu, informato nel 
tempo stesso e del d: lui mi- 
serabile stato e de’ di lui 
ottimi progetti, gli fece un 
regalo di - 500 scujfi in un^ 
borsa ornata delle sue armi . 
Avendogli questa grafia in- 
fiammato lo spirito , interes- 
sando al tempo stesso il suo 
cuore, égli travagliò più che 
mai, e publicò nel 1634 in 
età di 3 1 anni il suo primo 
volume della Storia di F ran- 
da . La corte lo ricompensò 
delle sue fatiche , mediarne 
una pensione di 4000 lire . 
Essendo morto Ccnrart , uno 
de’ primi membri dell’ acca- 
ldi ma Francese, questa com- 
pagnia conferì a Meznai il 
posto di , segretario perpetuo , 
che per la morte del suddet- 
to accademico era venuto à 
vacare . In tale qualità tra- 
vagliò egli al Dizionario dell' 
jJ coaderit i a , e. morì nel dì 10 
luglio 1 683 di 73 anni . Mer 
zerai , uomo singolare e biz- 
zarro , era sì. neglerto nella 
sua persona , che veniva pre- 



so piuttosto per un mendico, 
che non per quello ch'era in 
effetto . La sua fisonomia , la 
quale non annunziava guari 
il suo talento, e la sua s atu- 
ra , eh’ era mediocre , non 
parlavano punto in di iui fa- 
vore. Quindi fu egli arre- 
stato uri giorno dagli arcieri 
de’ poveri ; e lo sbaglio , m 
vece d’ irritarlo, gii cagionò 
piacere, pcr.hr amava le av- 
ventate singoiar'. Loro diss’e- 
gli , ss ch’era troppo meomoda- 
„ to per andar c ui essi a pie- 
„ di ; ma che tosto che si fosse 
„ po>to una nuova ruota alla 
„ sua carrozza , se n’ andreb- 
„ be in loro compagnia, o- 
„ vunque volessero. - Una 
delle bizzarrie di Mrzerai e- 
ra quella di non travagliare 
se non al lume di candela , 
anche in pieno giorno e nel 
colmo della stare ; e cotne.se 
Josse allora veramente per- 
suaso , non esservi più sole al 
mondo , non tralasciava mai 
di ricondurre sino aila porta 
deda strada , co} candeliere 
alla mano , culoro , che an- 
davano a fargli visita . In rut- 
to il corso di sua vita affet- 
tò egli un pirronismo, ch’e- 
ra più nella sua bocca , che 
nel suo cuore . Ciò diede a 
divedere netl’ ultima sua ma- 
lattia , poiché , avendo fatti 
venire a se coloro tra i subi 
amici , eh’ erano stati più d’ 
ordinario testi mon; della di 
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lui licenziosa maniera di par- 
lare intórno le cose della re- 
l g;one, fece davanti ad essi 
una specie di ammenda-ono- 
nvole , e la terminò pregan- 
doli dì obb.iare tutto ciò, eoe 
in addietro avesse potuto loro 
dire di contrarlo: Sovvengavi 
aggums’ egli , ere Aleserai mo- 
ribondo nitrita più je .e , che 
Meztrai Jano . Di tutie Je sue 
strane (rizzar. ie niuna gli le- 
ce maggior pregiudizio nei 
pubi. co , quanto f intimò . at- 
taccaménto , eh egli prese per 
un oste delia Chapelle ( pie 
cicl villaggio sulla strada di 
San D.onigi ) appellato le 
Fmheur , in casa del quale 
lo condussero un giorno alcu- 
ni suoi amici •• Prese tal gu-' 
sto alla franchezza ed ai di- 
scorsi di quest' uomo , che 
ma «rado tutto ciò , phe se 
gii potè dire , trattenevasi coti 
e<soed in casa di lui le intere 
giornate . Di piu alla sua 
morte lo fece suo legatario 
universale , eccettocchè pe’ 
beni patrimoniali , eh’ erano 
poca cosa , e che lasciò alla 
propria famiglia . Allorché 
studiava , sempre aveva sulla 
tavola la sua bottiglia , e con- 
fessava egli stesso con piò 
sincerità , che delicatezza , che 
la gotta, da cui era tormen- 
tato dertvavagli dalla ragaz- 
zina e dal ; a foglietta ( in fran- 
cese de la Ftllette W de la 
Feuillette ) . Queste erano le 



sue precise parole, mentre nel- 
la conversazione impiegava , 
non già 1’ espressioni le piò 
diiica.e , ma quelle , che gli 
sembravano le piò. piacevoli, 
e che sovente non erano che 
trivia.i . Quando tratravasi 
di eleggere un nuovo accade- ■ 
mico, dava sempre al postu- 
lante una palla nera; non già 
per lafciare alla po/lerità , co- 
me diceva egli , un monumen- 
to della libertà dell' accademia 
nell' elezioni ; ma piuttosto 
per appagare il suo carattere 
aspro e portato a disapprova- 
re . Le storie di Mezerai ri- 
sentono de’ difetti e delle qua- 
lità del dì lui animo •. Egli 
scrive in una maniera dura , 
bassa , e scorretti ; ma con 
precisione , con molta nettez- 
za e con libertà . Innalzasi 
talvolta sopra se stesso ; in 
alcuni luoghi sembra un Ta- 
citò per l’energia . Quantun- 
que le sue espressioni non 
sieno sempre felici al par 
di quelle dello storico latino, 
egli ha , come lui , l’ arte di 
dipingere i suoi personaggi 
in un solo tratto di penna , 
e di far riflettere narrando . 
Non men verace e non meno 
ardito di Tacito , dice ugual- 
mente il bene ed il male; ma 
crede troppo facilmente i gran- 
di delitti : egli ha quasi sem- 
pre 1’ aria corrucciosa. e me- 
lanconica, nè ha molto buo- 
na opinione degli uomini , 

ed 
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ed , a vero dire , non gli 
si può dare gran tono , 
Le principali sue opere sono: 
I. La ridetta Storia di Fran- 
cia , in 3 voi. in f, ir>4? , 
i 6^6 , 1651. I due ultimi 
volumi sono migliori del pri- 
mo ; ma né gli uni , né gli 
altri formeranno giammai u- 
na storia piacevole. Fa d’uo- 
po badare' , se vi si trovano 
i foglietti ristampati e rimes- 
si , lo che si conosce , quan. 
do il ritratto di Carlomaguo 
è duplicato, e quando vi so- 
no le medaglie delia regina 
Lcvi/a tom. 1 1 1 pag. 683. 
Poco leggesi quest’opera, ben- 
ché l’ autore abbia sorpassati 
coloro, che avevano compiu- 
ta la medesima carriera pri- 
ma di lui , La storia di Me- 
lerai fu ristampata nel 1685 
in 3 voi. in f. presso Thier- 
ry . Cotal ultima edizione è 
più esatta e più ampia della 
prima, comunemente conosciu- 
ta sotto il nome di Guille- 
njot , che la stampò; ma que r 
sta è più ricercata a motivo 
de’ tratti arditi , che contie- 
ne . Vi sarebbero meno erro- 
ri nell’ una e nell’ altra , sa 
in vece di comporre la sua 
' storia sopra Paolo- Emilia , die 
Haillan , Dup't’X , &c, l’au- 
tore avesse avuto ricorso alle 
sorgenti . Ma ingenuamente 
egli confessa , che — i rim- 
„ proveri , i quali guadagna- 
,, vaji merc£ alcune inesap- 

s 



„ tezze , erano da valutarsi 
,, assai meno , che la fatica , 
„ la quale sarebbe occorsa 
,, per consultare gli origina^- 
„ li — . Troppi scrittori han- 
no pensato ed operato come 
lui , specialmente in questo 
secolo neghittoso e frivolo, in 
cui vi si mena buona la man- 
canza di ricerche , purché mo- 
striate dello spirito . II. Com- 
pendio Cronologico della Storia 
di Francia , 1668 in 3 voi. 
in 4 0 , e ristampato fn Olanda 
nel 1674 in 6 voi. in 1 2. Que- 
sta contraffazione è più ricer- 
cata , che 1’ edizione origina- 
le". Dupuy , Lannoi e D/ro/s, 
tre de’ più eruditi critici di 
quel tempo , lo diressero in 
tale Compendio incomparabil- 
mente migliore della sua gran- 
de Storia ; ma non perciò re-< 
sta esente da errori , ed an- 
che considerevoli . Melerai 
medesima era il primo a mot- 
teggiare su tal proposito. A- 
vendogli detto il P. Fetavio , 
che avea trovato un migliajo 
di errori nelle di lui Istorie, 
risposegli immediatamente 1* 
autore : Io fono fiato piìt seve- 
ro osservatore che voi , perchè 
ce ne ho trovate dieci miglia- 
ia . Ad pgni pagiqa vi si ma- 
nifesta il suo spirito republi-t 
cano . Ebbe l’ ardire di far 
la storia dell’origine di tutte 
le spezie d’ imposizioni in 
Francia , unendovi diverse ri-» 

fissioni molto libere , Se ne 
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la»nò Colbert : promise Mege- 
ra/ di correggersi in una se- 
conda edizione : in effetto lo 
fece , ma annunziando al pu- 
bico , eh’ eravi stato costret- 
to per forza . In oltre , non 
essendo che palliative le sue 
correzioni , il ministro gli fe- 
ce sopprimere la metà della 
di lui pensione . Melerai , 
quantunque bastantemente a- 
gato , ne mormorò , perchè 
era attaccato al denaro , e non 
ottenne altra risposta , che la 
soppressione dell’ altra metà . 
Non fece che divenir sempre 
più gagliarda- la sua avversio- 
ne contro gli appaltatori del- 
le regie entrate . Aveva quin- 
di in uso di dire, — che ser- 
„ bava due scudi d’ oro bat- 
„ tuti al conio di Luigi x 1 1 
„ soprannomato il Pache del 
„ Popolo : che destina vane 
„ uno per prendersi in affitto 
„ un luogo nella piazza di 
„ Greve , allorché si giusti- 
„ alerebbero alcuni di essi , 
„ e l’aljro da bere alla vista 
„ del loro supplizio — . S* 
idéò altresì , travagliando al 
Dizionario dell' Accademia fran - 
use , di aggiugnere alla pa- 
rola compì able ( vocabolo 
che significa obbligato a ren- 
der conto , e che intendesi an- 
che più precisamente degii am- 
ministratori di finanze e ren- 
dite del sovrano ) la seguen- 
te frase francese: Toute Com- 
piette e/l pendable v vai a di- 
Tom.XPlll. 



re : Ogni Amminiflratore del ? 
altrui , o delle publiebt ren- 
dite è degno di forca ,• ma 
gli altri accademici non vol- 
lero giammai passargli una 
tale frase . Dopo che gli fu 
•soppressa la pensione , dichia- 
rò , che non proseguirebbe pjù 
la sua storia . Affinchè non 
s’ignorassero i motivi del suo 
silenzio, mise a parte in una 
cassetta gli ultimi stipendi , 
che aveva ricevuti in qualità 
di storiografo , e vi unì que- 
sto biglietto : Ecco l'ultimo 
denaro , che ho ricevuto dal re; 
egli ha cessato di pagarmi , 
ed io ho cessato di parlare 
di lui , sì in bene , che in 
male . Il cardinale Richelieu , 
sempre attento ad affezionar- 
si i lattarari e soprattutto gli 
storici, era stato il primo a 
gratificare M ezerai con fargli 
assegnare una pensione . Quan- 
do questo storico udiva dirsi 
nel . tesoro reale , non esservi 
fondo per pagare la di lui 
pensione , aveva per costume 
di presentarsi al porporato , 
non per fare ptemura del suo 
pagamento , ma per chieder- 
gli licenza di scrivere la Sto- 
ria di Luigi xi ix , allora re- 
gnante • Il ministro , rispon- 
dendo piuttòsto al di, lui pen- 
siere , che alla di lui richie- 
sta , dicevag!i,che subito da- 
rebbe gii ordini al regio te- 
soriere di pagargli la sua an- 
nata , cd in eifetto prontamen- 
D te 
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te venivane soddisfatto . L’ 
ultima edizione del suo C om- 
fendiu è del 1755 voi. 14 in 
12. Vi si sono aggiunti i luo- 
ghi dell’edizione del 1668 , 
eh’ erano stati soppressi , la 
Continuazione di Limitrs , ed 
un buon Indice delle materie. 
Ili. T rottalo della Origine de’ 
Francesi , che fa molt’ onore 
alla di lui erudizione. IV. 
Una Continuazione della Sto- 
ria de ’ Turchi 'dal 1612 sino 
al 1649 in f. ; cattiva conti- 
nuazione d’ un assai cattivo 
libro . Vi domina un’ aria di 
gazzetta , che rendè la narra- 
zione fredda e triviale. V. 
Una Traduzione francese scrit- 
ta grossolanamente del Trat- 
tato latino di Giovanni di Sa- 

tifbury t inr 1 folato le l'unità 

della Corte y 1640 in ^ . VI. 
Gli vengono attribuite. molte 
Satire contro il governo , e 
qirelle in particolare , che por- 
tano il nome di Sandricourt . 
Ciò, che può dirsi, di queste 
composizioni (dice Niceren ) , 
si è y che vi si scorge un biz- 
zarro complesso di giovialità, 
d’ un burlesco basso ed abbiet- 
to , d’idiotismi, triviali ar- 
guzie, proverbi da piazza ; 
sovente ancora ingegno e sa- 
pere ; ma tutto misto di li- 
bertinaggio . Tutto ciò appun- 
to era quel, che vi voleva al- 
lora per piacere al popolazzo, 
e questo cercava Mezr.ai , che 
amava il denaro . VII. IJh- 



ria della Madre e dei Figlia t 

Amsterdam 1730 in 4°ovve- 
ro 2 voi. in 12. &c. Mezerai 
aveva due fratelli : il mag- 
giore , nomato Giovanni Eu- 
de , fu istitutore degli Eudifìi. 
( 1 /ed. iv. eude ): 1’ altro 
fu abile chirurgo nell’arte di 
levare i parti . Appeiiavasi 
Carlo Eude , ed assunse il 
nome di douay . Era piti 
giovine di Mezerai , e non 
aveva meno vigore d’ ingegno. 
Il governatore d’Argentan a- 
veva un disegno , a cui Eu- 
de credette dover opporsi , e 
però gli disse con fermezza r 
„ Noi siamo tre fratelli ado- 
„ ratori della verità e della 
„ giustizia . Il primo la pre- 
„ dica: l’altro la scrive : ed io 
„ la sosterrò sino all’ ultimo 
„ respiro Veggaji la vita. 
di Mezerai scritta da la Ro- 
ane in 12 : vi si trovano per 
altro non pochi racconti for- 
se piò satirici che veri . 

I. MEZIO suffezio, Me- 
tius Sv.ffetius y in alcune edi- 
zioni Mettus Fuffetiut , ditta- 
tore delia città di Alba, sot- 
to il regno di Tulio OJlilio 
re di Roma , combattè con- 
tro i Romani con poco van- 
, taggio . Per terminare la guer- 
ra , che tirava in lungo , / si 
propose il combattimento par- 
ticolare de’ tre Orazj contro i 
tre Curiazj . Essendo rimasti 
r ncitori i Romani , allora 
Tulio rivolse le sue armi con- 
tro 
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fro i Vejenti ed i Fidenati, si uso di tubi a più pezzi per 

Suffezio unì le sue truppe a dirigere la visia verso gli og- 

quelle del re de’ Romani; ma getti lontani, e renderla piti 

il primo attacco abbandonò netta . Il P. M ab'tllon assicu- 

il suo posto, a norma di quan- ra nel suo Viaggio d' Italia , 

to segretamente aveva prò- di aver veduto in un ’ moni- 

messo a’ Vejenti , e si ritirò stero del suo Ordine le ope- 

sopra un’eminenza , risoluto, re di Comejìore scrittene! xi i 

se la vittoria si dichiarava secolo , nelle quali trovasi 

per essi , di dar addosso ai un ritratto di Tolomeo , che 

ai vinti . La cosa succedette mediante un tubo di 4 pezzi 

diversamente, c Tulio v inci- contempla le stelle ; ma que- 
tore , acceso di fiero sdegno sti tubi non erano guerniti 

1 motivo di tale perfidia, fe- di vetri, e Jacopo Mnjo fu 

ce attaccare M*zio tra due il primo ad un re ai tubi le 

arri tirati con violenza a par- lenti . Questa invenzione fu, 

ti opposte, ognuno da due ca- non altrimenti che la mag- 

valli , onde rimase crudelhien- gior parte delle scoverte , L’ 

te sbranato a vista di tutta effetto d’ un fortunato acciden- 

l’ armata vittoriosa, che per te. M;z/o vide un giorno al- 

altio non potè trattenersi dal- cimi scalari, che in tempo d* 

l’inorridire all’ aspetto di sì inverno trastullandosi intorno 

atroce spettacolo . Avertete al ghiaccio, si servivano del- 

mnes ( dice Tito Livio ) a le parti superiori de’ loro ca- 

tnta [adirate fpe Eiaculi ocu- lamaj come di tubi , e che 

/«r. Di fatti questo supplizio, avendo posti per ischerzo de’ 

eseguito nell’anno 669 av. G. pezzetti di ghiaccio all’estre- 

Cristo , fu il primo e 1’ ul- mità di que’ due tubi , resta- 

timo, che si praticasse di si- rono meravigliati nell’ accor- 
imi genere presso i Romani, gersi , che guardando con tal. 

a gloria de’ quali bisogna di- mezzo gli oggetti' lontani , 

re, ebe durante poi il go- questi appressi mavansl. L’abile 

verno republicano furono piò artista profittò di una taieos- 

miti d’ogni altro popolo in servazione , ed inventò age- 

gmere di pene . volmente i, cannocchiali . A- 

II. MEZIO Affr»«r( Già- driano Mezio di lui fratello 

corno ), nativo di Alcmaer insegnò le matematiche in 

in Olanda , inventò i Cannoc- Germania con molta riputa- 
tali ; e ne presentò uno a-, zione : ma l’ amor deila pa- 
ga Stati-Generali nel 1Ó09. tria gli fece lasciare quest* 

Già da lungo tempo faceya- impiego . Si fissò egli a Fra- 

D % a» 

N. 



Digitized by Google 




MEZ 



peker , ove professi) la medi- 
cina e le matematiche per lo 
spazio di trent’ otto ami. Ivi 
morì nel dì 17 settembre 
I d j 5. Vi sono di lui diverse 
opere intorno la scienza , che 
pveva professata: I. Dd inx 
fphxricx lib .5 , Francfort 1591. 

II. AJlronnmix univerfx Injfi- 
futin , Franeker 1Ó05 in 8®. 

III. Aritmetiche & Geometria 
p radica , ìóll in 4 0 . IV. De 
dentino ufu utriufque Globi , 
Amsterdam 16 n in 4'. V. 
Geòmetri ce s per u/um circim 
nova praxis , 1 613 in 8°. Que- 
sti è uno di coloro ? che han- 
no sembrato determinare con 
maggior esattezza la relazio- 
ne tra il diametro e la cir- 
conferenza , che ha creduto 
essere, come iij a 555. 

MEZIRIAC ( Claudio- 
Gasparo Bachet de ) , nacque 
a Bourg-en-Bresse d’ una no- 
bile famiglia. Si fece gesuita, 
e già dell’ età di soli 20 an- 
ni era professore di rettorie» 
in Milano . A motivo della 
dilicata sua salute , non po- 
tendo sostenere i laboriosi e- 
sercizj della Società , ne usci. 
Mezriac era dotato di pro- 
fonde cognizioni nelle mate- 
matiche , e soprattutto nel- 
la letteratura . I letterati 
i più distinti di Parigi e di 
Poma ricercarono la sua a- 
micizia, la sua corrisponden- 
za e i suoi suggerì nienti . L’ 
accademia Francese lo ammi- 



se tra i suoi membri . Cessb 
.egli di vivere nel ió^8 in 
età di 60 anni . Il suo carat- 
tere libero e famigliare , la 
sua nascita e la sua fortuna, 
uniti al suo merito, gli die- 
dero nella sua patria un im- 
pero , di cui non si servì , 
che per far del bene . Vi so- 
no del suo : I. La Vita di 
Efopo , Bourg-cn-Bresse ló^z 
in 16, nella quale confuta 
dottamente il romanzo archi- 
tettato da Pianude intorno a 
questo celebre fa voleggiatore. 
Prova ottimamente, che E- 
fopo non era nè gobbo , nè 
contraffatto , come 1* hanno 
ideato alcuni scrittori , che 
verisimilmente hanno voluto 
consolarsi della loro bruttez- 
za mercè un esempio così il- 
lustre . II. Una Traduzione di 
Dicfante in latino , con un 
Commentario , Parigi 1621 in 
f. , ristampata nel 1670 col- 
le osservazioni di Fermai . 
Questo libro è degno del ce- 
lebre matematico , che Mezi- 
riac tradusse . III. Si sono 
publicate di questo accademi- 
co (sotto il nome di Bachet ) 
otto Eroidì di Ovidio tradot- 
te in cattivi versi francesi , 
ma accompagnate da un Co- 
ntento, che compensa bene la 
trivialità de’ versi , quantun- 
que scritti sì malamente, Ha- 
ta 1710 voi. 2 fn 8°. La pri- 
ma edizione non era che in 
gn solo v ol urne j nella secon- 
da 
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da vi si sono aggiunte più 
opere delio stesso autore. Que- 
sto Contentarlo è una sor- 
‘ gente di erudizione , alla qua- 
le i mitologi non cessano di 
attinger cognizioni e schiari- 
menti . 

MEZRAIM^glio di Cham, 
nipote di Nùè , popolò l’E- 
gitto , eh’ eragii stato desti- 
nato , e che dal di lui nome 
vien appellato nella Scrittura 
Terrai di M ezraijn . Ebbe per 
figli Ludirn , jinanim , Loa- 
btm , Nepbtuim , Phctrujm e 
Cbaujììm , e da essi uscirono 
tutt’ i differenti popoli , che 
abitarono 1 ’ Egitto etì i pae- 
si circonvicini . Pretendesi , 
che Mezratm tosse quegli , il 
quale dopo morte venisse a- 
àoiato sotto i nomi di Ojìri- 
Je y di Scr/tpìde e di y! doni de. 

"MEZZA BARBA (Con- 
te Francesco ) , di una nobi- 
le famiglia di Pavia , esercitò 
per più anni con lode la ca- 
rica di fiscale imperiale nell’ 
ultimo scorso secolo in Mi- 
lano . Que’ ritagli di tempo 
che rimanevangli , senza pre- 
giudicare a’ doveri del pro- 
prio impiego , dedicavagli co- 
stantemente allo studio , spe- 
cialmente della storia e delle 
antichità , di cui era aman- 
tissimo . Coll’ ajuto di una 
copiosa serie di medaglie , e 
dì una scelta biblioteca , che 
ayea raccolte, intrapres’ egli 
di lare molte giunte, supple- 



menti e spiegazioni alla Se - 
rie di Medaglie Imperiali , 
che nel 1600 yjdoljo Ottone 
avea publicata in Augusta . 
Venn’ egli felicemente a ca- 
po della sua intrapr.-sa, enei 
1083 pubìicò in Milano il 
volume di tali giunte e spie- 
gazioni, le quali furono, sì 
applaudite e ricercate , che 
nel 1750 V Jir gelati deter- 

minò -di farne una nuova e- 
dizione pure in Milano . Al- 
tri monumenti del suo sape- 
re e degli assidui suoi studj 
ci avrebbe probabilmente la- 
sciati questo degno cavaliere; 
ma la morte lo rapì nel 1,597 
in età di 51 anni . Non era- 
no meno bete le speranze , 
che nel più bei fiore dell’età 
dava il V.Giannantcnio MEZ- 
zabarba religioso Somasco 
di lui figlio . Alcuni suól 
Opustoli alle stampe., la te- 
stimonianza de’ coetanei , a 
varie Lettere a lui scritte dal 
celebre Muratori , e publica- 
te dall’egregio sig .Crevtmia , 
mostrano quali felici successi 
ei promettesse nell’oratoria , 
nella poesia, nell’antiquaria. 
Ma egli pure con grave dan- 
no della letteratura fu sorpre- 
so da immatura morte nel 
1705, non avendo più di 35 
anni . 

MICEZIO , vescovo di 
T reveri nel secolo vi , essen- 
do dotato di talenti per le 
scienze , li rivolse a quelle , 

D 3 eh’ 
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eh’ erano proprie del suo sta- 
to. Que’ momenti d’ ozio , 
«he lasciavagli la cura e vi- 
gilanza dovuta al suo greg- 
ge , impiega vali a scrivere 
«opra materie ecclesiastiche . 
Don d'Acher) ha inserito nel 
*uo Spicilegio un * Trattato 
delle Vigilie e della Salmodia, 
che sono opera di questo pre- 
lato , e che interessano colo- 
ro , i quali sono curiósi di 
sapere gli usi de’ primi tem- 
pi . Trovami ancora in“ que- 
sta raccolta due Lettere edifi 
canti , che sono del medesi- 
mo scrittore . 

M I C H A E L I S ( Seba- 
stiano ) , Domenicano na 
to a S. Zaccaria, picciola cit- 
tà della diocesi di Marsiglia, 
verso il 1545 , introdusse 
la riforma in molte case del 
suo ordine. Ottenne dalla cor- 
tedi Roma , che i religiosi 
di questa riforma compones- 
sero una Congregazione sepa- 
rata , di cui il P. Michaelis 
fu il primo vicario-generale . 
Morì egli a Parigi li 5 mag- 
gio 1 6 r 8 in età di 74 anni , 
colla gloria di aver fatto ri- 
vivere nel p-oprio Ordine lo 
spirito del suo fondatore. Vi 
è di lui un libro , che ha per 
titolo: La vera Storia di quan- 
to è fe finito sotto l'esorcismo di 
tre Donzelle ossesse nel paese 
delle Fiandre , con un 7 rat- 
tato della Vocazione defili Stre- 
goni e dcMaghi , Parigi 1613' 



voi. 2 in 12: questo libro 
non è comune . Per altro es- 
so è un monumento della de- 
bolezza dello spirito umano , 
e non fa guari onore a chi lo 
ha tomposto e publicato.fW. 
GAFFAREI . 

MICHA-ELOWITZ Ved. 

X . ALESSIO . 

I. MICHAUT ( Pietro ), 
Borgognone , segretario del 
duca di Borgogna Carlo il 
Temerario , viveva per anche 
nel 146Ó. E’ autor* di alcuni 
vecchi libri di poco conto, e 
che nientemeno vengono ricer- 
cati da’ bibliomani : I. Dot- 
trinale del Tempo in f. goti- 
co , più raro , che l’edizione 
intitolata Dottrinale di Certe , 
1512 in 8°. II. La Danza de* 
Ciechi , Lione 1 54 j in 8°, ri- 
stampato nel 1740 nella stes- 
sa forma. L’uno e l’altro so- 
no un misto di prosa e di' 
versi . 

* IL MICHAUT ovvero 
MICHAUtT ( Giovanni- Ber- 
nardo ) , nato a Dijon nel 
1707 , esercirò qualche tempo 
la professsone di avvocato , fu 
anche controior- generale delle 
guerre in Borgogna , e dilet- 
tossi' molto di letteratura e- 
di erudizione . Era un lette- 
rato comparabile a D. d' Ar- 
gonne , all’ abate d ’ Arcigni e 
ad alcuni altri ,che senza pro- 
durre eglino stessi , ricercano 
con premura gli aneddoti , ed 
i giudi?; portati circa coloro, 
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che hana« date produzioni . 
Terminò i suoi giorni nel 
1770. E’ conosciuto per la Vita 
dell’abate Lenglet , in t2 e 
per le sue Miscellanee 1 {lori- 
che ^ in 2 voi. in 1 2. Queste due 
opere provano , eh’ era forni- 
to di cognizioni letterarie e 
bibliografiche , e spirano una 
sana critica — . In questo 
giudizio però noi Italiani 
non abbiam certamente, moti- 
vo di esser d’ accordo co’ sig. 
Francesi. Il loro Michaut mo- 
stra di mancare non solo di 
sana critica , ma anche di ra- 
ziocinio, quando nel tom. 1 
delle citate sue Miscellanee, par- 
lando d’ una versione France- 
se del 4 0 Idillio della Sampo- 
g\a del cav. Motini , dice , 
che per avere 'una giujla idea 
dell ’ arditezza de ’ Poeti Italia- 
ni , basta leggere il suddetto 
Idillio e conchiude , che da 
questo si può conoscere il ge- 
nio della Nazione , indi es- 
clamando : Qual entusiasmo > 
qual focosa immaginazione ì qual 
affettazione avranno i loro gran- 
di Poemi , se P Idillio tra essi 
può ammettere stravaganze sì 
grandi ì Se dal poema della 
Creazione del Mondo ( rispon- 
de qui con ragione adirato il 
Tiraboschi ) di Guglielmo BU 
bartas ( Ved. questo nome ) 
sì pieno di strampalati ghi- 
ribizzi di fantasia u e di gi- 
gantesche ridicole iperboli e 
similitudini > noi volessimo 



inferirne in generale il gen» 
della poesia Francese , che »i 
direbbe di una tal maniera di 
argomentare /'.Saper doveva il 
sig. Michaut , che gl’italiani 
e prima e dopo del Mirri»/ haa^ 
no avuta , più di ogn’ altra 
nazione , considerevole quan- 
tità di eccellenti poeti ; e eh’ 
eglino stessi sono i primi a ri- 
provare 1’ ampolloso e depra- 
vami stile del marini ( Ved, 
il suo articolo ) . Se lo sape- 
va , ha dunque proferito uno 
strano fallacissimo giudizio,- 
e se ignoravalo , fu una te- 
merità il giudicare d’una na- 
zione con tale decisiva frati- 

C n£*7 7 3 

I. MICHEA , detto il -Te- 
nicre figlio di Jemla , profe- 
tizzava nel reame d’ Israello 
sotto il regno di Acabbo , nel- 
l’anno 897 av. G. C. Venne 
posto prigione per avere an- 
nunziato a questo principe , 
che la guerra, la quale ave- 
va intrapresa unitamente a 
Giosafatte re di Giuda , con- 
tro i Sir j , avrebbe un esito 
cattivo . La sua predizione 
venne confermata dall’evento, 
ed Acabbo restò ucciso. Que- 
sti è quel profeta , di cui si 
fa menzione nel cap. 22 0 del 
3 0 libro de' Re . s 

II. MICHEA, il settimo 
de’ xi 1 Profeti minori , so- 
pra® nomato il M orajlita , per- 
chè era di Morasthit , borgo 
delia Giudea, profetizzò per 
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10 spazio di quasi 50 anni 
«otto i regni di Joathtn , di 
jichaz e di Ezechia , comin- 
ciando dall’ anno 740 circa 
prima di G. Cristo , e prose- 
guendo avanti. Non si sa ve- 
runa particolarità nè della vi- 
ta , nè della morte di Michea. 
La sua Profezia in ebreo non 
contiene che sette capito’! : 
es-a è scritta contro i regni 
di Giuda e d’ Israeilo , de’ 
quàli predice le disgrazie e la 
rovina in punizione de’ loro 
delitti. Annunzia la cattivi- 
tà delle due tribù presso i 
Caldei , e quella .delle dieci 
altre presso gli Assiri , e la 
loro liberazione sotto Ciro . 
Dopo tali funeste predizioni. 

11 profeta parla del regno del 
Messia , e dello stabilimento 
della Chiesa cristiana . An- 
nunzia particolarmente in u- 
na maniera chiarissima la na- 
scita del Meflia in Betlemme, 
il di lui dominio, che deve sten- 
dersi sino alle estremità del 
mondo , e lo stato florido 
della sua Chiesa . 

I. MICHEL ( Giovanni), 
natio di Beauvais , dopo es- 
sere stato segretario di Lodo- 
vico 11 re di Sicilia, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , e 
divenne canonico d’ Aix in 
Provenza, poi d’Angers.Fu 
detto , suo malgrado , vesco- 
vo di quest’ ultima città , che 
istmi colla sua voce , ed e- 
dif;c« mercè il suo buon e- 



sempio . Li sua morte segui- 
ta nel Ì447 tu da santo. La- 
sciò varj Statuti ed Editti 
pel regolamento della discipli- 
na della sua diocesi . 

IL MICHEL ( Giovanni), 
natio di Angers , medico di 
Carlo vin , che gli diede 
una carica di consigliere nel 
parlamento, mori nel 1475. 
Lasciò una figlia maritata a 
Pietro le Clcrc dtt Trembìay , 
uno degli ascendenti del P. 
(jiu/tppe cappuccino. Vi, so- 
no di lui molti Componimenti 
Drammatici , rappresentati con 
grandi applausi , sotto il no- 
me di Mifieri della Natività , 
dèlia P affarne. Le piò rare e- 
dizioni di questi Drammi go- 
tici sono quelle del 1485 , 
1490, 1-199 in f. L’ edizioni 
in 4 0 , fatte nel xvi secolo , 
sono piò comuni ; quella di 
Lione per Ri $ aiti t in 4 0 sen- 
za data in lettere tonde, è dif- 
ferente da rutte le altre . Il 
dramma delia Rifurrezione , 
Parigi per Verard senza data 
in f. è l’edizione la piò ra- 
ra ; quella del 1507 in f. è 
piò compiuta . 

llI.MICHEL (Giovanni), 
di Nisines , è celebre per le 
sue poesie Guascone, soprat- 
tutto pel suo Poema circa gl' 
imbarazzi della Fiera dì Beau - 
taire , di piò di 4200 versi . 
Quest’ o^era-è il prodotto d’ 
una fantasia poco regolata ; 
ma le opere di coiai sorta 

non 
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àon si devono giudicar a ri- 
8 ° r MICHEI.-ANGELO di 

Caraxtaggio ì Ved. CARAVAG- 
GIO 4 

MICHEL-AGNOLO,^ 

BONAROTA . 

MICHEL (Francesco), Ved. 
nostradamo alla fine.. 

’IV.MICHEl.-ANGELO 
dellf battaglie , celebre 
pittore , nato in Roma nel 
ióo2,era figlio d’ un gioiel- 
liere nominato M amilo Cer- 



generalmeate amato . Il sho 
sito di lavoro si in Roma, che 
in altre città , ove talvolta 
sì trattenne per qualche tem- 
po , era il luogo, ove concor- 
revano quante eranvi pulite 
persone . Dotato d’ una vi- 
vace fantasia , travagliava con 
una straordinaria prestezza di 
mano . Più d’ una volta rap- 
presentò una battaglia , un 
naufragio , o qualche altro 
singolare avvenimento , al sol 
udirne fare il racconto. Met- 



fuczzi . Il soprannome delle 
Battaglie gli derivò dalla gran- 
de abilità , che aveva in di- 
pingere tali soggetti . Sicco- 
me compiaeevasi pure di di- 
pingere mercati, fiere, luo- 
ghi ed adunanze pastorali o 
campestri , animali ec. , così 
venne parimenti appellato M/- 
tM- Angelo (Itile Bambocciate. 
Di tre maestri, da’ quali pre- 
se lezioni, Pier di L,.er det- 
to Bambocci a fu P ultimo , e 
fu quegli altresì , di cui gu- 
stò la maniera . Il suo genio 
naturalmente gajo ed ameno 
guida vagli la mano nc-I ridi- 
colo , che dava alle sue figu- 
re . Era tale il suo gusto per 
gli Spago uoli , che comune- 
mente vestiva alia foggia di 
quella nazione . Uomo beft 
formato della persona, pron- 
to a’ detti lepidi e faceti , «P 
un carattere socievolissimo e 
sempre uguale , era il condi- 
mento delle conversazioni e 



teva molta forza e verità nel- 
le sue opere , ed il suo colo- 
rito. è vigoroso, il suo toc- 
co di pennello è d’ una mi- 
rabile leggerezza . Rare yol- 
te laceva abbozzi o schizzi 
de’ suoi quadri ; e perciò so- 
no talmente rarissimi i dise- 
gni di questo eccellente arte- 
fice , che nulla può stabilirsi 
della sua maniera di disegna- 
re. Fu altresì eccellente nel 



dipingere prospettive , fiori e 
frutta . Le sue ultime produ-. 
zioni sono le migliori , e tra 
queste distinguonsi come ca- 
pi-d’opera le Quattro Stagio- 
ni nel palagio Salviati in Ro- 
ma. Pochissimo ha egli tra- 
vagliato nelle chiese , ed t 
suoi quadri di storia sono 
molto inferiori alle altre sue 



opere . Il gran credito , che 
acquistarono le sue produzio- 
ni , non solo in Roma , ove 
se ne trova una gran quanti- 
tà , ma per tutta altresì P I- 
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talia , ed anche ne’ paesi stra- 
nieri, fece sì che M'uhel- An- 
gelo guadagnasse molto dena- 
ro , e-, si -trovasse competente- 
mente ricco alla sua morte 
accaduta in Roma nel 1660 in 
età di 58 anni . Alle altre 
sue amabili qualità avea con- 
giunto un morigerato tenore 
di vita , cristiani sentimenti, 
éd ùn animo sommamente be- 
nefico e caritatevole .Siccome 
non era mai stato ammoglia- 
to , così dispose delle sue so- 
stanze, in opere pie ed in be- 
neficare diverse chiese , tra le 
quali quella degli Orfanelli 
in Roma , dove fu sepolto , 
cd ove leggesi il suo epitafio. 

MICHEL , ^.MICHELE. 

I. MICHELE, Arcangelo, 
combattè alla testa degli An- 
gioli buoni e fedeli a Dio 
contro i perversi e rubelli , 
che precipitò nell’ inferno (S. 
Giovanni nell’ Apccalissi).Eb- 
be pure alterazione col De- 
monio circa il corpo di Mo- 
tè ( Daniele cap. io ). S Mi. 
chele , antico protettore della 
Francia , fu preso per titola- 
re e padrocinante dell’Ordine 
militare stabilito nel 1469 in 
uel regno da Luigi xi . La 
i visa di quest’ordine si è 
Immenfi tremar Oceani . Ved. 
IOLLARD e II. GONSALVO . 

* 11 . MICHELE I curo- 
PAÈATOjSoprannomato -Rhan- 
gabo , sposò Procopia figlia 
dell’ impera tor Niceforv , esuc- 



' v 



cedette nell’ 81 1 a St aurate ar 
Storace suo cognato. I.a sua 
primiera cura fu di riparare 
i mali , che Nicefore aveva 
fatti al popolo . Diminuì le 
imposizioni , rimandò a’ se- 
natori le somme , che loro 
erano, state tolte , rasciugò le 
lagrime delle vedove , che a- 
ve-vaho veduti i loro mariti 
immolati alla crudeltà di Ni- 
ceforo t provvide al bisogno 
de’ loro tìgli , fece ristabilire 
le immagini nelle chiese, di- 
stribuì il denaro a’ poveri ed 
al clero , e fece conoscere al 
popolo , mercè i suoi benefi- 
zi e la sua equità , che ad 
un tirando era succeduto un 
padre . Dopo avere regolato 
l’interno dell’impèro, pen- 
sò anche all’ esterno . Ebbe 
da sostenere una guerra co’ 
Saraceni , e gli sconfisse me- 
diante il valore di Leone P 
Aruteno generale delle sue 
truppe. Non fu egualmente 
felice contro i Bulgari , che 
s’ impadronirono di Melem- 
bri piazza forte , la chiave 
dell’ impero sul Ponto-Eusi- 
no. Leone profittò di questa 
circostanza per usurparsi la 
corona , e si ribellò . Miche- 
le , o non sapendo come re- 
sistere,© amando meglio ab- 
bandonare ,il diadema , che 
conservarlo a prezzo del san- 
gue de’ .suoi popoli , discese 
dal trono nel'dì 11 luglio 8 tj, 
si rifugiò in una chiesa iasier 
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mò coll» propria moglie e 
co’ suoi figli .-tutti tagharon- 
si i capelli, e presero l’ abi- 
to monastico . Leone rhpar- 
miò ad essi la vita , e prov- 
vide alla loro sussistenza . 
Questo sventurato principe 
aveva tutte le virtù d’un pri- 
vato. Si mostrò vero Catto- 
lico , zelante per la religio- 
ne , liberale , magnifico , ca- 
ritatevole , buon marito, te- 
nero padre , ma aveva po- 
chi talenti politici ; e se fu 
amato da’ popoli , fu disprez- 
zato da’ soldati . Oppresso da’ 
nemici al di fuori e al di 
dentro , o non ebbe le virtù 
guerriere , o gli mancarono 
le forze , clTerano necessarie 
nelle contingenze del suo re- 
gno. Teefìlazio, suo primoge- 
nito rinchiuso coj? lui** ven- 
ite privato de’ distintivi del 
sesso, affinché non venisse a’ 
popoli la tentazione di collo- 
carlo sul trono. Gli altri due 
suoi figli Stàuract e N.ceta 
abbracciarono lo stato eccle- 
siastico , e 1’ ultimo divenne 
poscia patriarca di Costanti 
nopoli . Michele sopportò con 
paziente rassegnazione le sue 
disgrazie , talmente che dopo 
aver infelicemente Terminato 
il suo breve e procelloso re- 
gno di soli 2i mesi , soprav- 
visse altri 52 anni . 

III. MICHELE u il Bai- 
lo, nato ad Amorio ncll’al- 
ti Frigia di un’ oscura fami- 



glia, incontrò il genio dell 
imperatore Leone l'armeno , 
che' lo avanzò nelle sue trup- 
pe e lo fece patrizio. Per un 
tanto favore si suscitò contro 
di lui l’invidia : venne ac- 
cusato di aver ordita una 
congiura contro l’ imperatore, 
fu posto prigione, e condan- 
nato ad essere bruciato vivo. 
Il disgraziato doveva essere 
giustiziato nello stesso gior- 
no , vigilia del Ss.Natale,se 
l’imperatrice Teodofta non a- 
vesse rappresentato all’ impe- 
ratore, che in tal guisa si 
sarebbe mancato di rispetto 
alla solennità della festa. Leo- 
ne Volle compiacerla , e diffe- 
rì l’ esecuzion , dicendole : 
Fo qv.el che volete ; ma vedre- 
te , ccfa ne avverrà. In effet- 
to nella nòtte stessa Leone fu 
trucidato nel proprio palaz- 
zo . Michele , tratto, fuor di 
prigione, e salutato impera- 
tor d’ Oriente nell’ anno 820, 
richiatr.ò tosto coloro, ch’e- 
rano stati esiliati a motivo 
della difesa del culto delle 
immagini; ma qualche tem- 
po dopo , di protettore de’ 
Cristiani divenne il più vio- 
lento loro persecutore. Volle 
costringerli ad osservare il sa- 
bato a celebrar la Pasqua 
secondo l’uso, degli Ebrei; 
la sua crudeirà gli suscitò de’ 
ribelli. Avendo Evfemio, ge- 
nerale delle truppe di Sicilia 
rapita una religiosa ,1’impe- 

ra- 
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ratore mandò ordine di ta- 
gliargli i! naso, e di metter- 
lo a morte- Ad una tale no- 
tizia il colpevole si fece pro- 
clamar imperatore , e si po- 
se sotto la protezione de’ Sa- 
raceni d’Africa . I Barbari gli 
spedirono truppe , coll’ ajuto 
delle quali soggiogò quasi 
tutta risola; ma restò poi 
ucciso davanti a Siracusa , 
mentre s'avane formando l’ 
assedio. Continuarono i Sa- 
raceni la guerra dopo la di 
lui mone, s’impadronirono 
di tutta l’isola, e di ciò an- 
cora, che l’imperatore d’O- 
riente possedeva nella Pu- 
glia e nella Calabria. Mr- 
cbele , tranquillo in Costanti- 
nopoli, abbandonavasi a’piace- 
ri ' delle femmine e della ta- 
vola . I suoi eccAi gli ca- 
gionarono un violento calo- 
lore di viscere , da cui ven- 
ne indi prodotta una riten- 
zione di orina. Ne morì e- 
gli nel dì i ottobre 829 in 
mezzo a’ dolori ed a’ rimor- 
si . Ebbe tute’ i vizj ; e com- 
mise ogni genere di scelera- 
tèzze ; fu uno spergiuro , un 
avaro, un crudele , un ub- 
riacone , un impudico. Sem- 
brò non essere salito sul tro- 
no , che per disonorarlo . E- 
ra sì grande la sua ignoran- 
uà, che non sapeva nè leg- 
gere , nè scrivere. Tutt’i let- 
terati erano esposti al di lui 
odio, ed era io stesso , cljé 



avere un certo dritto al me- 
desimo , 1’ essere dotato di 
qualche talento o di qualche 
virtù . 

IV. MICHELE in , det- 
to l' Ubbriaco , imperator d’ 
Oriente, nato nell’ 856 , suc- 
cedette a Teofilo suo padre li 
22 gennajo 742 sotto la reg- 
genza di T endora sua madre . 
Questa virtuosa principessa ri- 
stabilì il culto delle immagi- 
ni , e pose termine alla peri- 
colora Eresia degl’ Iconocla- 
sti , che Leone l’ Jsaurbco ave- 
va introdotta 120 anni pri- 
ma , e che da quell' epoca in 
avanti non aveva più cessato 
di lacerare l’impero. In se- 
guito ella rinovò il trattato 
con Rotori re de 'Bulgari nel- 
1*844, e gli restituì la di lui 
sorella, che ^divenuta cristiana 
tra le catene, portò la fede 
nel suo paese • Barda , fratel- 
lo di Teodora , geloso della 
propria autorità, s’impadronì 
talmente • dell’ animo di Ali- 
chele, favorendo le di lui dis- 
solutezze , che questo princi- 
pe per consiglio del predetto 
suo zio obbligò la propria 
madre a farsi tagliare i ca- 
pelli , e rinserrarsi in un mo- 
nistero insieme colle di lei fi- 
glie ( Ved. III. tèodora ). 
Sant’ Ignazio patriarca di Co- 
stantinopoli , non avendo vo- 
luto cosrrigneria ad abbraccia- 
re lo stato monastico , e rim- 
proverando incessantemente a 
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Barda le di lui sregolatezze , 
venne scacciato dalla sua se- 
de e fu posto in di lui luo- 
go’ FotÀo nell’ 855 : anno, che 
può riguardarsi come l’epoca 
dell’ origine dello scisma , che 
separò la chiesa Greca dalla 
Latina. Michele, dopo aver 
lasciato regnare Barda col ti- 
tolo di Cesare , lo fece morire 
nell’ 866 , perchè gli era di- 
venuto sospetto , ed , associo 
Ba/ilio il Ma cede ne all’ impe- 
ro . Bajilto , vergendo .,, che 
Michele faceasi dispregiare da 
da tutti per le sue dissolutez- 
ze, esortollo a mutar condot- 
ta , e per indurvelo mercè il 
suo esempio, si diportò con 
tutta la decenza conveniente 
ad un imperatore. All’incon- 
tro Michele, non potendo sof- 
frire questo rigido censore , 
tentò di deporlo , e di met- 
tere in di lui luogo un mari-» 
rajo . Veggendo , che non 
poteva riuscirvi , formò il <di- 
segpo di farlo perire j ma Ba- 
[ilio ne fu informato , e lo 
fece uccidere li 24 settembre 
867 di 31 anno , dopo 25 di 
regno . Non lasciò egli alcun 
figlio da Eudossia Decapolitts- 
sa sua moglie. Michele ni 
dev’ essere annoverato tra i 
mostri , che disonorarono 1’ 
impero. Si abbandonò a tutte- 
le passioni : omicidj , incesti, 
spergiuri furono le vie , per 
mezzo delle quali manifestò 

fi popoli il suo potere. L 



interesse dello stato non fissò 
mai la di lui attenzione. A 
guisa di un altro Nerone , il 
suo gusto dominante, il suo 
piacere favorito era di far vo- 
lare un carro sulla polvere 
del circo : più geloso di ri- 
portare la palma sull’arena, 
che di cogliere gli allori so- v 
pra un campo di battaglia . 
Un giorno, mentr’ era alio 
spettacolo, si venne ad avvi- 
sarlo, che i Saraceni faceva- 
no delle scorrerie sulle terre 
dell’ impero . R ispos’ egli : E 
ben tempo di parlarmi di Sa- 
raceni , allorché sono impegnato 
a far passare da dritta a jini- 
fira un corridore, per eui m' 
interesso ! Gl’ imperatori ave- 
vano, fatto costruire di distan- 
za in distanza varie grandi 
tarri , per fare de’ segnali , 
quando i nemici penetrassero 
peli’ impero . Essendo accadu- 
to, che alcuni di questi gri- 
di all’ armi servissero a di- 
sturbare una corsa di cavalli, 
l’ imperatore ne fu talmente 
irritato, che fece abbattere 
tutte le predette torri , le qua- 
li erano un baloardo dello sta- 

°V. MICHELE xv, Fa- 
fi agone , così nominato , per- 
chè era nato in Raflagonia 
da oscuri parenti, montò sul 
trono imperiale d’ Oriente do- 
po Remano Argiro nell’ aprile 
1034, mercè i raggiri della 
imperatrice Zos . (Questa prin- 
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mese di agosto 1056 , dopo 
i’ imperatrice Teodora, che a- 
vevalo nominato suo succès- 
sole , a motivo della sua na- 
scita e delle sue ricchezze.Ma 
egli era vecchio , non sape- 
va che la guerra , e niente in- 
tendevasi di governo . Per 
rendersi grato al senato ed al 
popolo , scelse tra di essi i 
governatori e gli altri princi- 
pali uffiziali dell’ impero. Ir- 
ritati a, motivo di questa pre- 
ferenza gli uffiziali dell’ ar- 
mata , elessero per loro im- 
peratore Isacco Comnerto nel 
1057. Il patriarca di Costan- 
tinopoli , "Michele Cerulsrio , 
reggendo di non poter dispor- 
re a suo talento di Michele 
vi , voleva avere un altro im- 
peratore , che dipendesse da 
lui . Fece sollevare il popolo, 
finse di calmarlo; e sembran- 
do cedere alla , forza , ed al 
desiderio di preservare 1’ im- 
pero .da una totale rovina -, 
fece aprir le porte di Costan- 
tinopoli ad 1 /acco Comnerto . 
Nel tempo medesimo spedi 
quattro metropolitani a di- 
chiarate all’ imperatore , essere 
assolutamente necessario , che 
pel bene dell’ impero egli ri- 
nunziasse. Ma ( disse Michele 
si Metropolitani )cofa mi pro- 
mette dunque et Patriarca in 
ambio delì , Impero ì — Il Re- 
gno celefle , gli risposer egli-. 
00 • Ciò inteso Michele depo- 
k immediatamente la porpo- 



ra nell’ ultimo giorno dell’an- 
no 1057 , e si ritirò alla sua 
casa, o sia in un monistero. 
Durante la breve sua ammi-; 
Distrazione , questo principe , 
abbandonandosi interamente a 
coloro , che aveanlo collocato 
sul trono , tutto accordò al 
favore e niente al merito . Po- 
se nelle primarie cariche uo- 
mini ordinar; senza sperienza, 
senz’ abilità, senza cognizione 
de’ loro doveri . Sperando , che 
a mantenergli sul capo il dia- 
dema bastasse I’ affezione del 
popolo , attese unicamente a 
guadagnarsela , e trascurò di 
conciliarsi le persone di guer- 
ra', le sole , che potessero di- 
fenderlo sul trono. 

Vili. MICHELE vii, 

Parapinace , così soprannoma- 
to , perchè usava la furberia 
di lucrare sopra la biada , fu 
imperatore d’ Oriente , ed era ■> 
figlio primogenito di Cofianti- 
no Duca e di EudoQia . Que- 
sta principessa rimasta vedo- 
va nel 1067 , governò dappri- 
ma P impero insieme col pre- 
detto primogenito e gli altri 
due di lei figli Andronico e 
Cefi amino ; poi in capo a set- 
te mesi , essendosi rimaritata 
con Diogene Rimano , lo <ece 
dichiarar imperatore . Ma , 
tre anni dopo, cioè nel 107T, 
essendo stato preso quest’usur- 
patore dai Turchi , Michele 
risalì sul trono per opra di Ce- 
sare Giovanni Duca suo zio 
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( Ved. iv. fudossia e vi. 
romano ). Dopo alcuni an- 
ni solievossi contro di lui M- 
ceforo Botoniate , e col soccor- 
so de’ Turchi s’ impadronì di 
Costantinopoli in aprile 1078. 

, Michele venne rilegato nel 
monistero di Stude , e ne tu 
tirato fuori in seguito, per esser 
fatto arcivescovo di Efeso . 
Era un principe debole e sen- 
za ingegno , la di cui disap- 
plicazione ed inabilità ne sei 
anni e mezzo che regnò , fu- 
nestissima fu all’impero. Ab- 
bandonò le redini del gover- 
no a chiunque volle pigliarse- 
le , non d’ altro curandosi , 
che di giuochi da fanciullo, 
I nemici devastarono i suoi 
stati , i suoi ministri .attesero 
a rovinare i popoli , ed il 
principe non sentì le proprie 
disgrazie , se non quando ne 
fu interamente oppresso , 

* IX. MICHELE viti. 
Paleologo , venne nel 1259 dai 
grandi eletto reggente e tu- 
tore di Giovanni Mascari s im- 
peratore d’ Oriente , in vece 
di Giorgia Muzalone , che per 
tale era stato destinato dal 
padre di esso Giovanni ^ ma 
volle ben presta passare dalla 
qualità di reggente a quella 
di sovrano . Nel dì primo di- 
cembre del medesimo anno 
fecesi proclamar imperatore 
pella città di Magnesia, e sul 
principio del seguente 1260^1 
coropato in Nicea. NcU’anno 



appresso sollecitamente recos- 
si dall’Asia in Europa, e 
nèl dì 14 agosto i2ót feceil 
suo solenne ingresso in Co- 
stantinopoli , che dalle di lui 
truppe fu ritolta a Baldovino 
1 1 : conquista , che fece tan- 
to più onore alla di lui bra- 
vura , poiché erano da 58 an- 
ni , che la predetta capitale 
era posseduta da’ Francesi . 
Ma non contento Michele di 
aver usurpato l’impero al suo 
pupillo Giovanni Larcaris , 
volle anche segnalare i prin- 
cipi del suo regno con un a- 
troce crudeltà , facendo spie- 
tatamente strappar gli occhi 
all’ infelice principino nel dì 
solenne di fatale dello stesso 
anno i2ór , malgrado i giu- 
ramenti di fedeltà , che avea- 
gli fatti . Michele travagliò 
molto, durante il suo regno, 
alia riunione della chiesa O- 
rientale colla Occidentale , 
Urbano v , che occupava al- 
lora la sede di S. Pietro , mo- 
strò molta gioja in vista delle 
disposizioni di Michele Paleo - 
logo , e del desiderio , ch’egli 
aveva , di conchiudere questo 
importante affare . In ta- 
,, le caso ( dvss’ egli all’im- 
„ peratore ) noi vi faremo 
„ vedere, quauto sia utile la 
,, potenza della Santa Sede 
„ ai principi, che sono nella 
„ di lei comunione . Se loro 
„ accade qualche discordia , 
„ la Chiesa Romana, come 

buo- 
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„ buona madre, loro toglie 
„ di mano le armi , e gli ob- 
,, bliga mercè la sua autori- 
„ rà a far la pace . _ Se 
„ voi rientrate nel suo grem- 
, bo { prosiegu’ egli ), essa vi 
„ sosterrà , non solamente 
„ mediante il soccorso de’ 

„ Genovesi e degli altri La- 
„ tini ; ma , se fia d’ uopo , 

„ colle forze dei Re e de’ 

„ Principi Cattolici del Mori- 
„ do intero . Ma sintantoc- 
„ chè voi sarete segregato 
j, dall’ubbidienza della S.Se- 
„ de , noi non possi am per- 
„ mettere in coscienza, chei 
„ Genovesi , nè che gli altri 
„ Latini, quali che sieno,vi 
„ prestino ajuto tc- . La riu- 
nione adunque della chiesa 
Greca e della Latina divenne 
un punto di politica, e l’im- 

r ratore, che ne sottoscrisse 
atto in aprile 1277, inviò 
al papa la forinola della sua 
professione di Fede e del suo 
giuramento d’ ubbidienza.Que- 
sta riunione dispiacque a’Gre- 
ci , e non interessò guari i 
latini, perchè questi non vi 
riconobbero se non 1’ opera 
dell’astuzia e. de’ la necessità. 

Il papa M art i no iv , non 
credendola sincera , fulminò 
la scomunica contro Michele 
in data 18 novembre 1281 , 
considerandolo come f.iurore 
dello scisma e dell’eresia de’ 

Greci . La scomunica era con- 
cepì .in questi termini : =5 
Tm. XVIII. 

\ 



Noi dinunziamo seomuni- 
„ cato Michele P a teologo, che 
„ viene appellato imperatore 
,, de’ Greci , come fautore 
„ dell’antico scisnia e delia 
„ loro eresia ; e proibiamo 
,, a tutt’ i re ? principi , si- 
„ gnori ed altri , di qua» 
„ lunque condizione che sie- 
„ no, ed a tutte le città e 
„ comunità , il fare con lui, 
„ sinché rimarrà scomunica- 
„ to, alcuna società o confe» 
„ derazione, ovvero il dar- 
,, gli ajuto o consiglio n?gli 
„ affari , pe’ quali è scomu- 
„ nicato =3 . Martino iv ria-' 
novò tre volte una tale sco- 
munica , ed essa Sussisteva 
ancora nell’anno 1282, al- 
lorché Michel» cessò di vive- 
re nel dì 11 dicembre op- 
presso dalie afflizioni e dalla 
noja. I Greci gli negarono 
la sepoltura ecclesiastica , per- 
chè avea voluto sottometter- 
li a’ Latini , ed i loro storici 

10 dipinsero come un mostro. 
A vero dire, la sua ambi- 
zione gli fece commettere 
delle scelleraggini , la branca 
di conservar il suo potere lo 
rendette sovente artifìzioso e 
crudele ; la posterità non po- 
trà mai cessare Ai rimprove- 
rargli la sua usurpazione ed 

11 barbaro trattamento usato 
all’ innocente giovinetto Gio. 
vanni Lafiaùs . Ma se non 
ebbe le virtù da monarca , n’ 
pbb? talvolta i talenti . Sep- 

£ gè 
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pe persuadere coll* sua elo- 
quenza, farsi degli amici mer- 
cè la sua politica , e far tre- 
mare i suoi nemici mercè 11 
•suo coraggio. — Non si ha da 
confondere con michele Pa- 
Itologo , che coronato impera- 
tore nel n 14, governi* 1’ 
impero sotto suo padre Andro- 
nico il Vecchio, e morì nell’ an- 
no 1210. 

* X. MICHELE FEDERp- 
WlTZ ovvero FEODOROWITZ , 
figlio di Teodoro Nihititz e di 
Maria Itonomafia figliuola del- 
lo czar (da alcuni appellato 
Tiranno ) Ivuan Baftlcvoitx, fu 
eletto cz*r da’Russi nelióij 
in età di 15 anni o poco piti. 
Era della casa di Romaww , 
imparentata per via di fem- 
mine co’ czari precedenti , e 
che occupa tuttavia gloriosa- 
mente quel troho,Suo padre 
era allora arcivescovo di Ro- 
stow , e sua madre era mo- 
naca in un convento di U- 
gìitt. Michele trqyò il suo 
impero involto nelle guerre, 
« negli sconvolgimenti, e quan- 
tunque -giovinetto travagliò 
di concerto co’ suoi ministri 
a sedare le turbolenze ed a 
procurare la tranquillità sì al 
di fuori , che al di dentro . 
Ne’ primi anni del suo re- 
gno insorse un nuovo impo- 
store:, che si pose all' assun- 
to di far rivivere un’ altra 
volta Demetrio . Costui ebbe 
dapprima qualche favorevole 



successo, ma poi le sue «co- 
stumatezze lo fecero cadere 
jn dispregio de’ supi seguaci, 
onde fu preso e dato in po- 
tere dello czar Michele. Que- 
sti per toglier affatto di mez- 
zo ógni pericolo di ulteriori 
sollevazioni , credette di do- 
ver troncare un tale rinascen- 
te rampollo, e fece appiccare 
il giovine impostore ad una 
porta della città di Mosca , 

I Polacchi e gli Svedesi , che 
avrebbero voluto dare un mo- 
narca a loro talento alla Rus- 
sia , investivano con podero- 
se forze l’ impero. Nel 1617 
gli riuscì di conchiuder li 17 
febbrajo la pace cogli Svede- 
si , ma al caro prezzo di la- 
sciar loro buona parte deli 
ìngria , cioè tutte le piazze, 
eh? già avevano occupate sul 
Baltico.Neil’anno appresso ar- 
restò i Polacchi , che già e- 
ransi avanzati sino a Mosca, 
stabilendo con essi una tre- 
gua di 14 anni . Appena fu 
questa terminata , che insor- 
sero nuove rotture tra il czar 
Michele e i Polacchi . Con 
un’armata di cento mila uo- 
mini invasero i Russi la Po- 
lonia , mentre i Turchi di 
concerto co,’ medesimi facevaT 
no un’ irruzione nella Mal-, 
davia • Uladislao re di Polo- 
nia accorse prima contro i 
Moscoviti, li tirò destramen- 
te in luoghi angusti , ed ob- 
bjijjolji ad arrendersi a dj- 

$cre- 
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Volò indi contro chiesa d’Oecidente* =3 Oltre 



screzione 
i Turchi , e li costrinse a ri- 
tirarsi . In conseguenza il 
czar videsi in necessità di far 
la pace , e comprò questa pu- 
re a caro prezzo , avendo do- 
vuto cedere alla Polonia i due 
du.ati di Smolenslcoe di Czer- 
nicoiv • In corrispondenza di 
tale cessione Uladislao rinun- 
ciò al titolo di czar, che a- 
veva.sin allora ritenuto , da- 
peichè i Russi gli avevano 
offerta la corona. Riacqui- 
stata cosi la tranquillità , Mi- 
thele rivolse le cure a siste- 
mare ed incivilire i suoi sta- 
ti ; ma quest’ opera impor- 
tante era riservata al più il- 
lustre de’ suoi successori Pie- 
tro il Grande . L’ anno 1645 
fu l’ultimo della vira del czar 
Michele, che vien dipinto co- 
munemente qual principe di 
dolce carattere ed amante del- 
la pace . Morì nel giorno 1 z 
luglio, lasciaado di Eudoflia 
sua moglie tre figlie , ed A- 
Itfio, che fu di lui successo- 
re. 

MICHELE DI CESENA , 
Vtd. OCCAMO . 

XI. MICHELE cerula- 
Rto , patriarca di Costanti- 
nopoli dopo Algffie nel IQ4}, 
si era dichiarato nel io 55 con- 
tro la Chiesa Romana in u- 
na Jetteta , che scrisse a Gio- 
varmi vescovo di Trani nel- 
la Puglia , affinchè la comu- 
nicasse al papa ed a tutta la 



»> 



» 



„ 1’ addizione Filioque fatta 
„ nel Simbolo, e l’uso del' 
,, pane azimo nel sacrifizio , 
,, Ccru'ario ( dice il P. Lori- 
„ gueval ) , imputava a pec- 
„ caro a’ Latini il mangiar 
„ carne il mercoledì , uova 
„ e formaggio il venerdì, ed 
„ il mangiar carne di anima- 
,, li soffogati o immondi.Ri- 
,, prendeva parimenti come 
„ cosa cattiva , che i mona- 
ci , i quali stavano bene 
di salute , usassero grasso 
di porco -per condir le vi- 
vande, e che s’ imbandisse 
„ carne di porco a coloro 
„ eh’ erano infermi ; che i 
„ preti si radessero la barba, 

„ che i vescovi portassero a- 
„ nelli in dito a guisa degli 
„ sposi ; che alla messa in 
„ tempo della comunione il 
„ sacerdote mangiale solo gli 
„ aziitìi , e si contentasse di 
,, salutare gli assistenti ; fi- 
„ nalmente che non si faces* 

„ se se non una immersione 
„ nel battesimo 3 = • Michele 
Cerni ario , trovando in tai| 
diversi rimproveri , la mag- 
gior parte frivoli , un prete- 
sto per ridurre a consumazio- 
ne lo scisma , fece chiudere 
le chiese de’Latini in Costan- 
tinopoli , e non serbò più ri- 
guardi, nè misure . Leone IX 
cominciò dal fare una dotta 
e diffusa risposta alla lettera 
di Cerulario. In seguito man- 
E a db 



Digitized by Google 




MIC 



dò alcuni legati a Costanti- 
nopoli , che scomunicarono 
Cerulario . Questo patriarca 
yolle poi scomunicare anch’ 
Égli il papa ed i di lui lega- 
ti , e da quest’epoca in poi 
la Chiesa d’ Oriente restò se- 
parata dalla Chiesa Romana* 
L’ ambizioso prelato fece sol- 
levare il ^popolo contro mi- 
chele vi ( Vegqafi qneste ar- 
ticolo ) , che non si prestava 
.« tutte le sue mire ; e favo- 
rì 1 ’ elezione d’ Ifacco Comne- 
m , che gli uffjziali dell’ ar- 
mata aveano posto in di lui 
luogo . Non cessò Cerulario 
di chieder grazie al nuovo 
imperatore ; e quando sentiva 
negarsele , osava minacciarlo 
di togliergli la corona, che gli 
aveva posta sul capo . Ebbe 
per sino la temerità di arro- 
garsi il calzamentodi porpo- 
ra, che non apparteneva sq 
non a’ sovrani , dicendo , non 
esservi, che poca o niuna dif- 
ferenza tra l’impero e il sa- 
cerdozio. Irritato P impera- 
tore ifacco Como enti dalia di 
lui audacia, e paventando la 
di lui ambizione , lo fece de- 
porre nel 1059, e lo rilegò 
nell’ isola Proconese , ove mo- 
iri di cordoglio poco tempq 
appresso . Baronio ha rendute 
publiche tre Lettere di questo 
patriarca. • 

"MICHELI (Pietro An- 
tonio ) , nato a Firenze di 
poveri genitori, fu dapprima 



destinato alla professione di 
librajo , che abbandonò per 
applicarsi a'.la cognizione del- 
le oiante. Lesse Mattioli ,ed 
esaminò con diligenza la na- 
tura nelle campagne, N ne’ bo- 
schi e nelle montagne . Stu- 
diava nel tempo stesso , solo 
e senza maestro, la lingua la- 
tina , ad onta delle sue ri- 
strettezze , sostenuto dafla sua 
viva ansietà d’ istruirsi . Per 
sua fortuna il conte Lorenzo 
Magalotti venne in cognizio- 
ne de’ di lui talenti , e Io 
presentò al gran duca Co/imo 
in . Un tale passo gli aprì il 
contado di avere i libri ne- 
cessari al suo genio , e di 
trovare soccorsi , onde vjag- 

f iare per la Toscana , per la 
uglia , per 1 ’ Agro Roma- 
no , per la Gampagna Felice, 
pe’lidi dell’Adriatico , a Mon- 
te Baldo, per varie parti del- 
ia Lombardia e delia Germa- 
nia . I suoi viaggi gli servi- 
rono ad acquistare non sola- 
mente gran numero di cogni- 
zioni , ma anche amici e cor- 
rispondenti ovunque , .onde 
ottenere per mezzo loro ciò, 
che cogli occhT propr; veder 
non poteva . AI suo ritorno 
jl giovane naturalista venne 
onorato dal gran-duca col ti- 
tolo di suo botanico , unito- 
vi un conveniente stipendio, 
che poi spontaneamente gli 
raddoppiò nel" 1714, mosso 
dalla testimonianza , che in 
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passando per Firenze gli fe- penosa fatica,- con filosofica 

ce un abilissimo naturalista costanza visse parco , giovi a- 

Inglese : ejfere il Micheli il le e caro agli amici . All* 
fiù valente Botanico , che al- innocenza in somma de’ suoi 
lori vivere in Europa. Con- stiidj corrispondeva l’innocen- 

formi ad un tal elogio sono za del suo carattere . Alieno 

gli encomj fattigli dal Boer- da ogni- passione d’ interesse, 

biave e dal Linneo ,‘ il quale ricusò generosamente diversi 

disse, che questo celebre prò- vantaggiosi stabilimenti, che 

fèssore avea spinte le stfe ri- gli vennero offerti fuori della 

cerche, fere ultra limites hu- sua patria, e contento di po- 
ma»* fipient 'u . Monumenti co pel sdo mantenimento, im- 

del suo sapere e dell’assidua piegava con tutta ilarità il ri- 
stia applicazione sono le se- manente per coltivare i ge- 

guenti produzioni : I. Nova niali suoi studj , non perdo- 

Plantarum Genera ec. , Firen- riandò a spese e travagli . Sen- 

U 1729 in f. , opera delle z* aver coltivato le lingue 

miglior» publicàte su tale ma- dotte , eràsi formato un buò- 

tena , e della quale Boerhaa- no stile : la sua memoria in 

vi faceva massimo conto * L’ tutto ciò , che apparteneva 

autore nella stia dedicatoria «Ila botanica, era prodigiosa, 

al gran-duca Giovan-Gaflone Quando avea veduta unapian- 

pfometreva una seconda par- ta, ciò bastava , perchè non 

te , che poi non venne alla obbliasse mai piò la di lei fi- 

luce , forse perchè non avrà gura . Ha egli il merito di 

potuto compierla , prevenuto avere scoperte piò di quattro 

dilla morte , che lo sorprese li mila piante novelle j di aver 

1 gennaio 1737 in età di 57 mostrata la vera strutturi 

anni. II. Hijtoria Plantarum delle piante a foglie, della gra- 
ffo»» Farnefiani , Firenze 174-8 migna e. dello stelo delle bia- 

in f. III. Obfervaùones itine- de. Ha scoperto il loro fiore 

rafia , manoscritto relativo a due foglie , e ne ha formi- 

alla botanica % IV. Varie O- ra una classe nuova e distin- 



pere circa la storia naturale, ta , che ha collocata trà la 
che sono altresì rimaste ine- 14 eia 15 di Toumefott. Tra 
dite. Quest’ uomo abile ac- le piante a’ fiori senza foglie 

crebbe la sua 'riputazione , ha. posto i giunchi ed altre 

roercè le belle doti dei suo della» medesimi specie, che 

animo, e del suo cuore. Tem- n’ erano stati segregati male a 

penate , religioso , modesto, proposito . Micheli è stato il 

cortese, tollerante d’ ogni più primo a far vedere *ij fiore e 

E 3 la 
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la semente de’ funghi ,. de’ 
tartuffi , delle muffe , &c. , 
che credevansi , e che si cre- 
dono ancora in molti luoghi 
venir formati dalla putrefa- 
zione . Egli ha arricchito il 
catalogo delle piante marine, 
delle quali ha mostrato 1’ or- 
ganizzazione- , il fiore e la 
semenza . I botanici prima di 
lui non ne componevano che 
■xx generi/ ma egli ne ha 
mostrati presso a lx , tra i. 
quali veggonsi 500 piante , 
che ha tratte , per così dire, 
dal fondo del mare . La gran 
quantità di piante; dal di lui 
nome appellate Micbelianene- 
gli scritti di Vaillant , A '\ Bo- 
trhaeve , di Ti///', nel catalo- 
go di Sberard , mostrano , 
quanto ei fosse comunicativo 
del sapere , che tanto eragli 
costato . 

** MICHELINI ( Don 
Famiano ), nato in Toscana, 
fu dapprima Scolopio, indi 
deposto l’abito religioso, ri- 
mase semplice prete . Fin dal 
1635 era passato al servigio 
della casa Medici , e vistene 
più anni , leggendo le mate- 
matiche in Fisa , ed istruen- 
do anche in esse il principe 
Leopoldo , di cui godette sem- 
pre la protezione. Troviamo, 
che in progresso il medesimo 
principe gli avea data speran- 
za di fargli conseguire da Ve- 
nezia cento mila scudi , se 
trovava rimedio a quelle la- 



gune , e eh’ ci lusingavasi cfl 
averlo trovato per mezzo di 
certi rastrelli , con cui smuo- 
verne il fondò , e sollevarne 
il fango, col qual mezzo pu- 
re sperava di sanare il porto 
di Messina , al qual uopo fe- 
ce un viaggio in Sicilia. Ma 
è ben diverso il meditare si- 
mili spedi enti sulla carta , o 
ancora il provarli in piccolo , 
dallo sperimentarli in grande. 
Si vuole , ciò non ostante , 
che de’ lumi del Michelini si 
servisse il Borelli nella sua 
Scrittura sulle predette Lagu- 
ne . Le Lettere di esso Micbe- 
lini publicate da mons- Fa- 
broni ci mostrano, eh’ ei fu 
ancora consultato circa i ripa- 
ri dell’ Arno , e circa un ta- 
glio , che dovea farsi in esso 
fiume in vicinanza di Pisa • 
Diede in luce in Firenze nel 
1664 la sua favorita opera , 
intitolata Della direzione de* 
F umi ; ma quantunque in es- 
sa mostri ingegno e cognizio- 
ni nelle matematiche , venne 
gagliardamente impugnato, so- 
prattutto pel falso principio 
da lui adottato , che 1’ acqua 
poco o nulla premesse contro 
le sponde . Fu anche medico 
il Michelini , e lusingossi di 
aver trovato un segreto per 
vincer le febbri intermittenti 
ed ancora continue, coll’ uso 
cioè di molto agro di limo- 
ni , o d’ agresto , accompa- 
’gnato da copiose bibite di ac- 
qua 
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*ua fresca senza prender altro 
cibo , che pochissima pappa 
nell’acqua. Vantasi nelle sue 
lettere, che in Sicilia °li ve- 
nissero esibiti fino a dieci mi- 
la scudi, se voleva render pu- 
blico un tale segreto ; ma egli 
volle mandarlo al principe 
Lcpoldo . Questo rimedio pe- 
rò, benché ottimo, era trop- 
po semplice, per esser appro- 
vato da’ medici , massime se- 
condo il sistema di curare di 
que’ tempi; e il Michelini fu 
da molti deriso a motivo del 
medesimo , come pure pel 
troppo lodar eh’ ei facea la 
Medicina Statica del Sartorio, 
di maniera che per disprezzo 
renila chiamato il Dottore 
Studitene . Non sappiamo in 
qual tempo morisse questo 
matematico e medico , ch’eb- 
be con ugual ragione non po- 
chi encomiatori e non minor 
quantità di critici ', poiché for- 
se presumendo troppo delle 
sue , per altro non mediocri 
cognizioni , non fu abbastan- 
za giudizioso nella scelta del- 
le opinioni , nè. abbastanza 
docile per abbandonarle ce- 
dendo alla verità. Trovansi 
alcuni altri di lui scritti ine- 
diti nella libreria Nani in 
Venezia . 

44 M1CHELOZZO , ar- 
chitetto Fiorentino , fu scola- 
to del celebre Donatello , fiorì 
nel secolo xv , e fu molto 
taro al famoso Cojimo de Me- 



dici , che di lui si valse con 
distinzione . Allorché questo 
Padre della Patria , in con- 
tingenza del suo breve esilio, 
ritirossi a Venezia , Miche- 
tozzo seguillo , ed ivi per or- 
dine suo fabbricò l’insigne Li- 
breria di San Giorgio Mag- 
giore . Tra le altre sue ope- 
re ih Firenze annoverasi il 
convento di San Marco, mo- 
numento altresì della splendi- 
da munificenza del predetto 
Coftmo . Il Vasari , che reca 
varie altre notizie di questo 
architetto , dice , eh’ egli mo- 
rì di 6 8 anni, ma non ne in- 
dica 1’ anno preciso. 

* MICHOL , figliuola di 
Saule , che fu promessa a Da- 
vide a condizione , eh’ egli 
dovesse uccidere cento Fili- 
stei : Davide ne uccise 200 , 
e qualche tempo dopo la ot- 
tenne in isposa . Essendo poi 
venuto in pensiero a Sauledi 
uccidere il proprio genero , 
spedì una notte alla di lui 
casa i satelliti per prenderlo; 
ma 'M ichol ne avea preventi- 
vamente avvertito il suo spo- 
so, che calò da una finestra. 
In di lui vece aveva ella po- 
sta nel letto una statua di le- 
gno coperta di pelli ; del qua- 
le artifizio rimproverata poi 
dal genitore con quelle paro- 
le : perchè mi hai tu schernito, 
ed hai fatto fuqqire il mio ne- 
mico} risposegli di aver ciò 
fatto f perchè Davide aveva 



Digilized by Google 




MIC 



minacciato altrimenti di ucci- 
derla. In vendetta di questa 
burla e di tale preteso affron- 
to, 'Saule diede Mirhol a P bai- 
ti della. città di Galiim, col 
quale ella dimorò sino alla 
motte del padre-: allora Da- 
vide divenuto re, Ifl ripigliò. 
Accadde uri giorno , che men- 
tre conducevasi con solenne 
pompa e gran concorso en- 
tro Gerusalemme i’ Arca del 
Signore , Michel vide dalla 
finestra il suo sposo, che pie- 
no di esultazione e di gioja, 
saltava e ballava davanti la 
medesima atea. Non conten- 
ta Michol di deriderlo perciò 
e Sprezzarlo irt cuor suo, spin- 
ta da femm nile leggerezza , 
gli si fece incontro mentre 
ritornava a casa, e con ària 
di motteggio venne à dirgli : 
Oh com' è stdt' oggi onorevole 
al Re d' Israele! lo scoprirsi in 
presenza delle antelle de' J nói 
servi -, spogliato quasi a guisa 
d' un buffone ! In peni di ta- 
le suo dispregio, ed amaro 
ingiusto rimprovero , Michol 
divenne sterile, e tale rima- 
se per sempre* 

MICHON, JW.BOORDE- 
XOT . 

MICHOU ovvero de mi- 
cSovia ( JVlattia ), dottore di 
medicina e canonico di Cra- 
covia, fu riputato dotto astro- 
nomo nel xvi secolo. Ma si 
applicò principalmente alia 
storia } e dedicò la sua Cro- 



naca di Polonia al re Sigis- 
mondo , all’epoca della di culi 
elezione termina la sua ope- 
ra . Vi sono ancora di M i- 
chou due altre produzioni : 
Della Sarmazia Europea , e 
Della Sarmazia Asiatica im- 
presse a Parigi nel 1552, con 
altre Relazioni del Nuovo Mon- 
do i 

MICIPSA, re de’Numidi 
in Africa, era figlio di M as- 
sinissa , che avealo preferito 
a M anajìabale ed a Gulassa 
altri suoi figli . Manajtabale 
ebbe un figlio appellato Giu- 
gurta , che da suo zio M icip- 
sa fu spedito a comandare in 
Ispagna i sussidj , eh’ egli da- 
va ai Romani. M icipsa morì 
nell’anno 120 av.-G.C. Lasciò 
due figli , Aderbale e Hiem- 
psalt , che Giugurta fece pe- 
rire , usurpandosi il regno- dì 
Numidia loro appartenente . 
Ved. ADERBALE. 

MlCOSTr Ved. Moses. 

M 1 CR ELIO , Mitrali ut 
( Giovanni ), Luterano, na- 
to a Kolin nella Pomerania 
nel 1 597, fu professore di elo- 
quenza, di filosofia e di teo- 
logia, cattedre, che occupò 
con distinzione sino alla sua 
morte accaduta nel 165$, an- 
no òr di sua età ■ Le sim» 
principali opere sono : I. Le- 
xicon Philoscphicum , ròòi in 
4 0 . II. Syntaema tìi/leriarum 
Mundi & Ecclefia , in8°.III. 
Etòncphrenium centra Qtntilis 

de 
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de principiti k eli gioiti i Chriflia- to toccherebbe ; ma ben pre- 
M| 1674 in 4° IV. Tratta- sto si pentì di aver fatta una 
ni de copia Verborum . V . Ar- tale dimanda, poiché vide , 
tbeologia . VI. tìifloria Eccle- tutto mutarsi ijHMjo , sino gli 
fujiica, Lipsia 1699 voi. 2 stessi cibi , tos^PB^Jiveniva- 
in 4°. VII. Orthodcxia Lute - no da lui toccarsi Supplicò 
tana conirà Bergium . Vili. Bacco 3 voler ripigliarsi unsi 

Varie Nate sopri Aphttm , e funesto dono, ed andò perdi 

sopra il libro ile Officiti di lui ordine a lavarsi nel fiume 

Cicerone . IX. Diverse Com - Pactoja , che dopo tal epoca 

Inèdia ed altri Componimenti cominciò a portare pagliuole 
in versi ed in prosa . Queste d’ oro . Qualche tempo dopo» 
opere manifestano Un uomo , estendo stato scelto per giu- 
the aveva molta erudizione e dice tra Pan ( ovvero Mar- 
letteratura . fi a ) ed Apollo , diede un’al- 

MICYLLE ovvero mol- tra prova del suo poco gusto, 

2ER (1 Giacomo ), umanista preferendo i canti rustici del 

e poeta latino, nato in Ar- Dio de’ pastori alle soavi 
gentina nel 1503, mòrto in melodìe di. A polline . Sdegna- 
Éidelberga nel 1558 di 55 to perciò il Dio de’ versi e 

anni , lasciò molte opere. Le' della musica , gli fece crescer 
principali sono:' I. Vari e Poe- le' orecchie in modo, che di- 
rle latine. II. Chiose sopri vennero simili a quelle di un 
Omero , Virgilio , Marziale ,■ asino. Mida se ne vergognò 
Luciano, & c. III. Afithrmùca talmente, e ne fu si dispera^ 
Logijlica , &c. IV. De re Me- to , che non confidò 1 quest# 
tria , Francfort 1695 in 8°. sua disgrazia a veruna perso- 
Ebbe un figlio, Giulio mi- na , fuorché al proprio barbie- 
cylle , degno del genitore re, con rigoroso divieto di 
per le sue cognizioni neldrit- non divulgarla . Costui, noti 

to , e che fu cancelliere dell’ potendo trattenersi, scavò una 

eletror Palatino . bucai in terra , ed abbassarido- 

MIDA , figlio di G or dio re si presso la bocca delia medesi- 
mi frigia, e di Ciòcie , accol- ma , gridò ad alta voce : Mi- 
te Bacco ne’ stfoi stati co.4 da ha le orecchie -d' a fino ; 

molta magnificenza. Questo poi riempiè di terra il buco. 
Nume, in ricompensa di sì credendo il balordo di avervi 
buon uffizio gli promise di racchiuso il segreto . In se» 
accordargli tutto ciò, che di- guito germogliò" da questo 
mandasse. Mida chiese le gra- luogo una gran quantità di 
zia di convenite inoro quan- canne t che poi divedute sec- 
cia? 
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che ed agitate dal tonto , 
ripeterono il segreto del bar- 
biere, e lo fecero venire i 
notizia dibatti. 

MlD^flBDURG ( Pao- 
lo-Germ^ydi ) , appellato 
con questo nome , perché efa 
nato a Middelbourg nella Ze- 
landa l’anno 1445, insegnò 
la filosofia e la matematica ; 
ed il suo sapere gli fece de’ 
nemici . Essendosi ritirato in 
Italia, vi si diede a conosce- 
re vantaggiosamente per la 
sua eloquenza e la sua bella 
latinità. Gli venne data una 
cattedra di matematica in Pa- 
dova, e nel 1494 innalza- 
to alla dignità di vescovo di 
Fossombrone nel ducato di 
Urbino. Giulio 11 e Leone x 
lo deputarono per presedere 
al quinto concilio Lateranen- 
se tenutosi sotto il pontificato 
di questi due papi . Fece egli 
premura ai predetti pontefici, a’ 
cardinali ed a tutto il concilio, 
perchè si riformasse il calen- 
dario . Questa riforma era di- 
venuta necessaria , poiché la 
precessione degli equinozi , e 
l’ anticipazione de’ noviluni » 
avevano talmente dissestato 
1’ ordine de’ tempi , che tal- 
volta celebravasi la Pasqua 
un mese intero prima del ter- 
mine stabilitoci concilio Ni- 
ceno ; ma i piò pressanti bi- 
sogni di allora obbligarono la 
santa Sede a differir un tal 



&REÓORIO XIII ) . Middelbourg 
si è renduto celebre , per un 
trattato curioso e molto ra- 
ro, impresso a Fossombrone 
stesso nel 15 13. in f. sotto il 
seguente titolo : De reila Pa~ 
fcbx celebratone , & de di» 
P affieni s Jefu Chrijìi . Ivi non 
si limita già 1’ autore al so- 
lo Calendario Romano: esa- 
mina altresì quelli degli E- 
brei, degli Arabi , degli E- 
gizj i Avea fatte precedere a 
quest’ opera molte lettere in- 
torno al tempo , in cui dessi 
celebrare la festa di Pasqua, 
le quali furono impugnate da 
Pietro de Rivo dottore di Lo- 
vanio . Morì questo dotto ve- 
scovo in Roma nel 1534 in 
età di 89 anni pieno di gior- 
ni e di virtù . 

MIDDENDORP (Giaco- 
mo ) , nato in Ootmerssun 
villaggio dell’Over- Yssel, ver- 
so l’anno 1537, divenne ca- 
nonico della metropolitana , 
e decano della collegiata di 
S.Andrea in Colonia , dotto- 
re di leggi e cancellière dell* 
università, ivi insegnò la fi- 
losofia, e si acquistò tanta ri- 
putazione, che diversi prin- 
cipi lo elessero per essere lo- 
ro consigliere ordinario . Vi 
sono di lui : I. Un Tratta- 
to De Aceademiis Orbis uni - 
verji , 1594 in 8° : opera fat- 
ta con poco ordine e senza 
critica . fi. Hijloria Mona/li- 



affare ad altro tempo ( Vcd. 



ca , Colonia 1603. Morì nel- 

1 * 
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1’ aflnó ióit . 

MIDLETON ( Riccardo 
de), B^uc ardii s de Media-Vil- 
la , teologo sco astico d’In- 
ghilterra , era Francescano . 
Si distinse talmente in Ox- 
ford ed a Parigi , che fu so- 
prannomato il D ofnre folìdo 
eri abbondante , il Dottore fon- 
datiflimo ed autorizzilo . Per 
altro i Contenti sul Maestro 
delle sentenze , ed altri scrit- 
ti che lasciò , non contribui- 
scono guari a giustificare que- 
sti ponrfposi titoli. Cessò e- 
g!i di vivere nel 1:504 . — 
Vi è stato altresì un poeta 
Inglese di questo cognome , 
che ha travagliato pel teatro. 

MIDOkGE, J'W.mydob.- 
ce . 

’MIEL (Giovanni), cele- 
bre pittorè Fiammingo , na- 
to in Ulaenderen a due le- 
ghe da Anversa nel 1599 , 
dopo aver ivi studiato e tra- 
vagliato qualche tempo sotto 
il celebre G ber ardo Scekeri , il 
suo vasto genio , che facil- 
mente abbracciava ogni ge- 
nere di pittura , Io fece pas- 
sare in Italia. Venne a Ro- 
ma , e si pose nella scuola 
di Andrea Sactbi , che ne co- 
nobbe l’abilità, e lo impie- 
gò in diversi lavori d’impe- 
gno. Un giorno, mentre sta- 
va travagliando ad un gran 
quadro , che il Socchi faceva 
nel palazzo Barberini , ove 
questo pittore doveva rappre- 



sentare tutta' la- cavalleria del 
papa, Miei , in vece di di- 
pingere delle figure conveni- 
enti alla dignità della storia, 
volle divertirsi intrecciandovi 
del grottesco , suo gusto fa- 
vorito . Dispiacque talmente 
ad Andrea questa capricciosa 
irregolarità, che, preso dafie- 1 
•ra collera , lo scacciò dicen- 
dogli : Andate a dipinger al 7 
trave le vojlre bambtcciote.PÌC- 
catosi per queste parole l’ in- 
gegnoso Fiammingo , e sti- 
molato anche da’ consigli del 
cavalier Bernini, di venuto suo 
grande amico , s’ impegnò a 
d pinger in grande, ed affici 
di meglio riuscirvi fece un 
viaggio in Lomba-dia, per i- 
vi copiare le opere de’ C'ar- 
racci e la cupola del Correg- 
gio .In seguito ritornò a Ro- 
ma assai più abile di pri- 
ma , e non gli mancarono 
occupazioni . Alejjandro vit 
gii fece dipingere nella gal- 
leria di Monte-Cavallo la 
storia di Mosi , quando per- 
cuote il sasso, ed in tale qua- 
dro diede pruove di non or- 
dinaria abilità . Furono indi 
ammirati tra gli altri i suoi 
diversi lavori , nella cappella 
segreta del papa al Vaticano: 
di varj miracoli di sant’.^*- 
tonio a san Lorenzo in Luci- 
na : la cupola e la cappella 
nella chiesa dell’ Anima : ed 
il battesimo di S.Ciril/o a S. 
Martino de’Montijsl le une 

che 
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che P altro dipinti a fresco . Questo celebre pittore ebbe 



L’ accademia di S.Luca l’ag- 
gregò nel 1648 ; e poco do- 
po venne chiamato ^dai duca 
di Savoja a Torino , per ivi 
dipingere il gran salone del- 
la Veneria . Si esercitò in 
questo lavoro per lo spazio 
di cinque anni con tal sod- 
disfazione di quel sovrano , . 
che in benemerenza Io deco- 
rò dell’ordine di san Mauri- 
zio , gli stabilì una Conveni- 
ente pensione , e gli regalò 
una croce di diamanti di con- 
siderevole prezzo . Tutti que- 
sti favori non furono valevo- 
li ad impedirgli , che non si 
annoiasse di Torino ; e fu 
tale il rammarico , che pro- 
vò- per non aver potuto otte- 
nere da quel principe la per- 
missione di ritornare a Ro- 
ma , che cadde infermo , e 
ne morì Panno 1 <504, il 65° 
di sua età . Le annoverate 
sue opere sono le più consi- 
derevoli in grande , alle qua- 
li può aggiugnersi Ja sua bel- 
la copia della gran cupola del 
Corteggio in Parma , quale 
cdpia trovasi in Genova.Tro- 
vasi poi una quantità di al- 
tre sue pitture stimate , spar- 
se per P Italia ed anche fuo- 
ri, nel suo dominante gusto 
di Paliorali , di Paefi^ di Cac- 
ce e di Bambocciate . Ha ia- 
sciàté anche alcune cose in- 
tagliate' di propria mano ad 
acqua forte con molto gusto. 



una pennellata morbida ed 
untuosa , usò un colorito vi- 
goroso , le sue figure sì di 
persone che di animali sono 
ben disegnate. Si bramereb- 
be ne’ suoi quadri di storiai 
Un miglior gusto nella tota- 
lità dèi disegno ; e le sue te- 
ste mancano sovente di no- 
biltà . Probabilmente la sua 
abitudine a trattar il grotte- 
sco lo fece cadere jri questi 
difetti . 

"'l.MIERIS (Francesco), 
detto il Seniore , nacque a 
Leyden irei 1 <5 j 5 , e Suo pa- 
dre , ch’era orefice é lapida- 
rio, si prestò ben volentieri 
a secondare la forte inclina- 
zione , eh’ ei mostrò sin da 
giovinetto pel disegno e per 
ld pittura. Il g nio naturale, 
e l’ assiduità al travaglio , av- 
valorati dal piacete del buon 
successo , fecero ben presto 
conoscere la di lui abilità • 
M i&ris era per anche giovi- 
ne , quando il gran duca di 
Toscana , passando' per Ley- 
den, fu a visitarlo, volle clie 
gli facesse alcuni quadri , e 
volle pure il ritratto di esso 
pittore di sUa propria mano, 
quale vedesi nella galleria di 
Firenze . Questo artefice era 
singoiare nel dipingere stoffe, 
e per dar migliore. rotondità 
e rilievo agli oggetti, servi- 
vasi d’ uno specchio convesso. 

I suoi quadri molto ricercati 

spe- 
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«peci a Im ente nelle Fiandre , 
sono divenuti rarissimi , e pa- 
gansi a carissimo prezzo. Pa- 
gavansi bene , anche lui vi- 
gente, le produzioni del suo 
pennello, ma conduceva una 
vita sì sregolata e dissipatri- 
ce , che , in vece di arricchi- 
re, si carici» di una quantità 
di debiti , pe’ quali fu posto 
prigione. I suoi creditori gli 
proposero di dargli da trava- 
gliare , onde col • prezzo de’ 
quadri riscattar potesse la li- 
bertà j ma ei rispose , che la 
sola vista de’ cancelli e de’ 
catenacci farebbegli cader di 
mano il pennello , e che in 
tal guisa il suo spirito non 
era meno carcerato del suo 
corpo. Le angustie dell’ ani- 
mo ed i disordini della vi- 
ta probabilmente contribuiro- 
no ad abbreviargli i giorni , 
eh’ ei terminò in carcere nel 
|68i in età di 4 6 ann ; . Con 
più lunga e meglio regolata 
vita, avrebbe sicuramente ac- 
cresciuta di molto questo pit- 
tore la sua fama . Aveva e- 
gli un tocco leggiero , una 
vivace espressione, ed il suo 
colorito è molto brillante . 

’Il.MIERIS (Guglielmo), 
figlio del precedente , ed ap- 
pellato comunemente Mierii 
il Giovine, morto in età di 
86 anni , fu anch’ egli pit- 
tore accreditato , nop però 
quanto il padre . Non potè 
mai giugnere ad imitar bene 



il di lui impasto dì colori, e 
la leggerezza e finezza del di 
lui tocco . Ciò nón ostante i 
suoi disegni specialmente so- 
no rari e ricercati . Nella gal- 
leria di Firenze veggonsi di 
sua mano il proprio ritratto, 
ed un , quadro rappresentante 
la sua famiglia , che sono d’ 
un prezioso finito . — Lasciò 
questi un figlio nominato Fran- 
ce/co MiERis il juniore , che 
fu pittore esso pure , e lasciò 
alcuni quadri considerati ; ma 
una tal arte aniava sempre 
degradando nella predetta fa- 
miglia, Quest’ ultimo fu in- 
feriore noti solamente all’ a- 
vo, ma anche al padre. 

I. MIFIBOSETTO , M <- 
pbibofetb , figliuolo, di S nule e 
di Respha dj lui concubina, 
che Davide diede in balìa de’ 
Gabaoniti insieme con Arme- 
ni suo fratello , ed i cinque 
figli di M ichol e di Adtie - 
le . Essendo attaccato il re- 
gno di Giuda da una cru- 
dele carestia , che portò da 
per tutto la desolazione per 
lo spazio di tre anni , il 
pio re indirizzossi al Signore, 
per sapere la cagione di que- 
sta vendetta <Jel cielo, even- 
ne in cognizione, esser ciò 
in pena della crudeltà di S au- 
le verso i Gabaoniti . Per caU 
mare la divina collera Davi- 
de abbandoni a questo popo- 
lo gli sventurati figli d’ un 
padre colpevole , che furono 
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messi a moYte nella città di 
Gabaa patria di Saule . Os- 
serva il Toftato , eh’ essi o 
avevano imitata la crudeltà 
del loro genitore, o avean 
commesti altri delitti , end’ 
eransi meritati un sì severo 
abbandono : osservazione con- 
sentanea alt’ espressione della 
Scrittura : Prupter Saul , & 
Domum eju% fanguinum — * 
Reg. t r. 2i, r, 

If. MIFIBQSETTO, fi- 
glio di donata e nipote di 
Saule , era per anche bambi- 
no , allorché i predetti due 
principi rimasero uccisi nella 
battaglia eli Gelbop. La sua 
nutrice , sorpresa da grave 
spavento ad una rate notizia, 
lascìoilo cadere a terta, per 
la qual cadila divenne zop- 
po . Davide , entrato ai pos- 
sesso del regno , in conside- 
razione di Giocata suo amico, 
trattò favorevolmente il di lui 
figlio. Gli feqe restituire tut- 
t’i beni di suo a/o , e lo 
volle sempre a mensa con lui. 
Alcuni anni dopo , verso il 
1040 av. G. C. , quando As- 
salonne ribellassi contro il pa- 
dre, ed il costrinse ad uscire 
da Gerusalemme , Mtfibo fetta 
volle essere tra i segnaci di 
Davide. Ma, siccome ^ac- 
cennata - sua imperfezione im- 
pedivagìi di camminare a pie- 
di , un suo servo , por nome 
Siba , profittando di tale cir- 
costanza , corse a Davide , ed 



acéusò Mifibotetto , che s egu's- 
il partirlo di Assalonne. Il mo- 
narca ingannato dalia relazio- 
ne di questo perfido servito- 
re, donò a costui tutt’i beni 
di Mifibotetto ; ma inseguito, 
avendo il giovinetto principe 
dimostrata la propria inno- 
cenza , Davide , che trova vasi 
in circostanze , nelle quali 
credeva di non poter fare un’ 
intera giustizia, ordinò, che 
dividesse i beni col suo schia- 
vo . Mifibosetto ebbe la gene- 
rosità di rispondere, che glie- 
li cederebbe anche tutti , poi- 
ché credevasi abbastanza for- 
tunato , avendo veduto il suo 
signore e il suo re rientrar 
trionfante nel proprio palagio. 

* I. MiGNAkD ( Nic- 
colò ), pittore , nato a Tro- 
yes nella Sciampagna verso 
l’anno ióqS, era figlio di 
Pietro uffiziale negli esercì ri 
di Francia. Il, cognome di suo 
padre era Moro \ ma un gior- 
no Enrico iv, vedendo il sud- 
detto Pietro in compaguia di 
sei altri suoi fratelli , tutti 
uffizi ali ben formati ,' disse 
agli astanti : Cojtoro non sono 
M ori , ma tanti bei; ti Uomini 
( MiGNARDS ); e d’ allora in 
avanti restò a questa famiglia 
il cognome di Nlignard . Ve- 
niva soprannomato Niccolò il 
Nhgnard di Avignone , a mo- 
tivo dei lungo suo soggiorna 
in quella città, ov’erasi am- 
mogliato nel suo ritorno da 

&Q- 
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Roma. Non ebbe la sublime tale contingenza, e che pia- 
riputazione di Pietro suo fra- cquero molto . Ritornato il 
tello minore , ma nondimeno monarca a Parigi , ben pre- 
fu di un merito considerevo- sto IVI ignard venne chiamato 

le assai. Nella prima sua gio- alla corte, e sebbene tra po- 

veutù crasi formato, studiando co la morte del card. M ozi- 
le belle produzioni di Fremi- rivi gli facesse mancare un 

ntt , del Primatìccio , di Mae- gran protettore , si sostenne 

Jiro Bosso e di altri pittori nientemeno e si avanzò, mer- 

jtaliani , che avevano trava- cè il suo merito . Vennero 

gliato a Fontaineb eau . La molto applauditi i replicati ri- 
brama di perfezionarsi lo de- tratti, che fece d^l re e della, 

terminò a venire in Italia, regina, anche da mandarsi in 

ed allora fu , che nel passag-, paesi stranieri. Dipinse in apr- 
ilo trattenutosi qualche tem- presso molti altri principi e 

po in Avignone, s’ innamorò grandi signori , e tra le sue 

d’ una vaga donzella, cui prò- produzioni di questo genere 

mise di sposare nel suo ritor- viene distinto assaissimo il ri- 

no. Due anni «fi dimora in tratto della principessa d' El- 

Roma furono da lui messi beitf in santa Cecilia. Qiiau- 

bene a profitto mercè 1’ assi- tunque però facesse molti Ri- 

duo studio del bell’antico, e tratti e con buona riuscita, 

delle tante opero de’ grandi il suo parlicolar talento noti- 

maestri d’ogni tempo, che dimeno era per la Storia e 

adornano quella capitale . Rir pe’ Saggiti Poetici . Pieno di 

tornato indi in Avignone ,■ sue opere in questo genere 
adempiè fedelmente la sua assai pregiate è il palagio dei- 

promessa, si stabilì in casa le Tuglierie. Si distinguono 

del suocero, e ben presto , altresì due grandi quadri , che 

mercè varj suoi quadri, dir fece pe’ Certosini di Greno- 

vulgò la lama della sua abi- ble , rappresentanti varj loro' 
lità . In occasione che nel réligiosi martirizzati sotto Er- 

1659 Luigi xiv passò per A- rico vtix re d’Inghilterra . 

vinone, andando a sposare Inventava egli facilmente, a 

l’infama di Spagna, il car- metteva molta esattezzza e 

dinal Mazarini , che già pri- proprietà nel suo travaglio, 

ma conosceva M ignard , lo Le sue composizioni sono in r 

Lee chiamare , lo presentò gegnose, e brillano pel colar 

alla corte, e lo fece conosce- rito. Ma, siccome non era 

re medianti alcuni ritratti da egli uno di que’ genj sublimi 

esso prontamente dipinti ip atti ad esprimere soggetti di 

gran 
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gran forza, si restrinse perlo 
più a composizioni semplici 
ed ? soggetti teneri e mode- 
rati. Le sue teste, sebbene 
graziose e leggiadre , net) so- 
no bastantemente animate, ejd 
espresse con calore per ecci- 
tare forti commozioni. Dice- 
si , eh’ egli dipingesse sempre 
colla sinistra, e che colla stes- 
sa mano tirasse molto dritto 
• alla caccia. ÌAi^nard morì d’ 
idropisia nel i< 5<58 in età di 
do anni , con gran dispiacere 
de’ suoi - amici, mentre non 
era in lui inferiore al talento 
la probità . Era allora retto- 
re dell’ accademia di pittura, 
che assistette a’di lui funera- 
li . Pietro mignard suo fi- 
glio, nato in Avignone, e 
morto nella medesima città 
nel ió^5 nella fresca età di 
55 anni , ebbe molto gusto 
per la pittura, e camminò sul- 
le orme del genitore . Fu” 
pittore della regina M aria 
Teresa d' jiuflria , indi archi- 
tetto dei re , cavaliere dell’ 
Ordine di Cristo , e membro 
dell’ accademia di architettu- 
ra ; mentre anche in questa 
esercitossi con lode . Niccoib 
ebbe pure un altro figlio, per 
r-orne Paolo , aneli’ egli pitto- 
re, ricevuto ngll’ accademia 
nel 1672 , e morta a Lione 
nel 1691. 

IL MIGNARD (Pietro), 
soprannominato M tonarci il 
Rrtnan», a motivo del lungo 



soggiorna , che fece in Re* 
ma, era fratello minore del 
precedente. Nacque a Troyes 
nel idi o, e morìa Parigi li 
marzo i6<;5 di 85 anni, lar 
sciando una sola figlia « che 
nulla ha ommesso per illu- 
strare la memoria di suo pa- 
dre . Mignard era stato de- 
stinato dal proprio genitore 
alla medicina ; ma i grand’ 
uomini nascono quali deggion 
essere : Pietro Mignard era 
nato pittore. Nell’età di so- 
li quindici anni disegnava ri- 
tratti somigliantissimi . Nel 
giro delle visite , che faceva 
unitamente col medico , eh’ 
erasi scelto per istruirlo , irj 
vece di stare ascoltando, met- 
tevasi ad osservare l’ attitu- 
dine dell’infermo e degli a- 
stanti per disegnarli in segui- 
to. Dipinse in età di 12 an- 
ni la famiglia del medico : 
quadro il quale fece tal col- 
po agl’ intendenti , che veni- 
va attribuito ad un consuma- 
to artista < Furono sì rapidi 
i di lui progressi , che il ma- 
resciallo eli Vitry gli diede 
1’ incombenza di dipingere la 
cappella del suo Castello di 
Couber nel Brie , benché al- 
lora non avesse più di 15 an, 
ni. Si fece indi entrare nel* 
la scuola di Vouet , ed appre- 
se talmente la maniera del 
suo maestro , che le loro o- 
pere sembravano essere d’ u- 
na stessa mano . Lasciò poi 
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questa scuola per venire a 
Roma. La sua applicazione 
a disegnare sull’ antico , e sul- 
le opere de’ migliori mae. tri, 
specialmente su quelle di Ra- 
ffilo e di Tiziano, formaro- 
no il suo gusto pel disegno 
e pel colorito . Strinse inti- 
ma amicizia in Roma con 
Vufrtsnoy , che gli giovò in- 
finitamente per fargli appren- 
di^ i. migliori poeti dell’ an- 
tichità , e per isviluppargli i 
principi della pittura . Dufres- 
rny era eccellente per consi- 
gliare , e Mignard per ese- 
guire . Nello spazio di 22 
anni , che Mignard trattenne- 
si in Italia , si acquistò una 
tal riputazione , che italiani 
e stranieri fecero a • gara per 
essere da lui dipinti . Urbano 
vili, dleffandro vii , i du- 
chi di Modena e di Parma , 
e tanti altri principi , 1 ’ im- 
pegnarono a formare i loro 
ritratti . In óccasione di un 
giro per -lo stato Veneto , 
per la Lombardia , per la 
Toscana, fu trattato da per 
tutto con somma distinzione. 
A Bologna Y sìlbano non sa- 
peva distaccarsi da lui : a Fi- 
renze la casa Medici lo ri- 
colm'i di onori e di donati- 
vi. Mentr’ era hi Roma, gli 
venne chiesto il ritratto di 
S-Cerlo Bommeo , che non ave- 
va mai voluto permettere di 
esser dipinto. Sempre atten- 
tò a porre la verità nelle sue 
Tcm.XVIII. 



opere , volle avere sotto i 
proprj occhi un morto. Fra- 
tei Vitale cappuccino francese 
lo avverti , eli’ eravi uno de’ 
suoi confratelli allora morto; 
ma non gli iu permesso di 
travagliare intorno al medesi- 
mo , se non la notte . Essen- 
do egli rimasto solo con quel 
cadavere, repentinamente vof- 
tossi il legno, su di cui pog- 
giava la testa del morto , e 
fece estinguere la candela . 
Mignard e.bbe una massima 
paura ; ma ben presto vide 
giugnere un lume : era Fra 
Vitale che veniva a lui ; on- 
de, il suo agitato spirito ri- 
tornò in calma. Venne rimes- 
so il morto nella sua primie- 
ra positura , ed il pittore ter- 
minò ih suo quadro . Aveva 
Mignard un singolare talento 
pe’ ritratti : la sua arte giu- 
gneva sino ad esprimere le 
grazie delicate del sentimen- 
to ; con somma abilità sape- 
va non solamenteprofìttare di 
tutto ciò , che poteva forma- 
re una perfetta rassomiglian- 
za, ma ben anche dar a cono- 
scere il carattere ed il tem- 
peramento delle persone , che 
iacevansi dipingere . Siccome 
era naturalmente cortigiano * 
e forse il suo ingegno non 
era bastantemente fecondo pe’ 
grandi soggetti, aveva scelto 
il ritratto , perchè mette % v 
•portata di parlare , di piace- 
re , di mostrarsi per tutc’i la- 
F ti 






Digitized by Google 




Mia 



ti favorevoli e piti belli . Non 
lasc.ò sfuggire alcuna occasio-’ 
ne di dir cose lusinghiere . 
L’ ultima vo.ta che lece il 
ritratto di Luigi xiv , questo 
monarca dissegli.: l<h f orate 
v 't inveiti tat- l i 1 K.E, rispo- 
segli l'artista ,fcr.gofuUajrof 
te ài V. Mjejià aitane ca n- 
fjgne di più A! suo ritorno 
in' Francia , lu eletto rapo 
de 1’ accademia di San luca , 
che av:a preterita a i' ac>aJe- 
mia leale di pittura , ptmhè 

di questa era direttore /<• Buri, 

che nutriva contro di lui li- 
na somma gelosia . Non eia 
meno avido d: gloria che di 
denaro , e questa doppia sua 
ansietà fu a; pcga’a. Il re gli 
fece spedire un diploma di - 
no iltà, e dopo la morte di 
le Brun lo nominò suo pri- 
mario pittore . Questo arte- 
fice aveva una dolcezza di 
carattere lusinghevole a mag- 
gior. -segno , uno spirito pia- 
cevole , unito a sublimi ta- 
lenti ; qualità che gli fecero 
degl’ illustri am ci . T rova a- 
si sovente con Cooptile , Bol- 
letta , Ratine e Me/ ere : que- 
st’ ultimo ha celeb ato in ver- 
si la grand’ opera a fresco , 
eh' egìi fece a Val-de-Grace. 
Sarebbe stato Mignardua pit- 
tore perfetto, se avesse usata 
piò correzione nel suo dise- 
cco , e piò brio c fuoco nel- 
le sue compo izioni . Aveva 
un geni® elevato ■ dava a»l;J 



sue figure le attitudini conve- 
nienti . IT suo colorilo è di 
un’ ammirabile freschezza , le 
su’ carnagioni s'no ita arali, 
il suo to c » è leggiero e fa- 
cile , le s ie co.npo::zion han- 
no ricchezza e grtz a . fu- 
sovi ugualmente in grande 
ed in piccolo . Non si può 
obbiiare ia singolare abilità , 
eh.- possedeva , di copig-e i 
quadri de’ più celebri maestri, 
in grado sì perfetto , che ne 
restavano inganniti i più ec- 
cedenti professori . Una vol- 
ta lece annunziare p r Parigi 
da un rivenditore , ess rgli 
giunta una famosa M ad Iali- 
na ili (m- lo Re-ii . 1 curiosi 
fecero a ga a per andar a ve- 
derla , e tu venduta per due 
mila are. Qualche reu.po dopo 
M ijgnard fece susurrarc ali’ 
'orecchio del conip 1 atore , eh’ 
era stato ingannato * c che il 
quadro era dello stesso Mi- 
gnjrd . I curiosi corsero a luij 
egli se ne schermì* e disse , 
che niuno meglio di te Brun 
avrebbe potuto esserne giudi- 
ce. Questi dopo un iungoe- 
same dis.c , che il quadro e- 
ra di Guido . Allora IS/Ligaard 
a'tamente dichiarò , eh’ era 
opera sua , e che per segno 
della verità ritroverebbesi sot- 
to i capelli della httdda'ena 
ina berretta di cardinale. Oi 

fatti avendone egli con un pen- 
nello bagnato ad ogl>o strofi- 
nati i capelli , s» scoprì la 
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rimase ammirata e convinta. Era natio di Talent, antico 

M igncrd per consolare il corri- castello de’ duchi di Borgo- 

pratoregli restituì il suo de- gna a tre quarri di lega da 

naro, e ripigliò il quadro , Dijon . Professò per piò anni 

dicendo , che chi 1’ aveva fat- la filosofìa nel collegio di 

to sanrehbe racconciarlo. La- Reims a Parigi , spiegò i 

scò egli quattro figli : Car- Buoni autori greci e latini ; 

lo , httro Rodo' jv e Coleri- e passò indi nel collegio del- 

m, maritata nel idpoa! con- la Marche, poi in quello di 

te di Fouquières colonnello Borgogna . Studiò la giurepru- 

del reggiìnento di fanteria denza in Orleans r.el 1578 , 

de! suo nome . Essa era bel- e ritornò in seguito a Parigi, 

lissima : nulla marnavate ove fu decano di questa ta- 

( ‘disse suo padre a Ninon coirà nel 1597- Intimo ami- 
di Lenclos ) , che un poco di co del dottore Rtcher , fu no- 

memorìa . — Tanto medita (ri- minato insieme con lui , per 

spesegli Ninon ), ella non ci- travagliare alla riforma dell’ 

ttrà. A Parigi , e ne’ reali università, e gli prestò ajtt- 

palagi di Compiegne e di to a comporre l ’ apologia del 

Versailles vedesi una gran Parlamento e d-.lP Univerftrà 

quantità di stimabili produ- contro il Para tomu's di Giorgio 

rioni di questo insigne arte- Criton . Questo saggio e dor- 

fice, tra le quali il famoso to magistrato mori nel 1603, 

Portamento delta Croce, a Ver- lasciando I. L’ Edizioni di 

saillis , e 1 ’ accennata Cupo- un gran numero di autori con 

la di Val-de Giace a Parigi, erudite note . II. De liberali 

uno de’suoi capi d’opera .' in Anolescentum injlitutione, III. 

Rema a San Carlo alle quar- An Jtt ammodius Adolefccntes 

tro fontane , a San Carlo ai extra Gymnafìa , r- "m in Gy- 

Catenari , a santa Maria in rr. >.aftìs milititi / ^r/5 in 8°. 

Campiteci, a sant’Antonino Questi seno due giudiziosi 

de’ Francesi troyansi eccellen- L'ijrorfi , che pronunziò nell’ 

ti quadri di sui mano. L’ apeitura delle sue scuole, 

abate di Nionville ha scritta MIGNON ( Abramo ) , 

la Vita di M ignard , impressa nato a Francfort ne! 1640 , 
ad 1730 in 12. aveva molta disposizione per 

MIGNAULT (Claudio), la pittura. Venne posto sot- 

avvocaro del re di Francia to maestri , che facevan pro- 

nel baliato d’ Etampes,è piò fessione di dipinger, fiori j e 

conosciuto nel mondo lettera- tra di essi Giovanni Davide 

F 2 d' 
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<T Heem di Utrecht fece fare 
a questo alunno rapidi pro- 
gressi in tal genere . Mignon 
non risparmiò nè diligenze , 
nè fatiche per «radiare im- 
mediatamente la natura \ ed 
il suo assiduo travaglio uni- 
to a’ suoi talenti lo fece sa- 
lire in gran riputazione . I 
suoi compatrioti e gli stra- 
nieri ricercavano le sue opere 
con somma premura . Esse 
fanno un prezioso effetto, at- 
tesa l’ arte , con cui rappre- 
sentava i fiori in tutta la lo- 
j-o freschezza . Dipingeva al- 
tresì con molta verità insetti, 
farfalle , mosche augelli , 
,j)esci , La rugiada e le gocce 
d’ acqua , che va spargendo 
ne’ suoi fiori , sona di u- 
na sì perfetta imitazione al 
naturale , che ognuno invo- 
gliasi di accorrervi colla mano. 
Questo grazioso artista da- 
va un nuovo pregio a’ suoi 
quadri , mercè la p'ù bella 
scelta , che faceva de’ fiori e 
de’ frutti , mercè Tinge, nosa 
sua maniera d’ intrecciarli , 
mercè l’intelligenza del suo 
ammirabile colorito , che sem- 
bra trasparente e fuso sen7a 
secchezza, e mercè la bellez- 
za del suo *)ccq di pennello. 
Quindi , sebbene vendesse 
molto cari i suoi quadri, a- 
veane numerose e pressanti 
ricerche da tutte le parti ; on- 
de dandosi egli premura per 
soddisfare a tutte le richieste, 



probabilmente le in defesse sue 
appjicazioni contribuirono ad 
abbreviargli i giorni . Morì 
egli nel fiore dell’ era , cioè 
di soli 59 anni nel 1679, la- 
sciando due figli , che hanno 
dipinto sul di luì gusto , ma 
non però con tanto successo. 

MIGNOT (Stefano) , dot- 
tore della Sorbona , nato a 
Parigi nel 1698 , si rendette 
abilissimo nella scienza della 
sacra Scrittura , de’Padri , del- 
la storia della Chiesa e del 
dritto canonia*. Era dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, ove 
fu ricevuto in età oltre a’ do 
anni . Lasciò molte opere, e 
sono : I. Trattato delle Pre- 
darne di Commercio , 1767 
voi. 4 in 12. K. Il Dritta 
dello Stato e del , Principe fo- 
pra i beni del Clero , 1755 
voi. 6 in 12. III. La Stona 
delle Differenze tra Enrico II 
e V. Tom ri! aso di Cantosbery , 
J750 in f 2 . IV. V Accetta- 
zione del Concilio di Trento 
netti Stati Cattolici , 17^7 
voi. 2 in 12 . V. Par afra fi 
/opra i Salmi , 1757 in 12. 

VI. — / opra i Libri della Sa- 
pienza , 1754 v °l- 2 *n 12 • 

VII. — fui Nuovo Te/lamen- 
to , 1754 voi. 4 in 12.VIH. 
Analift della Verità della Re- 
ligione Crifliana ,1755 in 12. 
IX. Riflefftoni intorno le co- 
gnizioni preliminari del Cri- 
Jtianeftmo , in 12. X. Memo- 
rie circa le Libertà della Obiti 

/« 
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fa Gallicana , 1756 iti 12 . 
Questo dottore morì nel 25 
luglio i77 f i in età di 75 an- 
ni. — Bisogna distinguerlo 
dall’ ab. Giovanni- Andrea Ml- 
Cvot, nato nel id88 , mer- 
lo nel maggio 1770 di 8a an- 
ni , ecclesiastico virtuoso e 
ootio , eh’ ebbe molta parte 
alla riduzione del Breviario , 
del Meffale e del Procejjìona- 
le di Auxerre, publicati sot- 
to il vescovato di’mons. de 
Caylus . 

MILANO ( Giovanni ) , 

Ve 4. Grò VANNI MILANESE n. 
LXXVIII. 

MILE (Francesco), pitto- 
re, nato in Anversa nel 1644, 
morto a Parigi nel 1Ò80, fi- 
nì ia sua breve carriera di 
36 anni . Pretendesi , che il 
suo merito eccitasse la gelo- 
sia de’ suoi confratelli , e che 
uno di essi lo avvelenasse . 
Questo artefice , allievo di 
Frtnck, fu buon disegnatore 
e gran paes : sta. Aveva una 
memoria fedele , che risovve- 
nivagli quanto aveva una vol- 
ta osservato , sia nella natu- 
ra , sia nelle opere de’ grandi 
maestri . Ammiratore de’qua- * 
dòdi Pouffia, erasi impossessa- 
to della di lui maniera di di- 

K . Aveva pna pennel- 
lile , le sue teste sono 
d’ una bella sceltezza , ed il 
suo frappeggiamento è d’ un 
buon gusto. Un genio fecon- 
do, e capriccioso forni vagli 



abbondantemente Ì suoi sog- 
getti , nella di cui composi- 
zione per altro ha troppo tra- 
scurato di consultare la natu- 
ra. 1 suoi quadri mancano 
di effetti, che colpiscanocon 
fona , ed i suoi colori sono 
troppo uniformi . Sovente in 
vece di esercitare la sua ar- 
te , divertivasi a tagliar pie-, 
tre per una picciola casa, che 
aveva in vicinanza di Gentiily. 

MILET, Ved. chai.es. 

MILET (Giacomo), li- 
cenziato in giureprudenra e 
poeta francese del xv secolo, 
è ignoto alle persone di gu- 
sto , ma è cpgnito a’ dilettane 
ti di libri vecchi , a motivo 
di una specie di tragedia, in- 
titolata , Di finizione di Troja 
la grande posta per perso- 
naggi in quattro giornate , 
Lion| 1485 in 4 0 , la quale, 
benché siasi ristampata piò 
volte dopo , è poco comune . 

MI LETO , Miletus, figlio 
di Apollo e di Dejnna , ovve- 
ro , secondo altri , di Arce a 
Acacallidi ovvero Ac a fida fi- 
gliuola di Mi nojfe , tentò , ma , 
indarno , di detronizzare suo 
avolo . Per sottrarsi alla col- 
lera di Giove , dall’ isola di 
Creta passò nella Caria, ove 
si acquistò , mercè il suo me- 
rito ed il suo coraggio , la 
stima del re Eurito , che gli 
diede in moglie sua figlia Do- 
rè/» , e lo assicurò sul trono . 
M ìleto , divenuto re , fece 
F 3 fab- 
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fabbricare la cirri di Mileto 
capitale d i la Caria. Ebb’ e- 
gli due figli celebri pegli ac- 
cidenti loro occorsi , cioè Can- 
no e Biòtidi . 

M 1 LICH (C ’acomo) , pro- 
fessore di medicin * a Vittem- 
berga, nato a Friburgo in 
Briigovia nell'anno 1501 , si 
acquistò un giusto credito me- 
diami i suoi costumi e le sue 
cognizioni . Mori r er un ec- 
cesso di fatica nei 1559 di 
58 anni. Le sue principili o- 

J iere sono: I. Comme-uarta in 
ibrum sccundum Plinti de ■ Ili- 
fior} a mundi , in 4 0 . H. Varj 
Dif corsi latini intorno le Rite 
A' Jppofratc , di Galeno e di 
Avicenna. III. Orano de xe»t- 
fideranda Sywpaibu (V Anti- 
patia in rtrum natura . I V. 
De Arte Medica , &c. Tro 
vansi questiJDiscorsi nella Rac- 
colta deile Orazioni di *!Me- 
lantone , Strasbourg 1558. in 
8°. M iiich era amico di que- 
sto riformatore , ed imbevu- 
to degli stessi errori. 'All’ec- 
cezione di ciò , era un uomo 
d’ un animo dolce e retto, d’ 
un giudizio solido, d’ un co- 
raggio fermo e d’ una con- 
sumata prudenza . Era fidò a’ 
suoi amici , ardente nel pre- 
star loro buoni uffivj, costan- 
te nell’amore e nello studio 
delle scienze ; ma era soprat- 
tutto stimabile per la cura , 
che aveva di educare i pro- 
pri figli : amò meglio lasciar- 



li virtuosi che ricchi . 

MILIEU ( Antonio ), ge- 
suita , nato a Lione nel 1 573, 
insegnò lungo tempo le uma- 
nità, la rettorica e la filoso- 
fia. Fu indf innalzato al po- 
sto di rettore e poi di pro- 
vinciale . Il P. Milieu aveva 
del talento per la letteratura, 
e specialmente per la poesia. 
Ne’ suoi momenti di ricrea- 
zione aveva composti piò di 
20 mila versi, che gittò. alle 
fiamme in occasione di una 
malattia , di cui non credeva 
di guarite . Non iscappò ai 
fuoco se non il primo libro 
del suo M nyses Piator . 1-1 car- 
dinale di Richelieu suo arci- 
vescovo volle, che compiesse 
un tale poema , Di fatti ne 
publicò egli la prima parte a 
Lione nel 1636, e la secon- 
da ael ió’9, setto il titolo 
di MOYS’-S Vi ATOIt , SCU I- 
maqo milita»’ is En ‘ej'u: t Mo- 
saici* peregrinanti* Synapo°t 
7 ypi* adombrata , 2 voi. in 
8°. Qu"st* opera, scritta in 
un latin > motto puro , ma 
piena di allegorie , a'cune del- 
le quali sono ingegnose ed 
altre un poco forzate , fu ben 
accòlta del publico . L’ autore 
morì a Roma li 14 febbraio 
1645 di 72 anni , amato e 
stimato . 

MILL ( Giovanni ) , cele- 
bre teologo Inglese , cappel- 
lano ordinario di Carlo 1 1 re 
d’ Inghilterra , ha data un’ 
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eccellente edizione del Nuovo 
Teflsmento Greco, nella quale 
ha raccolte tutte le Varianti 
ovvero diverse lezioni , che 
ha po-uto trovare . Cessò di 
vivere quest’uomo dotto nel 
1707 , dopo essersi farro un 
gran concetto nel mondo let- 
terario . La -miglior edizione 
del suo Nuovo T e fi amento è 
stata data da Ketter , Am- 
sterdam 17 ro in f. Ve ne so- 
no degli esemplari in carta 
grande , molto rari • 

MILLET, Ved. MtLET e 
CHAL: S. 

MtLLET ( Giovanni Bat- 
tista ), nato a Parigi nel 
1746, si è distinto nello stu- 
dio delle belle-lettere, e pro- 
metteva i piò grandi succes- 
si , allorché venne a morte 
nel fiore di sua età nel 1775, 
dopo aver dato al publico : 1. 
Vita de' Poeti Greci , 2 voi. 
in 12, compilazione molto 
ben fatta , in cui sono alcu- 
ne boere osservazioni intorno 
le opere di coloro , de’ quali- 
riferisce la vita . IL V ita di 
Petti Là’ : 'ii , 4 ve!. in i2. 
Ivi le note sono p ù d-fiùse , 
prebè ha trovati più mate- 
ria!’ ; Io stile è nh po’ trou- 
pe s'udiato, ed anch° talvol- 
ta ;■ {Tettato CU. Riflessioni 
inni mi la Poe fi a in generate , 
in i2. IV. Lettera et ca la 
Pittura a pastello. V '. Scelta 
di Potlir, fi voi. in 8 . 
MILLETIERE ( Teofilo 



Brifchet signore de la )> » v * 
vocato Protestante , scrisse 

5 er impegnare i Calvinisti 
ella Roceila a sostenere col 
mezzo de"e armi la liber- 
tà della loro religione con- 
tro il re di Francia loro so» 
vrar.j . Venne quindi arre- 
stato a To'o-a nel 1628 , e 
ritenuto prigione per lo spa» 
zio di quattro anni. Essen- 
dogli- stata renàuta ia 'ibertà, 
publicò per la riunione de’ 
Calvinisti co’ Cattolici alcuni 
scritti , che c' spiacquero al 
suo partito. Stanco ài com- 
l-a"ere a favor di persone in— 
grare, fece 1 pcMica abbiura- 
lione del Calvinismo nel 
1Ó45. Segnalò il suo ingresso 
nella Chiesa, mercè un gr£i 
numero di- opere contro 1 
Protestanti . Osservatisi uè* 
suoi scritti più declamazione 
e vivacità, che scttn-'a e giu- 
dizio; quindi soleva dirsi di 
lu; , eh' era un uòmo ria fari! 
abbruciar vivo in un Concilio . 
Avan ti alcuni principi erro- 
nei , che niun # Cattolico ha 
giammai sostentiti . Quest’uo- 
mo impetuoso ed ostinato mo- 
rì nel 1665, od ato da’ Prote- 
stanti e deprezzato da’ Cat- 
tolici . La Milletiere avea la- 
sciato publicare sotto il suo 
nome nel 1644 //Pacifico, 
contro il libro di M. drnatdd 
intorno la Frequente Comunio- 
ne. Una risposta vi fece que- 
sto dottore tanto più vigoro- 
F 4 sa. 
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*a , quanto che l'oggetto del Pa- 
cific» era di voler far compa- 
rire per formali eresie , sotto 
la penna d’ un Protestante, i 
principi del suo libro . 

M 1 LLOT ( Claudio Fran- 
.cesco- Saverio ), dell’accade- 
mia Francese, rato a Besan- 
zone nel marzo 172 d, fu per 
gualche tempo gesuita. In re- 
ligione er-asi consecrato al pul- 
pito : continuò a predicare do- 
po esser uscito dalla Società. 
Ma la debolezza del suo or- 
gano, la sua timidezza, l’ 
imbarazzo del suo portamen- 
to e del suo contegno non 
avendogli permesso di conti- 
nuare questa carriera , abban- 
donala ,• sebbene avesse pre- 
dicato un avvento a Versail- 
les ed una quaresima a Lu- 
neville. Il marchese di Feli- 
no ministro <15 Parma , aveva 
fondata una cattedra di storia 
per l’educazione della gio- 
ventù nobile, e ad inchiesta 
del duca di Nivemois la con- 
ferì all’abate Millot a Aven- 
do il predetto ministro occa- 
sionata una specie di rivolu- 
zione tra il popolo , mercè 
alcuni cangiamenti , che vol- 
le fare, l’ abate Milìot non 
volle abbandonarlo, se non 
fu prima dissipata la burra- 
sca. Si ebbe un bel dirgli, 
che espone vasi a perdere il 
suo posto : il mio posto , ri- 
spos’ egli , è presso un nonio 
virtuoso perseguitato e mio ie- 



ne fa' t re : questo non lo perde- 
rò . Finalmente dopo aver oc- 
cupata con distinzione la sud- 
detta cattedra , ritornò in Fran- 
cia, e fu nominato precettore 
del duca d' Engtutn . Conti- 
nuava tuttavia in questo im- 
piego, allorché venne a mor- 
te nei 1785 in età di 59 an- 
ni . L’ ab. Millot aveva poco 
di brillante nella società: a- 
veva l’aria fredda e riserva- 
ta; ma tutto ciò che diceva, 
era giudizioso e saggio . /)’ 
Alembert pretendeva, che di 
tutti gli uomini da lui cono- 
sciuti l’ab; Millot fosse que- 
gli , in cui avesse veduto 
meno prevenzioni e meno 
preterì fiorii . Vi sono di lui 
diverse opere compiiate coni 
diligenza , e scritte in uno 
stile naturale , puro ed ele- 
gante . Le principali so- 
no : I. Elementi della Sto- 
ria di Francia da Clodovco fi- 
no a Luigi xv, voi. 5 in il. 
L’autore, appigliandosi a’ fatti 
più curiosi e più istruttivi , 
sopprime tutti gli avvenimen- 
ti estranei al suo argomento, 
e dispone isuoi materiali con 
ordine , dopo averli scelti con 
discernimento . Querlon pen- 
sava , che questo Compendi 0 
fosse il miglioje di quanti ve 
ne sieno della Storia di Fran- 
cia , e preferivalo a quello 
del presidente Henault . IL 
Elementi della Storia d'Inghil- 
terra , dalla fu* Origine fotta 
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i Romani, fino a Giorgio n , 
in 3 voi. in 12 . In questo 
compendio , che viene stian- 
to , T autore tiene una via di 
mezzo tra la concisione e la 
rolissità , di maniera che può 
asrare a coloro , che non 
cercano d’ internarsi profon- 
damente nelle storie stranie- 
re . III. Elementi di Storia 
Generale, 9 voi. in I2,e ri- 
stampali a Neuchatel 1775 
tom.9 in 8° grande. Un cri- 
tico ha detto , che questo li- 
bro non era se non la contraffa- 
zione della Storia Generale di 
Voltaire -, ma questo giudizio è 
ingiusto . La parte della sto- 
ria antica appartiene intera- 
mente all’ abate Millot , ed 
è osservabile, ugualmente che 
la moderna , pel talento di 
scegliere i fatti , di spogliar- 
li delle circostanze inutili , di 
raccontarli senza passione , e 
di ornarli di giudiziose ri- 
flessioni . IV. V IJìuria de' 
Trovatori ( cioè degli antichi 
poeti Provenzali ), voi. 3 in 
n, compilati su i manoscrit- 
ti di M. de Sainte-P alate , S 
eh’ è sembrata un poco nodo- 
sa , perchè tratta d’ uomini 
sconosciuti , e la maggior 
parte degni di esser tali. Ciò,- 
che ivi egli cita relativamen- 
te a’ poeti Provenzali y non 
è molto interessante , ed era 
assai inutile , secondo nnuotn 
d’ ingegno , = il ricercare cu- 
» «osamente de* ciottoli nel- 



„ le vecchie rovine, quando 
„ si hapno moderni palagi =. 
In oltre, come osserva il Ti- 
rabofehi , sebbene sia un se- 
guito di piò . di 40 anni di 
ricerche e fatiche di Saintt- 
Palaie , non è scarsa di erro- 
ri ed inesattezze , manca spes- 
so nel principale assunto , e 
può dirsi piò un ammasso di 
squarci di Poesie Provenzali, 
che una storia de’ Poeti, che 
in esse si esercitarono . V. 
M {morie politiche e militari 
per servire alla Storia di Lui- 
gi xiv e di Luigi xv, compft 
Jìe /opra documenti originali 
raccolti da Adriano Maurizio 
duca di Noailles , marefciallo 
di Francia , 6 voi. in iz . 
Noi ne abbiam parlato nell’ 
articolo di questo duca. VI. 
Vi sono ancora dell’ abate 
Mi/'ot , varj Discor fi , tregua- 
li discute diverse quistioni ac- 
cademiche con più sagacità 
che calore ; una Traduzio-,s 
delle Aringhe scelte degli Sto- 
rici latini , ove scorgesi , co- 
me in quelle dell’ abate d'O- 
livet , un’ eleganza un poco 
fredda . Tutte le opere di 
questo scrittore trovansi uni- 
tamente impresse, Parigi 1777, 
e segu. voi. 22 in 8°. Il ca- 
rattere dell’autore, piuttosto 
prudente e circospetto, che vi- 
vace ed animato , non innal- 
zava guari la di lui fantasia 
al di sopra d’una nobile sem- 
plicità , ma tenza. calore , d’ 
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sto . Ciò non ostante alcuni 
critici lo hanno accusato d’ 
essersi abbandonato nelle sue 
storie ad un mono da decla- 
matore , soprattutto, quando 
si è trattato del clero. In qué- 
sta occasione sembraci impro- 
pria la parola Decìamatnre . 
Vero è , che 1 ’ abate M/ 7 /of 
non ha adulati i ministri deil’ 
altare più di quello che ab- 
bia fatto relativamente a' mi- 
nistri di stato, e che ha for- 
se riferiti più esempi di vi- 
2 che di virtù , perchè gli 
uni sono infinitamente più 
comuni che le altre. Ma e- 
gli racconta freddamente , e 
sembra più animato dal suo 
candore e dall’ amor della ve- 
rità , che da quella ingiusta 
filosofia, che ha troppo ac- 
cusato il Cristianesimo de’ 
mali, eh’ esso riprova. Ved. 
pope verso la metà del suo 
articolo. 

MILLY (Niccolò Crisrier- 
no di Thy coqte di ) , delle, 
accademie di Madrid e di 
Harlem , associato libero di 
quella delle scienze di Pari- 
gi, naio nel 1728 di un’an- 
tica farr.ialia del Bcaujolese, 
abbrac. ò sui da giovmetto 
il partirò dell’ armi . Dopo 
la battaglia di Minden en- 
trò al servigio del duci di 
J'Vìtttmberea e -divenne co- 
lonnello , adirante generale , 
cavaliere dell’ aquila-rossa e 



è 



ciambel'ano . La fine della 
guerra gli permise di abban- 
donarsi a più piacevoli occu- 
pazioni. Coltivò le scienze, 
diede varj saggi sopra diffe- 
renti oggetti di fisica e di 
chinina, ne’ quali non sono 
sempre giuste le- idee, ma 
vi si scorgono viste ingegno- 
se ed utili . Avéa del gusto 
per ciò , cui si dà il nome 
di Stgrtù , e dicesi, che fos- 
se la vittima d’ una sperien- 
7a fatta sopra se medesimo. 
Morì li 17 settembre 1784 
di 5 6 anni. Benigno , com- 
piacente, facile neiia società, 
solamente co’ dotti dava a 
conoscere un amor proprio 
troppo vivo e troppo delica- 
to . 

I.MfLONE , famoso atle- 
ta di Crotone , era. i assuefat- 
to sin dalla prima sua gio- 
ventù a portare grossi fardel- 
li . Accrescendone ogni gior- 
no il peso , era giunto sino 
a poter caricarsi sulle snal'e 
un toro de’ più forti , che vi 
fossero . Ne diede lo spetta- 
colo a’ giuochi Olimpici , e 
dopo averlo portato per lo » 
spazio di 120 pa si , lo ucc.- 
se con un sol colpo di .pu- 
gno , e dicesi , che lo man- 
giasse tetro intero in un sol 
giorno. Tenevasi così fermo 
sopra un disco, eh' erasi un- 
to con olio per renderlo sdruc- 
ciolevole , d> era impos ibi- 
le il rimovernelo . Si raccon- 
ta 
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ta , eh; , avendo crollato la 
colonna , che sosteneva il 
maggior peso della sala, ove 
questo filosofo teneva scuola, 
ei da se solo la sostenesse , c 
desse tempo agli uditori di 
ritirarsi . Milane riporr?» set- 
te vittorie a’ giuochi Pi/j,e 
sei a’ giuochi Olimpici . Si 
presentò pure a questi la set- 
tima volta $ ma non potè 
combattere per mancanza di 
antagonista .'Divenuto vec- 
chio volle spaccare colle pro- 
prie mani il tronco di ua 
grosso albero , e finalmente 
vi riuscì ; ma essendosi egli 
spossato pe’ lunghi sforzi , le 
parti del tronco, che non e- 
rano ancora staccate intera- 
mente , si riunirono con for 
za, e gli strinsero le mani 
in modo , che non potè pii» 
cavarle fuori . Era solo , quin- 
di , non avendo chi gli re- 
casse, ajuto , fu divorato dalle 
fiere, nell’ anno 500 av. G. 

C.J'W.PUGET e I. BOUrLERS. 

II. MILONE (Tito-An- 
nio ) , brigò per ottenere il 
consolato , ed a tal uopo su- 
scitò in Roma diverse fa t io- 
ni . Ctodio tribuno della ple- 
be, implacabile di lui nemi- 
co, nulla ummise per impe- 
dirgli di conseguire il suo in- 
tento . II senato e tutte le 
persone de! primo ordine e- 
rano per Milane , quando tut- 
te le di lui speranze furono 
in ua tratto rovinate da uno 



sventurato incontro , nel qua- 
le Clodio perì per mano de’ 
servi di esso Milane e per di 
lui ordine. I due jfòorei e- 
ransi incontrati sulla via adp- 
p> a in poca distanza da Ro- 
ma . Clodia ritornava da!l$ 
campagna con tre suoi ami- 
ci e molti servi ben armati. 
Milane era uscito di RomA 
in un cocchio con sua mó- 
glie , con alcuni gladiatori ed 
un seguito molto piò nume- 
roso di quello del suo nemi- 
co. La contesa cominciò tra 

i domestici: volle en- 

trarvi , ed essendosi animata 
la disputa , ricevette varie fe- 
rite , che l’ obbligarono a ri- 
tirarsi in un’ osteria. Milane 
irritato diede ordine alle pro- 
prie genti di forzarlo nel suo 
ririro e di torgli la vita . In 
questo assalto rimase uc:i;> 

ii padrone dell’ osteria con 
undici domestici di Cladio . 
Un parente dell’ ucciso , ap- 
pellato Seflo clodio , fece 
portare il di lui cadavere nel 
Foro, e lo fece porre sulla 
tribuna . Colà i tre tribuni 
nemici di Milane aringarono 
al popolo ne’ termini i pii 
arti a commpverlo . Cice- 
rone s’ incaricò della difesa 
d» Milone contro i di lui ac- 
cusatori ; ma , siccome 11 tri- 
bunale dell’ oratore era attor- 
niato da’ soldati, la loro vi- 
sta , il loro susurro , le gri- 
da , che mandavano i parti- 
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gì ani di Cledìo , turbarono 
talmente la memoria di Al. 
Tullio ,che non potè pronun- 
\ ziare !a sua orazione talequa- 
ie 1 ’ avea composta . Miione 
lu relegato a Marsiglia , ove 
Cicerone gli spedì il suo di- 
scorso . Quando l’ esule lo 
ebbe Ietto , esclami) : O Ci- 
cerone fe tu avejji parlato cosi, 
Miione non mungerebbe ora i 
Barbj ( pesci d’acqua dolce) 
di Mar figlia . 

III. MILONF, Benedet- 
tino j precettore del figlio di 
Carlo il Calvo , morto nella 
badia di sant’ Amando nella 
diocesi di Tournay nell’ 872, 
è autore di varj componi men- 
ti . Uno , che ha per titolo : 
JLa Pugna della Primavera e 
dell ’ Inverno , è stato inserito 
nell’opera dell’ Oudin intorno 
gli autori ecclesiastici ; e 1’ 
altro , eh’ è una Vita di fant ’ 
Amando in versi, trovasi in 
Surio e Bollando. 

IV. MILONE , Ved. ju- 

ilERS . 

MILONIA , Ved. ceso- 

NIA . 

* MILTON ( Giovanni), 
nacque a Londra li 9 dicem- 
bre 1608 da una famiglia no- 
bile originaria di Milton ca- 
stello della provincia di Ox- 
ford, donde trasse il cognome. 
Sino dalla più tenera infanzia 
diede manifesti segni del suo 
talento pe’ versi . In età di 
13 anni parafrasò alcuni Sal- 



mi , e di 17 fece diversi Com- 
ponimenti Poetici in inglese ed 
in latino , pieni di calore e 
di entusiasmo . Mantenne ed 
alimentò questo bel fuoco , 
mercè tutto ciò che nu re e 
fortifica 1’ intelletto umano , 
cioè colla lettura e la rifles- 
sione , co' viaggi ,e coll’ assi- 
duo esercizio di scrivere . 
Percorse la Francia e l’ Ita- 
lia , dove si fece molti di- 
stinti amici , ed acquistò 
una sì perfetta cognizione del- 
la lingua, italiana , che fu sul 
procinto di darne una gram- „ 
matica . Milton aveva disegno 
di passare in Sicilia e nella 
Grecia ; ma essendogli per- 
venuto a notizia , che comin- 
ciavano a suscitarsi nell’ In- 
ghilterra gravi intestine tur- . 
bolenze , fece ritorno alla sua 
patria circa il tempo della se- 
conda spedizione di Carlo 1 
contro gli Scozzesi . Poco do- 
pò venne incaricato della tu- 
tela di due figli di sua sorel- 
la, e volentieri s* impegnò 
anche a far loro da maestro : 
anzi prese cura altresì unita- 
mente dell’ educazione di al- 
cuni altri figli di suoi amici, 
insegnando ad essi la storia , 
la geografia , le lingue &c. 
Prestossi egli a questo peno- 
so uffizio per impulso di be- 
nevolenza e del suo carattere 
generosamente portato al be- 
ne altrui, non già in qualità 
di prezzolato pedante , come 
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a torto gl’ imputarono i suoi fare il processo , che può es- 

nemici . Nel 1Ó43' sposò la sere deposto ed anche messo 

figlia di Ricciardo Povvel gen- a morte . Altri colpi portò 

tiluomo della provincia di Milton all* autorità reale in 

Oxford ; ma in capo ad un varj auoi arditi libelli ; ed i 

mese questa sposa ritirossi al- faziosi ricompensarono larga- 
la casa paterna , protestando mettt< questo scrittore , che 

che mai ritornerebbe col ma- servivah sì bene . Milton fu * 

rito. Scrisse allora Milton tu segretario d’ Oliviero Crotn- 

proposte e risposte quattro wetlo , di Riccardo Cromwello , 

Trattati in favore del Divor- e del parlamento , che durò 

zio, e nel tempo stesso accu- 1 sino al tempo della restaura- 
ti! a prepararsi per un nuòvo zione. Sa Ima fio prese la dt- 

matrimonioy ma , come ve- fesa di Carlo t nel suo libro 

dremo più abbasso , la mo- intitolato Defenfio Regie. Gli 

glie si ravvide , e lo supplì- replicò Milton mercè un’ altra 

cò sì ardentemente a ripigliar- opera sptto questo titolo : Di- 

la', eh’ ei lasciossi intenerire, fefa pel popolo Ingle/t , impres- 
ila tragica morte di Carlo r £i in latino nel 10-51. Giam- 

accaduta nel 1 64 8 , che fece mai questa nazione, sì fertile 

stordire tutte le potenze di di maldicenti del governo e 

Europa , affascinò Milton , di libèlli infamatori , n’ebbe * 

che oltre 1 * esser pieno di un simile.Tale libro fu bruciato 

sentimenti liberi e repubii- a Parigi per mano del carne- 

cani, era anche naturalmente fìce 9 all’ opposto in Londra 

audace . I faziosi , che avean 1’ autore ebbe un regalo di 

osato , con Cromwello alla te- mille lire sterline . Ma 1 ’ ec- 

sta, di stendere le loro mani cesso della fatica e dell’ ap~ 

«olente sul predetto 4 a'entu» plicazione , cui si abbandonò 

rato principe , credettero le- senza ritegno , gli fece per- 

gittimo il loro attentato , ed dere la vista . Un giorno , 

elessero Milton per giustifì- che un estero ambasciatore la- 
bili- Questo scrittore riscal- gnavasi con Cromwello , che 

dato dallo spirito allora do- gli si facesse aspettare troppo 

minante e dai fuoco delle guer- a lungo una risposta ; il Se* 

te civili , compose il suo li- gretario non /’ ha per anche 

bro intorno il dritto dei Re ( fpedita ( dissegli Cromwello ), 

de' Magi tirati . Vuole ivi prò- perché egli è cieco , e va len- 

vare, che un tiranno sultro- tornente. = E perchè ( ripi- 
no è soggetto a render conto „ gliò con sorpresa 1’ amba- 

l suoi sudditi } che gli si può „ sciatore ) , tener in unasi- 
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„ mite carica un cieco ? E- 
,, gli è in necessità di detta- 
,, re , e per conseguenza i 
„ segreti non sono più sCgre- 
,, ti . E che i per aver un 
j, uomo atto a seri vere in la- 
,, tino , non si è potuto ri- 
,, trovare in tutta i’ Inghil- 
,, terra se non un cieco l — 
Questo repubiicano , schiavo 
del tiranno Crcmviello, non la- 
sciò la penna , se non allor- 
ché i nemici della casa Stuar- 
da deposero le armi . Ciò , 
che vi ha di singolare, si è, 
che non fu punto inquietato 
dopo il ristabilimento fi Car- 
lo if. Venne lasciato tranquil- 
lo nella propria casa , nella 
ouale per altro egli credette 
piudenza lo Starsene ritirato, 
nè si lasciò più vedere in 
publico , se non dopo che fu 
proda -a:a l’amnistia. Ot- 
tenne lettere di abolizione , 
e non fu sottomesso ad altra 
pina, che a quella d’ essere 
esc'uso dalle cariche pubìichsi 
Si è preteso , che in seguito 
gli venisse offerto di rimet- 
terlo nel posto di segretario 
appresso Carlo ti ; tra ch’ei 
lo iicusasse,e che a sua mo- 
glie, la quale pereiò rimbrot- 
tavamo .rispondesse molto sen- 
satamente , come potrebbe ri- 
spondersi quasi a tutte: Voi altra 
femmine , non v ì' cofa al mon- 
do , che non factfie , per farvi 
tira e in carrozza ; Ma io vo- 
glio viver libero e morire da 



«tino. Nemico ardente de’ mo- 
narchi , Milton lo fu altresì 
delle sette-. Era stato Puri- 
tano in sua giovemù : prese 
il partito degl' Indipendenti 
e degii Anabattisti nella vi- 
rilità , e si distaccò da ogni 
sorta di comunioni e di set- 
te nella sua vecchiezza. Non 
escluse dall’ eterna sajute al- 
cuna soci.- à Cristiana , eccet- 
to solamente 1 Cattolici Ro- 
mani , come vedesi nel suo 
libro della Vera Religione : tan- 
fo era contro di essi preve- 
nuto; e tanto è vero, che gii 
uomini per grandi ed inge- 
gnosi che sieno , non vanno 
eseuri sì facilmente dai deliri 
o dalla c-ciia del fanatismo * 
Egli non frequentò veruna 
assemblea , e non osservò ia 
propria casa il rituale di al- 
cuna setta , sia che le con- 
dannasse tutte indifferentemen- 
te , si i che fosse nauseato del- 
lo spirito di disputa e di a- 
nimosità , che vi regnava . 
Parla %ie suoi Poemi epici 
della Divinità di Gesù Cri- 
sto da vero Ariano . Riatqui- 
srata ch’ebbe Irljlton la tran- 
quillità dopo le agitazioni 
delle guerre , pose l’ultima 
mano al suo Poema del Pa- 
radifo perduto , = Viaggiap- 
,, do in Italia nella prnnie- 
,, ra sua gioventù ( dice 
„ Voltaire ),vidc rappresenta- 
,, re in Milano una comme- 
,. dia intitolata: Adamo ov- 

» ve ' 
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„ vero tl Peccato Originate , 
„ scritta ca un certo Andrini, 

„ L’argomento di questa com- 
„ media era la caduta dell’ 

„ uomo. Gli artori erano, il 
„ Divm Padre, i Diavoli , 

„ gli Angioli, Adamo ed Èva, 

„ il Serpente, la Morte ed 
„ 1 sette Peccati mortali. A t~ 

,, traverso l’ assurdità di una 
„ tai opera Milton scoperse 
„ la nascosta sublimità del 
„ soggetto. Vi è sovente nel 
„ le stesse cose, ove tutro 
„ sembra ridicolo o triviale, 
„ un angolo di grandezza , 
„ che non si la scopr re , se 
„ non dagli uomini di genio, 
„ 1 sette Peccati mortali , 
„ che danzano col Diavolo , 
„ sono certamente il colmo 
deila stranezza e dcila.scioc- 
„ cheria, ina 1’ universo reu- 
„ duro infelice d-Ue fragilità 
„ q' un uomo , le bontà e le 
„ fendette del Creatore , la 
„ sorgente delle nostre dis- 
„ grazie e de’ nostri peccati 
„ sono oggetti degni del pili 
„ ardito pennello. Vi è so- 
„ prattutto in quest’argomen- 
,, to un non so che di t$ne- 
„ broso orrore , un sublime 
„ melanconico e tetro, che 
„ mal non conviene all’ in- 
„ glese immaginazione. Mtl- 
„ ton concepì il disegno di 
„ fare della farsa di Landrini 
„ una tragedia . Ne couipo- 
„ se anzi un atto e mezzo ; 
„ ma > dilatandosi la sfera 



„ delle sue itjee , a misura 
che travagliava , architettò 
„ in vece d’ una tragedia ua 
„ poema epico< specie di pro- 
„ duzione , in cui gli uomi- 
„ ni si sono accordati in ap- 
provare sovente il bizzarro 
„ sotto il nome di meravi- 
„ glioso =. Impiegò egli no- 
ve anni a quest’opera, che 
nella sua origine fu negletta. 
Il 1 brajo Tompson durò mol- 
ta letica a dargli 30 doppie 
d’/uno scritto , che portò in 
seguito un profitto di più di 
cento mila scudi a’ di lui ere- 
di . Questo poema non trovò 
dapprima nè lettori , nè am- 
miratori . Fu il celebre Ad* 
dissi * , che scoprì all’ Inghil- 
terra ed all’Europa le bellez- 
ze di questo tesoro nascosto* 
Volle questo giudizioso criti- 
co leggere il Paradiso perdu- 
ta y mosso dall? elogio , che 
gliene fecero) alcuni dilettanti 
di poesia. Rimase colpito da 
tutto ciò che vi trovò di gran di e 
sublimi immagini, d’idee nuo- 
ve , sublimi, spaventevoli, di 
colpi di luce, ine. Add'tssm scris- 
se formalmente per provare, che 
gl’inglesi avevano un Òme- 
ro , e gli riu-cì di persuaderne 
almeno la sua patria . Gli 
stranieri con, più severo giu- 
dizio videro delle bellezze nel 
Paradiso perduto , che scintil- 
la di tratti d 1 ’ ingegno , ma 
non chiusero ^ii occhi sopra 
le sue imperfezioni , Trovau- 

si 
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si meritevoli di riprensione 
la tetra stravaganza delle sue 
pitture; il suo paradiso de’ 
pazzi; le sue muraglie di a- 
labastro , che circondano il 
paradiso terrestre ; isuoi Dia- 
voli , che da giganti si tras- 
formano in pigmei per occu- 
pa meno luogo nel consiglio, 
in una gran sala d’ oro fab- 
bricata in aria; i cannoni che 
si sparano dal Cielo ; le mon- 
tagne , che vi si scagliano a 
guisa d’ armi ; gli Angioli a 
cavallo, che vengono tagliati 
per mezzo ^ e le di cui parti 
si uniscono immantinente. Di- 
spiacciono le sue lunghezze e 
le sue ripetizioni ; si dice , 
che non ha uguagliato nè 0- 
vidto nè Ejiodo nella sua lun- 
ga descrizione del modo, on- 
de seno stati formati la terra, 
gli animali e l’uomo. Ven- 
gono censurate le sue disser- 
tazioni intorno 1’ astronomia, 
che credonsi secche, e le sue 
invenzioni , le quali trovansi 
più stravaganti che meravi- 
gliose , più disgustose che for- 
ti : tali sono una lunga rial- 
zata o sia argine intorno il 
Caos; il Peccato e la Morte 
innamorati insieme , che han- 
no figli dal loro incesto; eia 
Morte, che alza il naso per 
tirar il fiato attraverso all’- 
immensità del Caos ; il can-\ 
giamentOy accaduto alia Terra , 
come un Corvo , che sente il 
cadavere : questa morte , che 



fiora P odore del peccato , che 
batte colla sua clava petrifka 
sul freddo e sul secco ; questo 
freddo , e questo secco , col 
caldo e 1’ umido , che, dive- 
nuti quattro bravi generali di 
armata , conducono in batta- 
glia embrioni di atomi arma- 
ti alla leggera ; finalmente 
tutto quel gran lusso di eru- 
dizione profuso ad ogni oc- 
casione, che distrae ii lettore, 
e rallenta il corso del poema 
( V td. GfcDOYFN ). Ma se 
molte sono state le critiche, 
pili ancora e sempre inces- 
santi saranno le lodi ; e so- 
prattutto non si cesserà mai 
di rileggere ed ammirare gl’ 
innocenti amori di . yldamo 
e di Èva , e le ricche de- 
scrizioni , che gli accompa- 
gnano . Milton rimarrà la glo- 
ria e 1’ ammirazione dell’In- 
ghilterra ; sempre verrà com- 
parato ad Omero , che ha pur 
egli de’ grandi difetti ; e sem- 
pre verrà posto al di sopra 
di Dante , le di cui immagi- 
nazioni sono ancor più biz- 
zarre ( Dovean però riflette- 
re per l’una parte i sig.Fran-. 
cesi che dante non ha in- 
teso dj fare un poema epi- 
co ; e per l’ altro poteano ag- 
giugnere che del pari il P«- 
radìfo perduto si metterà sem- 
pre al di sopra delia Enriade 
del loro volt aire, ( Vcg%an[t 
gli articoli rispettivi degli 
accennati due jjoeti ). Dopo 

an- 
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annoverata lunga serie* de’di- accademia Francese, $ Rari - 
ferii deli’ Epico Inglese : =3 ne il figlio , ne hanno publi- 
„ Io conosco questi, ed al- cate delle versióni francesi. in 

„ tri difetti '-di Milton {con- prò a (Vcd. n. racns). M. 

„ chiude il ch.sig.ab ,'j 4 ndres), de Beaulaton ha fatta compa- 

„ che sarebbe 1 troppo diffìci- tire nel ,1777 e 1778 uni 

„ le d’ accennare ; ma' pren- tradizione di questo poema 

„ deqdo in mano il suo poe- in versi, francesi,. ch’à un mi - 

„ ma, ià fecondità della fan- sto.cb bellezze e di difetti . 

„ tasia in soggetto si sterile, E’ nota altresì da)ungo.tem» 

„ la grandiloquenza -e la. sol- po un’ imitazióne pureinver- 

„ lev.atèzzà delio, stile , la si francesi di tale poema in- 

„ veemenza e forza dell’ e- glese fatta, da ,, madama dtt 

„ spressiope , la sonorità e Bucale sotto il titolo di Pa- 

„ la pompa de 3 versi , alcu- radifo tenebre, in vi canti . Ini 

„ ne parlate vive e sublimi , vece d’ un- vasto tempio d’ i- 

„ ed aicuni tratti eccellenti, neguale ed ardita struttura , 

„ mi fannb' riguardare con ri- quale ’avealo fatto Milton 

„ spetto e venerazione il ppe- questa Musa ingegnosa ha di - 

„ ta , e restare dubbioso j se segnata un’^eleganre ; cappella, 

„ i molti suoi vi"zj possano c lw» h* «wogijira ed ornata con 

„ soverch'are le grandi e sia- gusto ( f'ed.altresì^TA vevot), 

„ golari virtù ; e penso, che Quasi fotte le nazionfi han- 

„ il Faradi fo perduto sia un’ no tradotto nelle rispettive 

„ opera ,*che meriti d’essere- loro lingue l’ accennata epi- 
,, studiata da’ poeti ; m.T- la ca producane del dottò In- 

„ cui lettura richieda sano glese. Noi ne abbiamo una 

„ giudizio, ed accurata riser- , molto bella versione , in j/wsi 
„ bardz/a Un oscuro scrit- sciolti italiani, egregio lava- 
tore' e cattivo patriota publicò ro di Paolo fi flit , jìi cui ve 
in Londra ,a'cuni anni sono n’è una magnifica edizione, 
diversi opuscoli, ne’quaìi pre- Londra 17 ,in f. ristacn- 

tese dimostrare che Milton pata in più luoghi (lòrJ.ROL- 

ha attinto il tutto in non so- 1 u). Dl^de Mii'nà nel 1671 

quali rapsodie platine d’ un un secondo poema versi 

professore di rettorie» di na- . inglesi pure non rimati, m- 
zione Tedesco ( Ped.t.1 a se- torno la tentazione ili gésu’- 
1*10 ). Il Faradijo perduto è cristo - e la riparazióne dell’ 

in versi inglesi, non rimatij . Uòmo , che intitolò II Para- 

Dupn 1 de Sprnt-Maur maestro difo ricuperato , ovvero il Pa- 
ti conti, ed ufioj de 40 d»U’ radifo rìcw: filato . Egli fa- 

Tont.XPIlI, • ' G ce- 

» 
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ceva più conto di questo. se- 
condo poema che del pri- 
mo ; ma non è guai! così 
buono, h'Pf’ire. a l ni di ples- 
so. Non vi silvano le gran, 
di idee, le immagini che col- 
pirono ,-:a sublimità d; ge- 
nio, nè la fotti • di fantasia , 
che aitirniransi nei pruno. Un 
uomo di spiato cptgraijima- 
tico ha detto di questi due 

r / tv n : I 



mil 



tirannica , che opprimeva tutte 
le altre . Con tali idee -, ' col 
sut) ta erito non meno eh 1 colla 
sua. vivacità* estrema., ‘W; Scoti 
dovév’ avere nienti nemici , e 
n’ ebbe di fatti in gr^n. uai 
mero", thè lo bersagliarono 
jjua-51 per tutto il corso li sua 
•vita.' Gli, rinfacciarono' per 
sino L^sua bruttézza e la sita 
piccola statura , e gli appli- 



IÌV.VJ ita 1 * — ^ v f z,. 

poemi : che vovaft bene Mil- pacarono 'quel 'verso, di Pirgiltóz 
iovt, nel ■Paratifi petriu'o ima M onjìrum 

x l il • • ' t . , 



tì/McgiH • nel farad- (a riacif'ft 
fiato . Il ?.-dtMar-«,l gesui- 
ta ha data uhi traduzioni, 
francese irr i2ydi quest’ uici- 
mo poema ; L’ utfo .e l - alr'o 
furono rsadotti in' versi lati- 
ni nel ló.' o’da 'Gitgfictmo Hg 

ScoV7PS? . 'Npo.-suCo .dalie bp 

plicationi. e dalie' .malattie 
Milton -morì a Bni'fhif .neL 
dì 15 novembre 1*674 di 66 
anni ,, Lasc-ib una discre- 



borre» Jum', in- 
forme , inveiti , cui lanieri 
arhntptitm . *»’ 

Aggiunsero, che ’tngtnt era 
‘ la sola parola del. .verso:, che 
non- gli pbresse esser applica- 
ta , -perchè egli era ( secondo 
aveà 'scrino Sai nafta,) de- 
lira ’it >**_ & i ifi’nrtim r rpuf.u- ' 
tur»'. M/.'Vw rimise loro, eh* ' 
esso era di staiti a mediocre 
piuttosto che picciola , che in 
sua gioventù nai Svea inai 
al fianco 



tissniia'-ereduà ; e non è ve-, ternato coita spaia 
io ciò, che si è;i detto tante i più nTbpui , che hot», era. 
volté., .^he passasse i spoi , -stato riguardato come brutto 
ultimi -giorni n§U’ indigenza. in nrissmia età * «ch’èra -5 

T _ ... A , n « > n . , V *» '■« 1 a « » . or r ri m/9 t, 1 * rv 1 » • t* • % n 1 otri ililll 1 ) 



stato 

bello' in' sua giovinezza, nè 
lucciolo, né. grande ; I-subi ca- 
pelli,, ben .riparliti strila fron-r 
te', cadev-.tig' i'inancllati sul- 
le spalle, -èveva egli dipinto se 
stesso nel fare il ritrarrò 3 i- 
; /> ionio ( iih. 'i v del tsud Fa- 
stidir-, pèrduto ). Aveva begli 



La sua fantasia' soleva essere 
nella * maggior effervescenza 
dal. mese Ji settembre siaci 
equinozio di primavera. Im- 
pegnatissimo partigiano della 
tolleranza, non eccettuatane, 
che. la Cattolica , nOn, perchè 
.nMfjìa era uya religione -, uva . , , , 

perchè il. suo Spirito ingiusta- bechi -1 senza veruna macchia, 
mente prevenuto, non gli la-' Quando ebbe "perduta , 1 à vista, 
cevq vedere .nella Chiesa Ro.- c-oloro che ignoravano 'la- stja 

mana ,.ie tigri una -fanone disgrazia , al primo' incontro 

‘ . ’ ‘ - ■ . -. ' non 
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non potevano venirti’ in ; v - 
spetto, tra di un’ amabiia. 
conversazione e d’un indul- 
gente carattere. Non si trp- 
va -però unà tale dolcezza nel- 
le sue opere di controversia t 
lorsj; bisogna • rigettarne’ la 
colpa spi glisrp , eh' era à! a 
moda tra i letterati ,-di^ (Var- 
iarsi ne’’ loro iibff àllAjsò de’ 
gladiatori . Del ri manente Mi/- 
t<m atava il cuor tenero ed 
affettuoso, e ?i ammagliare 
volte. Tentò, come abbìam 
già 1 detto.;, di separarsi con 
formale divorzio dalla sua pri- 
ma consorte, che avealo -ab-- 
bandonato dopo» un mese di 
matrimonio , a. ciò indotta e 
quasi violentata dal genitore 
e dagli altri di sua famiglia, 
la quale eia tutta del garrito • 
regafista , sotto pretesto , che. 
il d_i lei marito era fèpiìlili- . 
cano. -In Vista di ciò iAiltori 
publicò uno scritto e'rcà il 
Divorzio : ope r a. spar?* di 

principi » che. potevano essere 
pericolosi ssi rrìi . Asseriva ; che, 
dovendo essere l’tmioni’^con- 
jugalg. uno stato di dolcezza 
e di .pace', la sola contrarietà 
di umori doleva bastata a far 
rompere questo legame ; ed r 
esser inutile il gridare in pu- 
blico libertà , se .nella propria 
casa si sta sotto la ’ schiavitù 
del sesso più debole;- e che 
per conseguenza jl marito può 
ripudiate- una moglie , il .di 
cui carattere non > si accorda 



col suo . Ne. dedicò la secon- 
da edizione al parlamento, al- 
lora -adunato - per istabilire fa 
riforma, dèi- regno . Gli fece 
stati re • questo /scrittore , che A. 
la prima riforma ( dov-ea cade- 
re sitile turbolenze domestich e, . 
e eh’ era d’ uqpp tagliare al- 
la libertà privata non meno 
che alla generale. Il nostro 
poeta., beo diverso dalla mag- 
gior parte de’ progettisti , si 
regolò conformemente a’ìboi - 
piuntipj-. Fece ricerca d’ una " - 
giovane donzella, che alle at- 
trattive de ia fresia età ac- 
coppiasse la bellezza dbll’ a- \ . 
spetto e 1& grazie dello spira- 
to.- Alla notizia di tali an- ■ . 
damenti 'p'o itasi in agitazio- 
ne - e rientrata in se la di 
lui moglie , cercò efficacemen- 
te di ri av vie inaigli si . Recos- 
si -in casa d’ un co-ripne^amU 
co , ove Milton dbvea trovar- 
si : la vid’egli uscire alj’im- 
prowiso da una -v dina came- 
ra, élla/sì precipitò tra ledi 
lui brace a , il dì lui primo mo- 
vimento fiì;di ri spegnerla r at- 
iera si.-prostrò' essa alle di lui- 
ginocchia % e sciogliendosi' in 
pianto, io scongiurò a per- 
donarle e ripigliarla . Egli s’ 
intenerì, non potè trattener 
le làgrime, seguì tra i due 
sposi la m conci li anione , e 
questa fu sincera e permanen- 
te . Ha descritta ' egli stesso 
questa scena commovente nel 
dipingere un, contrasto tra A- 
G 2 da- 
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chi vi abbia Jata la 

Sobrio al ma;g'.or se- 
era Milton: quasi mal 



,j MIL 

damo ed E va . Tre figlie fu- me» (e , 

fono il frutto de’ ■suoi diversi 
imenei. Fece loro insegnar a 
leggere , e/ a ben pronutizia- 
r e otto differenti lingue , che 
peib non intendevano. Non 
cogoscevan elleno che l’ in- 
glése ,* e bene spesso suo pa- 

* g re diceva in loro pres-nra , 
thè uirìd' sul a lingua era >> afta ti- 
lt p t r -una femmina. Voleva so- 
to, eh’ esse fossero in fst^to di 
fargli le letture , di cui ave- 
va bisogno . Per niello- d 

p tini di esse si è saputo , die 
f libri, i qyab da lui veni- 
. vano' letti piti; sovente , era: 
no Isaia in ebreo , Qmero in 
greco , e lè Metamorfosi di 
0‘Jieio in latino . Madama 
C larke\ una- delle medesime 
figliuole , aveva, ritenuto a 
memoria, un gran numero di 
versi de’ predetti auton , ed 

ella recitatali' à. guisa di tm ; .. e 

pappagalió.R somigliava per- assai pih del!? francese -r- 
deliamente questa dama nella „ tome non le avrebb e 0 

£ t Vi f—v' ;*d.a u »•*■«»»< 

proprio genitore. Il celebre 
jiddisson , essendo stato ( in- 
paltatp al ministero , la fece 
chiamare a se , prevenendola, 
che avrebbe avuto' piacere di 
▼Adersi recare qualche docu- 
mento giustificante, c.h^el-.a 
lealmente fosse, figlia di M»- 

ro» . Ma appena, la vide en- • 

trare nella di lui temerà t 
Madama , gli -diss’jtglK, v* 

• non avete 1 bisogno <U. prova : il 

yaftro velie mitra , 



beveva vino , e no.i ina rista- 
va eh- cibi semplici • aitfta 9 
ch'era necessaria a3 unuotnj 
tormenta o dalla* gotta. A. nò 
sempre gli gsercuj del corpo, 
singolarmente la scherma. Di- 
venuto cieco ,-.si f.cé costrui- 
re una macellila , odia qua- 
le facevasi ciondolare. Alza- 
vasi di buonissimo mattinò , 

e studiava $inó all’ ora di P or ‘ 

si a mensa : nel, .dopo pranzo 
diverti vasi a. suonar qualche 
strumento , ovvero a canta- 
re, pQicbi -aveva una bela 
voce ed era .abile nella musi- 
ca . La sua dominante passio- 
ne era. lo srtaiio: egli posse- 
dera bene la storia , le ma- 
mariché , la filosofia , la teo- 
logia , le» lingue antiche e 
moderne. Stimava l’ italiana 



„ data là preferenza? ( sog- 
giungono i sig.. Francesi). 
r Nop erano per anche com- 
parsi i nostri buoni scrit- 
” toy* = • Ma-, con loro buo- 
na pace, cop vieti essere ^P-r- 
.suasi , cn5 oggi pure Mi Ho» 

darebbe La preferenza all idio- 
ma italiano.. Per quanto ai> : 

< bian coltivato e coltivino | 
Francesi !a lingua loro, 

possono 'mai .arrivare a Uaru 

quell’ armoniosa e vana- riso- 
nanza- sì opportuna , 5 P e ^ 
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riè mai dèlia GhieiSà d’ Inghilterra.! T t 
, Defenjio seconda . Ili, Deferi- 
sti) per se cantra -Alexandruni 
M ò*nm i al quale -Milton attri- 
buiva il libro, 'che ha perù- 
tolo Règii sanguinis Clamor 



mente per la pòesia ; 
spoglieranno la' loro di alili ni 
rilevanti difetti , e di quello 
soprattutto d’ima troppo fre,-' 
quente ambiguità di espres- 
sioni e di parole; Dopo la S- 
Scrittura il suo libro fe verità ad Xd taluni adversus Parricidai 
era Omcrp , che sapeva quasi - Anglos , benché questo libro, 
tutto a memoria . Oltre gli 
accennati, spoi Poimi y pd .al 



tre. produzioni ili versi vi 
sono pure di lui non pochi 
scritti di controversia ne*qua- 
li regna un tuono da decla- 
matore.. Tutte le Opere [di 



fosse, di Pietro du Moulin il 
figlio-. I V. Trattato della Po- 
tejià civile nelle Materie Ec- 
ciefiajhcle , 1659. V. 'Milton 
publlcò nel 1(570 la sua Sto- 
ria d Inghilterra , che si e- 
stende ’sjno a Guglielmo il'. 



Mdton furono impresse a Lon- ConquijUfore . , e non èintCra- 

dra nel ióy<7 iti 3 voi. in f.j niente informa all’originale 

ne’ due ‘primi de’ quali ; ven- 
nero poste tutte le produzio- 
ni scrìtte in ingle-e , ~ — 1 



e nel 

terzo i trattati ed altri opu- 
scoli latini . Trovasi premes- 
sa a quest 1 edizione là Vita di 
Milton scritta da Tólartdt tJ- 
na miglior edizione ne diede? 
Tommaso Birch , Londra 1 7 } 8 
voi. 3 in h col ritratto dell’ 



dell’ autore, essendone, stati 
mutilati diversi luoghi da’cen- 
sori de ? libri.. VI. Anis Lo- 
gica;] pieni or institutm ad Ra- 
mi methodum accomodata, 1671* 
VlU Trattato della vera R(- 
. ligione , dell ’ >Eréjìa , dello 
Scisma , della Tolleranti! e dò* 
migliori mezzi , che Ji possano 
impiegare per prevenite la pro- 



a u; ore . Peti, publfcò in L.on- pagasi mie del Papismo ; Vi ir. 

dra nel 1740 in 4° varie ritto- Arcopagitica , ovvero Discorso 

^al; Parlamento in. favore della 
libertà d' imprim.re ogni fotta 
di libri , senz avetP a deman- 
darne la permissione agli Esa-- 
minatori. Scorsesi da quest’ 
opera, che Milton voleva in 
in 'rutto lina libertà, che non 
fosse raffrenata da veruna leg- 
ge. IX. Déf enfio prò Po pii lo An- 
glicano , contro la Defenjiò Re- 
gìa del Salma/to , Landra 1 65 2 
in 12. X. Molti Componimenti 
Q 1 'Roe* 



a nel. 1740 in 4° varie ritto 
ve M erniarie Inglési' circa la 
vita e te produzioni poeti- 
che di Milton j - coti/ 1 aldini 
scritti dj questo cèlebre lette- 
rato , che. sono singolari; Lé 
principali di ‘lui òpere * o'tre 
i precitati due Poemi./ sono : 
I» Trattato della Riforma del- 
la Chiesa Anglicana , e delle 
cagioni , che P hanno impedita 
Jtn qui ( 1Ó41 ); . e 1 vi altri 
Trattati intorno il governo 
; . r 
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Feerici in inglesi ed ' i'n- latino 
s; pra diversi argomenti , tra 
i quali disunguonsi un piccio- 
lo dramma à tre soli soggetti 
intitolato la ìilgschem • ed il 
Sansone aier.nijla , cioè- 1 am- 
piene , di cui dice il- Raffi' , 
eh’ è perfetta Trasenta ,4 
che può) fiat in emulazione con 
qualunque di Sofocle . X.. I.et- 
tere-F dmigliari , in latino . Le 
piti beile edizioni del' suo Pa- 
radiso perduto in inglese , so- 
no q-uella di Londra 1749 
▼ol. 3 in 4 0 , e quella data dal 
celebre Basket-ville , IjLrmhi- 
gham 1760 voi. 2 in 4 0 . dii 
stampatori Fonti t' ne", hanno 
data una leegiadu in .Già 
scow . Le sue Poefìt separate' 
formano 2 vói. in 12. Veg- 
gansi la Vita di 'Ai il tra _ pre- 
messa ad nna delle, precitate 
traduzioni Francesi ,00111? pu- 
re 1 la premessa -ala Véryòne 
del Rolli-, ed altresì le -Me- 
tnorie di Niceton toni. xxv. 

•MILZIADE, >M iìtiades, 
celebre genera’"' Ateniese, fe- 
ra, figlio del famoso 'Cimone t 
di una delle pi li cospicue fa- 
miglie di Atene . Venuti in 
determinazione i suoi concit- 
tadini di spedire una co 1 ohi a 
in quella parte della Tracia^ 
che àppellavasi il Chersone- 
so , et nsultarcno l’oracolo di" 
Delfo circa 1 \ elezióne '.del 
condottiero , e n’ ebfierq in 
risposta , che la "pcisoPa di 
Milziade era la sòia atta a 



far riuscire felicemente le lo- 
ro i. i tra prese . AÌla testa di 
sce ta .truppa partì questo ge- 
hcr?Ie , e nel pas^arz ’ colla 
sua notla' vicino, a! 'd isola di 
. Lennò , tvendò interpellati 
quegli abi anu j pepCnf si des- - 
sero sotto ,ii potine dega A.- 
teniesi , n’ebbe l'irrisoria ri- 
esposta : eh' elfi allora nò a- 
vrt lìbero' farro quando et par- 
tendo sulle navi da cafa , 10I 
-vento aquilone fofU. veduto a 
Lenno : questo ; ve'rKo setten- 
trionale era di rettamente con- ' 
tratto a coloro , che da Ate- 
,ne veleggiavano ve/so ì.fenno. 
Milziade per allora non Vol- 
le trattenersi , e continuato 
fi suo corso , -giunse a. Cher- 
. soneso , sconfìsse valor jsamen- • 
te i numerosi eserciti de’ Tra- 
ci , che gli .si opposero^ ed 
indi muniti alcuni luoghi, i- 
dnr.ei, stabilì la sua colònia , 
che arricchì colie frequenti 
seorreriei Sebbene non avèss* 
egjl 'il nome di re- , godeva 
nientemeno, nella sua colonia 
una s. ve io di; regia autorità, 
•nòti sólo per espressa volontà 
di coloro , che aveva condot- 
ti ,'e che regolava con mol- 
ta equità e .prudenza , ma an- 
. cora par t^citp consenso del 
popolo di- A tene, al quale non 
cessava dj prestare’ buoni uf- 
fìzi, e di andar con esso d* 

. intelligenza „ Stabilirò in tal 
traodo il Ch.rsone.-o , - e me- 
more della ' derisoria risposta 

de’ . 
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de’Lennj^ ritornò con pode- 
rose forze a’ medesimi, è lo- 
ro intimo impenosamèttfe, che 
gl» consegnassero la città, a 
nórma del patto , poiché dQ- 
nr riandò cd ali tando egli nel 
Ch'ersonéso, era appunto par- 
titi da -casa e tferiutò a Leti- 
no Col vento Uorea . Sorpre- 
si da questo inaspettato ay- 
' yen : mento i Garj che a!-lo- 
la abi .avano 1 * is,óia di Len- 
ito , ed atterrisi non Gialla for- 
za delle parole, che loro ve- 
nivano rinfacciate , ma dàlia 
prospeià'- fortuna degli ay ver- 
sar j, non ardirono^ resistere e 
Sgombrarono -il . paese . Cpn 
eguale facilita 'ìAUz-adt ricius. ' 



MIL 



Ate- 
ate 

E 



a n pel late 



se sotto 'il ffotere degli 
niesi le altre isole 
Cicbdi Situare, ne! M r 
geo .oggidì A rei pèlago. Po- 
co-, tempo dajjjo accàd e , che 
i Pefsiahi:, ."avendo dichiara- 
ta la guerra agli Ateniesi , si 
avanzarono ;in numero, di .00 
mila uorr/ini verso Maratona 
picciola città' in riva a! ma- 
re, disrante sole. dieci n ig'jà 
da Atene : questa non ebbe 
che diècityiiia uont ni. da opq 
porre a sì rèrribil-e armata. 
L’esercito Ateniese aveva al- 
la testa dieci capitani , che- 
dovevano comandarea vicen- 
da un- giorno ptp cadauno ; 
ma l’ amore delypublico b? 
ne la .vinse sopra l’ ansietà di. 
comando ,-averfdo -gli altri -9 
capi rinunziato ad ogni loro 
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dritto in favore di M'iwrk, 
acciocché la Jìvitione del co- 
mando e la. ci- versila de’ pa- 
reri non pregiudicassero alla 
'difesa, ièlla pa ria,. Quie to a- 
biie generale disiipse n ordi- 
ne di. battaglia le sue truppe 
in vicinanza -d’ -dna "monta- 
gna, e, fece porre da. àmbi t 
iati una quantità di g-^ndi - 
aioeri , onde - coprire in fian- 
co la sua p ; cciola armatal e 
render inutile la numerosa ca- 
valleria de’ Persiani-.’ Si at- 
taccò la zuffa, e fu moko , 
.aspra ed ostinata : - sulle pri-. 
ni e 1 Qreci parvero rimaner 
oppressi dalla moltitùdine; ma 
finalmente misero in rotta i' 
Persiani-,- inseguirceli sin'o a’ 
foro, vascelli , e* distrùssero li- 
na parte, della loro flotta mq!- ' 
1 ’ anno 490. av.'G.C. Pgr- què'-' 
'sto famoso- conflitto , in cui.' 
un pugno di Ateniesi diede 
lina totale sconfina a forze 
tanto superióri; è, con Atene 
. liberò •tutta ìa Grecia, a.tró 
premio, non venne d.-to al 
prodò. Aìilziade , se non che-, 
dipingendosi laoattagla di 
Ma*atona nel portico appal- 
lato Ferie , L’ immagina, del 
bravo comandante' fece la 
prima figura nel numero de’ 
dieci pretori , e fu rappresen- 
tato iq atto di esortare i sol- 
dati ad -a' laccare la zuffa.Ri* 

. flettono gii storici , thè ,qué- , 
’sfo medesimo pòpolo, dopo- 
ché ebbe acquistato- maggior 

, ' G 4 - m- 
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impero -, e fu corrotto dalle 
profusioni de’ magistrati , de- 
cretò 500 -statue a Demetrio 
Falereo : qual d ffcrehza da 
tempi a tempi , e come fa- 
cilmente si avviliscono' gfT o 1 
nori , tosto che divengono 
frequenti ,e si dispensano sen- 
'za risparmio ! Alcuni anni- 
dopo gli Ateniesi diedero a 
Mi Iliade una flotta di 70 va- 
scelli , affla dit recarsi a pren- 
der vendetta di quelle isole , 
che avevano prestato ajutp a’ 
Persiani. Ne conquì tò notrpo- , 
che i ma quella di Pao,, in- 
superbita per, le sue grandi' 
ricchezze, gli oppose una vi- 1 
gorosa resistenza ..Quindi fu 
egli in necessità di scartarle 
truppe , d: fingere la città di 
triflcee , di toglierle ógni in- 
gresso di vittovaghe, e di.ac : 
costarsi alle mura con quan- 
tità di macchine per dare 1’ 
assalto. Era sul procinto d’ 
impadronirsene , quando in- 
gannato da una faisa vocife- 
razione dell’arrivo della flot- 
ta Persiani, si credette, in 
obbligo di levar l’assedio, ed 
incendiati tutti i lavdrj , che 
avea fatti, ritornò in Atene 
coli’ intera sua fiotti - Una 
tale rir rata dispiacque mol- 
tissimo a’ suoi concittadini. , 
che ne mormoraronoaliamen- 
te . Essendo egli infermo per 
le ferite riportate nell’ asse- f 
dio, non ^potevi comparire 
in publico , e ■ doveva però 



valersi di «Sito fratello Tifo h 
gora per addurre le propria 
discolpe. I suoi invidiosi pro- 
fittarono di questa circostan- 
za , per ispargere sospetti su ’ 
la di lui condotta . Santippe» 

1’ accusò innanzi a l'assemblea 
del popolo p che fosse- stato 
di segreta intellig.n/a col re 
di Persia . Non poterono dare 
si efficaci' proye d’un ta'e de- 
litto ; ma , ciò non, ostante , 
venne condannato ad essere 
precipitato pel baratro, luo- 
go ove gittav^nsi-.i più gran- 
di malfattori • .Si oppóse il* 
ma ’isjrato ad un . sì iniquo 
giudizio ; ,mà tutto ciò , che'- 
potè- Ottenere, esponendo i se- 
gnalati servigi da Milziade 
renduti alla patria, fu vii far 
commutare li pena di morte 
in un’ ammenda pel rimborso 
delle spese della flotaa nella 
considfcreyole somma di 50 
talenti , ‘eh’ ei non era in i- 
stato di pagare . Fu quindi 
gii tato in un fóndo di pri- 
gione , ove ben presto morì 
jier le suddette ferire , nell’ 
anno 489 av. G.C. Suo figlio . 
Cintone s’ ingegnò di .trovar • 
•ad 'imp/tstito i 50 talenti per " 
riscattare il cadavere , del pa- 
dre , ondò poter dargli sepol- 
tura . In realtà il' jriotivo del- 
la condanna di Milziade , co- 
me aonchiiide Cornelio Nipo* 
te,- non fu T -abbandono di 
paro, ma la gelosia dtegJiÀ-, 
teniesi , che dopo la tiranni» 

4 * 
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di Pijijìratb temevano la po- Metter stila Cupieìhtnm : imir 
tenza di tutr i loro concjtta?- tazione riguardata da’France- 
dini. - Troppo facilmente av-i si come felicemente eseguita. 



viene , che nelle republiche 
coloro,‘i qtfalt -cominciano a 
segnalarsi nella difesa dei!?, 
libertà f poi nell’ auge della 
fortuna strascinati dalla cupi- 
digia del comando cangino 
sentimenti , e per quell’ am 
bizioso -amor proprio, che'og- 
gidr suoi chiamarsi Ègnifmc, 
aspirino; alla tirannia poi.'hè» 
tutu /t dinoti tiranni coloro (se- 
condo P accennato storico ) , 
thè har.no poter perpetuo in 
quella città che prima ha go- 
duto delia , libertà * MilzigJe 
era stato' tiranno nel ( her- 
soneso e poteva remare di 
esserlo in Atene : bastava qué- 
sto sospetto presso quel po- 

E olo sì geloso della sua 11- 
ertà , che- amava meglio far 
perire uh innocente , che a- 
ver davanti gli occhi un mo- 
tivo di timore « v 
MILZIADE, Ved.U Ef> 

CHI A DE « ( 

M 1 MEURES.( Giacomo- 
Luigi de- Vailon marchese de^ 
màrescrailo-di-campo , cava- 
liere di Sau- Luigi , e mem- 
bro dell’ accademia Fràncese , 
morto nel 1719, è autore d’ 
una medìocrissima tracio/.itne 
in Versi francesi dell', ah te di 
•rimare di Ovidio . Fu 1 meglio 
ispirato, allorché fece passa- 
re nella stessa- ■tsua lineua l* 
Ode di Orasuo jche comincia: 



e che trovasi però in diverse 
loro raccolte. Il marchese’ di 
Mimeures era. un -bell-’ inge- 
gno , ed un uomo. amabile- 
La sua consorte (mad .dicchi) 
era degna di lui per ' le at- 
trattive dell’ ànimo , del ca-. 
ratiere e dell’ aspetto » 

MlMNPERMO , poeta e 
musico greco fioriva in tem- 
po di Solone * Si acquistò up 
immortale, riputazione mercè 
le'. sue Elegie* Propendo dice, 
che in materia di amore i 
versi di questo poeta erano 
rrtjgliori di quelli di Omero : 
FI us iti et fuori vale X Mim- 
nermi veriua Homero * 
Alcuni ,'dottP lo riguardano , 
come inventore dell’ Elegia - 
Certd si é, che fu esso il- pr w 
mò a ‘trasportarla da’ funerali 
e dagli argomenti lugubri a- 
gli amotosi . Non ci rqstanct 
di lui se noir alcuni v£r am- 
‘ menti , de’ quali i più consi- 
derevoli tròv'»!)si nello Stobeo 
con altri Lirici, 1568 in S°‘ 
MlNAH.D ( Antonio ) * 
figliò d' un tesorièr-génerale . 
dei. Borbonese , fece luminosa 
comparsa nel foro al parla- 
rnento di Parigi . Francefcfl 1, 
eh’ ebÒe^occasiòne di c. noscé- 
re i di luì talenti , gli Con- 
ferì diverse cariche , è per 
ultimo quella di presidente di 
betròtta nel 1,544. In tempo 

1 _L 
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che .compilatasi il 4>roce<so 
• del famqso consiglier-ecciesia- 
.stico duna du BuNg , il pre- 
sidente Minaid zelante. Cat- 
tolico, ed uno de’ suoi giudi- 
ci, fu ucc*sp dsp un co po d’ 
archibugio li 12 dicembre 1 ,5^ 
nel ritornare da paazzo . I 
, Ca! vinisti furono accusati pu- 
blicam'enre d’essere autori d’ 
Un tale assassinio « Prettnde- 
si, che per (ire questo colpo 
avessero appostato Giacomi 
Sbuard, gentiluomo famoso per 
. molti attentati di questa spe- 
cie. .Questi, arrestato e posto 
alla .tortura nulla confessò ; 
ma i Calvinisti' confermaro- 
no eglino stessi, i sospetti, che 
aveansi contro .disili minac- 
ciando il cardiua'e di Loretta 
di trattarlo corri ’.era'srato trat- 
tato Mirià<d . 7 Un giorno- gli 
venne detto r- Guardati , ‘ 
„ cardinale , che tu non sia 
j, trattato alla Minarda r da 
„ una Stuarda h . Appelli- 
vansi Stuarde le palle avve- 
lenate, deile quali "dicev.nsi 
che si -servisse Qiaomo Stuard, ' 
^Aggiungono alcuni storici ,, 
che dai figlio del presidente! 
uccisd venendo fatto delle ri- 
cerche per iscopr re i mici- 
diali, gli si facesse dire, = eh? 

,, $e non se ne stésse rran- 
„ quillo , glissi farebbe lo 
,, stesso , che ascilo padre „. 
>Un,o de’, motivi di- .risenti-' 
mento, che avevamo i. Calvi- . 
nisti contro il. presidente’ Mi- < 



nard , fu , secondo Bour qui- 
vi! le , per dver egli detto 11- 
be- amente' id Enrico 1 1 il 
proprro sentimento contro -un 
ribe le di grande' autorità. . 
Questo ribelle , che B.unjite- 
viile\ f non vuol' pùnto nomi- 
nare , era verisinitiinente (di- 
ce j$!r/rIot rie la t-Loj’aie ) 

<. il, principe di Ciudi! , uno de’ 
cap' del partito , di /«feti il pre- 
sidènte ìsYtnard aveva forse 
consigliata 1* morte." 

MiNELLIÓ ( Giovarmi ), 
abile umanista Olandese , , na- 
to a KoterdaÀ v?rso 1I1625, 
.ivi insegnò le bel le detterò , 
e morì circa il idljjr.Di lui 
vi sono delle brevi -e chiare 
Note sopra Terenzio, Sallujiio , 
Virgilio , Orazio , Floro , Va- 
lerio-NLajJimo y ,&c. Il P . Jou- 
vénci gesuiti» si è servito di. ■ 
a. cune di esse, non altrimen- 
ti che: gli altri' cementato- 
ri j i quali hanno sovente com- 
pialo questo dotto umanista. 
Le sue annotazioni ordinaria- 
mente' nòn sono, che gram- 
maticali , ed egli ha trascura- 
to. un .poco le spiegazioni mi- 
tologiche, istoriche e geogra- i 
.fiche ." . 

M. NE.il VA ovvero ’ P A L- 
laof, Dea della -Sapienza , 
della Guerra e delle'-Àrti , fu 
figlia dii 'Giòve*, thè , avendo 
divorata la ninfa Metis, con- 
cepì per tal mèzzo, e feceu- 
scìre dal suo cervello la- Dea 
armata da capo a’ piedi . Il ‘ . 

di 
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di lei genitore , affin di met- qbe Se le davano . Appella va- 

terla a( mondo , fecest care si Arni, potente cóme D a 

àx Vulcano un colpo di ascia della guerra ; Lefta , perchè 

sulla testa. Minerva ts'Nr-un- aveva gli occhi turchini ; Me- > 

no disputarono , chi di lobo . dica , a- motivo che diivtta- 
due dovesse dare il nome tal- vasi anche di medicina ; Vii- 

fa citta di " Cectopia \ onore l.rde /'chiesto nome derivava- 

òhe doveva appartenere a' chi. • le dal gigante Fallai , ch' él- 
prochirrebbe i^anraiic-ametite la la av?va ucc so , o piuttosto 

più bella cosa. Minerva per r dalla’ di lui 'picca eh ella 

cuotendo "la tèrra, còlia sua maneggiava j Trimia dallo 

asta ,‘ fece- uscirne un ulivo sragno Tritònis nel'a Libia, 

tutto fiorito; e,~Ae-/r;«r , me- , sulle sponde del quale cssae- 
diantp un colpo de] sitò tr - ;rasi .mostrata la prima volta 

dente, fece nasci re. un cavai* • in que’ luoghi , ovvero, se- 

lo, che jtlcuni ,K?nnp preteso^, 'tro'n'do altri , da Gnos.se città 
essere.il ,cs vallo Ft^ajc ili di Creta v che .appeìlavast #n- 

Bei decisero in fgvorè di À/v- . ticamente Trina, bv’ ella o- 
ntrva ., perchè IV gl ivo è il ra paia . Ér.&one , figlia di 

simbolo della pace ;• ed el- V 'dic.no istituì delle Teste i.n 

la appellò la- predetta città di lei on-pe appellate Pona- 

Atene : -nome , ' che i Greci \ttn*t Qheste celepLofihsi in 
davano alla medesima Dea . comune co’ pòpoli dell’ Atti*. 
Fallacie viene, rappresentata ca . Ciascuna. Vrrgtjta • (favai, 
coll'elmo in tq5ta , l’egida . un bue pe’ s crifizj \ affinchè 
al braccio , e tenendo. apprcs vi, fosse Ins ani .'mente di cheè 

se di. lei una civetta ven di- fate un bajtnhóttp a tutti g’i 
versi strumenti matematici , assistenti'. Distìnguevano dog 

come Bta delle Scienze- 6 sorte di Pàn'Arence, le grandi 

dpllf Arri . L’egida era una e le piccioiè.ìCekbravansi* le 

specie', di scudo ;• che Girvi prime ogni cinque anni, e‘ le 

ar eale dorato in tempo della picciole ógn’ alino . Ih occa- 

guerra di Trojà, e- sul ..quàle sioné di tali feste facetfajlsi'-> 
tra la testa di Mfdiffa Co- certe spezie di precessióni ap- 

srantetTente ricusò fili nervi di p. Ilare Pompe ( Fòippx in là 1 , 

maritarsi , e conservò sempre tino J , ri olle .quali ciascuno 

la sua -verginità . La civetta portava un ramo <T ulivo . 

era il . suo uccellò favorito, -Ved. A racne, -» ERtCT«NE 

e l’ulivo era l’albero -a tei — medusa',— ■ ìvientó re, — • 

consecrato . Aveva pòh nomi, homo , •— Parme., &c.ò:c.- 

relativi ai diversi attributi , MIN ESC O R Ò N: E L 
. -, , , (Gre- 

« V» • | -, 
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, (,fcrcgoriò ) j definì tor-gcne-. 
ryle deli’ ordine degli Agosti- 
nixri , rnprro nel idi,’. fu 
segretario della Congrceàzio-' 
ne De 'lasc.ò un 

Trattato della Chef a y èd una 
Conji'.t azione dì- Marc' mvel'o . 

* * MINI, fJa J alcuni' détto 
MIS’L’ZIO ( Paolo ) j celebre 
medico Fiorentino nel xvr 
secolo , Esercitò la medicina 
con credito è fece in oltre 
uno ( studio particolare circa 
la Storia della £ua patria i Bi- 1 
sogna dire , che per qualche 
tempo Sj. trattenesse in qua- 
lità- di medico nella citta di 
Lione , 'mentre 'in data Ornar- 
zo 1583 'Jiirpo . Delachdmpió 
scritte jn una stia lettera a 
Pier Vettori' scrit.a da Lione : 
Paulo *Jtiinntio f.t'e, tuo Medi-* 

< co feie telili ri uter perquarrt 
famiTraritcr -, f[ suo. Discorso 
per' altro Circa la datura e V 
ufo del Vino non, li fece mol- 
to' onore còme “medico * Più 
' ^ricercate , specialmente ( da’ 
Suoi compatrioti, sono le tre 
, sne -, Opere riguardanti -la 
, Storia di Firenze . La prima 
è i)n Discorso àrea -la baili V 
,tà di Firenze e de’ Fióre-. tini, 
Firètìze idiq. in fóg'la se- 
conda, con iste ih A r cté éd /lg-\. 
giunte n questo Discorso ; 'e 
la terz,a-.,e ama- pi fifa . dell?' 
duq precedenti .. Quest’ ulti-»’, 
mag ia più ricercata. Non 
bisogna sempre fidarsi di que- 
st’ aurore i égli adula molto 



ia sua patria ed i suoi Concia 
ladini • - ' 

MÌNIANA (Giusepp’Em- 
'raanuele ), nato a Valenza - 
nella Spagna nel 1.572, entrò _ 
ne r religiosi della Redenzione, 
vg mori, nel ìdjo di '56- anni, m 
d.ooo aver darà al publico- la 
continua/ ione in latino della 
Stòria di M iri irta . Nbn si 
deve sèmpre contare sóli’ im~ 
p anzi alita , che promette nel- 
la sna prefazione j ed ancora 
meno può' attendersi dja lui 
uno stile così elegante, come 
quello dèi sito-- modello . 

MINITHLA , Vedi tale- 

STRI . •' . 

MINOR ET (Guglielmo), 
m; 11 :ic'à francese , morto iti 
avahzata età a Farigi nel 17 1 6 
o 17:7, 'ottenne tino,’ de 4 
posti di maestro ‘d-i musica 
nella'cappelia del, re . Qus- 
sto musico ha fatto de’ Marcir 
ti j che sonò stati gustati , e 
: sarebbe desiderabile secondo, 
il gusto francese , che fossero > 
incisi . Tra le sue prò uzio- 
- ni si: fa un cónto singolare 
dc’sudì Mctetti sopri i. Sal- 
mi : Quemadmodum deficiente 
Ceritu i') — Lauda Je<ufa-< 
lem Dominion Venite, è - . 

ìxaltemut Domino . Llifi 
‘Dimmiis tfdificayent domum . 

M I N OS , Vhd. micMa ult* 

* L MINOSSE- t , Mi- 
na , figlio di < Giove e dell’'' , * 
Europa , regnò nell’ isola di 
Creta nell’anno 1432 a v. G** 
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C. dopo averla conquistata , in' 

, Siome.coD vane sclere isole w- 
citie .- Rendette feiicf J suoi 
*flu iditi mercè, les^è t^eneficen- 
tze. e le sue sawydpeggi > che 
.lo hanno setnpìjb fatto., consi- 
dererà, come uno 'dà’ più ce- 
lebri legislatori 'c^éll-’ antichi- 
tà», e le quali erano, ancora 
iu tutto, il, loro vigore al tem- 
po di ! viatorie. , ; cioè. più di 
inille anni dopo la- morte 
• dello stesso Muojje'. Questi, 
per dar alle medesime mag- 
gror csedito , si ritirava so- 
lerne in un antro dove di-: 
eeva , ché;gh yen iv’apò detta- 
nte da Gkve suo padre , nè 
inai usci vane , che non- pro- 
mulgasse qualche putiva leg- 
ge-. fabbricò città , le popo- 
lò di v ; r. uosi 1 cittadini , ne 
allontanò l’ozio , la voi ur- 
ta e tutti gli sregolati pia- 
ceri . Ivi i giovani apprende- 
vano a ri spot rare le massime 
e gli usi dello Stato . La sa-r 
yiezza del Suo, governo e spe- 
cialmente là ou equità’ fece-’ 
ro. sì , che dai.. p&eti*', dopo 
morie, eli venisse attribuita 
la tujiZH'he - di supremo , giu- 
dice nell’ inferrici . Omero lo 
Rappresenta- .con uno scettro ' 
in mano , sedente in mez'zo 
alle- ombre , delle quali si 
trattano le cause, al a sua pre- 
senza. :• Virgilio dice, che tie- 
ne ed agita r.tìrtia fatali, .in _ 
piti sono racchiusi le sòrti de’ 
yivenu, cita le ombre ai suo 



m. ■ ' ; ; . 1 ,09 . 

tifibuniStt, ed esamitia la loro 
vita , e le loro -uìi&ni : Altri 
però dicono diversamente , 
che Jtfiiioffe figlio di Giove , 
o piuttosto ; di A/Um re di 
Ctetfi , . fosse padre di JE’ca.- 
Jfe* dal quale nàscessero 
■M’mfc ir. -re di Creta , Ba- 
co. e Radamanto , e. che o .le- 
sti tre nipoti ' di fllinójjc'ìe- 
niope sienp 'quelli ., che , aven-> , ] 

'do. esercitata* la 'giustizia epa 
sommo, rigore, siéno-stàri cpl- 
lotati tutti tré dalla favola 
nell’ inferno coll’ impiegò ,,dt 
•giudica^ 1 menali . Il rioqje . 
di M inojse ("seèpndo.M, BAR 
ly ) Ha una singoi ire reiazio- • 
n? cplla. parola MfKN^a , che 
v in "lingua del ' nord significa 
Ejjcre' poljpite - « 

■' , * MlNTtJRN’Ò ,(. Anto- ’ 
nio ) , era figlio d’ ut? certo 
■Antoni» Sebajiiam j'e'jj erÒ er-, 
roneatente il Testo èd al- ; 
tri 'lo hanno, chiamato Anto- 
nio Sebdfiitrho prendendo que- 
st’ ùltima, paròla • per -un no- 
me di battesimo . Volle as- ' ' 

furiere il cognome di M in- , 
turno ,. a'cnnl akono perchè 
fosse quello delia di lui. avo- 
la materni altri. (.16 char'sèfft- 
bra più veusimilé y p.éroHè 
sup paire era natq.a Mintur- 
no, città ora aisuutta nel re- 
gno, di -Napoli , ove trovasi 
•oggidì Traétto- presso il Ga-’ — , 
rigliano. Coltivò in sua gio- 
ventù con molta diligenza gli 
studj , e speciahacnte la H- 

lOn > -. 
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filo’safia nella scuola^del c’e- 
< 4 ebre A^oflmo Ni io , di' - cui ' 
fu discepolo in NSpoif , in 
Stasa ed in Fisa. Poca man- 
go,' che in quest’ ùltima' cit- 
ta nan volgesse le spalle aitò 
9Óid-x> , p^r seguire una don- 
r.a , 'di cm cfasi perdùtaineri- 
•te invaghi-o. Finalmente do- 
,po' due anni di ttavia'meiito fe- 
ce la coraggiosa risoluzione 
di spezzar ìe sue catene , col 
pi,j efficace rimedio , che pos- 
^a' adoperarsi in tal passione , 
cioè l' alioptan^memo.i’,; e rc- 
,tósd nel 1.521 ’a Roma , qn- 
de pro'efta , -che a 1 ftliora in 
poi jiqn iu soggetto a j»a «io- 
ne amorosa . -'-irituprése lo 
studio della lingua greca , - ed 
anche* alcun poco deli.’ ebraica, 
ni à del 1552? la peste lo co- 
strinse ad andarsene da R mi>a. 
Recatosi a Riessa", si dede 
allo studiov delle materna ica-, 
e passato, -poscia a Napoli, ei 
eccitato dall’ esempio de’ va- 
lenti poeti ,*Tche* àlora vt fio- 
ri vaio hfcxopia prese d i e- 
setciratsì\nelia' poesia italiana- 
il desidélio' di fuggire 1 ru r 
mori 'della guerra lo consigliò 
a ritirarsi nell’tsola-d 1 scnu, 
e quindi a passafilm Sicilia} 
«ove il duca di mwteleòwe' vi- 
ceré di quell’ isola cort.ese- 
meote lo accolse ,clo tenne 
in corte ed irf -.Seguito, gli 
assegnò un’ annua pensione 
di' 200 ducati . Còl medesi- 
dno dota tornò indi » Napo- 



li., ivi si fissò, e fu uno de’ 
principali promotori p rchè 
in essa citai ,veniss? aperto 
un col'ggio dell’ aij >ra na- 
scènte religione de’Cesuiti . 
Ave., a egli raccolta una ?cel- 
, ta e copiosa libreria , rrn eb- 
be il rammarico Hi veòerse; 
la in gran parrò- dissipai^ e 
dispersa nel tuinvit > di Na- 
poli 'del ■ 1547. i*rnalarente. ià 
premio- delie, sue' virtù e ’dèl- 
i la lama, eh’ era a acquistata 
Col ‘sùp sapere , vennegli'cdii- 

fejito.' nel" 1 559 ’U Vescovado 

■'di Uggenp nella terra t <PO- 
tranto ‘e con tal carattere in- 
tervenne al qohdtio dr-Tren-, 

- ro, Dalia predetta chiesa fu 
poi trasferito nel.1565 a quei- 
ila di Cottona o Crotone in 
Calabria , dove morì risi 1574. 
Questo dotto prelato/ è, que- 
gli appunto - , che dal Tàjfo 
vieàe introJdotò per interlo- 
cutore nel suo Dialogo della 
Bellezza , che -quindi' dal di 
lui nome intitolò Mrvfac/o • 
‘Lasciò 'égli diverse produzio- 
ni del *S'jO fecondo ingegno : 
t. Lettera famiglia'! , . Venè- 
V zia 15491 irt 'à° , edizioni ’for-, 
se'u.iicn è divenuta rara. IT. 
V Amore vt ia >*rì'ato * M 5 59 
• in, ra s aòpuscJlo in pròsa , 
qne fù approvar » Jalcardiuaf 
M olfatto poscia pontefice Si- 
lfio Qjd-Oto j Ilf; Ri ite e Pro- 
-«diverse,' tra le quali tro- 
vasi òqre l’opòsco'.o preceden- 
te, Venezia 1559 ih S°. IV. 

Cari' 
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Canzoni /opra i Salmi , Na- giureprudenza , nella quale 

poli 1^61 in 4 0 . y» Fumata, - ebbe tra gli altri per maestro 

T ’Videntinti , Venezia 1564 in il famoso Paolo, di Ùajlro . 

8°, ne.’ quali in versi latipi Recatosi poscia in assai po- 

espone guanto in '■quel conci-- vero stato a Romd , passar in-; 
Ito etasi dispu»atò, per io'spa- di nel 1409. ai , '.condì ib „ di 

■zio di 1 6 mesi sorto il polir Pisa, ed ivi fu , tiové canpin- 

t ideato di Fio iv -, e tfthtiyé ciò a dar luminose prove del 

allo, stesso Concilio vi sp/io sdb sapere. Divulgataci quin- 

pure alcune Orazioni latine , di la fuma del sub merito , 

che recitò nel medesimo. VI. ' fu chiamato nel seguente an- 



l)e Futa Ltbri srx , '-Venezia 
1559 in 4 C . VII. L’Jr.-epcy- 
r.r.7;, divisa ( in iv , libri 1 ., "d-a • 
quale per di luì confessione 
medes ma , non è quasi al-, 
tro , che una traduzione, ded- 
la sua opera latina Ife Fotta. 
Fu siami-àra. in Veftpzìacnel 
15.0,’ , eq èrtala ristampata 
in Napoli 4725 in 4 0 , Le pre- 
dette due òpere , che abbrac- 
ciano i precettile le." regole 
d’ ogni genere di ppesie , so- 
no le più significanti sue 
produzioni , e vepgpnq anno- 
verate tra le migliori , che 
in quel' secolo s'i pupli avv-ro. - 
Altre operette di quésto coi- 
to prelato possono vedersi ri- 
ferite dal T a fari . . 

** MINUCCI (Antonio), 
detfo comunemente da .Pra* 
tovethio , perché 'nato tu' una 
terra di tal nóme nel Casen- 
tino in Toscana , fu un ce'- c 
lebre giureconsulto deh sècolo , 
xv. Dagli studj de'Ie lingue 
greca e latina e della filoso- 
fia, che avea coltivati con im- 
pegno y passò a ' 'quello della- ? 



no publico’ professore, a Bo- 
lo gna^'óve- si dseratò in ’ ta- 
le .impiegò per più anni còti 
mólto applauso . Fu- però -in- 
terrotto un tale soggiornò da 
'varie' gite non solo a Firen- 
ze ed a Torino , per trattar 
liti di grande impegolo- , ma 
anche ai Concilio di Costan- 
za ove dati’ impetator Stgis- 
m6ndu fu ìlictiijr.no '.conte e 
cónjs'gliere. dell’- impero , ed 
ebbe il comando di riordina- 
re 1 libri feudali . Le leggi 
e‘ conSuetudiqi concernenti i 
dritti f le succesioni , t^li ob- 
blighi ed gltFe pertinenze di’ 
Feu.di erano già s'ate raccol- 
te' da' 'Qhe'f# ■ dtlf -Òrto e dà„ 
' Gherardo de' Ne ori, indi a Cere 

Sciut.q. •eìl ilìystr^te, a, per ma- 
glio ài rej imbrqgliqtoè reodute 
più oscure da altri.Si accinse a- 
.dunque.il Mi ime ci con mólto 
studio aha ^ordinazione, di esse 
leggi , le emendò , le corres- 
se j -ed in tal guisa ridotte le 
publtcòmel^ 1428 in Bologna, 
dedicandole v a’ quell’ universi- 
tà. bulle prime')- in vece di, 
- me- 
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f meritare olipst’ opera ad A>i- 
tonio, quegli applausi , di cui 
giustamente Lusipgavasi , gli 
eccitò anzi contro )’ invidia 
degli altri giureconsulti ;.e'te 
loro contraddizioni furono sì 
efficaci ^ che' ritrassero If i m- 
perator Siqisnr ndo dal daje ad 
essa la.soìcnqe àpprovaziOn?; 
lo che poscia fu eseguito dal 
&uo 'suìc'essove Feduico ai . 
Disgustato il da 'Frqròve'fb'w 
per tali contrarietà , parò ‘in- 
dispettito da Bologna , ed an- 
dò 'Vagando 'per- varie .cospi- 
cui università ..d’ Italia , se- 
condo r uso frequente di qùe’ 
tempi . &a publico professo- 
re in Padova nel ìqiy , in 
Firenze , nel 1471 , e npjl’ 
anno seguente in ìùcna, ov’ t 
eblw per discepolo il. celebre 
FfanceSfo Accalxi . Le gelosie 
rra. i Fidrentini ed.i Sanesi lo 
fecero cadere, in sospetro , ón- 
de del 4 ritornò a' Firen- 
ze , oye difese .altam?nrè il 
'partito di Cofinlo de Meciìzy . 
Venne indi spedito al Gonc-iUa 
di Basilea, dove sostenne t lap- 
prirria "cortmoltòcaitìre i, dirit- 
ti del medesimo concilio . dell’ 
imperatore ;e del re AlfOaso 
d’ A farina contro 7 , il pontefi- 
ce Eitqeaio ,lv-j t»a.. poscia 
cambiò'sentirnenti , o a'ra no 
cambiò stile, e/scrisse in .fa- 
vore dell’. autorità; pontificia . 
Darconciijo di Basilea passò 
a quello di F renre- -Nel 1442 
era ritornato , professo^ ip Sie- 



na , nell* anno seguente fu di 
quovo in Padova , e dopo 
essdre. s^to anche in qualche 
alita università , tornò circa 
il 1456 a .quella di Bpìogha, 
da lui. riguardata con prpdi le- 
zione , od óve per singoiar 
privilegio^ gli fu concesse» di 
fare quella' scuola , che più 
gli . piacele . Ivi tròvavàsi 
anfora >nei 14^4^, ed è proba- 
bile , che non tardasse mólto 
a fompiure la sua carriera , 
poicHè , avendo cqminciatqdal 
principio del sècolo ad avere ' 
importanti incocqbgtue > do- , 

. vjva essere ottuagenarió , 'o 
poco .mino.. Óltre; la precita- 
ta sua opera impriri aìFtadii 
ed óltre un, Cum^atu ^sql dèi 
cr'eto di (Jr-qya/ìo , impreco 
in Firenze ed altre varie O- 
perette, Conrarit.i , e Reper, 
torj , -publjcó anche un Ri- 
p srl or in o LessifO' GiuruUcp , 
stampato poi in Mijano nel 
14ML in f. : opera as'sai loda- 
ta in qua’ tempi , e che dal 
suo au^or noedasimo fa $0- 
rios9fh tfnt è . difesa contro uà 
•professore di Siena, che avea- 
Jò '-accusato di un testo, sup- 
posto . Si. mostrò égli ne’suoi 
scritti , nou •sqlairiertte^inger 
gnqso gidrcconsultO) ,ma cri- 
.tico, ancora e colto assai pii 
qhiT V*on fosséro g i altri a 
vìi. .1 te imo . Più precise- e 
copiose uotiz e ne hi 'date il 
eh. sig. ' à' : vqcatOj- Marcio»* 
professore in “Fisa," nella diluì 
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Vita da esso elegantemente 
compilata , e premcssaali’edi- 
zione fatta iti Livorno nel 1764 
delle sue Osservazioni sopra tl 
Diritto Feudale^ concernenti F 
lflorìa t le Opinioni di into- 
rno da Pratovecchio . 

MINUCIO, Ved. t, e 11. 
wivozio . 

** MINUZIA NO ( Ales- 
sandro ) , natio di S. Severo 
nella Puglia , fu uno d*’ pri- 
mi in Italia , che onorarono 
l’arte della stampa non solo 
colla loro abilità e. cognizione 
tipografica , ma in oltre mer- 
cè il loro sapere in genere di 
erudizione e di amena let- 
teratura . Tale credito erasi 
in esse formato, che fu cre- 
duto meritevole di succedere 
al famoso Giorgio Me'«l<» nel- 
la cattedra di eloquenza e di 
storia in Milano . Quest’ono- 
revole impiega eh’ egli'eser- 
citò con lode per più anni , 
poi distolse dal volgersi all’ 
impressióne de’ libri , e dopo 
essersi servito, per qualche tem- 
po degli altrui torchi , a’qua- 
li contribuiva col denaro e 
coll’ attenzione , perchè Adi- 
zioni riuscissero corrette ed 
esatte , si provvide poi egli 
di eccellenti caratteri, e pose 
stamperia . Il primo saggio, 
che diede, fu la magnifica edi- 
zione di tutte le Opere di Ci- 
cerone fatta in Milano , 1408 
e 1490, quattro gran tomi in 
L : edizione pregiatissima e 
Tom. XV 111 . 



molto rara , siccome la pri- 
ma , che si desse di tutt’ in- 
sieme gli scritti del padre 
della Romana eloquenza . Con- 
t tu.ò poi a dar altre edizioni 
di varj antichi e moderai 
scrittori , a molte delle quali 
premise erudite ed eleganti 
prefazioni , ed usò sempre la 
possibile diligenza nel con- 
frontare tra loro gli antichi 
codici , e nel ricavarne ia 
più sicura lezione. Non andò 
però egli esente da quella tac- 
cia, per cui le stampe d’Ita- 
lia hanno sempre sofferto non 
leggier danno , cioè di voler 
tosto pubiicare da’suoi torchi 
ciò , che dagli altrui è già 
uscito.. Quando Leone x fece 
stampare in Roma i cinque 
libri di Tacite allora di fresco 
trovati , M inuziano ebbe i a - 
bilità di conseguirne t fogli 
di mano in mano che usci- 
van di sotto al torchio , e 
quindi di apparecchiare egli 
al tempo medesimo un’ altra 
edizione. Incorse però lo sde- 
gno del prederò pontefice , 
per cui ebbe a soffrire non 
lievi disturbi , nè pqco vi 
volle a sedare una tale bur- 
rasca . Da chi vogliane più 
distinto ragguaglio , possono 
vedersi i Prolegomeni premes- 
si dal eh. Dottor Sassi alla 
sua Storia della Tipografia Mi- 
lanese . 

f.MfNUZIO 0 Mivucto 
augurino (Marco) , console , 
H Ro- 
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Romano e fratello di Paolo 
M inizio, panmefiti console, 
fu capo di un’ illustre fami- 
glia, che diede alla republi- 
ca grandi magistrati . Viveva 
nell anno 490 av. G. C Pag-' 
gali tr. FABIO . ; 

*1 1. MIN UZ 10 - FELICE, 
M inutiu >) Celebre oratore Ro- 
mano, fiorì sul principio, o 
al pii» tardi crea la meta del 
iti seco o , essendo ignote le 
precise epoche principali del- 
ia sua vita . Si vu le da mol- 
ti , cM‘ ci fosse Africano, ni 
abbiano ragion di negai io ; nla 
certo è, che visse lungamen- 
te in Roma , ed ivi si eser- 
citò nel trattar le cause, on- 
de da S. G troiano è eh ama- 
to Rom e injiqnis CaujfeJicui . 
Abbracciò la religione Cri- 
stiana , ed alcuni hanno cre- 
duto , che dopo quest’ epoca 
tralasciasse la professione di 
avvocato, quasi fosse incon- 
veniente , che un seguace del 
Vangelo continuasse a pero- 
rare davanti a’ magistrati 
tuttavia Gentili . Ma il coa- 
ti ario rilevasi dall* opera da 
lui lasciataci , che certamen- 
te scrisse dopo essere Cristia- 
no , e nella quale dice , eh’ 
era uscito di Roma , godendo 
P opportuna ocàrùto’.e del ript<fi, 
che gli davano } dalle fo enji 
ture le ferie aunfamli. Quest’ 
opera è un Dialogo intuoià- 
tò : OCTA VIOS , in quo agitar 
veterum Cbr\jlianor:tm Cau/a. 



V’introduc’egli ^disputar in- 
sieme un Cristiana ed un Pa- 
gano ■) e tale Dialogo è piut- 
tosto la pr odanone d’ un uo- 
mo di talento , che si ric ea 
per sollevarsi dalle sue occu- 
pazioni , che non un’opera 
composta con seria attenzio- 
ne . Quanto egli è felice nel 
porre in ridicolo le favole ed i 
superstiziosi errori del Paga- 
nesimo , altrettanto è super- 
ficiale e leggiero nei provare 
ia verità della religione Cri- 
stiana; ed uia talvolta certe 
espressioni , che quasi sem- 
brerebbero favorire' il. mate-' 
rialismo. Pe.ò Lattanzio dis- 
se, elle questo dialogo mo- 
stra , qua ito valoroso difen- 
sore dela Cattolica religione 
sarebbe stato ÌAmuew , se tut- 
to avesse ad essa rivolto il 
suo studio , e ne avesse pe- 
netrati a fondi» i misteri . Il 
libro si l.'gga tuttavia con 
piacere , essendo scritto con 
eleganza, ed in uno stile assai 
più colto di quello soglia ve- 
dersi n egli scrittori delui se- 
colo . T ra le molte edizioni 
seguite di quest’opera , la qua- 
le da principio fu publicata 
sotto il nome di Amolaio , la 
prima, che si abbia sotto il 
vero nome del suo autore, è 
quella di Eidelberga 1560 in 
8°, rarissimi. La si.eguooo poi 
appresso quella di Leydea 
1671 colle note e le recensio- 
ni dell’ Ouzelio ) del hi tur fio 
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e di altri , ripetuta ivi nel 
1709 : quella di Cambrì ige 
1707 ; ripetuta parimenti i- 
vi nel 1712, ex aerata re- 
tenfione J^auais 'Davì/ìi : e 
quella di Gia'sgowia 1750 . 
Tutte le accennate edizioni 
sono in 3" , corredate delie 
note Vjrìorum e stanate . I 
Francesi ne hanno un* eccel- 
lente edizione publicata da 
Rigault nel 1645 , ed una 
passabile .versione fatta da 
Ablancaurt . 

MIOSSANS (il conte di), 

VeJ. ITI. ALBRET. 

MlRABAUD (Gio.Batti- 
sta «i ) , segretario perpetuo 
dell’accademia Francese , mor- 
to li 24 giugno 1760 in età 
di 36 anni , era nato in Pro-, 
venza . Fece onore alla sua. 
patria mercè i suoi talenti 
e la sua probità, che gli me- 
ritarono la protezione defrau- 
di e la stima de* suoi confra- 
telli . Il celebre M. Buffon 
nel suo Discorso all’Accade- 
mia ne ha formata la seguen- 
te bella pittura, pc La decre- 
„ crepita età non avealo pun- 
„ to incurvato , egli non a- 
, , veva alterati nè 1 sensi , nè 

le facoltà interiori. Le tri- 
,,'jite impressioni del tempo 
„roon eraosi manifestate se 
„ no n nel disecca mento del 
„ cor no. Di 86 anni Mmr- 
„ bau'a ' aveva tuttavia il fuo- 
„ co dt dia gioventù e il suc- 
„ co dek »’ ««à matura ; una 
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viva e dolce giulività , li- 
na serenità di animo , un’ 
austerità di costumi , che 
iacevano sparire la vecchia- 
ia , ovvero non laseiavaasi 
mirare , se non con quell» 
specie di tenerezza, la qua- 
le suppone assai più che ri- 
spetto . Libero da passio- 
ni , e senz’ altri legami , 
che quelli dell’ amicizia , 
era più per gli amici , eh* 
per se medesimo • Ha cas- 
sata la sua vita in una so- 
cietà , di cui formava la 
delizia: società dolce, ben- 
ché intima , che la sola 
morte ha potuto disci orre. 
Le sue opere portano l’im- 
pronta dei suo carattere p 
quanto più un uomo è o- 
nesto , tanto più i suoi scrit- 
ti gli rassomigliano . M- 
de MirabauJ univa sem- 
pre il sentimento al brio ; 
e noi proviam piacere a 
leggerlo , come lo prova- 
vamo ad udirlo ; ma egli 
aveva sì poco attaccamen- 
to per le proprie produzio- 
ni , paventava sì forte lo 
sirepito e 1’ ostentazione , 
che sacrificò quelle , le qu»- 
li potevano il più contri- 
buire alia sua gloria . Non 
avea pretensione alcuna , 
malgrado l’ eminente suo 
merito ; niuna premura di 
farsi valere; niuna propen- 
sione a parlare di se stes- 
so; niuna brama flè pale- 
H ;z » se 
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l? se , nè occulta , di porsi 
al di sopra degli altri . I 
„ suoi propri talenti non e 
„ rano a’ suoi occhi , se non 
,, altrettanti dritti acquistati 
„ per esser più onesto. c 3 
M imbauli si è renduto cele- 
bre, mercè le seguenti due 
opere ! I. Traduzione , in fran- 
cese , della ( ìtrufalemme libe- 
ri a del T affo , 2 voi. :n 12, 
più volte ristampata Que- 
sta era la migliore prima di 
quella di M. le Hruu com- 
parsa nel 177 6. Il tradutto- 
re ha cancellato dall’origina- 
le tutto ciò , che ha credu- 
to poter dispiacere nella sua , 
copia i ma non contento di 
arrogarsi una liberta , che in 
buona legge non compete a 
vernn traduttore , ne ha poi 
an he abusato fuor di misu- 
ra : '-gli ha studiato più di to- 
glierne 1 veri o pretesi difet- 
ti , che d’ imitarne le bellez- 
ze . II. L' Orlando furiofo , tra- 
duzione del poema dell' Aria- 
Jh>, 1751 in 4 voi. io 12 . 
In questa versione M trabanti 
ha soppresse de 1’ intere ot- 
tave , e quantunque per lo 
più abbia egli bastantemente 
indovinato il senso del suo 
autore, rade volte ne ha e- 
spresse le grazie. Qu i molle 
t fartto doli '/Irio/io, quell’ur- 
banità , quell’attictsmo quel- 
la leggiadria scherzevole , on- 
de sparsi sono tutt\ i suoi 
canti , non hanno ' saputo 



( dice Voltaire ) tradursi , an- 
zi 1 ne nmn capirsi da M 7 - 
rabau-l , il quale non ha pcw 
sto in dubbio , che ['Ario- 
sto si burlasse di tinte le sue 
immaginazioni . La sua tra- 
dizione è preceduta da una 
Vita deir Ariosto , da un giu- 
dizio intorno questo autore , 
ed arche sopra t precedenti 
di lui traduttori ..Sotto il no- 
me di questo accademico , do- 
po la sua morte è stato posto 
in luce un Corso di Ateismo, 
notissimo col titolo di Sijle- ‘ 
ma della Natura , 1770 voi. 

2 in 8° , il quale non è pro- 
priamente che un riscalda- 
mento o rimpasto dello Spi- 
nosismo . E’ inalile l’ a - ver- 
.tire , che questa insolente Fi- " 
.lippica comro Dio, aùribui- 
buita , forse temerariamente 
pi un accademico di Berlino, 
non è certamente di M irabaud. 
III. Vi è ancora di lui un 
picciol opuscolo in 12, sotto 
il seguente titolo : Alfabeto 
tìePa Fata Graziosa , 17 >'4. 

MI R ABEA U ( Onorato 
Gabriele conte di ), Ved, ri- 

QUETTI . 

MIRABELLA(Vincenzo>, 
storico Siciliano nel xvu se- 
colo, si è acquistato ncrne 
per una Storia , rarissima an- 
che in Italia , dell’antica Si- 
racusa . Essa f u stampi a in 
Napoli nel idi}, sntro que- 
sto titolo : Dichiaratone del- 
la pianta delle auticife Sirene - 

* 
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pì i f vi 1 autore spiega con 
sagacita molte medaglie rela- 
tive a questa città' , e vi dà 
la lista' e la storia de’ princi- 
pi , che l’hanno posseduta . 

Mi RAMiON (Maria Bon- 
vtau dama di ) . nata a Pa- 
rigi li 2 novemore 1629 da 
(t tarvmo Bmncau signore di 
Knbeile, fu maritata nel 1645 
a Gian Giacomo Beauharmis , 
signore di Miramion , che 
ntorì nello stesso anno . 1 a 
Sua gioventù , la si a ricch-z- 
aa , la sua bellezza fecero , 
che veni se ricercata dai par- 
titi i più distinti ed i più a- 
mabiii, che vi fossero. Bucsi- 
Raòutin , avendo presa per lei 
una violenta passione, la fe- 
ce rapire. TI dolore, eh' eMa 
ne provò , cagionoll? una fie- 
ra malattia, che la condusse 
gitasi alla tomba . Ricuperata 
eh ebbe la salute, impiegol 
la a visitare ed a sollevar i 
poveri e gl’infermi . Le guer- 
re civili, di Par gi aumentaro- 
no t! numero de’ miserabili 
di quella gran città. Mada- 
ma dt M r.im'un , commossa 
dalle loro sventure , vendette 
Ja propria coilani , stimata 
24 mi a lire, e la propria ar- 
genteria. Fondò in seguito la 
casa del Rifu aio per le fem 
mine si maritate che nubili 
datesi in preda a’ìa dissolu- 
tezza , e che venivano rin- 
chiuse per forza ; e la casa 
di santa Belal a per quell* , 



che vi si ritiravano di buona 
voglia . Mei 1661 stabilì una 
comunità di 12 zitelle, ap- 
pellata . la San:a Famiglia , 
per istruire le gio anette, e 
pes assistere le inferme . In> 
progresso la unì a quella di 
Santa Genovrfa , che avea per 
istituto ii medesimo oggetto. 
Le sue beneficenze meritaro- 
no , che venisse dato a que- 
ste zitelle ii no ne di Dami 
M ram/on ' . Fondò ella oeiia 
propiia casa alcuni Kiori da 
tenersi due voite l’anno per 
le dati» , e quattro volte per 
le povere donne . Questa co- 
munità è una tra quelle dì 
Par yì dove il sesso femmi- 
nile riceve la miglior educa- 
zione Vi sussistono sempre 
1’ eroico sacrifizio e la pro- 
fonda saviezza di mad. de 
Mirami»»/ ,i e di più le sue 
virtuose discepole vi esercita- 
no ancora ogni giorno i do- 
veri deli’ ospitalità ; le biso- 
gnose ivi sono salassa'? , la- 
sciate e medicate colle loro 
proprie m ini . Madama di 
M'wwbw diresse la sua fami- 
glia con una mirabile pruden- 
za e regolarità. Fece un gran 
numero di altre opere di pie- 
tà e di carità , e morì santa- 
mente ii 24 maggio 1696 di 
06 anni . L’ abete dì C Risi 
ha scritta le di lei .Fifa, iru- 
pre a Parigi nel 1706 in 
4*, eh’ è curiosa ed edificai te. 
i rimedj di Mad. ài Mira- 
li $ mion 
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j aio» sono staci sovente im- 
piegati con successo . 

MIRANDOLA, Vtd. Pi- 
co ( della ) . 

MIRAUMONT ( Pietro 
de ) , natio d’ A miens fu con- 
sigliere nella camera del te- 
soro in Pangi , e luogotenen- 
te della proppsitura del palaz- 
zo di città . Le sue opere so- 
no : I, Orìgine delle C eti Su- 
preme , Parigi lòia in 8’. 

II. Memorie circa la Propc/itu 
ra di Palazzo , i < 5 1 5 in 8°. 

III. Trattato delle Cancellerie, 
1620 in 8°. Esse sono piene 
di erudizione e di ■ ricerche 
cùriose. L’ aurore morì nel 
1611 di do anni. 

MIRE ( Alberto le ), mi- 
R.£us , . nacque a Brusselles 
nel 1575. -Alberto arciduca d’ 
Austria lo fece suo primo li- 
mosinare e suo bibliotecario. 
Le Mire era nipote di (7 le- 
vami le M'.re vescovo di An- 
versa , divenne decano di que- 
sta nel 1624, e travagliò , 
sinché visse,. rei bene delia 
chiesa e della s a patria. Mo- 
rì in Anversa li 19 orolire 
id40 di d7 anni . Doveri’ egli 
in parte, come dice J'aillet , 
la sua riputazione alle mater- 
ne che rrattò , piuttosiocchè 
alla forma , che ha data alle 
medesime . Qualunque pre- 
venzione abbiasi pel di lui 
merito , le persone illuminate 
giudicano, che per verità egli 
fesse attive , curioso e labo- 



rioso , ma poco esatto , ed 

anche talvolta poco giudizio- 
so. Di lui vi sono: i. Elogia 
illujlrium Beigli Scriptorum , 
Anversa 1609 in 4 0 : libro, 
il ^uale non contiene se non 
alcune circostanze e alcune 
date delia vita di coloro, ^di 
cui fagli elogi talvolta esage- 
rati. LI. Vita J u/ii Lift/ , 
ido9 in 8°, e ne’ 'suoi Elo- 
gi . III. Origine! Bene decUmt, 
Colonia 1614 in 8°. IV. O- 
rigints Carthufìanorum , Colo- 
ni 1 1609 in a 0 . Mirto ha fat- 
ta separatamente la storia di 
diversi Ordini p indi ha rac- 
colte le Origini Mona jii che in 
4 libri in latino , Colonia 
1620 p ma quest’ opera è trop- 
po ristretta ed assai poco 
elaborata. V- Bibliotbeca Ec - 
clefiajhca , 1659 e 1Ó49 voi. 
2 in f. Il P> Labbt dice, che 
Mttt’> non è" ricco , se non di 
spoglie del Bellarmino , alle 
di cui ricerche ha aggiunti 
alcuni sbagli. VI. Opra Hi- 
f orice , f ’7 Diplomante &C. 
Questa è una raccolta di do- 
cumenti e diplomi concer- 
nenti i Paesi-Bassi . La mi- 
glior edizione é del 1724 in 
2 voi. in f . , per cura di Fop- 
pens , che 1* ha amicchira di 
note , di correzioni e di ac- 
crescimenti . E’ stata poi' essa 
collezione aumentata di due 
volumi di Supplemento, 1734 
e 1748. VII. Rerum Belgica- 
rum Cbronicen -, opera utile 

per 
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per la storia de* Paesi-Bassi . do da ogni parte principi « 

"Vili. De Rebus Eohemìcit , grandi signori per impiegarlo 

in 12. ' a tal uopo , fissò il prezzo a 

MIREPOIX, Ved. L r V!Si 150 fiorini per ogni ritratto 
*. MIR EVELT ( Mie he- di grandezza ordinar a, du- 



MIREVELT ( Miche- 
le Janson ) , uno de’ pili an- 
tichi tra i pittori celebri di 
blanda , nacque a Delie nel 
140S da un orefice. Da fan- 
ciullo imparò bene il latino ; 
e la prontezza , con cui a?-» 
prese a scrivere a . perfezione 
e formare i piò -bei-caratteri, 
fece conoscere in lui una gran 
disposizione al disegno . Po- 
stosi di fatti, a coltivarla riu- 
scì a meraviglia , -ed in brie- 
ve diede varj saggi di sua 
abilità nella pittura . La sco- 
ria fu il suo primo oggetto, 



plicandolo poi , o triplican- 
dolo , a misura che voievan- 
si più grandi. Ne fece si pro- 
digala quantità , che , secon- 
do Sand'ér: , si fanno ascen- 
dere a più di dieci mila ; e 
quindi dovette certamente ac- 
cumulare grandi ricchezza , 
ta tto più che olrrqgli altri 'gua- 
dagni aveva una grossa pen- 
sione da'.!’ arciduca Alberto , 
nè ci vien dipinto per uomo 
vizioso . La maniera di que- 
sto pittore si riconosce fa- 
cilmente dalle bellissime sue 
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e fece diversi quadri grandi tinte, dalla freschezza dei suo 

da citare , che furono anplau- colorito e dalla finezza e ve- 

j:-; q : j: s i,„ ' a; 



diti. Si divertì anche a di- 
pinger bambocciate r cucine 
piene di vivande e di selvag- 
ginme , ed altre simili cose , 
nelle tirali spiccò a meravi- 
glia . Ma l’amore del mag- 
gior guadagno, scoglio fatale, 
che troppo sovènte npponesi 
ai pitj felici -progressi degl’ 
ingegni ed alla perfezione del- 
le arti , fu cagione, che poi 
si limitasse quasi interamen- 
te a dipinger ritratti , e per 
que to i suoi quadri in altri 
generi sono molto rari e ri- 
cercati . Nel semplice e rnen 
diffidi genere de’ ritratti riu- 
scì perfettamente, ed acquistò 
sì gran voga, ohe, concarren- 



rità del suo tocco . Cessò egli 
di vivere a Delft nel 1641 in 
età di 75 anni , compianto 
specialmente da’ suoi amici , 
perchè , essendo uomo d 1 un 
carattere dolce , affabile ed 
eloquente , era di un’ ottima 
compagnia . Fu sempre attac- 
calo alla setta de Menoma 1 
ed in essa morì . Lasciò due 
figli , de’ quali il primo fu 
buon pittore di ritratti . L 
anonimo Scrittore delle Vite 
de' piti famosi Vittori , in fran- 
cese in tre voi. in 4 0 » 

M. Dezal'ier , nel principio 
di questo articolo dice. =9 ^ 
„ paese delle belle Arti è 
,, quello di -tutte le Nazioni/ 
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„ ed hanno un gran torto gl’ 
„ Ita iani a volersi arrogare 
„ il dritto di dar norma in 
,, materia di pittura a tutto 
„ il mondo ss . Gl’ Italiani 
di giudizio non hanno quest’ 
albagìa, e sanno rispettare ed 
ammirare i talenti e gl’ inge- 
gni in ogni paese . Dicono 
bensì in tatto , che 1 , per te- 
stimonianza pure del tredesi- 
mo scrittore, l’ Italia scia ha 
dati più eccellenti pittori , che 
non tutt’ in.iftne le altre na- 
zioni , nè queste hanno ancor 
potuto vantatore que’ grandi ge- 
ni di primo ordine , come up 
Ra fatilo, un Correggio Ótc. 

MIRIWE YSS , famoso ri- 
belle di Persia, che nel 17 iz 
si sollevò contro il soli . Era 
figlio di quell’ Emir, che a- 
vea tolta la provincia di Can- 
dahar al soli legittimo so- 
vrano; e quindi arrogavasi il 
titolo di Principe di C banda- 
har. La religione era stata il 
pretesto del ’ a ribellione dell’ 
emir : ei diceva , di non a- 
ver altro disegno, che di ob- 
bligare il soli ad abbracciare 
la dottrina di Maometto e ad 
abbiurare quella di Alì . Suo 
figlio, che comandava un cor- 
po di 1200 uomini , riportò 
la prima vittoria sopra il so- 
li nel dì 8 marzo 1722, e 
s’ impadtonì della città d’ I- 
spahan . Ivi si mostrò non 
solamente un vincitore cru- 
dele, ma anche un barbaro 



violatore detrattati,, che ire 
di Persia avevano- fatti co’ 
mercanti Europei per la sicu- 
rezza delle loro mercanzie . 
Ciò non ostante , la predetta 
vittoria acquistò tale crediti 
al ribelle, che nel 1714 si 
vide sostenuto vigorosamente 
dal Mogol e dal Turco. Ma 
nel 1725 gli aliati cangiaro- 
no di aspetto. La corte Or* 
tom tu aprì gli occhi sopì ai 
disegni dell’ usurpatore , ritirò 
le sue truppe, e cominciò an- 
zi ad agire contro di lui . 
Miriweyss fece fronte a tutti; 
si difese contro il Turco con 
valore, e riportò sopra di lui 
molti vantaggi . Ma in mez- 
zo a’ suoi prosperi successi 
Eschrepc 'on , figlio della mo- 
glie, che il ribelle avea rapi- 
ta al di lei marito legittimo 
( principe d’una parte della 
provincia di Candahar ), irri- 
tato a motivo di tale insulto, 

10 uccise nel mese di agosto 
1725. 

MIROFLEDE, VtJ. w- 

GÒBFRGE . . 

MIRON ( Carlo ), cele# 
bre vescovo di Angers, figlio 
del medico primario di Enti + 
co ni re di Francia, fu no- 
minato da questo principe al 
vescovato di Angers nel 1588 
in eia di 18 anni. Lorinun- 
ziò tra non molto, e dopo 
che fu vissuto lungo tempo 
come semplice ecclesiastico , 

11 cardinale il Rhhelieu lo 

fece 
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fece nominar eli nuovo vesco- 
vo di Angers nei 1611. Luiqi 
xc il trasferilio nel lózó all’ 
arcivescovato di Lione , ove 
morì nel 6 agosto i< 5 z 8 , ii 
più anziano tra’ prelati di 
Francia, dopo aver goduto di 
una riputazione, che oggidì 
e quasi interamente estinta . 
Krà uomo d’ un genio torbi- 
do ed inquieto . Essendo ve- 
scovo di Angers , crasi fiera- 
mente dichiarato contro le ap- 
pellazioni chiamate come di 
abuso , ed aveva scomunicato 
1 ’ arcidiacono della sua catte- 
drale , perché erasi servito di 
tale mezzo contro i processi 
intentatigli t'alio «tesso prela- 
to. Ma il parlamento di Pa- 
rigi, mercè un decreto dèi 
16x3 , obbligollo a rivoc.>re 
la scomunica , e gli vietò di 
proceder in avvenire per sì 
fatte vie. ’ 

Mirra , Ved. myrrha. 

MIRSILO ed altri, Ved . 
in MYR. 

* MISITEO ( Ved. MI. 
gordiano ), c-ra suocero di 
quest’ imperatore , che si re- 
golò secondo i di lui consi- 
gli , e ad esso fu debitore di 
tutta la prosperità del’ suo re- 
gno . AUjiteo , uomo di non 
ispreggevole nobiltà, fu sem- 
pre in credito pel suo sapere, 
per la sua eloquenza e per 
la sua prudenza e probità . In- 
nalzato poi dal genero alla cari- 
ca di prefetto del Pretorio , ed 



ammesso all* intima stia Confi- 
denza , si diede a conoscere 
’ dotato in sublime grado del* - 
le virtù sì civili che milita- 
ri . Impiegò tutte le cure per 
la difesa dell’ impero , pel ri- 
stabilimento della disciplina , 
pel buon governo dello sta- 
to. Questo bravo uffiziale e 
saggio ministro , rispettato 
insieme ed amato dalle trup- 
pe ugualmente g dal popolo, 
cessò di vivere nell’anno Z43, 
e lasciò per testamento le sue 
sostanze alla Republica , o 
piuttosto alla città di Roma. 
Pretendesi ,che la di lui mor- 
te venisse accelerata da Fi'ip- 
po y che gli succedette nella 
predetta carica di prefetto , 
e che divenne poi imperatore. 
Essendo stato attaccato Mifi - 
teo da disenteria , Filippo in 
vece della medicina ordinata 
da’ medici, ne fece, sostituire 
un* altra . Agevolmente si 
può giudicare colpevole di ta- 
le delitto ( dice Crevier ) co- 
lui , che ne colse il frutto . 

MISRAIM , Ved. mu- 
rai M. 

MlSSON (Massimiliano)* 
hrillò dapprima nel parlamen- 
to di Parigi in qualità di con- 
sigliere pe’ Riformati . Dopo 
la rivocazione dell’ editto di 
.Nantes , ritirossi nell’ Inghil- 
terra , ove continuò ad esser 
Protestante pieno di zelo * 
ma di un zelo , che molto 
partecipava di frivolezza e dì 

sre* 
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di sregolata impetuosità . Mo- 
ri a Lòhdra 'nel‘172 1 in età 
" decrepita . Di lui si hanno : 
I. Un-libro intitolato: Nuo- 
vo "viagg'o" d' Italia , di cui 
Jà miglior edizione è quella 
delI’HaiY 1702 voi. ^ in 12. 
Quest? opera , al pari di tut- 
te le altre di' Mi/o»-, è -pie- 
ria di racconti satirici intorno 
la credenza del a chiesa Ro-* 
man a, , é circa alcune prati- 
che , le quali non formano la 
sostanza di questa credenza . 
Essa fa più torto al!’ autore, 
che alla religione Cattolica • 
Vi si trovano per ahro delle 
COse singolari e curiose , dot- 
trina , e talvolta buone face- 
zie . Ma poco leggesi un ta- 
le Viaggio , dopoché abbiamo 
Quelli di Gr ffey , Richard , 
e Lalaudr . Vi è stato aggiu- 
to da -dddljjon un quarto vo- 
lume , Pa igi 1722 , meno 
piccante che i tre primi . Il 
P. Labbat , che biasima sì 
sovente ’M'/Je» , perchè va 
in cerca di detti scherzevoli, 
proCnra nondimeno d’essere 
faceto al pari di lui , e non 
sempre vi riesce. II. Il Tea- 
tro farro delle C evenne , ovve- 
ro Narrazioni de' Prodigi ac-‘ 
cqdutt in ' quejìa parte della 
Lìrjgnadrcca , e de' piccioli Pro- 
feti , Londra 1707 in. 8°. A 
quest’ opera deve applicarsi 
la medesima taccia di credu- 
lità e di fai 90 zelo > che al- 
la precedente . Miffon era na- 



to con molto talento e ragio- 
ne ; ma il fanatismo cangiò 
queste qualità in entusiasmo 
ed in delirio . III. Memorie 
d' un Viaggiatore in laghi Iter- 4 
ra , Hata 1698 in 12. 

MITRIDATE , denomi- 
nato Eupatcre , re di Pomo , 
sali sul trono nel duodecimo 
anno di *ua età , e nel 12? 
av. G. C. dopo la morte di 
suo p i c re Mitridate Everrete 
o sia il Benefico » Affidato al- 
la cura di ambiziosi tutor , si 
caidelb contro il veleno , che 
avrebbero potuto dargli , av- 
vezzandosi egli stesso a poco 
a poco al contiuuo uso de’più 
sottili veleni , ed insieme de’ 
più potenti antidoti . La cac- 
cia e gli altri violenti eserci- 
zi furono le occupazioni della 
sua gioventù : | a passò egli 
nelle campagne e nelle fore- 
ste , ed ivi contrasse una fe- 
roce durezza , che -degenerò 
ben presto in crudi ità . Lan- 
ci ice sua sorella, moglie di ti- 
ritera te re di Cappa locia . ave- 
va due figli , che dovevano e- 
rediurre il trono del lóro ge- 
nitore : Mitridate li fece pe- 
rire insieme con tutt’ i prin- 
cipi delia famiglia reale, e mi- 
se su! fioro uno de’ propri fi- 
gli dell’ età di soli otto an- 
ni , sodio li tutela di Cardio 
uno de’ suòi favoriti . Nicnme- 
de re di Bitinta , temendo , 
che Mitridate , oadrone della 
Cappadocia , invadesse pure i 
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di Ini stati *.1 essa contigui , 
subprnò un giovinetto , affin- 
chè si decantasse torio finito c 
di Ariaraìe , e spedì a Roma 
Laociit t , ch’egli avea sp sata 
dopo !a morte dei re ai Cap- 
padocia, acciocché as >cu. asse 
il senato di' aver avuti, tré fi- 
§ 1J . e che colui , che g ! t pre- 
sentava , eia il terzo . 1,1 me- 
desimo stratagemma usò Mi- 
tridate, e d inviò a Roma (Sor- 
dio governatore di suo figlio, 
per accertare il sena o , che 
coiui , al quale aveva fatto de- 
volvere la Cappadocia , età fi- 
glio di Ar. arate. Per accorda- 
re queste differenze , i! sena- 
to Romano v che allora a suo 
talento disponeva delle coro- 
ne e dei regni, tolse la Cap- 
padocia a Mitridate, ed a Nt- 
ccniede laPafiagon a.e dichia- 
rò liberi i popoli di queste due 
provincie. Ma i Cappadoc) , 
non volendo godere della 'lo- 
ro libertà, elessero per proprio 
Te Ariobcrzane , che in segui- 
to si oppose ai grandi disegni 
fatti da Mitridate su tutia P 
Asia. Tale fu l’origine dell’ 
odio di questo re di PqnTOi 
centro i Romani. Rivols’eglj 
le sue armi ad invadere l’A- 
sia minore, e ad opprmere le 
colonie P. ornane , contro le 
quali esercitò da pc-r timo te 
più nudite crudeltà. Per me- 
ritarsi sempre più T odio di 
Roma , fece scanuare qu'nti 
sudditi della Repubitca trova- 
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vansi stabiliti in Asia . Piu* 
tarco fa ascendere il numero 
di ta'i vittime sino a 150 mi- 
la ; Appiano lo riduce ad 80 1 
mi a. L’asserzione di Plutar- 
co è incredibile, e quella pa- 
re di Appiano deve riputarti 
esagerata . Non é verisimile, 
che tanti cittadini Romani di- 
mora sro neil’Asia minore , 
dótte allora avevano pochissi- 
mi stabilimenti . Ma quando 
anche un ra! numero si ridu- 
cesse aita sola metà , non per-? 
ciò Mitr iate sarebbe meno 
abominevole. Tutti gli stori- 
ci convengono , che ia strage 
fu generale , e che non si eb- 
be verun riguardo nè a fem- 
mine, nè a fanciulli. Aquilio 
personaggio consolare’, capo de’ 
commissari Romani , fatto pri- 
gioniero dal vincitore , fu con- 
dotto a Pergamo, o.>e il bar- 
baro monarca gli fece versare, 
dell* oro fuso in bocca , per 
vendicare , ei diceva, gli abi- 
tanti di quella città dell ’ ava - > 
rizià de' Romani . .Essendo sta- 
to contro di lui inviato Siila,, 
questi riportò iti vicinanza di 
Arene una prima vittoria so— 
pra Archelao uno de’ genera i 
di Mitridate . Appresso a que- 
sta seguì un’altra sconfitta , -et 
fece perdere ai re di Ponto ia h 
Grecia, ia .Macedonia , la Jo- 
nia , 1’ Asia e tutti *;!i altri 
paesi , ch’eransi sottomessi . Le 
co e gli andarono sì male , 
che in queste diverse hat-tav 
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gl 'è perdette piò di zoo mila 
uomini . Non merlo digrazia- 
to per mare che per terra , fu 
interamente disfatto iti una 
battaglia navale , e perdette 
tutt’t suoi vascelli. Tutra la 
Grecia rientrò sotto 1 ’ ubbi- 
dienza de’Romani : molti po 
poti dell’ Asia, già sdegnati 
centro il vinto monarca, ^cos- 
sero il di lui giogo tirannico. 
Tante avversità di seguito di- 
minuirono i* orgoglio xii Mt- 
t'.date : chiese la pace e gli 
venne accordata nell’anno 84 
av.G.C. .Gli articoli del trat- 
tato portavano in sostanza , 
eh’ egli pagherebbe le spese 
della guerra , e che si restrin- 
gerebbe entro gli stati , che 
aveva ereditati dal proprio ge- 
nitore. Ma ii re di Ponto non 
si prese gran premura di ra- 
tificare questo ignominioso trat- 
tato j travagliò anzi segreta- 
mente a procurarsi alleati e 
soldati , e gli riuscì 1’ uno e 
1 ’ altro . Le sue forze, unite a 
quelle di l ibrane re di Arme- 
ma suo suocero, formarono un’ 
armata di 140' mila uomini a 
piedi e di ió mila cavalli . 
Conquistò contro la repuitlica 
turta la Birima e con tanto 
maggior facilita, poiché, dopo 
l’uittrtìa pace con lui, si eran 
richiamate in Europi per la 
miglior parie le legioni . Lu- 
cuiìo , con ole in quell’ anno., 
voiò in soccorso dell’ Asia . ti- 
ra occupato Mitridate a fare 



l’assedio di Ci/ica nel^a Pro* 
ponttdc : il console , usando di 
un nuovo stratagemma, lo as- 
sediò a guisa di btocco nel 
di lui campo medesimo . Ben 
presto vi si fecero sentire la 
fame e le malattie j e M'trr- 
daie fu costretto a prender la 
foga. Ona flotta , che spedi- 
va iti ltal ; a, restò distrutta in 
due combattimenti , nell’anno 
gt a.. G.C. Disperato per la 
perdita delle sue forze marit- 
time, si ritirò in seno al pro- 
prio regno ; cola rnseguillo Li * - 
cullo , e vi portò la guerra « 
So le prime il re di Ponto lo 
batiè in due incontri j ma poi 
in una terza battaglia , egli re- 
stò interamente vinto ( l'td. 
UT. BP.KIÌX’fCE e monofilo). 
Se non restai prigioniero egli 
stesso , ne fu debitore all’avi- 
dità de’ soldati Romani -^che si 
perderono a spogliare un mu- 
lo carico di oro, il qua'e si tro- 
vò pr-.S'O di lui per accident 
te, o piuttosto a meditato di- 
segno , se crédasi a Cicerone , 
che paragona questa fuga di 
M itti date a quella di Medea. 
Disperando il vinto di salvar- 
si ne’ proprj stali , si ritirò 
prèsso Ttgrane , che non vol- 
le neppur vederlo *per timor 
d’ irritare i Romani • Allora 
paventando egli, che veno- 
se. da’ vincitori attentato cen- 
tro l’ onore delle sue mogli 
e delle sue sorelle, mando a 
significar loro , che dovessero 
s darsi 
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darsi la morte. Monttea, li- 
na delle sue spose , provò a 
strangolarsi còlia sua benda 
rea e , e non potendo riuscir- 
vi , presentò il s:-ro 5! ferro 
de’ satelliti . Essendo stato 
spedito G alerio in luogo di 
Licitilo , questa pinraziene fu 
vsntaggios ssima a M hr'àetr, 
che ricuperò quasi tutto il 
suo regno. Pimpeo si esibì di 
batterlo, e lo vinse in vici- 
nanza deli’ Eufrate nell’ anno 
6 5 av.G. C. Allorché le due 
armate incontraror.si , era di 
notte , risplendeva la bina , 
sicché i combattenti vedevan- 
si ; ma , siccome i Romani 
aveania alla schiena , essa al- 
lungava le loro- ombre, di 
maniera che gli Asiatici, cre^ 
dandoli vicini più di quei che 
fossero in effetto , comincia 
rono a tirare troppo da lon 
tano, e consumarono inutili- 
mente le lòto frecce. Nena* 
eque però in essi un’orribile 
costernazione e disordine,.^»* 
iridate intrepido in questo *u- 
versale sedraggiamento si a- 
perse il passo alla testa di 
Ileo cavalli, de’ quali però so- 
lamente a zoo riuscì di fug- 
gire con lui . Ritornò egli a 
dimandare un asilo a Tira- 
ne ; ma questa volta pure eb- 
be la negativa ; sicché passò 
presso gii Sciti, che lo accol 
scro e trattarono con assai più 
umanità , che suo suocero . 
Assicuratosi dti ioro attacca- 



mento, formo progetti più de- 
gni d’ un cuor grande , che 
, d’utia saggia mente . Si pro- 
pose di penetrare per terrà in 
Italia colle forze de’ prOprj 
alleati, e : di venir ad attac- 
care i Romani nel centro del 
loro impero. Ben presto ri- 
mase disingannato, e vide in- 
teramente deluse le speranze, 
che avea sì facilmente conce- 
pite : i soldati inrimoritj ri- 
cusarono di esporsi nuovamen- 
te. Ridotto a queste estremi- 
* tà mandò a chieder la pace 
a Pompeo i ma ptr mezzo di 
ambasciatori. Il generale Ro- 
mano avrebbe voluto, eh; si 
recasse a domandargliela egli 
stesso in persona , e quindi 
tutte le su; preghiere furono 
gittate ai, vento. Allora su- 
bentrò in lui la disperazione 
ad un vano desiderio di pa- 
ce ; egli non pensò più. die 
a perire colle armi alla ma- 
no . Ma i suoi sudJui ,i qua- 
li amavano più la vita , che 
la gloria , proclamarono re il 
di lui figlio Farnace. Questo 
padre sventurato gli dimandò 
la permissione di andar a pas- 
sare il resto de’ suoi giorni 
fuori de’ propri stati , ch’egli 
aveagli rapiti -, e io snaturato 
figlio osò negargli questa e- 
strema consolazione , e pro- 
nunziò di più contro l’autore 
delia sua vita queste orribili 
parole: che muoj * .Per col- 
mo d’orrore itti iridate stesso 
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le udì uscire dalla bocca di 
suo figlio ; onde trasportato 
dai cordoglio insieme e dalla 
rabbia gli rispose con questa 
imprecat one : Che tu possa 
ttdtr un giorno dalla becca de 
tuoi figli ciò , che la tua pro- 
nunzia era concio tuo padre . 
F.iJsò inctj . rutto furioso nell’ 
appartatoci tu della regina, le 
lece trangugiare del veleno , 
e ne ,pres’ egli stesso ; ma il 
troppo frequente uso , che a- 
veva fatto di antidoti , e so- 
prattutto di quello , che por-* 
ta il di lui nome, gliene im- 
pedì 1 ’ effetto . Rivolse anche 
immediatamente contro di.se 
il ferro ; ma la -mano caduca 
e vacillante non fece che una 
lieve ferita * periodai fu d’ 
uopo-, che un uffuiaie Gallo, 
pressato dalle di lui preghie- 
re , gii prestasse il funesto er- 
vigio di compiere il colpo , 
elicgli troncò la vita nell’ 
anno 64 avanti l’era volga- 
re . Questo infelice principe 
aveva qualche cosa della fe- 
rocia di y}nn'tba!e\ ma aveva 
altresì molto del di lui co- 
raggio ♦. Signore d' un ampio 
stato , tormentato da una smo- 
data amoiìioue , accoppiando 
a molto valore anche Finge 
gno e ia sperienza , attivo e 
capace di? 1 più vasti disegni , 
avrebbe fatto tremare la po- 
tenza Romana , se non aves- 
se avuto a combattere i Sti- 
la , i Lue itili , i; Fonpei. So 



stenne per venti annida guer- 
ra contro i Romani in diver- 
se vfclre,e l’ultima durò un- 
dici anqi.In mezzo alia guer- 
ra coltivò le lettere , e le a- 
vrebbe protette nella pace.; 
ma non fu quasi mai tran- 
quillo. Si dice, che qctesro mo- 
narca fosse assai dotto nella 
medicina, che intorno 1 ad es- 
sa avesse scritti diversi libri, 
e che il suddetto Pompeo li 
facesse recare nella lingua la- 
tina ; ma non sono pervenuti* 
sino a noi . Quanto al meói- 
camento composfo di assaissi- 
mi ingredienti , eh’ è una spe- 
re di tr aca,e che porta tut- 
tavia il nome di questo mo- 
narca, è stata quasi sempre do- 
minante opinione, che da esso 
fos->e inventato , e che fosse 
1’ antidoto da lui assiduamen- 
te usato per premunirsi con- 
tro i veleni . Nondimeno vi 
sono autori, i quali assicura- 
no, che il vero rimedio del 
celebre re di Ponto fosse qual- 
che cosa di molto più sem- 
plice , che F odierno M / tri da- 
te . — Vi -fu un aitro mitri? 
Date re di Armenia , che 
non venne già fatto uccid:re, co- 
me hanno supposto alcuni , 
ma beasi solamente mandato 
in esdio dall’ imoerator Cali- 
góla ( e che poi dal successo- 
re T iberio Claudio , venne ri- 
messo non solamente in li- 
bertà, ma altresì nel ptimie- 
ro possesso di tutt’i suoi stati. 
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VMITTARELLI (Gic 
»an Benedetto ), nato in Ve- 
nezia di molto civile fami- 
glia li 2 settembre 1708 , cor- 
rispose sin dalla più tenera 
fanciullezza alla cristiana ed 
attesta educazioni , che gii 
diedero 1 suoi genitori , nè 
mostrò altre inclinazioni che 
per la pietà e per lo stu- 
dio . Appena giunto all’età 
sufficiente per determinarsi 
all,’ eiezione delio stato , voL- 
le consecrarsi a Dio , entran- 
do nell’ordine de" Camaldole- 
si, ove tosto si fece distin- 
guere non meùio per le sue 
virtìi e per 1’ innocente *sua. 
vita , che pel perspicace sua 
ingegno , e pe’ suoi progres- 
si nelle scienze , e special- 
mente in quelle, che più d’ 
appresso appartenevano alsuo 
stato religioso . Quindi , ap- 
pena compiuti i suoi studj, 
patte in -Firenze , parte in 
Venezia, cornine ò ad esser 
impiegato gradatamente nel- 
le diverse incombenze e cari- 
che del suo Ordine, con sì fe- 
lice successo e con ta! sodd is- 
trione de’ suoi confratelli , 
che nel 1755 , venne concor- 
demente eletto alla dignità di 
Generale dell’ Ordine mede- 
simo. Quantunque egli fosse 
stato sempre , di un animo 
alienissimo dalle cariche e 
molto piu da questa, perchè 
troppo amava la quiete e 1* 
oscurità della vita privata , 



onde attendere piò. agevol- 
mente a’ lavoriti suoi studj i 
nulladimcno dopo assento il, 
generale comando si diporti» 
con tale vigilanza «agacità 
e sperimentata esattezza , co- 
me se da 'molto tempo vi si 
fosse g4 studiosamente pre- 
parato. Attento sino alle piò 
minute cose, giusto, vigilan- 
te , circospetto., temperando 
la necessaria severità colla sua 
naturale dolcezza , amò piut- 
tosto di far comparire d’aver 
trovati già buoni i suoi mo- 
naci , che di .averli rendati, 
tali , e superò 1’ aspettazione 
comunemente concepita in vi- 
sa delle note sue virtù. Fu 
sommamente caro a. pontefi- 
ce V.lerrunte xm , dal quale 
venne ricolmato di onori e <, 
beneficenze j ma quando in- 
tese vociferarsi , che divisas- 
se di promoverlo al vescovato di 
Faenza ed anche alla sacra 
porpora , avendo già compiu- 
to il suo genera a o, affrettò 
la sua partenza da Roma, e 
si ritirò al minuterò di s-iq 
Michele in Venezia , dove re T 
goiarmente traeva U ( . sua di- 
mora. Sinché fu, iff. caricale 
dimorò in Roma , non volle 
che gli fosse decretato alcun 
onore singolare- ^ ima dopo es- 
serne partito non potè imp^- 
.dire, che dalla gratitudine 
de’ suoi monaci - gli venisse 
coniata una medaglia coLla 
sua immagine e ccn una corona 
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di- quercia contornata dalla se- 
guente iscrizione : aknaliOm 

CAM ALDULENSIUM COEDITO- 
RI ET PATRI SUO DECEMVI- 
RI CAMALD. DD.A. MDCCLXV'. 

Di buon’ora aveva egli co- 
minciato ad applicarsi seria- 
mente per illustrare la storia 
dei suó Ordine ; e perchè la 
ricerca e l’ indagine de’molti- 
plici antichi documenti non era 
opera adattata per un solo , 
molto più perch’era egli quasi 
sempre impiegato nelle cari- 
che della religione , erasi as- 
sociato in tgle intrapresa. D. 
Anfelmo Cofiadnni suo confra- 
tello , uomo' fornito di vaste 
cognizioni e di quella pazien- 
te attività , di cui fa d’ uopo 
per applicazioni di tale natu- 
ra . Quindi frutto delle loro 
assidue fatiche fu la celebre 
storia sotto il titolo di An- 
nuiti Camaldulcnfes , in otto 
tomi in f, , il primo de’qua- 
li uscì alla luce nel 1754, e 
l’ottavo ed ultimo, che con- 
duce essa storia sino a’ nostri 
tempi , fu dato al publico die- 
ci anni dopo, cioè nei 17154. 
Era attualmente sotto i ter. 
ehi il voluminoso Catalogo 
ragionato de’ manoscritti dell’ 
insigne biblioteca dell’ accen- 
nato monistero di S.Mithcle, 
dottamente compilato da esso 
V. Mi t tattili , ed arricchito in 
fine di un’erudita dissertazione 
circa l ’ Edizioni fatte nel se- 
colo xv, r iandò questo insi- 



gne religioso nel medesimo 
muniste o di Venezia in età 
di 69 anni li 15 settembre 
1777 fu rapirò dalla morte, 
la quale et disse di aspettar già 
da lungo tempo , come una 
necessita delia natura ed il 
termine de’ travagli e dell* 
miserie. Questa perdita fu 
generamele compianta, ma 
in singoiar maniera dal suo 
socio ed amico Cojìadoni , che 
gli prestò la più assidua assi- 
stenza sino agli ultimi respi- 
ri, Oltre gli accennati Antri- 
li , che gli acquistarono gran 
nome , perchè scritti con mol- 
ta erudizione, verità e buo- 
na critica^, in uno stile non 
spregevole , benché non as- 
sai colto ed elegante j ed ol- 
tre il riferito Catalogo , il P. 
Mìtt aulii aveva date al pu- 
blico alcune altre produzioni: 
I. La Vita di San ParijtOy 
che dedicò al pontefice Bene- 
detto xiv . II. Un T rattato 
de' Voti mer.a/lhi , che finse 
tradotto dal francese, per oc- 
cultare il proprio nome , giac- 
ché troppo era alieno daila 
vana gloria di voler compa- 
rii autore. III. La Storia del 
Monijlero della Ss. Trinità di 
Faenza , ov’ era dimorato di- 
versi anni .IV. De Littcra - 
tura P avenùnorum , five deVi- 
ris do flit & fcripcortbus Ut- 
bis V aventi* . 

MIZACJLD (Antonio), in 
latino Mizildusy medico di 
Mont- 
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Monti usson nel Borbone::* , 
in vece di esercitar la sua 
professione , si applicò alle 
matematiche , all’asrroiogu , 
ed alla ^ricerca de’ segreti dei- 
la natura • Lasciò un gran riti- 
mero di opere poco degne d’ 
esser tratte daiPobblio , se 
non contenessero alcuni tratti 
curiosi e singolari , che biso- 
gna andar rintracciando attra- 
verso una quantità di men- 
zogne, le quali venivangli det- 
tate da una cieca credulità, e 
da uno straordinario prurito 
di spacciar delle inezie e del- 
le frortoie . Egli è stato ot- 
timamente dipinto col seguen- 
te verso : 

Quxlibct a tjuovii mendacia 
credere prwnptui , 

La MuU’ioie dice, = che ha fatti 
„ in latino degli erroii, che 
„ non si perdonerebbero ad u- 
„ no scolaro del quint’ordine— 
I suoi principali libri, sono: 
I. thxnemena , Jeu tempore ■» 
ftgna , in 8° tradotto in fran- 
cese sotto il ritolo di Sptcehto 
del Tempo , 15^7 in 8° . II. 
P/anetoiogja , in 4 0 . III. Co- 
metograpbia . IV. Marmont a 
Caleji.um Cor por um & tìu - 
manorum , tradotta in france- 
se da Monticarti x 580 in 8 J . 
V. De Arcanti Naturi, in 
8° . VI. Epbcmer'tdtt Aria 
perpetua, in 8°. VII. Metho- 
dtca Pejtii Defcriptio , eìus 
prtcoutio , & J aiutarti ■ cura- 
no , tradotto in francese 1562- 
Tom.XPIII. 



in 8° . Vili. Opufcula de re 

Medica, Colonia 1577 in 8°. 
I X. Monorum fecreta , ty au- 
xilia ,1571 in 8 ,X, De Har- 
tenjiurri Arborum infittone , Pa- 
rigi 1 560 in 8° : libro piut- 
tosto raro. XI. Varj altri o- 
puscoli , relativi ali’ agricol- 
tura, agli orti ec. , stampati 
in Colonia 1576 in 8°, tra’ 
quali uno, An Cafeut sdendo 
Jit falubùi • ed altre diverse 
opere. Questo bizzarro scrit- 
tore mori a Parigi nel 1578 
1 n avanzata età . 

MNEMOSINA, ovvero 
la Dea della memori* . Fu 
teneramente amata da Giove, 
di cui ebbe le nova Ninfe , le 
quali partorì sul monte Pie- 
no. Questa favola è filosofi- 
ca : le Dee delle belle-arti , 
tutte figlie della Memoria , 
p.ovano, che senza l’impor- 
tante facoltà delia memoria 
non si può coltivar bene 1* 
intelletto , nè fortificare il giu- 
dizio . 

MNESTEO, Ved. mene- 
stfo . 

MNESTEO , liberto dell’ 
imnerator Aureliano , fu ca- 
gione della morte del suo pa- 
drone. Veti, AURELIANO. 

MOAB, nacque dall'ince- 
sto di Lotu colla sua figlia 
primogenita, verso 1’ anno 
1897 av. G. C. Fu padre da’ 
Moabiti , che abitarono a l* 
oriente del Giordana e del 
Mar- Motto sul fiume Arnon. 

I I 
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I figliuoli di M nah conqui- 
starono qu.-$to paese contro 
j giganti Enacimi ; ed in se- 
guito gli Ammoniti ne tol- 
sero una porzione a’ Coabiti. 

MOA VI AS , ovvero moa- 
▼io , generale del califfo Oto- 
mano verso l’anno 64, , fece 
molte conquiste , e vendicò 
la morte del predetto princi- 
pe. Uttenn'egli pure iL ca- 
liffato mercè 1 ingegnosa asta- 
zia di amrou ( Peci, questa 
parola ) . Moavias è quegli , 
eh’ essendosi impadronito dell’ 
jso a di Rodi nei 667 , fece 
ridurre in minuti pezzi il ce- 
lebre colosso del Sole , già ro- 
vinato da gran tempo , ope- 
ra dello scultore Charme , e 
ne fece portare i frammenti 
in Alessandria sopra 900 cam- 
melli . Morì nel 6do. Ve£- 
fo[ì pure L articolo i. Mao- 
metto ( il profeta) verso il 
fine. 

* MOCENIGO (Luigi ), 
nobile Venero , d’ una delle 
piò illustri famiglie , che ha 
dato molti dogi , prodi ge- 
nerali , ed insigni magistrati 
lila sua patria , e che tutta- 
via fiorisce con gran lustro , 
fu eletto doge nel 1570: uo- 
mo di gran vaglia ed accor- 
tezza , quale appunto richic- 
devasi in quel tempo, in cui 
la republica era esposra a non 
lièvi disastri . Si colìegò col 
papa q cogli Spaguuoli con- 
tro i Turchi , chq avevano 



J 



presa l’isola di Cipro. Scbt- 
jiiano Venterò- ( non Peneri , 
come ha il testo Francese ) 
comandava le galere della re- 
pub ica: Marc' Anturio C ton- 
ni a '3va‘ il comando' di quel- 
le della Chiesa,- e Q. Giovan- 
ni d'Aujìna di quelle di Spa- 
gna. L’armata Cristiana gua- 
dagnò nel dì 7 ottobre del 
1571 la farqosa battaglia di 
Lepanto. Luigi M.icenig> com- 
piè la gloriosa sua carriera nel 
dì 4 giugno 1577» dopo aver 
governato con molta pruden- 
za e felicita . — Uno de’suoi 
discendenti ( Stbajliano Md* 
cevigo ), dopo essere stato 
provveditor generai di mare, 
generale della Dalmazia e 
commissario p'enipotenziario 
della Republica oer regolare 
i confini co’ commissari Ot- 
tomani , fu eletto doge li 
agosto 1722. Sostenn' egli con 
onore gl’interessi della patria 
e la gloria del proprio nome, 
e mori nel dì il maggio 1752. 
Tra i cultori delle lettere si 
•rendette celebre nella stessa 
nobile famiglia Andrea mo- 
cenigo , che fiorì sul prin- 
cipio del secolo xvi , e che, 
impiegato dalla Republica in 
importanti affari , li maneg- 
giò con huon successo . Oltre 
alcune al ire opere di minor 
conto rammentate dal Fega- 
tini , ne lasciò egli due di 
maggior pregio: I. Una oTro- 
ria latina della famosa guer- 
ra* 
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rt, che la Republica sosterà 
ne contro la Lega di Cam- 
bra'/ dal 1500 al 1517 , Ve- 
nezia 1 5-J-4 in »°. Benché lo 
stile non sia molto elefante, 
e benché certamente lo sto- 
rico non aduli le potenze al- 
leate contro Venezia , la sin- 
cerità nondimeno e 1’ esat- 
tezza, con cui narra le co>e, 
la- fecero ricevere con molto 
applauso . L’ abate Dubos ne 
ha profittato molto nella sua 
Storia della Lega di Cambra!. 
II. Un Poema latino De Bel- 
lo Turcarum , che trattava del- 
la guerra avuta con Bajazet- 
te 11 nel 1500, e vien com- 
mendato da alcuni scrittori ; 
ma che si 'é interamente smar- 
rito . 

MODEL ( ; N... ) , dot- 
tore di .medicina, nato a Neu- 
stadt nella Franconia , passò 
in Russia nell’anno i7j7.Eb- 
be ivi la direzione’ delie spe- 
zierie imperiali , fu ricevuto 
in varie accademie , e morì 
a Pietroburgo li 2 aprile 1775 
di Ó4 anni. Ha publicare di- 
verse opere di chimica e di 
economia , che M. Parmentier 
ha ttadotte in francese sotto 
il seguente titolo : Ricreazio- 
"• fij ure , economiche e chimi- 
che, Parigi 1774 voi. 2 in 8°. 

MODENA , Vegeanfi i 
diversi Principi t>’ estf sot- 
to i loro rispettivi nomi , e 
le r avole Cronologiche all’ ar- 
ticolo penultimo. 



** MODESTINO ( Eren- 
nio ) , Herennius M ode/lintts, 
discepolo di Ulpiano , faceva 
tale conto del sapere del suo 
maestro , che consuìtavalo , 
anche allor quando , essendo 
prò console nella Dalmazia , 
trovavasi lontano da lui.Aia- 
de/lino era dottissimo nelle 
lettere greche e latine , non 
meno che nella giurepruden- 
za. Compose in greco un -li- 
bro sopra le discolpe , e le 
sue risposte legali veggon- 
si citate piò volte ne’ Dige- 
sti . Visse sino al regno di 
Gordiano , che lo chiama Gin- 
recùiifu/to Hi non ordinaria au- 
torità . V imperator Majftmi - 
no il Giovine lo volle per suo 
precettore e per suo intimo 
consigliere . 

MODESTO , abate del 
monistero di Santa Teodosi», 
poi vescovo di Gerusalemme 
nei 632, è conosciuto a mo- 
tivo di t'arie Omelie , delle 
quali Fozio ha dati degli e- 
stratti . Nella prima dt esse 
dice , che Mar- a Maddalene 
era morta in Efeso , ov’ era 
andata a trovare San Giovan- 
ni Evangelista , dopo la mor- 
te della SS. Vergine. Mode- 
Jlo cessò di vivere nell’ anno 
6 3 }• 

MODREVIO , Modrevius 
( Andrea Frioio ) , segreta- 
rio di Sigismondo Augujlo re 
dì Polonia verso la metà del 
xvi secolo, aveva molto ta- 
I 2 ien- 
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lento , ma lo disonorò , se- 
condo 1 ’ espressione d’ uno 
scrittore , direna» qua non o- 
toriuil , J cn Lindo <jnx non ti- 
eni t t adendo qua noi dccuit . 
Il suo Trattato della ni for- 
ivi a dello Srato , lo fece scac- 
ciare dalla Polonia , e spo- 
gliare di tutte le sue sostan- 
ze. Fu quindi un disgraza- 
to vagabondo, che ondeggiò 
tutta la sua vita tra i Soci- 
niani ed i Luterani, e che ter- 
mini coll’ esser dispregiato 
dagli uni e dagli altri. Tra- 
vagliò molto a riunire tutte 
le società cristiane in una me- 
desima comunione e Gr» eia 

10 annovera tra i conciliatoti 
delia religione . La sua prin- 
cipale opera De Republìca e- 
tnendanda , Basilea 1569 

f. è iu 5 libri : il p° tratta 
de Moribuf, il 2 ° de Legil/ur, 

11 f de Bello \ il 4 0 de Ec- 
citila, ed il 5° de Scbola. Una 
tal opera è dettame dello spi- 
rito republicano , ma non è 
sempre diretta dai gusto . il 
SUO trattato De Originali Pec- 
cato . , 1562 in 4 0 , contiene 
molte cose ardite . 

I. MOEBIO 0 merio , 
in latino MaeLiur (Goffredo), 
professore di medicina in Je- 
na, nacque in Laucha nella 
Turiqgia nell’ anno lóti , 
divenne medico primario di 
Fedtrico-G tigli elmo eiettore di 
Bracdeburgo , di Augnilo du- 
ca di Sassonia , e di Gugliel- 



mo duca di Sassonia-Weimar. 
Morì in Hall nella Sassonia 
nel 1 66] di 55 anni , dopo 
aver pubi: care varie opere di 
medicina , che manifestano 
un uomo, il quale accoppia- 
va la teorìa alla pratica , e 
che non meno de’ 1. bri aveva 
studiata la natura . Le prin- 
cipali sono: I. I Fondamenti 
Fijtoloftct della Medicina, lójS 
in 4 0 . lì. Dell' ufo del Fega- 
to e della Bile. III. Compen- 
dio degli Elementi di M tdici- 
na , /ena 1690 in f. : opera 
superficiale . IV. Anatomie» 
della Canfora, Jena ióóo in 
4 0 . Tutte queste opere sono 
in latino . Gojfredo moebio 
di lui figlio, medico egli pu- 
re, ha dato Synopfte Medici- 
na pradica , 1 667 in f. 

II. MOEBIO ( Giorgio ), 
teologo Luterano, nato altre- 
sì a Laucha nella Turinola 
l’amo iótó , fu professore di 
teologia in Lipsia, e morì li 
s8 novembre 1Ó97 di 81 an- 
no . Lisciò un gran numero 
di opere in latino . La piu 
conosciuta è il suo trattato , 
Dell origine, della propagazione 
e delta durata degli Oracoli 
de' Pagani , contro Fondale . 
Il P. Baltus ha profittato di 
quest’ opera nella sua Confu- 
tazione degli Oraceli di Fome- 
ntile. Vi si scorge una mol- 
to vasta erudizione . 

MOERBECA ( Gugliel- 
mo ) , nato circa 1’ anno 1215 
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% Meerbeck in vicinanza di 
In move nel Brabante , si fe- 
ce Domenicano , e fu disce- 
polo di Alberto Magno . Di- 
venne indi cappellano e pe- 
nitenziere de'pontefici Clemen- 
te iv e Gregorio x. Questi lo 
spe li al secondo concilio ge- 
nerale di Lione nell’ anno 
1174. La sua scienza e le sue 
virtù furono ricompensate coll’ 
arcivescovato di Corinto ( al- 
lora sono il dominio de’ Ve 
reziani ) e cogli onori del 
Pallio . Salito su questa sede 
si consecrò inferamente ai do- 
veri pastorali , ed a tradurre 
libri dal greco in latino . Cre- 
desi , che morisse prima del- 
la fine del xm secolo. Vi 
è di lui una Traduzione lati- 
na del Commentario di Stm- 
f'icio su i libri di stri fi itile , 
eh? trattano de! Cielo e della 
Terra , Venezia 15^ in f. 
Tradusse pure tutte le opere 
<fi drijlorile a sollecitazione 
di San Tom, nato . Conservasi 
in varie biblioteche questa 
versione manoscritta . come 
pure la sua versione delle o- 
pere di T torlo il Fòosofo . 

MOESTLIN (Mich-le ), 
celebre matematico , morì nel 
1650 in Eidelberga , dopo a- 
ver ivi insegnate per lungo 
tempri le scienze sublimi. Fu 
«gli il primo a scoprir laca 
pione di quella luce debole , 
che comparisce nella porzio- 
ne della luna , la quale non 



è illuminata dal sole prima 
e dopo la sua congiunzione • 

MOHaMMED , Ved. a- 

MIN-BlÌK HAROtJN. 

1 . MOINE (Giovanni le), 
decano di Bayeii* , vescovo 
di Meaux , e finalmente car- 
dinale . nato a Cressi nel Pon- 
thieu , fu amato e stimalo da 
pipa Bonifacio vili. Q. insto 
pontefice lo spedì legato in 
Francia nel 1303 , in occa- 
sione delle slie vertenze col 
re Filippo il Bello . Vi si di- 
portò le Moine 0 seconda del- 
le massime delle corredi Ro- 
ma ■; trattò alteramente col 
proprio sovrano , e si fece di- 
spregiare da’ buoni Francesi • 
Morì in Avignone nel r^if» 
dopo aver fondato in Parigi 
il. collegio , che porta il di 
lui nome . Lasciò un Commen- 
tario sulle Decretali, materia, 
in cui era versato a fondo . 

IL MOINE (Stefano le), 
ministro della religione pre- 
tesa-Riformata , nato a Caca 
nell’ anno 1624 , si rendette 
abil'ssimo nelle iingue greca 
e latina . non meno che nel* 
le orientali .' Fu publico pro- 
fessore di teologia in Leyden 
con molta riputazione. Vi si 
ammirò l’estensione della sua 
memoria e la facilità del suo 
talento; ma commozione an- 
cor maggiore cagionarono il 
candore del suo animo , le 
benefiche sue inclinazioni , la 
sua avversione alla maldicen- 
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za e alle contese, ed il suo di- 
sinteresse . La sua morte ac- 
caduta nel dì 3 aprile 1Ó89 
in età u< 65 anni, fu onora- 
ta del cordoglio di _ tutte le 
persone dabbene. Vi sono di 
lui molte Di (f rt azioni impres- 
se nella sua raccolta intitola- 
ta , Vana Sacra , 1 <53 5 voi. 
3 in 4°, ed alcune altre ope- 
re . Fu egli ii primo a pu- 
blicare il libro di Nilo Doxo- 
patrio intorno i cinque Pa- 
triarchi . 

HI. MOINE (Pietro le), 
nato a Chaumont nel Bassi- 
gni ne T anno ìóot , morto 
a Parigi li 22 agosto 1672 
di 70 anni » entrò ne’ Gesui- 
ti , e pervenne a varj im- 
pieghi di quesra Compagnia. 
E' principalmente noto a 
motivo de’ suoi versi fran- 
cesi , raccolti nel i<5 t i in un 
voi. in f. Il P. le Moine è il 

{ irimo de' poeti francesi ,d-*l- 
a famosa Società , che siasi 
acquistata fama in tal genere 
di scrivere . Non i si può ne- 
gare, che questo poeta abbia 
dell’ estro ed un ingegno ele- 
vato j ma la sua fantasia lo 
strascuia alle volte troppo lun- 
gi : giudizio, che deve appli- 
carsi soprattutto al suo Poema 
di San luigi • Le di lui ope- 
re iti versi sono: I. Il Trion- 
fo d i Lujgi x 1 1 1 . 1 1 . La Francia 
guarita ne! ristabilimento della 
salute del Re. III. Gl' Inni 
della Sapienza e dell' Amor di 



Dio y le Pitture forali , ec. 
IV. Una Racccolta Ai versi 
teologici ,- eroici e m irali . V.- 
T Ragionamenti Poetici . Visi 
trovano certe cose , che sa- 
rebbero sembrate ardite ne’ 
nostri poeti moderni : tra 
le altre quel componimento 
in cui la dottrina della tolle- 
ranza è posta in versi assai 
belli corrispondenti alla se- 
guente versione : 

Di sue boutadi il grande Id- 
dio riempie , 

Come l' aflro del giorno di 
sua luce , 

I popolati luoghi ed i deser- 
ti . 



Nulla vi ba , che la stu» 
man possente 

Non formi e mn coltivi , 0 
che non viva 

Sotto i sguardi di lui , nel 
di lui seno . 

Chi al culto della Croce ha 
il cuor fommeffo , 

Chi fegue del Talmud le 
Jlrane leggi : 

Il Moro , P Idolatra , il 
T ureo e 1 ' Indo : 

Lo f cellerato, il puro , il san- 
to e l' empio , ■ • 

Tutti alla f<a condotta , al- 
le fue cure 

Deggion lì\ vita e fujftllen— 
za ; e a tutti 

Pronto ne' lor bi fogni Iddio 
provvede . 

In mezzo alle mofehee e tra 
gl' incenfi 

Tri - 

\ 
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•Tributati al demonio la sua j, Saint-Amand è un poema 

calma „ ,, basso e triviale : il Clodo - * 

Jmperhirbat* ferba f è fin fio- „ veo di Desmarets » fioema 

Jtiene „ secco e dozzinale : la Put- 

Senza d /petto di /uà man „ cella di Chaptlain , poema 

glt altari j, duro e ghiacciato: ['Ala? 

Al /rpe e al gatto fiotta^ „ rico di Sentieri , poema pie- 

mente eretti . ^ no di millanterie: il Carla 

• Ali' mjejlo pirata e /ielle è „ Magno di le Laboreur , poe* 

venti , » ma languido e senza poe* 

Frejia non men che agli al- „ sia : il Chitdebràndo di Ca- 
tti , e d' ordin /uo „ rei , poema non meno bar* 

Senza difiinzion /ervono i „ baro , che il norrie dell* 

inori „ eroe : il San Paolino di 

Delia Mecca al divoto e a „ Perrault , poema sdolcinato 

quel di Storine. „ ( o sia scipito ): il S.Lui- 

Nori si citano già qué- „ gì del P. le Moine » poema 

sti versi , per dinunziare le „ iperbolico e pieno d’ un 

Moine , come un incredulo j », fuoco sregolato — * t Per 

ma venivano in aJdtetro ri- definire il P. Moine in due 

portati » per far apprendere ad paiole, egli era un uoch di 

alcuni Gesuiti , non doversi collegio » che aveva un’ ar* 

torcere o stiracchiare un pas- dente fantasia, ma senza gu- 

so d’un amore religioso per sto j e che, lungi dal regola» 

accusarlo d’ irreligióne * come re il suo genio impetuoso» 

alcuni de' loro Confratelli fa- vi si abbandonava senza rite* 

cevano sovente rispetto a co- gno; Quindi quelle gigante- 

loro» che chiamavano Gian- sche figure, quell’ ammasso di 

aenijtt , o die credevano favo- metàfore j quelle antitesi stra- 

jrevoli ài Giansenisti t ML vaganti , quelle espressioni 

San luigi ovvero la Corona enfàtiche , &c. . In un luogo 

riconquistata sopra gl' Infedeli , dice questo gesuita » che l' 

poema diviso iti ig libri &c< acqua del fiume » in riva a cui 

Despreaux , consultato circa aveva composti i suoi versi , 

questo poeta , rispose » eh' era era sì atta a far de' Poeti , 

troppo pazzo , pere hi ei non ne che » se fatta sé ne fosse acqua 

dicesse bene , e troppo peto , benedetta , questa non avrebbe 

pe<cbi non ne dicesse male. U-* scacciato il Demonio della Poe- 

tto stranier i diceva in propo- fia . La prosa d;l P. le Mu- 
silo de’ Poemi epici france- ne ha lo stesso carattere de’ 

si; — Il Mosi- Salvato , di suoi versi: essa è brillante 

I 4 ed 
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ed ampollosa . Il P. Renault 
dell’ Oratorio era solito di di- 
re , che questo gesuita era no 
Bahac in abito da teatro. Le 
sue opere in prosa sono : I. 
La Divozione facile , Parigi 
1652 in 8 J : libro singoiare, 
il quale produsse più motteg- 
giamenti , che conversioni . 
\l.Penftti morali: intorno i ri- 
ieriti due libri possono veder- 
si la decima ed undecima tra 
le Lettere Provinciali. Ill.Un 
picciolo Trattata deità Storia 
in 12 , in cui incau'ransi 
varj tratti piccanti e curiosi, 
ed alcuni luoghi comuni . IV. 
Una cattiva Satira, mista di 
versi e di prò a , sotto il ti- 
tolo di Striflia del Pegaso 
Giansenijio . V. Q^/airo delle 
P arsioni . VI. La Cìlot i a delle 
Donne Forti , in f. etl in 1?. 
VII. Un Mawfe/io Apologeti- 
co in fav> re de Gesuiti , in S 
Vili. Alcune altre opere , 
che non meritano particoiar 
attenzione. IX. Vi è altresì 
di lui una Vita del cardinale 
di riickel teu , manoscritta. 

*IV. MOINE (Francesco 
le ) , celebre pittore , nato 
a Parigi nel 1 688 d una oscu- 
ra famiglia , che non potè 
molto contribuire alla d; lui 
educazione , apprese i primi 
princip) delia sua arte sotto 
Gai' oche , professore dell’ ac- 
cademia di pittura. I suoi ra- 
pidi successi, comprovarono il 
merito e del maestro e dell’ 



alunno . Le opere di Guido , 
di Carlo aratti e di Pietro 
da Cortona furono qtfflle , al- 
le quali Moine si attaccò in 
una maniera più particolare. 
S n da giovinetto il suo ge- 
nio si mostrò portato alle 
grandi opere , e stentava a 
restringersi entro gli angusti 
limiti di un quadro da ca- 
valletto. I suoi continui sttr* 
dj ed i vari premj , che ri- 
portò nell’ accademia, gii me- 
ritarono un posto in questa 
compagnia nel 1718. Il qua- 
dro , che diede pel suo rice- 
vimento, rappresentante £>- 
cele t che uccide Caco , ben- 
ché opera cfun giovane / pas- 
sa per un pezzo assai prege- 
vole . Essendosi presentata 
nel 1724 la favorevole occa- 
sione d'un diiettante, che si 
esibì condurlo seco in Italia, 
le Ms ine ne profittò, e quan- 
tunque ivi non si trattenesse 
che un anno , pure diede sag- 
gio della sua abilità con al- 
cuni quadri , che furono ap- 
plauditi ; e mercè gli assidui 
suoi studj sulle opere de’gran- 
di maestri , s’innalzò ad un 
Considerevole grado di perfe- 
zione . Quelle, che più fissa- 
rono la sua attenzione , furo- 
no le produzioni di Pietro da 
Cortona e del Lanfranco ; e nel 
soggiorno, che fece in Ve- 
nezia , studiò di copiare mol- 
ti disegni del Parmegianino , 
che trovò presso un dilettan- 
te. 

\ 
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te . Ritorni quindi in Fran- 
cia con una formata riputa- 
zione , sicché quasi subito 
dall’ accademia fu nominato 
professore. Aveva già prima 
del suo viaggio date prove 
del suo genio portaro alle 
grandi macchine, ed erasi di- 
stinto mercè le pitture , che 
avea fatte nella volta del co- 
ro delia chiesa de’ Domenica- 
ni nel sobborgo di San-Ger- 
mano . Venne scelto dopo il 
suo ritorno per dipingere a 
fresco la cupola della cappel- 
la della Madonna a San Sul- 
pizio. Questo lavoro, che lo 
tenne impiegato per lo spa- 
zio di tre anni , fu da lui 
eseguito con una sublimità , 
che fece gran colpo a tutti 
gl’ intendenti . La freschezza 
del colorito, la buona intel- 
ligenza della composizione , 
la varietà e bella disposizio- 
ne di un gran numero di fi- 
gure e di teste , portarono 
al colmo la di lui riputazio- 
ne . Nulladimeno non biso- 
gna dissimulare , che le figu- 
re , per non ess< r poste in 
giusta prospettiva , sembrano 
cadere: difetto , che emendò 
poi nella seguente sua grand’ 
opera, che fu la pittura del- 
la volta del vastissimo salo- 
ne posto ali’ ingresso degli 
appartamenti di Versailles . 
In questo salone , che può 
riguardarsi cerne un- lumino- 
so" monumento de’ progressi 



che fece in Francia la pittu- 
ra sotto il regno di Litigi xv, 
il bravo artefice rappresentò 
l’apoteosi di Ercole, con tut- 
te le principali di lui fati- 
che , nella quarca delie quali 
vedesi Diamele mangiato da’ 
propri cava li. La gran com- 
posizione del totale distribui- 
ta in nove gruppi principali 
presenta 142 figure , e viene 
a formare una specie dt poe- 
tm epico. Tutte le figure 
spirano vita e movimento , 
sono tra di loro diverse , gra- 
ziosissime e caratterizzate a 
meraviglia secondo i loro at-, 
tributi ; tutto dà ad esse ri- 
salto : la freschezza delle tin- 
te , la naturalezza delle car- 
nagioni , 1’ entusiasmo della 
composizione , la ben intesa 
distribuzione della luce , ed 
il brillante colorito del citilo, 
sotto di cui sono situate (di- 
cesi che solamente di azzur- 
ro , detto oltremare , ve n? 
fosse impiegato pel valore di 
dieci mila lire ). Quantunque 
tutto sia dipinto ad olio, pu- 
re per la vivezza de’ colori 
sembra a fresco , ed è d’ un 
finito ammirabile , come se 
fosse un quadro da cavalet- 
to. In somma questo gran 
capo-d’opera di le Moine , può 
dirsi anche uno de’ pri nega- 
li capi-d’opera di tutta la pit- 
tura . Il Cardinal di Fleury , 
colpito dalla bellezza di que- 
sta gran volta , non potè trat- 
te- 
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tenersi dal dire, un giorno 
mentre usciva dalla messa col 
re : Io /’ ho fempre penfato , 
che quejtupe^zt gueflttebke tut- 
to Vcrfa'tllcs . Quattro anni 
impiegò le M (imi a questo 
gran lavoro, e lacrima vol- 
ta , che il re lo vide termi- 
nato , ne restò contentissimo; 
nominò l’artefice al posto già 
Vacante di suo primario pit- 
tore ; e gli assegnò un’ an- 
nua pensione di 3500 lire , 
oltre quella di duo , che già 
aveva precedentemente . Ma 
a cosi lieti principi e lumi- 
nosi progressi non corrispo- 
sero la fine infelice e .l’ im- 
ma ura morte di questo va- 
lente artista . L’ attività ed 
assiduità , con cui applicava- 
si ài lavoro , continuandolo 
bene spesso al lume della can- 
dela sino a notte avanzata , 
cagionarono non lieve alte- 
razione alla di lui salute .• 
Non poco aitr'esì gli pregiu- 
dicò la fatica di star qua- 
si sempre in una situazio- 
ne incomoda col corpopiega- 
to all’ indietro, dipingendo di 
sotto'-in su pel corso di sette 
anni nelle volte di San-Sul- 
pizio e dt Versailles . Poco' 
dopo la metà di quest’ultimo 
lavoro ebbe il rammarico di 
perder la moglie da esso spo- 
sata nel 1730 , che amava' 
teneramente , e che non gli 
lasciò prole- Alcune gelosie 
de’ suoi confratelli , una tor-. 



menrosa ambizione ,frna!m eti- 
te il vedere deluse le sue lu- 
singhe, che col titolo di pri- 
mo pittore il monarca gli 
concedesse tutt’ i vantaggi’ , 
che nel medesimo posto ave- 
va goduti in addietro Cari » 
le èrun : tutte queste circo- 
stanze e cagioni unite insie- 
me gli sconcertarono la men- 
te. Continuò a vacillare per 
intervalli , indi la sua indi- 
sposizione degenerò in una 
tetra malinconia , eh; tratto 
trattò facealo uscird fuor dì 
se stesso ; o precipitare in li- 
na furiosa pazzia . Facevasi 
leggere la storia Romana, ed 
allorché udiva un passo di 
qualche Romano uccisosi' per 
una falsa idea di grandezza 
d’ànimo, se lo faceva rileg- 
ger piò volte , esclamando : 
Oh rhé bella mirre ! Trovava- 
si in uno de’ suoi accessi di 
frenesia, quando una matti- 
na , secondo il pr-ced^tlte lo- 
to accordo, si recò alla di lui 
casa, M. Bergé , quegli, coti 
chi aveva fatto il viaggio d’ 
Italia , per condurlo seco ini 
campagna , ove quest’affettuo- 
so amico aveva disegnilo di 
fargli prender de’ rimedj con- 
facenti a rimetterlo in salu- 
te. La sconcertata fantasia di 
le Moine al sènt r bussare al- 
la porta , gli destò la strana 
idea, che' fossero i bir*i , i 
quali venissero a prenderlo , 
onde tosco rinchiusosi nella 

sua 
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gua càmera si diete nove col- 
pi colla propria spada Nul- 
lad .meno in tale stato ebbe 
forra bastante per Strascinar- 
si sino alia porta ed aprirla; ma 
istantaneamente cadde senza 
vita , presentando al suo a- 
mico il più afflittivo e più 
terribile spettacolo . Spirò egii- 
nel di 4 giugno 1737 di 49 
anni . Óltre le qualità , che 
abbiam accennate , questo pit- 
tore si distinse perla freschez- 
za del pennello , per la faci- 
le naturalezza de’contorni, per 
la grazia ed espre s;one del- 
le teste , per la leggerezza del 
tocco , ptr la spiiitosa vivez- 
za ed armonia delle tinte i 
bensì talvolta lascia deside- 
rare un poco pit» di correzio- 
ne . Quinto ai suo carattere, 
era pottato a far servigio , in- 
segnava con amorevolezza a’ 
giovani dell’ accademia , e 
prestava loro generosa mente 
tutti gli ajUti dell’ arte . Ma 
ali’opposro poi inquieto, ge- 
loso e saiirico , r.on aveva ri- 
guardo a’ suoi confratelli., e 
talvolta nemmeno a’ suoi a- 
mici medesimi < Le sue più 
stimate produzioni tra ie mol- 
te , che veggonsi a Parigi 
ed a Versailles ,• sono le già 
annoverate, alle quali può ag- 
giungersi un gràn quadro del- 
la Famiglia di Dario man- 
dato a Madrid * 

V. MOINE (A bramo le),- 
nato in Francia sulla fine deli’ 
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ultimo passato secolo , si ri- 
fugiò in Inghilterra , dov’ e- 
sercuò il ministero , ed ove 
morì nel 1760 . La chiesa 
Francese , deila di cui cura 
venne provveduto in Londra, 
fu testimonia del di lui zelo 
e del di lui attaccamento per 
la sua religione . Ne ha da- 
ta prova altresì , mercè le 
traduzioni , de le quali ha ar- 
ricchita la natìa sua lingua . 
Tali sono le Lettere P a fura- 
li del vescovo di Londra ; i 
Tejlimonj delia Rifui rezione 
ec. , opera del vescovo Shcr- 
lock , in iz ; 1 ’ Ufo e i fini 
della Profi'z'a , dello stesso 
in b’’ . Queste traduzioni sono 
ornare di curiose ed interes- 
santi Dijfertaziufi circa gli 
scritti e la vita degl’ Incre- 
duli , che vengono combattu- 
ti da’ riferiti prelati . 

MOISANT (Giacomo)* 
Ved. BRttu» . 

MOISE’, Ved. mose’. 
MQìTOREL DE BT.AIN- 
Ville (Antonio), architetto 
e geometra di Pichange a 
4 leghe da Dijan , fu agri- 
mensore e stazàrore regio del 
baiiato e della viscontea di 
Roano , ove morì nel 1710 
li 4 gennajo in età di circa 
Co anni . Di lui vi sono alle 
stampe : I. Uri Trattato della 
Stazatura univerfale (cioè dell’ 
arte di misurare in generale 
la capacità di qualunque va- 
so ) , insieme col Metodo di 
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mifurare le fabbriche \ che fo- 
no stati ristampati sotto il ti-, 
tolo di Nuovi Elementi di 
Bitumile . II. Trattato del 
gran Negozio di Francia per 
la corri /pandemi de' Mercanti , 
ed altre opere stimue . 

* I» MOIVKE ( A bramo), 
nacque a Vitri nella Sciam- 
pagna da un chirurgo . La 
ri vocazione dell’editto di Nan- 
tes lo determinò a fuggire in 
Inghilterra , piuttostocchò ab- 
bandonare la religione de’suoi 
maggiori . Aveva comincia- 
to in Francia lo studio della 
matematica , vi si perfezionò 
in Londra, ove la mediocri- 
tà del suo stato P obbligò a 
dame delle lezioni . I Princì- 
pi di Newton , che per acci- 
dente gli capitarono alle mai- 
ni , gli fecero comprendere , 
quanto poco fosse avanzato 
in ana scienza, di cui crede- 
va esser in possesso. Appre- 
se io questo libro la geome- 
tria del),’ infinito coti altret- 
tanta facilità, come avea im- 
parata la geometria elemen- 
tare ; e ben pre:ro potè figu- 
rare co’ piò celebri matemati- 
ci. I suoi successi gb apriro- 
no le porte della rea! società 
di Londra , e dell’ accadem a 
delle scienze di Parigi . Era 
sì ben conosciuto- nella prima 
di esse il di lui merito, che 
lo giudicò atto a decidere la 
famosa contesa, la quale in- 
sorse tra Lcibnizio e Newton 



in proposito dell* invenzione 
del calcolo differenziale. Die- 
de alla luce diverse opere sti- 
mate: I. Un Trattato de' Giuo- 
chi di Dadi , o sia de’ rischi 
di sorte, 17^8 in 8'.ILQn 
altro Delle Rendite Vitalizie , 
1752- in X°. Questi due trat- 
tati, scritti tutti due in in- 
glese , sono molto esatti. Del 
secondo abbiamo una bella ver- 
sione italiana sotto il seguen- 
te titolo: La Dottrina degli 
Azzardi , applicata a' probi imi 
de la probabilità ridia Vita , 
de' le Pen fimi Vitalizie , Re ver- 
doni , Toltine ec. , trasportata 
dall' fngtefe con note ed ag- 
giunte del P. D. Roberto Gae- 
ta Ciftercienfe , Mi- 

lano 1776 in' 8° . III. Mi- 
fctllanca analytica de Seritbus y 
& Quadratura : Accedere va- 
ria; conjiderationes de methodis 
Comparatmnum , Combinatiti- 
num , & Di ferenti arum , fo- 
lu timer Difficili ortttn ahnun 
Problema tuia ad fortem fuc- 
tantiu.n ; itemtjue cmftrttdiones 
facile* Orbium Planetarum ec. y 
Londra 1730 in 4’. fV.Mol- 
te altre interessantissime Me- 
morie inserite nelle Transa- 
zioni Filosofiche. Alcune ag- 
giraci sul metodo delle flus- 
sioni o differenze , sulla Lu- 
nula " d 1 Ippoerate ec. j altre 
sull’ Astronomia Fisica , scien- 
za , nella quale risolvette di- 
versi importanti problemi; ed 
altre pure circa l’Analisi de’ 

giuo- 
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glnochi di azzardo , nella qua- 
le ha presa una via differente 
da quella praticata da Mont- 
-mut . Sulla fine de’ suoi gior- 
ni perdette la vista e l’udito, 
ed accrebbesi talmente in lui 
il bisogno di dormire, ch’e- 
rangli precisamente necessa- 
rie venti ore di sonno al gior- 
no. Morì in Londra nel 1654 
di 87 anni . Il suo ingegno 
non era già limitato alte so- 
le cognizioni matematiche : 
ebbe il gusto dell’ amena let- 
teratura , e non 1’ abbandonò 
mai . tra versato in tutt’ i 
buoni autori dell’ antichità : 
anzi sovente- veniva consulta- 
to sopra i passi difficili delle 
loro opere . I due scrittori 
Francesi suoi piò favoriti e- 
rano Rabelais e Moliere . Sa- 
pcvali a memoria, e disse un 
giorno ad un suo amico , r: 
,, che avrebbe amato meglio 
„ essere il celebre cornioo , 
,, che Newton . Recitava 
delle scene intere del Misan - 
tropo , con tutta la finezza e 
tutta la forza , che rammen- 
tavasi di aver inteso dare al- 
le medesime , 70 anni prima 
in Parigi, dalla stessa comi- 
ca compagnia di Moliere.Ve - 
ro è, clie questo carattere ap- 
prossimavasi un poco al suo. 
Egli giudicava gli uomini con 
qualche severità , e non sape- 
va bastantemente mascherare 
la nója , che cagionavagli la 
conversazione d’ uno sciocco, 



nè l’ avversione, che aveva pel 
raggiro e per la falsità. Giam- 
mai affettava di parlare di 
scienza , nè dimostravasi ma- 
tematico , se non per la giu- 
stezza del suo spiriro . L4 sua 
conversazione era universale 
ei istruttiva : nulla egli di- 
ceva , che non fosse ugual- 
mente ben pensato e chiara- 
mente espresso . Il suo sti- 
le aveva più solidità e forza, 
che leggiadria e vivacità ; ma 
era sempre correttissimo : ei 
v'impiegava la stessa cura ed 
attenzione, che a’ suoi calco- 
li . Non poteva soffrire , che 
si avanzassero discorsi liberi , 
nè ardite decisioni , nè scher- 
zi indecenti in materia di re- 
ligione . Io vi p\vo , che son 
Cristiano ( rispos’ egli ad uno, 
che verisi utilmente credeva di 
fargli un grazioso complimen- 
to, dicendo, che i matemati- 
ci non hanno religione ) , per- 
donandovi l' imprudente asser- 
zione , che ardite avanzare. In 
Inghilterra, quanto si va a 
pranzo a casa d’ un grande , 
fa d’uopo nell’ andarsene dar 
la mancia alia servitù. Uno 
de’ primi signori di Londra si 
lagnò col nostro matematico, 
perchè non vedevalo che rade 
volte alla sua tavola . Scusa- 
temi , mio Signore , gli disse 
questi, io non sono abbastanza 
ricco , per avere spesso un tal 
on:.re . 

II. MOIVRE ( Egidio 

«io, 
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de ) , avvocato di professio- 
ni, ha publicato nel 174} 
lina Vita di Tibullo, tratta da’ 
di lui scritti medesimi in 2 
voi. in 12, sul gusto degli 
Amori di Tibullo , opera di 
la Chaptlle , e nel 1726 la 
Vita di F. operato . Trovansi 
varie imitazioni in versi del- 
le Elegie di questo poeta. 

* 1 . MOLA ( Pier Frati? 
cesco ) , nacque a Coldro nel- 
la diocesi di Como sul Mi- 
lanese nell’anno 1621. Suo pa- 
dre Gian-Battijìa , eh’ era pit- 
tore ed architetto , avendo 
ravvisata in lui- una gran di- 
sposizione pel disegno , dopo 
averlo istruito ne’ primi rudi- 
menti della pittura , lo con- 
dusse con se a Roma, e lo 
pose ad imparare presso il 
celebre ca.a|ier Giuseppino . 
Qualche tempo dopo Gian- 
Battijla • ritornò a Bologna , 
per dar principio alla fortez- 
za appellata Forte 'Urbano , 
perchè da papa Urbano vili 
fatta costruire presso Castel? 
franco ai confini del Modo- 
nese, onde riparar il Bologne- 
se contro i tentativi, che po- 
tessero fare gli Estensi mal- 
contenti della perdita di Fer- 
rara. Cori tal occasione - ri- 
condusse seco il figlio , e lo 
pose sotto la direzione' dell’ 
Albano . Questo insigne mae- 
stro fu sì contento de’ talen- 
ti e de’ soavi costumi del suo 
nuovo alunno , che voleya 
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dargli in moglie la propri* 
figlia. Ma il Mola, non tro- 
vandosi disposto a legare la 
propria libertà, per isfuggire 
ogn’ impegno , se ne andò a 
Venezia a trovare il Guerri- 
no da Cento. La forte e vi- 
gorosa maniera di questo fa- 
moso arte.' ce, e Io studio del- 
le opere del Tiziano . e del 
Bastano , lo perfezionarono 
interamente ; ma la gelosia 
del Guerrino cagionò al Mola 
una seconda separazione- Ri- 
passò egli per tanto a Roma, 
dove esponendo la sua nuova 
manierq Veneziana si acqui- 
stò gran nome . Innocenza x 
lo accolse molto graziosamen- 
te e- l’impiegò a dipingere 
nel proprio palagio. 11 Mi- , 
racoio di S. Pietro, e la Con- 
versione di S. Paolo, che di- 
pinse in una cappella al Ge- 
sù, furono due pezzi somma- 
mente applauditi ,, e Io fecero 
ricercare per molte altre ope- 
re . Alessandro vii si valse 
di lui per rappresentare la 
Storia di Giuseppe nella gal- 
leria di Mome-Cavailo , e 
lo ricolmò di beneficenze. La 
regina Cri/l in a lo favorì am- 
piamente, lo ammise tra’suol 
uffuiali , gli assegnò una gros- 
sa pensione, e gli ordinò mol- 
ti quadri poi di lei gabinetto, 
Mola era ancor giocane , 
quando trovossi circondato da 
tanti onori, e condotto per 
mago dalla fortuna. I cardi-, 
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pali , i principi , le case reli- 
giose e le ricche comunità , 
tutti facevano a gara per -dar- 
gli nuove occasioni di accre- 
scere la sua riputazione, ^le- 
sta aveva già oltrepassate le 
Alpi, e Lui ?i xi v avealo in- 
vitato alle sua’ corte, offren- 
dogli qqeV'piosi vantaggi, eh’ 
ei poteva aspettarsi da un 
monarca sì generoso e sì mar 
gnifico. Ma mentre, dispo- 
nendosi pel viaggio di Fran- 
cia , stava terminando un 
quadro ordinatogli dal papa 
per la chiesa della Pace , col 
pennello alla Stano fu colpi- 
to da un sì atroce spasimo di 
testa, che in termine di sei 
ore restò privo di vita nel 
ìóòó nella florida età di 45 
anni . tra capo dell’ accade- 
mia di S. Luca. Oltre le ac- 
cennate, lasc ò in Roma non 
poche altre opere stimate , a 
Santi Domenico e Sijio , a San 
Carlo al Corso , ne’ palagi Co- 
jiagutt e Sennino , &c. Diver- 
se ne sono nella collezione 
del palazzo reale in Francia, 
ed un Presepio molto consi- 
derato nella galleria di Dus 
seldorf. Dotato d’un ingegno 
vivace e fecondo , MiJa era 
gran disegnatore ed ancora 
gran colorista , quantunque 
sovente tiri un poco al nero. 
Il genio, l’ invenzione e ia 
facili 1 à sono il* carattere di- 
stintivo delle di lui opere . 
Epa eccellente non solo neLa 



storia , ma anche ne’ paesi e 
nella cane ture; come pure 
trovansi intagliati da luivarj 
pezzi d’ un ottimo gusto. Al- . 
cune pari nenti delle di lui 
opere sono state di altri inci- 
se. Forejl e Qullandon pittori 
Francesi furono nel numero 
de’ suoi scolari. 

* II. IVJOLA (Giovan Batti- 
sta ), nato circa l’anno 1 6 zo, 
era , per quanto dicono di- 
versi scrittori , originario di 
Francia. Certo è, che, seb- 
bene portasse lo stesso cogno- 
me del precedente, fosse di 
lui coetaneo, e parimenti co- 
me lui discepolo dell’ ^tita- 
no , pure non aveva alcuna 
parentela col medesimo. A- 
veva Gian-Battijla appresa 1 ’ 
arte della pittura in Francia, 
e solamente nel iójo passò 
in Italia, recossi a Bologna, 
e si pose tos o sotto la disci- 
plina del famoso Albano, eh’ 
era il piò grazioso pittore del 
suo tempo . Questo maestro, 
avendo conosciute le felici di- 
sposizioni del Mola , non sc- 
io prese ad istruirlo con tut- 
to 1’- impegno , ma anche ad 
impiegarlo , ed a procurargli 
occasioni di guadagnare ed al- 
tri vantaggi . Chiamato V Al- 
bano a Roma lo condusse se- 
co, gii diede comodo di stu- 
diare le grandi opere, che ivi 
ammiransi in quantità, e be- 
ne spesso gliene additò egli 
medesimo le bellezze ed i d'i- 
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fetti . Quelle «li Annibaie Ca - 
racci , specialmente nella gal- 
leria Farnese , fecero al Mola 
socra tutte le altre una gran 
sensazione . Terminati ch'eb- 
be il sua maestro i suoi la- 
vori in Roma, ritornò egli 
pure seco a Bologna , ed ivi 
essrcitossi segnatamente nel 
dipinger prospettive e paesi , 
nel guai genere riuscì per ec- 
cellenza. La sua scelta delle 
situazioni, la sua maniera di 
rappresentare i fogliami de- 
gli alberi , erano veramente 
naturali e mirabili. L’ Alba- 
no medesimo gli diede piò 
volte su di ciò le meritate > 
lodi j ma queste produssero 
in lui un cattivo effetto i S’ 
insuperbì , anzi si acciecòper 
modo , che si scordò il ri- 
spetto e la riconoscenza, che 
doveva ad un così affettuoso 
e benefico maestro. S’invanì 
dell’ idea di esser piò abile di 
lui , ed un giorno con vile 
insolenza gliel’ ostentò in fac- 
cia . Vi mancava ben molto 
al Mola per approssimarsi al- 
la bellezza e freschezza del 
colorito dell’ Albano , a quelle 
grazie incantatrici , ch'ei met- 
teva nel carattere delle sue fi- 
gure , ed a quel pastoso in- 
sieme c brillante, che usciva 
dal suo pennello . Inferiore 
pure d’assai è questo Mola 
all’altro, di cui abbiam par- 
lato nell’articolo precedente . 
te sue composizioni non han- 



no molto gusto, e le sue fi- 
gure sono trattar; d’ una ma- 
niera dura e secca. In som- 
ma le opere, che gli hanno 
procurata riputazione in Ita- 
lia ed in Francia , sono i suoi 
paesi , de’ quali però non se 
ne trova gran quantità . Dell’ 
epoca del nascimento e della 
morte del Mola , come pure 
di altre circostanze delia sua 
vita , ncn -se ne sono rinve- 
nute fondate notizie, t quat- 
tro glandi Faejì esistenti in 
Roma nel palagio Salviate , 
sebbene da alcuni creduti dell’ 
Albano , sonò propriamente 
opera del pennello di Gia>p- 
bartijìa Mola . 

I. MOLAC ( Giovanni de 
Carcadutii’-udr;/ Je Kercado de), 
siniscalco di Bretagna,. d’una 
delle migliori e delle piò an- 
tiche case di questa provincia. 
Dopo aver occupato con ono- 
re le primarie cariche ed i 
piu grandi impieghi nella cor- 
te de’ duchi di Bretagna, e 
di essersi distinto in diverse 
battaglie , passò al servigio 
del re Francesco i , di cui fu 
primo gentiluomo di camera 
e capitano di cento uomini- d’ 
armi . Nella famosa battaglia 
di Pavia nel 1525 , mentre 
un archibusiere scaricava un 
colpo contro il re , il marescial- 
lo di Moloc , che se ne av- 
vide , precipitossi istantanea- 
mente in mezzo , ricevette 
egli il colpo , da cui restò 
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uccìso, e salvo la vita a Fr.;n- fucile, il menomo de’ quali 
cerco i col sacrificio della prò- fu- giudicato mortale, 
pria. Enrico di Guisa chia- I. MOLANO ovvero V Ete- 
rnato per soprannome loSfre- meulin ( Giovanni ) , dat- 
ato, quel medesimo , che tore e profe sore di teologia 

volte far tonsurare Enrico in, in Lovanio , ed indi regio 

passeggiando in una galleria, censore de’ libri , nacque, a 

cv’ eravi dipinto de Gues- Lilla nel 1533 , in occasione 

din , che detronizzava Pietro che i suoi genitori , già sta- 
ti Crudele re di Castigìia , di- biliti di domicilio m Lova- 

ceva al figlio di colui , eh’ è nio , eransi recati a far un 

T oggetto del presente arti- breve soggiorno nella predet- 
tolo : Io rimiro fempre con ta citta. Egli riguardò sem» 

p atere du Guesclin : egli eh- pre Lovanio per spa città na- 
ie le gloria di dyrn>iizz*>e un tir, e si sottoscriste costante- 

Tiranno . — - Ma quejlo Tiran- mente Molari us Lovaitienjis . 

no ( rispose il Fedele Carca- Cessò di vivere nel dìx8set- 

do ) non era il fuo Re . Da femore 1585 ', dopo aver pu- 
bi discendono i Signori de blicato : I. Un’ edizione del 

Kercadì de Mdac , nella di Martirologio di Ufujrd , c cr- 
eiti casa è ereditala la cari- redata i° dì varie Note , z° 

ca di gran-contestabile di Bre- d’un’ appendice, 3 0 d’ un Trat- 

tagna. tato de' Màrùrology , 4 0 d 1 un 

il. MDLAC ( Renato- Compendio delle Vite de'San- 

Alessio de Kercado, marchese ti di’ Patjì-Baffi , 5 d’ una 

de ), della stessa famiglia che Ctonaca de’ medesimi Santi , 

i precedenti ,. colonnello del Lovanio 1573 * n 8°. II. Na- 

reggimento di Berrì infante- tales Sanflòrum Belgi 1 , Lova- 

ria , si acquistò nellacampa- nio 1595 in iz. Arnoldo Rait- 

gna di Boemia la stima, 1 ’ si •>, canonico di S. Pietro a 

amicizia e la confidenza del Donai , ne diede una piu a n> 

’maresciallo di Saporita ,e del pia edizione nel 1616. III. 

maresciallo di Broglio .Vìvo, HtjUria SS. Imaginnm , & 

ardente, pieno d’ una nobile Piciurarum , Lovanio 1574 in 

ambizione , dotato di grandi 8° e 1771 in 4 0 con varie 

3 ual.tà per I’ arte militare , annotazioni e supplementi di 

ava le più belid speranze., M. Paquot . IV. De (fanoni* 

allorché restò ucciso nella fa- cis , Lovanio 1670: opera e- 

mosa sortita di Pràga li 22 rudìta e curiosa. V. De Fide 

agosto 1742 , in età di 29 H eretici s serranda , Lovanio 

armi , ferito da sette colpi di 1 585. VI. De Piis Tcjlamen- 

Tom.XPIlI. ‘ K tir, 
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tir , 1584 in U- VtT, Theo- 

(og<X pratìtr x Conopeo HuOi . 
'Vili. AfiUtra Socra D/cu>n 
Jjrabant'tjt . IX* Rerum Lava- 
menftum hb. xij , manoscrit- 
to, Tutte queste opere mo- 
stralo , che Molano era ver- 
sato nell amichiti ecclesiasti- 
ca e nella critica , almeno pel 
Sco tempo. 

If. MOLANO (Gherardo 
Walter ), teologo Luterano, 
tbare «R Lockum, morto nel 
1712-, fu qualche tempo in 
$or rispondenza con Bojfuet . 
relativamente alla riunione de* 
Luterani e de Cattolici ( Feg- 
gaafi le Opere po/tume di Bos- 
iuer ). La ciì) vàrie opere 41 
teologia e di matematica. 

M.ÒL A Y ovvero mole’ 
( Giacomo de ), Borgognone, 
fu l’ uhimo gran- maestF-9-ddl 5 
órdine de’ Templari sul princi- 
pio del xt v secolo, Lieccessive 
ricchezze del sua Ordine e 1 ’ 
Orgoglio de’ suoi cavalieri su- 
scitarono l’invidia de’ grandi 
é le mormorazioni del popo- 
lo. Nell’anno 1307., dietro la 
dinunzia di due schierati , 1’ 
ùno cavaliere apostata , 1’ al- 
tro cittadino di Beziers , Fé-, 
hppo il Bello re di Francia 
poi consenso del papa Cle- 
mente y , fece a rr « tare tuf * 
f i cavalieri , e S* impadro- 
|r) del Tempio a Parigi , e 
<Ji tùft’ i loro titoli . Il pon- 
tefice aveva intimato algian- 
pjàegtro , v c{re passasse in ir ran- 



ci a a giustifica*» circa i de* 
fitti , de’ quali veniva acciv- 
sato il suo Ordine . Trova- ^ 
visi egli allora in Cipro , o- 
.ve faceva la guerra valorosa?, 
n^nre ai Turchi . Recassi a 
Parigi, seguito da < 5 ® cavalle* 
ri de’ più qualificati , nel nu- 
mero de’ quali era Guido del- 
fino d’Alvernia, ed Ugo de 
t emide . Furon eglino arre* 
stati tutti nel medesimo gior- 
no , e 57 perirono tra le hauti* 
me sullafine del maggio 13 1 r* 
Essendo stato nell’ anno ap- 
presso interamente abolito l* 
Ordiqe dai concilio di Vieti-, 
na , Molay , Guido ed Ugo 
furono rrtenuri in prigione 
sino al 1 313, nel quii annq 
si formò toro il processo. Con* 
fessaron eglino i delitti, eh? 
loro venivano imputati , se- 
do, ti dalla speranza di otte- 
nere la libertà a spese del 
loro onore ; m a veggendo ? 
che continuavano a riteaarsi 
sempre in carcere , Molay e 
Guido si ritrattarono , Es.j 
furono bruciati vivi nell’ iso- 
la di PaUis nei dì 1 1 mar- 
zo 1514. Molay comparve sai 
palco da eroe cristiano , e si 
avanzò sino al!» sponda di 
questo fatale fatro 3 poi al- 
zando bene la voce , per es- 
ser meglio inteso: — E’ ben 
„ giusto ( se arpb egli ) , che 
„ in un giorno sì Terribile , 
,, e negli ultimi momenti dei- 
j, la mia vita io scuopra tutra 

»> 4 * 
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„ l’iniquità dell* menzogna, 
,, e che faccia trionfare la ve- 
„ riti. Dichiaro adunque in 
„ faccia al cielo ed alla ter- 
„ ri , e confesso , sebbene 
„ a mia eterna vergogna , 
„ che ho commesso il raag- 
„ giore di twtt’i deli ai ; ma 
„ questo non è stato altro che il 
,, convenire di queiLe imputa- 
„ zioni ,che cesi sì nera infa- 
r aliasi sono fatte ad un Qz- 
„ dine,, che la verità mi ob- 
„ briga a riconoscere oggi per 
„ innocente . La dichiàrazio- 
„ ne anzi, che roleasi da me, 
„ non 1’ ho fatta che a fin di 
„ sospendere gli eccessivi do- 
„ lori della tortura , e per 
„ calmare la fierezza di co- 
„ loro , che me li faceano 
„ soffrire . Sò , quali suppli- 
„ zi si son dap a quelli , e]ie 
„ hanno avuto -il coraggio di 
„ rivocàre una ' simile con- 
„ fessione ; ma lo spavente- 
» vale spettacolo , che mi si 
„ presenta , non ha forza di 
„ farmi confermare una pri- 
„ ma menzogna eon una se- 
„ conda . Ad una condizione 
„ sì infame rinunzio di buoa 
« cuore alla vita , la quale 
„ di già non mi è che .trop- 
„ po odiosa. E che mi ser- 
„ virebbe il prolungare de’ 
„ tristi giorni , i quali non 
„ dovrei che alla calunnia?^ 
Adnntale discorso tutti rima- 
sero persuasi , eh’ ei fosse in- 
nocente . Alcuni storici mo- 



derai riferiscono , ma senza 
verna’ altra prova , che quel- 
la di quanto accadde posterior- 
te, ch’egli citò il papa 'Cle- 
mente v a comparire innanzi 
al tribunale di Dio in termi- 
ne di 40 giorni , ed il re di 
Francia dentro l’anno. In ef- 
fetto .ninno de’ due- oltrepassi» 
il rispettivo teredine soprac- 
cennato . £’ certissimo , che 
nella distruzione de’ Templa- 
ri moiri innocenti furono la 
vittima dell’ orgoglio e della 
insolente opulenza de’ princi- 
pali loro capi . I disordini , 
di. cui venivano incolpati (Fe§- 
gaft UGO des Pàiens num.v!), 
e la maggior patte de’ quali 
non era fondata , che sulla 
menzogna o sull' esagerazione, 
non furono che il pretesto 
della lori» rovina . II loro 
principale delitto fu 1’ essersi 
renduti odiosi e formidabili ; 
e molti, portando la pena di 
tutti , furono puniti con una 
erudgitfl inudita , dice Boffuet 
nel suo Compendi» deila sto- 
ria di Francia ■ Non fifa,.zg- 
giugn’egli, Je vi fójje più a- 
vartzia e vendetta in tjuejltt 
tfecuzJone 0 più giufliz’a . Il 
Mariana , il V^rtot cd una 
folla d’ altri scrittori hanno 
^pensato ad un di presso nel- 
la medesima maniera . Non 
crederò mai ( dice, uno sto- 
rico ), che un gran ma sno e 
tanti cavalieri , tra . quali con- 
tavano va r j principi , tutù 
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venerabili per là loro età e 
pe’ loro servigi , fossero rei 
delie assurde ed mutili viltà, 
di cuì veni vano accusai i.Non 
crederò mai , che un Ordine 
intero di religiosi abbia ri- 
nunziato in turopa alla re- 
ligione cristiana, per la qua- 
le combatteva in Asia ed in 
Africa , e per la quale anzi 
molti ancora de’ medesimi 
gemevano tra le caténe de’ 
Turchi e degli, Arabi, amando 
meglio morire mi eminente 
nelle tetre prigioni che rine- 
gare questa medesima- religio- 
ne . Finalmente io credo sen- 
za difficoltà a più. di Soca va- 
, liert , che morendo chiamaro- 
no D io in testimonio della 
loro innocenza . Non esitia- 
mo quindi a porre la loro 
proscrizione nel novero de’tu- 
nesti effetti d’ un tempo d’ 
ignoranza e di 'barbarie. 

I. MOLE; ( Odoardo ) , 
signore di Camplastreux , fu 
consigliere , poi proeyrator- 
generale del parlamento di 
Parigi in tempo della Lega . 
«Sulle di Itti conclusioni ii par- 
lamento pronunziò quel fa- 
moso decreto \ mercè di cui 
fu dichiarato, che la Corona 
di Francia non poteva pacare 
ni alla femmine , ni agli lira « 
nieri . Da Enrico iv venne 
fatto presidente di berretta 
nel i< 5 oz. Cessò di vivere li 
17 settembre 1.616. La fami- 
glia di Moli , originaria di 
Troyes nella Sciampagna, è il- 



lustre pel numero di grandi ma- 
gistrati, che ha dati alla Francia. 

II. MOLE’ ( Manco), nato 
a Parigi nel 15S4, figlio del 
precedente, entrò nel parlamen- 
to, e fu dapprima consigliere, 
indi presidente alle inchieste, 
poi procurator-generale , ed 
in fine ptitno ptesidente nel 
1641. I suoi maggiori si era- 
no segnalati in questo corpo, 
mercè le loro cognizioni e la 
loro integrità : ii presidente 
futili uguagliolli , ed anche 
li superò. In mezzo alle tur- 
bolenze della fionda mostrò 
altrettanto zelo che grandez- 
za' d’ animo.. Al tempo del- 
le barricate nei 1648 , essen- 
dosi ammutinato il pupolo da- 
vanti il di lui palazzo, ben- 
ché lo udisse prorompere in 
ardite minacce , ne fece aprir 
immediatamente le porte, di- 
cendo , che la casa del primo- 
Frejidente elevava essere aperta 
a tutti. Allorché gli si diesa, 
che doveva meno esporsi al 
furore del popolo , risponde- 
va , che sei piedi di terra fa- 
rebbero Sempre ragione al più 
grand' uomo del mopdo. Fu es- 
so, .che impegnò Du Cbesne 
a far una collezione degli Sto- 
rici di Francia. Questo illu- 
stre magistrato morì guarda- 
sigilli li 4 gennajo 1656 di 
72 anni, e di lui "fu detto : 

Ei difarmò i furori della 
fionda , 

De' Grandi Congiurati i rat 
progetti 

Egli 
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Egli confuse e colla furi fa- 
vitzza 

Intrepida e profonda t'tfep- 
pz ancora 

Beaufort e Retz condurre 
\ ai lor dovere . 

Il cardinale di Retz o dipinge 
nel seguente modo : = Se non 
„ fosse una specie di bestem- 
,, mia il* dire, che siavi alcuna 
,, ne! no oro secolo più intre- 
,, pido del gran Gujìavo e del 
„ sig.Princine, direi, che questi 
„ è stato M. Molé. Vi vole- 
„ va molto , che il suo in- 
,, gerno fosse grande al pari 
„ del suo cuore. Non lascia- 
,, va però d’ èsservi uri qual- 
„ che rapporto , mercè una 
„ rassomiglianza, che non e- 
,, ra per altro senoninbrut- 
„ to. Vi ho già de to , eh’ 
„ egli non era congruente 
n nella propria lingua ; ma 
,, aveva una specie di eloquen- 
„ za, che nel colpir le orec- 
„ chie,impossessavasi dell’im- 
n magi nazione. Voleva il bene 
„ dello stato in preferenza a 
„ tutte 1’ al re cose, anche a 
,, quello della propria fami- 
,, glia, benché sembrasse a mar- 
,, la troppo in qualità dima- 
„ gisrrato -, ma non -ebbe 1’ 
„ ingegno abbastanza elevato 
„ per conoscer^ assai di buo- 
yy n’ ora il benè , che avrebbe 
„ potuto fare. . Presnmctte 
„ troppo del suo potere ; s’ 
„ ideò di regolar la corte, e 
„ la propria compagnia , è 



non riuscì opll’uno, nè nell 
77 altro: anzi si rendette so- 
,, spetto ad entrambe . Quin- 
„ di con buone intenzioni fe- 
„ ce del male . Vi contribuì 
„ non poco la preoccupazione: 
, v es.a era eccessiva in tutto, 
„ ed ho anche osservato , eh’ 
„ ei giudicava sempre. delle 
„ azioni dagli uomini , ma 
„ quasi mai degli uomini dal- 
„ le azioni . Siccome era sta- 
yy to nutrito nelle formalità 
„ de! palazzo , tutto ciò , cV 

„ era straordin.irio,divenivagli 
„ sospetto &c. e?. Odnardo 

mole’ suo figlio, e ir«V mo- 
le’ suo nipote si distinsero 
altresì per la loro probità , e 
pe’ servigi, thè prestarono al 
publicó . M. mole’ , che ha 
rinunziata ( pel 1763) là ca- 
rica di primo-presidente , do- 
po avervi sostenuta con di- 
stinzione la gloria de’suoi an- 
tenati, ha pos:o il colmo al- 
la propria, mercè un disinte- 
resse forse inudito prima di 
lui. Vtd. molay . 

MÒLE (- Giuseppi- Boni- 
fazio de la ) , favorirò del 
duca d' AUnfon , entrò nel 
progetto di staccare dalla cor- 
te di Francia il suo padrone 
insieme col re di Navarra per 
metterli alla testa de’malcon- 
tenti . Venne decapitato nel 
1574; ma la sua memoria fu 
r stabilita due anni dopo. 
MOLEON , Ved. maule- 

ON e V BRUN . 
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** MOIESWORT, nato 
a Dublino circa il t 660 , era 
stato per tre o quattro anni 
inviato straordinario d’fnghil- 
ra in Danimarca \ fu poscia 
inviato a Torino, dove rise- 
deva in tale qualità nei 1701. 
E’ celebre , come autore di 
un’ opera , che fece molto 
«repito , e che ha per titolo: 
Stato prefetti c del Regno di 
Danimarca , merci cui scorge fi 
il forte ed il debile di questa 
canna , con osservazioni utilis- 
sime circa il suo governo di- 
spotico x &c. Venne tradotta 
dall’ inglese in francese , e fu 
impressa, Nancy 1Ó94 in 8°: 
Parigi ed Amsterdam 1697 in 
12, indi Parigi ( benché col- 
ia data di Amsterdam ) 1714 
in 8 8 . D’autore era uno di 
que’ republicani, che, esacer- 
bati dai disordini provenienti 
dal governa di uti solo o 
di pochi , si lasciano traspor- 
tare dalla prevenzione per 
quella sfrenata licenza , che 
onorano col nome di libertà, 
in unà Prefazione di 5 6 pa- 
gine , cui dà il nome d’ In- 
troduzione t si abbandona tal- 
volta ad un’ eccessiva col- 
lera contro ogni governo as- 
soluto.— ■ Sarebbe desi derabi- 
„ le, die 7 egliy che si mo- 
„ strasse ad un Inglese la mi- 
„ seria di tutte le parti del 
,, mondo ,-che sono nella - 
,, schiavitù , per fargli ama- 
. re con impegno la felicità. 






„ di cui egli gn#b nel pro- 
,, prio paese, come gli Spar- ‘ 
,, rani - esponevano i iojo-schia- 
„ vi , quand’ erano ubbria- 
,, chi , «Ha vista de’ loro fi- 
„ gli , per far ad e$si amare 
„ la sobrietà. Ma non già 
„ ciò nè in Francia , nè ia 
„ Italia , nè in Is^tgna , ove 
„ la maniera di vivere , la 
,, purezza dell’aria,, la deli- 
„ catezza del bere e del man- 
,, giare , la magnificenza del- 
„ le fabbriche , la bellezza 
de’ giardini , i pomposi e- 
„ quipaggi de’ grandi signori. 

,, inorpellano la schiavitù : 

„ i regni 'e le provincie del 
„ Nord quelli sono , dove «m 
„ Inglese deve viaggiare, per- 
„ chè ivi non vi è quasi nul- 
„ la, che distragga la men- 
,, te , e che impedisca di con- 
„ templare la schiavitù in 
„ tutt’ i suoi colori-—-. Da 
simili tratti è facile il vedere, 
che Mo/eswrrt dice delle cosej 
nelle quali mostra, che la pru- 
denza e la moderazione non so- 
no le troppo favorite sue vir- 
tù . Pochi luoghi vi sono del 
suo libro , ove non incontrisi 
qualche vivacità, e molti ve 
ne sonò , ne’ quali 1’ inàpeto 
ed il trasporto prendono il 
luogo della ragione. Le rendi- 
te publiche ,■ . i costumi , la 
forma del governo, l'ammi- 
nistrazione della giustizia, e 
gl’ interessi della corte e del- 
la- nazione Danese . tutto da . 

v lui •• 



Digitized by Google 




MOl 






lui viene esposto ed analizza 
lo minutamente Attacca so- 
prattutto, come abusivo, in- 
giusto e tirannico il pedaggio 
gravoso , che si fa pagare al* 
le navi , che passano lo stret- 
te del Sund , nè lascia d’ in- 
veire contro T indolenza del- 
le altre nazioni , che lo so.f 
Irono. Tratta altresì diffusa- 
mente delia .-rivoluzione , che 
nell’ ultimo secolo , di eletti-' 
vo e moderato che era, cam- 
biò il governo di Danimarca 
in ereditario ed assoluto. Vi 
si trovano giudiziosi dettagli 
circa gl’ interessi della Dani- 
marca relativamente alle al- 
tre potenze . La troppo libe- 
ra maniera ed i tratti amari, 
onde l* opera è sparsa , fecero 
incontrare allo scrittore 1’ in- 
dignazione dei fa corte di Da- 
nimarca . Ne chies* ella sod 
dis'azione all’ Inghilterra} ma 
non l’ottenne, e fu ridotta a 
vendicarsi per le stesse vie , 
per le quali t ra stata offesa . 
Quindi per di ìei ordine uscì 
Una confutazione intitolata : 
Patiti il' Ha Danimarca , es- 
tero Eterne del Libello imito* 
lato Relazione , &c. Fu que- 
sta tradotta dall’ inglese iti 
irancese con varie aggiunte , 
Colonia 1696 in 12. l ’auto- 
re della Difesa nella stia pre- 
fazione diretta a hdJesuiort, 
gli usa la civiltà dì dire, che 
per molte ragioni non può 
crederlo autore di Una tal io- 



pera } ma i! traduttore fran- 
cese , supponendolo tale sen- 
2’ a'tro , riporta contro il me- 
desimo molte ingiuriose per- 
sonalità , e pretende , che a- 
vesse tenuta in Danimarca una 
cond tta multo stravagante . 
-MOLLETTI (Giu eppe), 
c non moi le? ro , come lo 
dicono i Francesi ( forse dal 
latino MoLLùus ) , insigne fi- 
losofo , medico , matematico 
ed astronomo, nàtivò di Mes- 
sina , fiorì nel xvt secolo . 
£ra pub.icò professore di a» 
srronomia m Padova, allor- 
ché vèrme chiamati? a Man- 
tova dal duca Guglielmo, per 
istruire nella medesima scien- 
za il principe Vincenzo di lui 
figlio. Ritornato poscia alla 
sita Cattedra di Padova , ivi 
morì nel 15K8. T*a le di- 
verse sue òpere , annoverate 
dal Monitore , le principali 
Sono : I Efemeridi dal 1 564 
SI *10 al i 5^4 in 4 0 . II. fa- 
zah del Calendario ,• che ap- 
pellò Greeariane , perchè ser- 
virono molto al'a riforma del 
Calendario per ordine del pon- 
tefice G< e*orio xtit. 

MOL 1 ERE (Ciovamii- 
Battistà ' P acque liti de ) , figlio 
e nipote di Un camerier-ta- 
pezziere del re di Francia , 
nacque nei 1620 . Suo padre 
, appellavasi , come lui , Gio- 
vanni Batti Jìa P oc (tue Un , e 
sua madre, nomata tìonttt,tr a 
parimenti figlia d’ un tapez- 
K 4 zie- 
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ziers , e le due famiglie di- 
moravano sotto i pilastri del- 
la publicn piazza . Quella del 
giovine Boc/ruelin , destinan- 
dolo all’ impiego' di suo pa- 
dre, gli diede un’educazione 
conforme al suo stato; ma 
egli , frequentando il teatro , 
prese gusto per la commedia. 
Cominciò i suoi studj in età 
di 14 anni presso i Gesuiti , 
e fece rapidi progressi . Le 
belle-lettere órnarc.no la sua 
mente , ed i preceiti del fi- 
losofo Ga(]endi , maestro di 
Cfiapelle , di Bernier e di Sp- 
ratto , formarono la sua ragio- 
ne . Essendosi ammalato suo 
padre, fu in necessità di e- 
sercitare il di lui impiego 
presso Luigi xm , eh’ egli se- 
ni n*l suo viaggio di Nar- 
ona nel iù^i . Principiava 
allora a fiorire il teatro fran- 
cese, mercè 1 talenti del gran 
Ccrtieille , eh? avealo fratto 
fuori dell’ avvilimento e del- 
la barbarie . Pucrjuelin desti- 
nato ad essere tra i Francesi • 
il Riflr,rat<re culla Cr,'nmed:r ì 
abbandonò la carica del suo 
genitore , e si uhi con alcu- 
ni giovinoti appassionati es- 
si pure pel teatro . Allora fu, 
che cambiò cognome, e pre- 
se quello di Moliete , fosse 
per usare qualche riguardo a’ 
suoi parenti , o pure perse- 
guir l’ esempio degli attori 
di quel tempo . L’ uniformi- 
tà di sentimenti e di gu$to 



lo fece entrar in unione col- 
la Lé'jart commediante di cam- 
pagna . Formarono di cuò- 
cerò una compagnia , che rap- 
presentò a Lione nel 1653 la 
commedia deilo Stordito . Au- 
tore al tempo stesso ed atto- 
re , M oliere, ugualmente ap- 
plaudito sotto entrambi que- 
sti titoli , tolse quasi tutti 
gli spettatori ad un’altracom- 
pagnia di comic’ stabi ita nel- 
la medesima città . Malgra- 
do la freddezza de’ personag- 
gi , la poca connessione del- 
le scene, e la scorrezione del- 
lo stile , lo Stordito piacqiK 
molto. Non si conoscevano 
guari allora se non drammi 
pieni all’ eccesso d’intrecci 
poco verisimili < 1’ arte d’ e- 
spcrre sul teatro comico ca- 
ratteri e costumi era riserva- 
ta a M'- . La novità di 
quest’arte nascente nello Stor- 
dito congiunta colla varierà e 
vivacità di tale componimen- 
to , tenne lo spettatore in 
sospeso . e servi a coprire 
quasi tutt’ i difetti . Con u- 
guale applauso fu accolta la 
stessa commedia in Beziers, 
ove l’autore si recò poco Tem- 
po dopo . tl principe di Con- 
ti , che aveva conosciuto Me- 
liere al collegio, e che in esso 
fin da che era scolaro, *aveva 
veduto ufi grand’ uomo , te- 
neva allora nella predetta 
città gli stati della provin- 
cia di Linguadocca Accolse 
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il novello poeta e comico , 
come un amico , e non com 
Unto di affidargli la direzio- 
ne delle feste, che dava, gli 
esibì il posto di sno segreta- 
rio,. L’ -drìjiofane francese lo ' 
ricusò , e disse schedando ; 
Sono un attore paffabile ; fa- 
rti forfè un pefjkno fegretarto . 
Il Difetto Amoroso e le Pre- 
ziose Ridicole comparvero sul 
teatro di Beziers , e vi furo- 
no ammirate. Gli accidenti 
sono disposti con miglior or- 
dine nel Difpetto amori, fo ,che 
nello Stordito . Vi si ricono- 
sce nell’azione de’ personag- 
gi un fondo di vero comico, 
e nelle loro risposte scorgon- 
si tratti ugualmente ingegno- 
si e piacevoli ; ma il nodo 
è troppo complicato ,elo scio- 
glimento è mancante di ve- 
risimiglUnza . Trovasi più 
semplicità nell’intreccio delle 
Preztcfe ridicole . Una critica 
fina e delicata della contagio- 
sa rralatria del bello spirito, 
dell’ampolloso e troppo ri- 
cercato stile de’ romanzi , del 
pedantismo delle femmine sac- 
centi , dell’ affettazione spar- 
sa nel linguaggio , ne’pensie- 
ri, negli ornamenti, sono l’ • 
oggetto di questa commedia. 
Allorché venne rappresentata 
in Parigi , essa produsse una 
riforma generale. Ognuno ri- 
se, ognuno riconobbe se stes- 
so , ognuno applaudì correg- 
gendosi . M eringio , trovando- 



si alla prima rappresentaz : o- 
ne di essa , disse a Chapetain : 

=3 -Approviamo voi ed io 1 
„ tutte le fciocchezzt , che ven- 
„ gotto crititate con tanta jì- 
„ nczza e con tanto buon ftn- 
„ fu . Credetemi ci farci d'uo- 
,, po bruciare ciò che abbicm 
„ adorato , e adorare ciò che 
„ abbiano bruciato zz . Questa 
confessione non è altro, che 
il sentimento, riflettuto d’ un 
dotto disingannato ; ma l’e- 
spressone del vecchio , che 
di mezzo alla platea gridò 
per istinto : Coraggio, MO- 
LIERE , ecco una buona comme- 
dia', è la pura espressione del- 
la natura. Sì pago rimase 
Luigi xiv degli spettacoli da- 
tigli dalla compagnia di M>- 
liere , la quale avea abban- 
donata la provincia per pas- 
sar alla capitale, che ne le- . 
ce di essa i suoi Comici vrdi- 
narj , ed accordò al loro ca- 
po una pensione di mille li- 
re. Il Rocco (o sia in senso 
plebeo il Cornuto ) Immagina- 
rio , meno fatta per diverti- 
re le persone delicate , chi 
per far ridete la moltitudine, 
comparve nel 1 odo. in dicli- 
ni luoghi vi si trovò Moliè- 
re, ma non è il M oliere delle 
Preziose ridicole . Nullàdime- 
.no vi è un fondo di facezia 
gioviale , che diverte , ed u- 
na specie d’interesse nata dal 
soggetto stesso, la quale im- 
pegna . Molti critici ebbe qus- 
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sto componimelo ; ma il pu- 
bhca non diede Loro udien- 
za . Si scaienaron e<si con 
molto maggior ragione con- 
tro Poti C iit zia di Novara , 
dramma tolto dal teatro spa- 
gnuolo . l a Scucia de' Mari- 
ti , commedia ad mattazione 
degli Adtlfi di Terenzio , ma 
imiterà di tal maniera , 
che torma uo componimento 
nuovo sull’idea semplice dell’ 
antico , pretenta uno sciogli- 
mento naturale, accidenti vi- 
luppafi con arte , ed un in- 
treccio chiaro , semplice e fe- 
condo . Risupnava ancora il 
teatro de’ giusti applausi tat- 
ti a questa commedia, allor- 
ché il hajlidioso,ps2io, idea- 
to , composto , imparato e 
rappresentato in 15 giorni , 
fu recitato nel 1665, a Vaux 
in casa del celebre Fouqnet 
soprantendente delle finanze, 
in presenza del re e della cor- 
te . Questa specie di comme- 
dia è quasi senza intreccio , 
% le scene non hanno tra lo- 
ro la necessaria unione. Ma il 
punto principale era di soste- 
nere F attenzione dello spet- 
tatore mediante la varietà de’ 
caratteri, la verità de’ ritrat- 
ti e la continua eleganza 
dello stile . Nella Scuola del- 
le Mogli, data nell’ anno ap- 
presso, tutto sembra narrazio- 
ne , e tutto è azione * Alla 
vista di tale componimento 
si sollevarono i censori 4 che 



vi rilevarono alcune 'trasetf- 
-ranze di stile,- senza porre 
attenzione all’ arre , che vi 
tegna, al carattere inimitabi- 
le di dgnefe , alla patte de’ 
personaggi subalterni , tutri 
formati j»er lei , al pronto e 
naturale passaggio di sorpre- 
sa in sorprasa . M oliere rispo- 
se loro facendo egli stésso un’ 
ingegnosa critica del suo com- 
ponimento , con che fece spa- 
rire tutte le impertinenti cen- 
sure, cui il medesimo aveva 
data occasione . Circa io 
steso tempo i suoi talenti 
furono gratificati con nuove 
ricompense, li re, che ri- 
guardatalo , come il legisla- 
tore della decenza nel gran 
mondo, e come il censore il 
più utile del l'affettazione d.-Ue 
preziose, della scientifica o- 
.stentazione delle fetntrrne 
erudite , e del ridicolo de’ 
Francesi , Io pose nel novero 
de’ letterati , che dovevano 
esser a parte delle di lui li- 
beralità . Penetrato M oliere 
dalla bontà di questo monar- 
ca, credette di dover distrug- 
gere nell’ ìmpnrhttu ( direb- 
bero gl’ Italiani AlCimprafovi- 
Jo, ovvero a Soggetto) di Ver- 
failles le impressioni , che a- 
veva potuto fare il Ritratta 
del Pittore , dato al publico 
da Rourfcult . Questa autore 
aveva malignamente suppo- 
sta una chiave alia Scuola 
delle Mogli , che indicasse gli 

“ O- 



Digltized by Google 




«51 



MOL 



originali copiati al naturale. 
Lo trattò Molière con sommo 
dispregici; ma tale dispregio 
non cade che sullo spirito e 
su i talenri , e non riverbera 
che indirettamente sulla per- 
sona . La corte gustò molto 
nel 1664 la Principeffa d' E- 
lide, spezie di burletta , o 
diremmo di opera- buffa , com- 
posta per una festa non me- 
no superba che galante, da- 
ta dai re. alla regina . Parigi, 
che vide questo dramma se- 
parato. dalle decorazioni , che 
avevanlo abbellito a Versail- 
les, né giudicò meno favo- 
revolmente . Il Matrimonio 
per Forza , altro dramma gio- 
coso, incontrò la medesima 
sorte. Don Giovanni ^ ovvero 
il Convitato dì Pietra ebbe 
poco successo , e fece torto 
all’ autore, attesi alcuni tratti 
empj , che poi s’. indusse a 
sopprimere nella seconda rap- 
presentazione . Anche L' A- 
more Medico se/h brò una di 
quelle produzioni precipitate, 
che non deggiono giudicarsi 
a rigore . Il nostro Moliere I- 
i^hano ( 1’ Avvocato Goldo- 
»' ) nell’ Avviso premesso 
«Ha sua Finta Ammalata, fat- 
ta in parte ad imitazione 
dell Amore Medico , dice in 
proposito di tale commedia.,, 

», La sarira di IVI ohe>? contro 
» i Medici è sanguinosa ; li 
», mette in ridicolo , per dir 
» veto, coir troppa caricatu- 



<ji'ra,e -formando di tutti un 
„ fascio, fra cinqui medici , 
„ che mette in iseena, non 
„ ve n’ è uno , che ami la 
„ verità ed operi con dottri- 
M na . E* vero , che la di lui 
„ moglie fu disgustata da 
„ quella . d’ un Medico fu* 
„ Pigionale , e pretese il va- 
lotoso poeta ai vendicarsi ; 
„ ma, siccome per .l’ onte d’ 
„ un solo si vendicò contro 
,, tutti , meritò , ' che alla di 
„ lui morte niuno volesse as- 
„ sisterlo , e mori' il pover’ 
„ uomo senza soccorso fra le 
„ braccia di alcune Terzia- 
„ rie , da lui alloggiate per 
„ carità. “ Una gloria ben. 
più luminosa e ben solida ac- 
quistassi 1’ autore mercè il suo 
Mifantropo, componimento po- 
co applaudito sulle prime per 
ingiustizia o per ignoranza ) 
ma riguardato poi inseguito, 
come l’opera la più perfetta 
della commedia antica e mo- 
derna. L’intreccio non <è vi- 
vo , mà le gradarioni vi so- 
no assai fine; quindi essa fu 
accolta freddamente dagli spet- 
tatori avvezzi a colori più 
forti e ad un comico meno 
nobile ( Ved. wicherley ) . 
Non si sgomenti punto Me- 
gere pel dispregio , con cui 
la moltitudine riguardò un 
tale dramma , tanto più che 
lo consolarono gli applausi 
delle persone di buon gìtfto . 
Comparve nel ié6é il Medi- 
co 



Digitized by Google 




MOL 

co suo malgrado ,, eh’ è utia far- «' della commedia di Molière, e 



sa pian# al maggior segno di 
giulività e di buffonerie da 
far ridere. L’autore , thè si 
. mascherava da buffone per 
piacere al volgo , avrebbe po- 
tuto tralasciare le* oscenità 
delle scene della nutrice. Il 
Sicilia . o, ovvero [' slmor Pit- 
tore , è un picciol dramma , 
che vedesi con .piacere , per- 
chè sparso 'di cose graziose , 
e di amoreggiamene meno 
triviali-, che in alcune altre 
commedie. Ma la meraviglia 
giunse al sommo apice, al- 
lorché videsi sulie scene il 
Tartuffa . Invano gli Orgons , 
. gl’ imbecilli ed i falsi di voti 
soliévaronsi contro 1’ autore : 
la commedia fu recitata pili 
volte , e sempre ammirata . 
Ivi è perietta mente sma che- 
rata, 1’ ipocrisia , i caratteri 
>ono non meno varj che ve- 
ri , il dialogo è ugualmente 
fino e maturale . Quésta com- 
posizione sussiste e sussisterà 
sempre in voga, non solo in 
Francia , ma anche altrove , 
'.sinché -vi saranno ipocriti e 
.buon gusto . Sulie prime 
Tartujjo fu proibito : otto 
giorni dopo un tale divieto 
venne, recitato alla corte un 
componimento intitolato Sca- 
ramuccio Romito , farsa ljcen- 
' ziosissima . Nell’ uscirne disse 
al gran Condé il monarca : 
Vorrei ben io fapere , perchè la 
gote ft fcandalix-za si forte 



nulla dice di quella di Scara- 
muccia ? -f J comici Italia- 
ni, rispose i! principe, non tanno 
ojjefj che Dio , ma i F r ance ft 
hanno itffefo i divoti ( /ed- 
maimboukg ) . Nulladime- 
no Moliere diede nel i663 i 1 
A anfitrione -, commedia in tre 
atti ad imitazione di Plauto, 
e superiore al suo modello , 
nella quale il poeta rispetta 
meno la decenza e l’onestà , 
che nei Tartuffo , ed il di cui 
soggetto non poteva guari 
conciliarsi co’ riguardi dovuti 
a’ costumi . Vero é , eh essa 
fa ridere; ma non basta, che 
la commedia sia piacevole 
per esser applaudita da’ saggi: 
fa d’ uopo, che in essa non 
.venga vulnerata la virtù . L’ 
Avaro , altra imitazione di 
Plauto , è un po’ troppo ca- 
ricata nel carattere, principa- 
le ; ma il volgo non può es? 
ser mosso , che da tratti vi- 
gorosi e straordinarj . Una 
taccia , rispetto a cui rendesi 
più difficile il giustificarlo , 
si è che in questa commedia 
viene ad esser avvilita la pa- 
terna autorità . E’ un gran 
„ vizio ( dice G -G.Rouffeau') 
„ 1’ esser avaro e il prestare 
„ ad usura ; ma non n’ è uno 
», maggiore ancora per unfi- 
„ glio il rubare a sup padre, 

„ il mancargli di rispetto , il 
,, fargli mille ingiuriosi rim- 
„ proveri ; e quando; questo 

»pa- 
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}) padre irritatogli dà lama^ 
„ ledizione , rispondergli con 
„ aria di buffatore, che non 
„ sa che fare de suoi doni ? 

Fer esser eccellente ii'mót- 
” teggio , è fors’ esso perciò 
,, meno punibile l E lacom- 
„ media , in cui vuol farsi 
amare il figlio reo' di tale 
„ motteggio , lascia forse d’ 
„ essere una scuola di cat- 
„ ti vi costumi l — Giorgio 
Dandm, ovvero UMariiocon- 
fnfo — Munjitur de tource au- 
gnai , — il Borghigiano gen- 
tiluomo^ — le t ur Dette di Sca- 
pino., sono, di un comico piò 
atto a divertire , che ad i- 
str.uire benché sienvi mol- 
ti ridicoli espressi con fer- 
ia . Con più diligenza tra- 
vagliò M oliere la sua com- 
media delle Femmine Saccen- 
ti: ingegnosa sat ra del falso 
bello-spirito e dell’erudiziòne 
pedantesca . Non sempre vi 
sono ben combinati gli acci- 
denti , come pure avviene in 
alcuni altri suoi drammi ; ma 
il suo soggetto , quantunque 
arido in se medesimo, vi è 
presentato sotto un aspetto 
comico ai maggior segno. L’ 
Inferno immaginàrio offre un 
comico di un ordine inferio- 
re a quello delle Femmine Sac- 
centi -, ma non lascia perciò 
di dipingere a meraviglia la 
ciarlataneria ed il pedantismo 
de’ medici ( Ved. malocin ) . 
Fu questo il dramma, con 
cui Moltert terminò la sua 



carriera : allorché venne rap- 
presentato , ei trovavasi in- 
comodato di salute. Sua mo- 
glie e Bamn gli lecere pre- 
mura , perchè rimanesse in 
riposo e lasciasse di recita- 
re . E che faranno, laro rispos’ 
egli , tanti poveri tperajP là. 
mi rimprovererei d't avete tra- 
scurato un foi giorno di dar 
Irto riti pone. Gli sforzi , che 
fece per terminare il suo per- 
sonaggio,- gli Cagionarono li- 
na convulsione* , seguita da 
un vomito di sangue , che lo 
soffocò alcune ore dopo , nel 
dì 17 febbrajo 1673 in età di 
55 anni . Era allora già de- 
signato per essere ammesso 
al primo posto, che vachereb- 
be nell’ accademia Francese , 
e non avrebbe più reci'ato , 
se non nel comico sublime . 
L’accennata letteraria società 
gli rendette un nuovo omag- 
gio nel 1778 , collocando il 
di lui busto nella sala , ove 
sono i ritratti degli accade- 
mici . Mercè tale spéce di 
postuma adozione di questo 
grand’uomo, essa ha voluto 
compensarsi del dispiacere 
di non averlo posseduto vi- 
vente . La predetta statua , 
eh’ è un capo-d’ opera di M. 
Houdon , è stata donata all’ 
accademia da M.d’ Aletnbert . 
Tra le molte iscrizioni pro- 
poste per un tale busto, si è 
scelta la seguente : Nulla 
MANCA ALL A «U A GS.ÒR.JÀ : 
HI MANCAVA ALLA NO- 
STRA. 
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stila . Siccome F arcivescovo 
di Parigi ricusava di dargli 
ecclesiastica sepoltura, la ve- 
dova di questo grand’ uomo 
disse ì Si nega una tomba a 
colui , a cui la Grecia avrebb ’ 
eretti altari . Il re indusse 
questo prelato a non coprire 
di tale obbròbrio la memo- 
ria di un uomo così illustre, 
onde fti sepolto' in San-G'tu - 
feppt, che dipende dalla par- 
ròcchia di sant’ Eustachio. Il 
popolo i sempre portato agli 
estremi , si attnippò davanti 
alla di lui porta nel giorno 
de’ di lui funerali , nè sì po- 
tè allontanare altriménti , che 
pittando denaro dalle finestre. 
Tutt’ i rimatori di Parigi si 
esercitarono a fargli degli e- 
pitafj . Uno di quest’ insetti 
ebbe la mellonaggine di mo- 
strarne uno , da lui compo- 
sto , al gran Condii , il quale 
risposegli freddamente r. Va- 
lejjfe Dio , che colui , che tu in- 
fatti , mi aveffe portato il tuoi 
IV - solo di tali componi- 
menti , che meriti luogo in 
questo ristretto , è quello, di 
cui l’onorò il P. Bouboury fa- 
moso gesuita. Si riferisce es- 
so alle ingiustrae, che all’ 
Arijiefane francese toccò di 
soffrire e in vita e in morte., 
e corrisponde alia seguente 
versione : 

Tu riformafti la 'città e la 
certe ; 

Ma piale ne fie fai la ri* 

' compensa ? 



Sicuramente li Franteli uh 
giorno 

Di loro fcomfcenza aerojfi- 
rantto. 

Fu d’ uopo a lor , che uh 
C omico ponejfe 

La fua gloria e 'I fuo Jludio 
a ripulirli ; 

Ma nulla alla tua gloria 
mancherebbe , 

O Molier ,fe tra i vizj ben 
dipinti 

La fionofcenza lor dipinta 
aveffi . 

Questa ingratitudine non fu 
di lunga durata , e dopo la 
di lui morte ben presto rico- 
nobbesi il di lui merito, come 
io dice Boileau neila 7 sua 
Epistola, ii di cui significato 
si traduce: 

Pria che un poco di terra , 
con preghiere 

Ottenuta , per femprt chiufe 

aveffe * 

Sotti una tomba di Moliè- 
re /’ offa . 

Quanti e qua] f cince herelli 
non -ve de mnfa 

Di f prezzar li bei tratti og- 
gi ammirati ? 

Jl primo comparir de dram- 
mi fuoi 

5 L' ignoranza e P errore in 
finte veffi , 

Di Marchefi e Conteffe a 
diffamare. 

Ratti ventati il nuovo capo- 
d'qpra , 

Ed aT paffo più bel fcuoteau 
la te/la . 

Ida ni ih sì tuffo col fatale dardo 

Le 
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X# Parche tetto P ebbero di 
vita , 

Cfre di fua Mufa /’ iccì'rs- 
sato pregio 

Jien prefio fi conobbe , e fo- 
co lui 

Atterrata /’ amabile comme- 
dia 

tnvan dal fier colpo 
riavtrfi , 

fili regger feppe più fu i 
fuoi coturni. 

La di lui vedova , che visse 
sino al 1790 » si rimaritò col 
commediante Guerin > \\ qua- 
le mori nel 1728 di 92 an- 
ni . Possono riguardarsi le 
opere di Molte' e , come la 
storia de’ costumi , delle ma» 
de e del gusto del suo seco- 
lo, e come il quadro il piò 
fedele della vita umana. Na- 
to con uno spirito di rifles- 
sione , pronto ad osservare 
1’ esteriori espressioni delle 
passioni, ed i loro movimen- 
ti ne’ diversi stati , prese 
gii uomini tali quali erano , 
ed espose da abile, pittore i 
piò segreti nascondigli del lo- 
ro cpore, ed il tuono, il ge- 
sto , il linguaggio d«’lo»o di- 
versi senti trj enti . =s Le sue 
„ commedie lette bene (dice 
„ M. de la FJarpe ), porreb- 
„ bero supplire alla sperien- 
„ za , non perchè egli abbia 

dipinti de’ ridicoli passag- 
li gieri ; ma perchè ha di- 
„ p nto 1’ uomo, che non 
} , cambia . . • Qpal capo-d’ 



„ opera è V Avaro 1 Ciascu- 
„ na scena è una situazione; 
t , e si è udito dire da un a- 
,/ varo di buona fede , eh’ e- 
„ ravi molto .da profittare in 
„ quest’opera, e che vi si 
„ potevano cavare eccellenti 
,, principi di economia. Mo- 
,, liere è di tutti coloro , che 
„ giammai abbiano scritto , 
,, quegli che ha meglio os- 
„ servato l’ uomo , senza far 
mostra di osservarlo ; ed 
„ ami ha piò l’aria di sa- 
,, perlo a meritoria , che di 
,, averlo studiato I Crifpi- 
,, ni di Regnard , i Contadi- 
?1 ni di Danconrt , . fanno ri- 
,, dere nel teatro, Du freni 
„ scintilla di spirito neL suo 
„ originale fraseggiare . Il 
,, Giuccators ed il Legataria 
„ sono be ! J« opere ; ma nul* 
„ la di tutto ciò è Moliere. 
„ Egli ha un tratto di fìso- 
}> nomi a ,clje non può imi tar- 
„ si, ed anzi che neppure può 
,, guari definirsi. Vitn’ei rico- 
„ sciuto persino nelle sue pic- 
,, ciole farse , che sempre 
n hanno un fondo di gioii- 
,, vità e di morale . Piace 
„ ugualmente alla lettnra , 
„ che alla rappresentazione : 
„ lo che non si verifica che 
„ di Rocine e di lui ; ed an- 
„ zi di tutte le commedie, 
„ quelle di M oliere sono qu 4 - 
„ si le sole , che si abbia 
„ piacer di rileggere . Piò si 
„ coaoiCi Medici i piò si a- 



„ma; 
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„ ma ; pii si studia M oliere, 
,, più ammirasi, dopo aver- 
,, lò biasimato sopra alcuni 
„ articoli, si finirà coll’esser 
„ seco d’ accordo . I giovani 
pensano comunemente , eh’ 
„ egli/ carichi troppe . Ho 
„ intesa biasimare il Pover 
,, uomo ripetuto sì sovente ; 
„ ho poi veduta la medesima 
„ scena , anche rappresenta- 
„ ta colia maggiore energia; 
,, ed ho compreso , che non 
„ potè v ansi troppo caricare nè 
,, i i rid icoTi nè le passioui . 
,, M oline è 1’ autore degli 
uomini maturi e d*’ vec- 
,, cjii. Colle di lui osserva- 
,, ziepi incontrasi la loro spe- 
rienza , e la lorp memo- 
s , ria col di lui ingegno. $en- 
# . tonsi doglianze . che non si 
„ travagli' più sul genere di 
„ Mn//rt : e.Penso,che Siasi fatto 
u bene a provarne, degli altri. 
,, Il campp, ov’egli hamie- 
„ turo, è meno vasto di quel 
,,'che si pensi , e quando re- 
„ stasse qualche angolo, ov’ 
„ ei non abbia portata, la ma- 
„ no ,, si temerebbe ancora 
,, v di trovarsi nelle di lui vi- 
,, cinanze — . Bulicati riguar- 
dò sempre ' Moliere , come un 
uomo unico ; c dimandando 
il re, chi fosse il primo tra’ 
grandi scrittori , ch’erano com- 
parsi durante <ii suo regno , 
gii nominò M oliere. Raccon- 
tasi, che questo illustre poe- 
ta leggeva le sp.e commedie 
ad una vecchia serva, noma- 



¥ 

MOL 

ta Lafotety e quando i luoghi 
di facezia e di scherzo non 
le aveano fatto colpo , cor- 
reggevali . Richiedeva pure 
dai comici , che vi condu- 
cessero i -loro fanciulli , per 
trar congetture da’ naturali 
movimenti de’ medesimi alla 
lettura , eh’ ei faceva delle 
sue composizioni . M oliere , 
che di ver:; vasi sul teatro a 
spese delle umane debolezze, 
non potè garantir se medesi- 
mo dalla debolezza sua pro- 
pria. Sedotto da una violen- 
ta inclinazione per la figlia 
della commediante Bejart , la 
sposò , e trovossi esposto a 
quel ridicolo , che avea so- 
vente lanciato sui mariti. Più 
fortunato nel commercio de’ 
suoi amici, fu amato dà suoi 
confratelli e ricercato dai gran- 
di . Il maresciallo di Vivane , 
il gran -Condé . , lo stesso Lui- 
gi xxv vivevano cdn dui con 
quella famigliarità , che ugua- 
glia il merito e la nascita. Sì 
lusinghiere distinzioni non 
guastarono nè il suo animo , 
nè il suo cuore : egli fu sem- 
pre dolce y compiacente , ge- 
neroso . A vendogli un men- 
dico restituita una moneta d’ 
oro , eh’ egli aveagli data per 
is'oaglio ; Ove va ella ad an- 
tiidarji -la virtù f esclamò Mo- 
lière , e disse al povero : tie- 
ni , amico mio , eccone un' al- 
tro,. Gli riferì un giorno Ba- 
ro > , che uno de’ suoi compa- 
gni antichi era ridotto a cosi 

estre- 
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estrema miseria, che non po- 
teva comparire in pubico : 
Moliere volle vederlo, il con- 
solò, e ad un regalo di ven- 
ti doppie uni un magnifico 
abito da teatro . Questi» ce- 
lebre poeta non era nè trop- 
po grasso, nè troppo magro; 
aveva una statura piuttosto 
grand» che piccioia , nobile 
portamento , beila gamba ; 
camminava con gravità, ave- 
va l’aria seria al maggior se- 
gno , il naso grosso , la bocca 
grande , le labbra grosse , co- 
lor bruno , sopracciglia nere 
e forti, ed i diversi movimen- 
ti , che ad ess# dava , ren- 
devano sommamente comica 
la sua fisonomia . Meno li- 
bile per le parti tragiche , 
studiossi indarno . di sormon- 
tare gli ostacoli , che op- 
ponevagli la natura. Una vo- 
ce sorda, inflessioni dure, una 
volubilità di lingua, che pre- 
cipitava troppo la sua decla- 
mazione , lo costrinsero are, 
stringersi entro i limiti del 
comico , in cui seppe trar 
vantaggio da’ suoi medesimi 
difetti . Per variare le sue in- 
flessioni pose in uso certi tuo- 
ni inusitati , che sulle prime 
lo fecero acculare di un poco 
di affettazione ; ma a’ quali 
jl pubiico ben presto si av- 
vezzò. Non solamente piace- 
va nelle parti di M a icari Ite , 
di Sgottar elle ; ma era .eccel- 
lente ancora ne’ personaggi del 
Tom. XV III. 
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comico sublime , come quelli 
di Xrnolfo , d’ Or gotte , di 
H arpagone , fitc. Allora ap- 
punto per la verità de’senti- 
menti , per l’intelligenza dell’ 
espressioni, e per tutte le fi- 
nezze dell’arte, seduceva gli 
spettatori a segno , che non 
distinguevano piò il comme- 
diante dal personaggio rappre- 
sentato . Si caricava pur egli 
sempre delle parti piò diffici- 
li e piò lunghe. Vengono di 
lui riferiti molti detti arguti: 
tate si è tra gli altri, quello, 
che gii sfuggì , quando il par- 
lamento proibì , che si rap- 
presentasse il Tartuffo . Era 
già adunato il popolo per la' 
decima recita, allorché arri» 
vò il divieto. Srgneri ( disse 
Mo//ere volgendosi all’ assem- 
blea ) , noi contavamo oggi di 
aver V onore di recitarvi il Tar- 
tufilo ; ma il sig. primo preji - 
dente non vuole, che Jl rappre- 
senti . Aveva principiato Mu- 
lisre in sua gioventù a tra- 
durre Lucrezio , ed avrebbe 
compiuta quest’ opera , se non 
fosse sopraggiunto a frastor- 
narlo un disgraziato acciden- 
te . Da un suo servo venne 
adoperato un quinterno di 
questa traduzione a far papi- 
gliotti . M oliere , eh’ era fa- 
cile ad irritarsi , si sdegnò 
talmente per questo contrat- 
tempo, -che nell’impeto dell* 
collera gittò immediatamente 
il resto alle fiamme . Per irret- 
ii tere 
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tere più amenità in tal ver- 
sione , aveva tradotti in pro- 
sa i ragionamenti fi' osofici , 
pd aveva poste in versi tutte 
le beile descrizioni , che tro- 
vami nel poeta latino C Viq-. 
gaft all’articolo 1.CH4PELLE 
un salutarissimo consiglio, che 
•diede in uno stra, izzo a’suoi 
gmici ). Le più stimate edi- 
zioni delle di lui opere sono. 
I. Quella di Amsterdam 1699 
voi. 5 in 12 , con una Vita 
romanzesca dell’ autore , scrit- 
ta da 0 'r/marest . II. Quella 
di Parigi nel 1754 in 6 voi, 
in 4 0 , dovuta alle cure di M. 
Joly , che ne ha data una nuova 
nel 17^9 iq 15 voi. in 12, 
Questa edizione è arricchita 
di Memorie intorno la vita e 
le opere di Moliere , e del 
-catalogo delle prit'che fatte 
^contro le di ibi Commedie . 
III. Quella , che ha data M. 
JBret in Parigi nel 1775 in 6 
voi. in 8 ' , con interessanti 
comepti , in cui ha. eseguito 
rispetto a Moliere ciò, che a- 
vea fatto foltaire rispetto a 
C ormile . Fa rilevare le sue 
bellezze ed i suqi difetti , e 
pota le sue espressioni vizio- 
se . Voltaire dice ( nelle sue 
JMifc.ell, di ,Letterat. al cap t 
delle .Accademie ) , clqe Moliè- 
re è pieno di errori di lin- 
gua .Ve ne sono assai più 
ne’ suoi versi , che nella sua 
prosa ; ma quéste negligenze 
pon provano , che la sua pqe- 
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sia f quando è fatta con qp 
poco di attenzione, qon sia pre- 
feribile alla sua prosa . M. 
Buffare M publicatq nel 17 77 
in 2 voi. in t2 , lo Spirita 
di Moliere , con .un Co.npen- > 
diq della sua vita, ed un ca- 
talogo de’ suoi componimenti. 
Abbiamo in italiano ie One- 
re di Moliere tradotte da Nic- ■ 
colò Ca/lelli , Lipsia 17401001. 

4 in 12. 

MOLIERES ( Giuseppe 
Privato di ), nacque a Ta- 
rascona nel 1077 d’ una no- 
bile famiglia, che ha dato va- 
ri gran-croci all’ ordine di - 
Maita. Ricevette dalla natu- 
ra un temperamento moltQ 
delicato ed un talento pene- 
trantissimo . Lasciato in pie- 
na ba ia di divertirsi o di oc- 
cuparsi , scelse l’occupazione. 
La congregazione dell’ Ora- 
torio lo possedette per qual- 
che tempo: iyi egl’insegnò con 
successo per alcuni anni 1’ u- 
manità e la filosofìa . La let- 
tura delle opere del P. Male- 
branche gl’ ispirò una. grande 
ansietà di conoscerne 1’ auro- 
re ; quindi uscì dalla congre- 
gazione , e recossi a Parigi 
per conversare con lui . Dopo 
la morte di questo celebre fi- 
losofo , si consecrò alle ma- 
tematiche, le quali aveva un 
poco trascurate per la meta- 
fisica .L’accademia delle scien- 
ze lo aggregò nel 1721 , e 
due {inni dopo ottenne la cat- 
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tedra di filosofia nel collegio- 
rea le ' , .E’ noto il suo siste- 
ma de' piccioli Vortici . Lo so- 
steneva egli con sommo calo- 
re , e non intendeva burle 
circa i motteggi, che se glie- 
ne facevano talvolta . Allora 
la vivacità , strascinandolo , 
gli toglieva la libertà di spie- 
garsi nettamente , ed ei cadeva 
in tali errori,che davano ancora 
maggior adito a motteggiarlo 
piteriormente , lo eh’ ei non 
prendeva meno in mala parte. 
Un giorno vi fu egli cosi 
sensibile , che montò furiosa- 
mente in collera , si amareg- 
giò e dibattè all’eccesso , ed 
uscì tulio riscaldato dall’ ac- 
cademia . Lo investì il fred- 
do di tale maniera , che en- 
trando in propria casa, si sen- 
tì lo stomaco imbarazzato , 
gli sopravvenne la febbre , il 
suo male di petto si accreb- 
be , e 1’- infermità peggiorò 
sì rapidamente , che soccom- 
bette li 12 maggio 17^.2 do- 
po cinque giorni di violenta 
febbre in età di «5 5 anni f 
All’eccezione di questo di- 
fetto. 1’ abate ds M olieres e- 
ra un’ uomo eccellente , ed 
anzi , quando si abbandona- 
va alle sue meditazioni filo- 
sofiche , era di una flemma 
e di una insensibilità singo- 
lari . Un giorno che trova va- 
si immerso nelle sue distra- 
zioni, un di coloro , che netta- 
no le scarpe, gli levò le fib- 



bie d' argento , che aveva alle 
sue scarpe, e ve ne sostituì uà 
paio di ferro . Un’ altra vol- 
ta entrò un ladro nel di lui 
appartamento, e senza distrar- 
si da’ suoi studj , Mdteres gli 
accennò dove teneva il suo 
denaro , se lo lasciò rubare , 
e non dimandò altra grazia, 
se non che non si sconcertas- 
sero le sue carte . Quantun- 
que non avesse cosa di super- 
fluo , donava ai servanti piti 
considerevoli mance, che qon 
gli altri membri anche i prò 
ricchi . E pure non aveva al- 
tre rendite , che gli onorarj 
della sua cattedra , le sue 
messe, e ciò che poteva rica- 
vare di carta marmorata , che 
travagliava egli stesso /quan- 
do era stanco di applicare al- 
lo studio .Di lui vi sono : I. 
Lezi mi di Matematica necejfa - 
rie per /’ intelligenza de' prin- 
cipj di Fiftca , che s' infegna- 
fto attualmente nel Collegio-Rea- 
le , 1762 in 12, Questo libro, 
eh’ è srato tradotto in ingle- 
se, è u* Trattato 1 iella gran- 
dezza in generale . I principi 
di algebra e de’ calcoli arit- 
metici vi sono esposti eoa 
ordine , e le operazioni ben f 
dimostrate. II. Lezioni di Fi - 
Jica , che contengono gli Ele- 
menti della Fiftca determinati 
dalle fole leggi di Meccanica , 
spiegate nel Collegio- Reale , 
Parigi 1 759 voi. 4 in 12 , e 
tradotte in italiano , Venezia 
L 2 1743 
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1743 vnl. 3 in 8°. Vedesi , 
chf 1’ auto e era partigiano 
ce’ vortici di Carte/i <> \ ma 
non potendo dissi andare i di 
lui sbagli e ie scoperte di 
Newton , ha procurato di ret- 
tificare le luce del filosofo 
inglese . Ha preso ciò , che 
gli é sembrato più vero nel 
sistema di De/carte s , e lo ha 
posro in un nuovo aspetto , 
ora dimostrando alcune propo- 
sizinrii, che questi avea unica- 
mente supposte , ora levando- 
ne le proposizioni, che pote- 
vano passare per inutili . Ne to- 
ro» gli ha servito a stabilire 
de’ principi atu à spiegare in 
una meccanica gli effetti , de’ 
quali lo stesso Newton ha cre- 
duto , che ccrcherebbesene in- 
darno la cagione ; come sflfco 
i vortici celesti , le leggi di 
questi vortici e la loro mec- 
canica . Benché gli odierni fi- 
losofi gli si mostrino poco te- 
nuti de’ suoi sforzi , bisogna 
nondimeno confessare, eh’ es- 
si manifestano molta sagaci- 
tà . L’autore , scrivendo con 
metodo , chiarezza e preci- 
sione , doveva forse limitarsi 
ad esporre i diversi sistemi , 
senza cercale di conciliarli . 
Adottando e rigettando una 
parte delle idee di Descartes 
e di Newton , non ha fatto 
altro egli pure che un siste- 
ma , il qàale é passato ben 
tosto , e che ha pregiudicato 
a ciò , eh’ exavi di buono nel 



suo libro . III. Elementi di 
Geometria , 1741 in 12. Quan- 
to erasi egli allontanato da- 
gli amichi nella sua Fisica , 
altrettanto vi si approssima 
neila sua Geometra, almeno 
per la loro maniera di dimo- 
strare . 

I. MOLINA (Lodovico), 
naro a Cuenca nella Castigiia 
nuova d’ una nobile famiglia, 
entrò ne’ Gesuiti • nell’ anno 
1353 in età di 18 anni. Fece 
i suoi studj a Conimbra , ed 
insegnò per lo spazio di 20 
anni la teologia nell’universi- 
tà d’ Ebora con gran succes- 
so. Aveva un talento vivo e 
penetrante , una memoria fe- 
lice ; amava di aprirsi nuove 
vie e di cercar nuovi sentieri 
neg'.i antichi . Quvuo abile 
gesuita morì in Madrid li 12 
otrobre ìóoo di 65 anni. Le 
sue principali opere sono : I. 
Coment i sulla prima parte del- 
la Somma di S. Tommafo , in 
latino. II. Un gran Trattato 
De juflitia & jure . III. Un 
libro De concordia grati# & 
liberi arbitriti impresso a Lis- 
bona ne. 15 58 in latino , con 
un 'Appendice impressa nell’ an- 
no seguente in 4 0 , libro mol- 
to raro . - — Molina , travagliai- 
„ do intorno la Somma di S. 
,, Tommaso ( dice 1 " abate rie 
„ Choify ) , aveva creduto di 
„ trovare il mezzo di accor- 
„ dare il libero arbitrio col- 
,, la prescienza di Dio, colla 
„ pror- 
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„ provvidenza e la puradesti- 
,, nazione; lusingandosi, che 
,, lo stesso S.'.sJgojìino avreb- 
,, be approvate le vie, eh’ egli 
,, aveva immaginate , I Pa- 
,, <dri ant'uhi , ei dice , che 
„ hanno preceduta l' erefia di 
„ Pelagio, hanno fonduta la 
„ Predcjìinazionefulla prefc'ten- 
„ za del buon ufo del libero 
„ a> bitrio /in luogo che. sant’ 
„ Agrjtino ed i suoi discepo- 
„ li non hanno parlato tosi 
„ affermativamente , se non 
,, perchè avevano da combat- 
,, tere i Felagiani , i quali 
„ davano tutto al libero ar- 
„ bitrio , e perchè sembrava, 
„ che loro dovesse togliersi 
„ molto . Molina definisce il 
,, hbero arbitrio , la facoltà 
,, di operare , o di mn opera - 
,, re, ovvero di fare una co- 
„ sa in maniera che possa far- 
„ si il contrario . Confessa , 
„ che P uomo , mercè le so- 
„ le sue forre, nulla può fa- 
„ re , che entri nell’orJine 
„ della grazia , e che nerpti- 
„ re abbia una rimora disposi-. 
„ zione a riceverla . . . Ma , 
„ aggiugn’ egli) sebbene Dio 
„ distribuisca , secondo che piò 
„ gli- piace , i doni delle gra- 
„ zie, che Gesù’ cristo ci 
jj ha merirati , ha nienterr.e- 
„ no adattate le leggi ordì, 
j, narie di questa dismbuzio- 
n ne all’ uso , che gii uomi- 
»i ni fanno del libero arbitrio, 
» alla loro condotta , ai lo* 



„ ro sferzi . L’ uomo dunque» 
„ per operare in bene ha bt- 
,, sogno, che una grazia pre- 
,, vennnte ecciti e spinga il 
„ suo libero arbitrio ; e Dio 
„ non manca giammai di dat- 
„ la , ptjocipaliuente a coIq- 
,, ro, che la dimandano con 
w ardore ; ma dipende dalla 
,, loro volontà il eorrbponde- 
„ re a questa grazia =1 (f 'td, 
suarez num. ti ). E’ que- 
sto il famoso sistema ,che fe- 
ce insorgere le disparte intor- 
no la Grazia , e che divise i 
Domenicani ed i Gesuiti in 
Tomisti ed in Molinisti.Qoe r 
sta divisione e‘ contrarietà di 
due celebri scuole accese una 
guerra , che , sebbene di mol- 
to mitigata , noti è ner anche 
totalmente esimia. Tosto che 
comparve la produzione del 
Gesuita , il P. Henr'rjnez , suo 
confratello , credendo vedervi 
il Pelagianismo , la censurò , 
come un’ opera , che prepara* 
va la via all' intieri fio . E 
Domenicani sostennero tesi 
sopra tesi per fulminare il 
nuovo sistema . Il Cardinal 
Quiros;a , grand’ inquisitori di 
Spagna , stanco di tali con- 
troverse , le portò al tribu- 
nale di Clemente vm. Per 
terminarle questo pontefice for- 
mò nel 1 597 la celebre con- 
gregazione , che si chiamò 
De Auxilìts , perchè incarica- 
ta di sedar le differenze insor- 
te circa gli ajuti della Bivi- 
L 3 nv 
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tia Grazia * Ma dopo molte 
assemblee di consultori e di 
cardinali , in cui i Domenica- 
ni ed i Gesuiti dispu'arono in 
formale contraddittorio alla 
presenza del papa e della cor- 
te di Roma , nulla fu deciso * 
Paolo v , sotto il quale que- 
ste dispute continuarono con 
sempre maggior ardore , si 
conienti') di dare un Decreto 
nel 1^07 , cui mediante vietò 
ai due partiti il censurarsi l r 
un 1’ altro-, ed ingiunse ai su- 
periori de’ due Ordini , che 
dovessero punire severamente 
c^Joro , i quali comravvenis- 
seto a tale divieto . Secondo 
alcuni autori , fu ben diversa 
l’ impressione , che fece que- 
sta saggia moderazione del 
papa , a’ Domenicani ed a’ 
Gesuiti : ai primi cagionò di- 
sperazione : i secondi sentiron- 
si - ricolmi di gioja . Quello 
Spirito di pace , che tanto e- 
ra stato raccomandato dal pa- 
pa, fu la cosa, a cui si pen) 
sò meno; restò anzi tra que- 
sti Padri una sorda animosi- 
tà. Il duca di Ler/ne , mini- 1 
stro di Filippo ni re di Spa- 
gna , prevedendone le conse- 
guenze, procurò di condurli 
all’uniformità di dottrina ; ina 
tutto indarno . Quindi il mi- 
nistro abbandonò i suoi dise- 
gni di pacificazione , persua- 
so, ch’età piò agevole il ri- 
conciliar le potenze le più ne- 
miche, che due ceti divisi per 



dispute scolastiche , nelle 
1’ orgoglio di ogn’ individuar 
fondendo*’ in massa forma un 
invincibile ostacolo per ogni 
riconciliazione. Nientemeno il 
tempo, che tutto suol ri^ur* 
re in calma , a poco a poca 
venne alquanto pacificando gli 
animi. 1 Gesuiti, per non a- 
vere l’aria di Pelagiani tem- 
perarono il loro Molinismo , 
per ordine del loro generale 
Acquaviva } ed i Domenicani, 
almeno la maggior parte, rad- 
dolcirono ugualmente la -loro 
Grazia efficace per se mede- 
sima 4 Sopravvennero poi le 
controversie del Giansenismo, 
e questo fuoco coperto sotto 
la cenere si rianimò con for- 
za . Beati coloro , che rico- 
noscendo la necessità della 
grazia di Gcstì-Cri/ìo , si re- 
stringono a dimandarla , sen- 
za fare inutili tentativi per 
sapere , com’ essa operi . 

1 f. MOLI N A ( Antonio 
Certosino di Villa-Nueva-de 
los-Infantes nella Castiglia j 
di cui si ha urr Trattato dell' 
Ijìr uri ane de' Sacerdoti . Quest* 
opera è attissima ad onorare 
il sacerdozio , ed a santificare 
coloro , che ne sono adorni . 
Fu tradotta in francese , ed 
impressa a Parigi presso Coi- 
enard \ùq1 in 8°. MchnO mo- 
rì verso il idi 2, dopo esser- 
si acquistata gran riputazione 
di pietà i 

Iir. MOLINA (Lodovico}, 
giu- 
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giureconsulto SpSgnuolo , fu re di Spagna , ottenne li 7 

impiegato da Filippo 11 redi febbràio 162 5 una bolla revo- 

Spagna nè consigli delle In- caroria di ciò ^ che àvea ca- 

die e di'Castiglia ; Publicò gionata là commozione i Le 

un dòtto Trattato intorno le diligenti ricerche fatte in’ta- 

sostituziorii delle antiche ter- le contingenza lo abilitarono 

re d 'Ila nobiltà di Spagna , à publicare nel 1626 una Rae- 

nel 1Ó03 , ristatripato a Lio- Colta delie Bolle’ de' Papi con- 
ile nel 1770 in fi col titolò cernenti i privilegi degli or- 

De Hnpanorum Primogenito - dini religiosi . In seguito non 

rum origine , & natura. Que- . trovasi piò menzione di qué- 
ste* libro serve, non solo per sto dotto claustrale, 
la Spagna', ma anche per al- I. MOLINET(Giòvànni^ 
tri stati * e non lascia di ci- nàto a Desurennes nella dio- 

tarsi tuttavia da’ forensi- -* cesi di Bologna sul mare,fd 

•Vi è stato un altro' Molina* limosiriere e bibliotecario di 

per nome Giovanni , istorico Margherita di' Aujlrid gover- 

Spagnuolo , che d ede nel 1524 natrice de’ Paesi-Bassi , e ca- 
ia L una Cronaca antica di honico di Valenciennes . Vi 

Aragona , e nel 1539 pure in sono di lui molte opere iti 

f. Un libro Delle cose memo- prosa ed in versi ; La piò co- 

rabili di Spagna. Entrambe nosciuta ha per titolo. / Det~ 

le suddette opere sono in lin- ti ed i Fatti di Molinet , Pa- 

gua spagrtuola , è furono statn- rigi 1531 in f. , e 1^40 in 8% 

f iate ^ la prima in Valenza j produzione ricercata dai curio- 

a seconda in Alcàlàa si - Le di lui Poeftè furono 

* IV- MOLINA. ( Dome- ristampate a Parigi nel 1723 

nico J, religioso Domenica- ir. li. Lasciò pure una Para- 
no, natio di Siviglia, fu di- fra fi in prosa, in f. del ro- 

chiarato maestro di teologià manzo della Rosa , di cui si 

nel 1606. Si acquistò tale fa- è sforzato di farne un’ operi 

ma, che essendo in gran com- di morale. Terminò i suoi 

mozione tutti la Spagna nel giorni nel i( 5 o^. 

1622 a motivo di una bolli II. MOLINET (Claudia 
di Gregorio xv ,• che sembravi dii ), Canonico-regolare, e pro- 
indebolire i privilegj de’ Re- curator-gerieràle della còngre- 

golari , egli fu scelto per pio- gaziorie di Santi Genoveìa ,• 

curatore di tutti gli ordini nacque a Chàions nella Scum- 

reiigiosi stabiliti in quel re- p'agni nell’anno iÒ2ò d’uni 

gno < Passò quindi a Roma* famiglia antica. Passòacorrr- 

ove, sostenuto dal credito dei fiere i suoi studj a Parigi , e 

t 4 si 
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si applicò indi a scoprire ciò, 
che hivvi di più nascosto 
nel!’ antichità . Radunò un ga- 
binetto considerevole di cu- 
riosità , e pose la biblioteca 
di Santa Genovefa a Parigi 
jn uno staio , che 1’ ha fen- 
duta r oggetto dell’ attenzio- 
ne de' curiosi. Lui$i xtv si 
•valse di lui per aiutar a di- 
sporre le sue medaglie, e per 
trovargliene delle nuove • 11 
P. Du Moline: ne fornì a 
questo monarca piu di 800 , 
che gli meritarono non in- 
differenti gratificazioni. Que- 
sto dotto antiquario morì a 
Parigi li 2 settembre iòSyin 
età di 67 anni, compianto da 
molti illustri amici , che il 
suo sapere non meno che il 
suo carattere aveagli procura- 
ti . Le principali di lui 1 pe- 
re sono I. IJn’ edizione dell’ 
Epifiole di Stefano vescovo di 
Toumay con dotte annotazio- 
ni , 1Ò82 in 8°. II. L'IJloria 
de' Papi per via di Medaglie 
da Marcino v . sino, ad Inno- 
cenzo xi, i< 57»/ inf. in latino: 
opera poco stimata. Ifl.iU- 
fiejftont circa l' origine e l' an- 
tichità de' Canonici secolari e 
regolari. IV. Un Trattato de' 
diversi abiti Canonicali . ' V. 
Uria Dissertazione circa la Mi- 
tra degli Antichi. VI. Altra 
Dissertuzione sopra una Telia 
d' IfiJe ec. VII. Il Gabinet- 
to di Santa Genovefa , Parigi 
1692 in f. pocp comune. In 



questi diversi scritti vi soli» 
vai.e studiose ricerche , e co- 
se singolari . 

* MOLINETTI ( Anto- 
nio ), celebre medico Vene- 
ziano , fu per lungo tempo 
professore pu'oiico di anato- 
mia e di medicina in Pado- 
va, talmente applaudito , che 
con raro esempio giunse ad 
avere sino a 1600 fiorini di 
stipendio. Era considerato , 
come uno de’ più abili anato- 
mici del suo sècolo , e per 
tale viene pure commendato 
da M. Portai. Anche nel pra-v 
tico esercizio della medicina 
si acquistò una riputazione 
straordinaria. Morì in Vene- 
zia nei 1675 in concetto d’ 
uomo assai dotto bensì , ma 
insieme, presuntuoso , troppa 
amante delle proprie idee , e 
troppo nemico delle altrui. V ie- 
ne molto stimato i! suo trat- 
tato latino De' sensi del capo 
e de' loro Organi , impresso 
in Padova i6ày in 4°. 
MOUNEUX, l'&d. mo- 

LYNEUSÓ 

MOUNIER ( Giovan- 
Battista ), nato ad Arlesnel 
1675 , entrò nella congrega- 
zione dell’ Oratorio nei 1700, 
e predicò in seguito con ap- 
plauso in A in, in Tolosa, a 
Lione, ad Orleans, a Pari-, 
gi . Massillon , avendolo in- 
teso , restò colpito dai tratti 
vivi e brillanti della di lui 
eloquenza, e sorpreso in ve- 



Digitized by Google 




dere , che con 
deciso fosse tanto, disuguale . 
Allora fu, che gli disse: Da 
voi dipende 1 ' essere il Predi- 
catore del Popolo o de' Grandi. 
E’ certo , che quando trava- 
gliava con attenzione i suoi 
sermoni , uguagliava i piti 
celebri oratori di Francia; ma 
compromettevasi troppo della 
sua facilità , e non moderava 
bastantemente 1’ impetuosità 
delia sua fantasia . Molinier 
lasciò l’Oratorio circa il 1720, 
per ritirarsi nella diocesi di 
Sens , d’ onde ritornò a Pari- 
gi a ripigliare l’ esercizio del 
ministero della predicazione . 
In seguito essendogli stato in- 
terdetto un tal esercizio da Psn- 
timille successore del Cardinal 
di Noailles , non attese piò , 
che a rivedere i suoi Sermo- 
ci. Morì nel 15 marzo 1745 
di 70 anni , lasciando le se- 
guenti opere : I. Prediche Scel- 
te , 1730 ed anni seguenti in 
*4 voi. in 1 2. Questi discor- 
si sono la produzione d’ un 
ingegno felice , che si espri- 
me con molto fuoco, energia-, 
fona, dignità e naturalezza. 
Mon gli mancava che il gu- 
sto: il suo stiie è scorretto , 
disuguale e disonorato da ter- 
mini comuna'i , che fanno 
uno strano contrasto con mol- 
ti pezzi pieni di vita e di 
nobiltà. La Predica del Pa- 
radiso passa pei suo capo d’ 
opera . Di questi 14 volumi 
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un talento sì ve ne sono tre di Panegirici 



e due di Discorsi ■ intorno la 
verità della religione Cristia- 
na. LI. Esercizio del Peniten- 
te ed Uffizio della Penitenza , 
in b°. IIL I/ì razioni e Pre- 
ghiere di penitenza , in 1 1 , 
per servir di continuazione al 
Direttore delle Unirne Peniten- 
ti del P. , Vauqe , Vi. Orazio- 
ni e Pen fteii Cristiimi , ec. 

* MOLrNO (Domenico), 
d’ una nobile famiglia Vene- 
ta , che ha dati molti illustri 
soggetti alla Chiesa, alle ma- 
gistrature della Republica ed 
alle lettere,, fu un chiarissi- 
mo senatore , di cui il Po- 
starmi a ragione si duole , 
che niuno sinora abbiane scrit- 
ta la vita. Si distinse soprat- 
tutto nel proteggere i , lette- 
rati e promover le lettere non 
solo in Italia , ma anche ne’ 
paesi stranieri . Mantenne u- 
na continuata corrispondenza 
cali ' Ein fio , coi Casauboio , 
col Grozio , col Possiti , collo 
Scriverio , col Meursio , col 
Farnabio CP c- Il Gassendi lo 
mette del pari a’ piò grandi 
Mecenati, e dice 1 , che pochi 
monarchi hanno potuto a lui 
paragonarsi nella generosa ed /’- 
stancabile protezione delle scienze. 
Il suo continuo vastissimo 
carteggio , e le sue occupa- 
zioni del .governo non gli la- 
sciarono porre l’ultima mano 
a diverse opere , che stava 
travagliando ; ma contribuì 

lo ;i 
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non poco alla publicaz.ionedi 
quelle degli altri . Sarebbe 
srato desiderabile, che alme- 
no fossero venute alla luce 
le moltissime Lett ere missive 
e risponsive tri esso e.gli ac- 
cennati e tanti -altri uomini 
de’ più dòtti spatsi per tutta 
l’ Europa j co’ quali tenne un 
erudito commercio . Molti di 
essi o gH dedicarono le loro 
opere , o nelle medesime fe- 
cero i più distinti encomi al 
suo sapere ed alla liberale sua 
cortesia . Tra i molti ajuti * 
eh’ egli fornì a diversi scrit- 
tori y anche mediami le sue 
cognizioni ed 1 suoi studj , si 
vuole specialmente , che a- 
Vesse rion poca pàrte in diver- 
si trattati politici di Fra-Pao- 
lo . La fama , di cidi godeva 
sì in-- Italia > che fuori ,• era 
tanto grand*', che giunse a 
destar invidia ; di maniera che 
Mèrco Trìvi gì ano , gentiluo- 
mo per altro saggio e pre- 
dente , lo accusò' con un fo- 
glio stampato di soverchia 
ambizióne, di cui però non 

f iotè addurre altra prova, che 
‘universale di lui concetto . 
Fretto dì sì grande stima ftl 
il singola! 1 onore conceduto- 
gli in Leydcn j ove dqpo la 
sua morte, seguiti in Vene- 
zia li 17 novembre in 

età di 62 anni , fu pubica- 
mente recitata, con gran con- 
corso dal Boxhomio la sua 
oràzion funebre, che nell’ano 



no appresso venne data allé 
stampe. Nè ' fu pianta meno 
da* suoi nazionali la sua 
morte , ^>er la quale alcuni 
scrittori giunsero a riguarda- 
re l’ italiana letteratura come 
ormai priva di ♦protezione e 
di appoggio. Venne sepolto 
nella chiesa di santo Stefano 
con un’onorevole iscrizione, 
in cui lodasi principalmente, 
perchè m confervandè Reipu- 
blìctt ma je fiate , pr vcheridaqua 
iitterarum gloria nunq darri quie- 
ta ; — Fu anche celebre nel- 
la stessa preclara famiglia Gì - 
rotarne molino, non solo per 
le sue Rima, che • furono pu- 
blicate iti Venezia nel 
quattro anni dopo la sua mor- 
te , ma altèe*) per là rara 
modestia e la splendida sua 
liberalità verso i dótti, come 
dalla di lui Vita premessa al- 
le accetinare Rine dall’edito- 
re Gian- Mario Verdizzotti < 
MOLINOS , prete Spa- 
gntiolo, nacque nella diocesi 
di Saragozza nel 152^ d’una 
famiglia considerevole per le 
ricchezze e pel suo rango 4 
Dotato di un’ ardente fanta- 
sia, si stabilì in Roma, ed 
ivi si acquistò fama di gran 
direttore di cdscienze, Ave- 
va un esteriore di p'età , che 
commoveva ; e ricusò tutt’ i 
benefizj , che gli venner of- 
ferti . Il fuoco del suo inge- 
gno, gli fece immaginare del- 
lo nuove follie intorno lami- 




Sficità . Spiegò .le proprie i- 
dee nella sua Condotta Spiri - 
tuale: libro, che lo fece rin- 
chiudere nelle carceri dell’In- 
quisizione nel 1Ò85 . Sulle 
prime quest’opera parve am- 
mirabile. =2 La teologia mi- 
„ stica ( diceva l’autore nel- 
„ la sua prefazione ) , non è 
„ Una scienza d’ immagina- 
5, zione,- ma di sentimento, 
j, Non imparasi per mezio 
„ dello studio, ma Si riceve 
,, dal cielo < Perciò in questa 
„ picciol’ opera mi sono ser- 
„ vita più di ciò i che la 
„ bontà infinita di' Dio si è 
„ degnata ispirarmiVche non 
„ de’ pensieri , i quali la let- 
„ tura de’ libri avrebbe po- 
„ tufo suggerirmi . Questo 
trattalo era diviso in tre li- 
bri. Trovasi nel 'primo, =- 
„ che per giugnere alla per- 
•„ fezione dell’ interiore rac- 
» coglimerito , bisogna fare 
„ del proprio cuore una car- 
n ta bianca , in cui la divi- 
„ na Sapienza possa incidere 
j, ciò* che le piacerà ; che 
„ le tentazioni sono una sa- 
„ lutare medicina , la quale 
„ abbassa il nostro orgoglio; 
„ che il raccoglimento inte- 
„ tiore consiste in un siien- 
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„ presenza di Dio , consi de- 
» ratìdolo con una fede affet- 
ti tuosa ed oscura, senza ve- 
f , runa distinzione deile sue 
„ perfezioni 0 de’- suoi attri- 



sto che mantiensi alla „ 1 



„ buti ; che non, v’è bisogno 
„ di meditare i misteri , nè 
„ di far delie riflessioni sul- 
„ la vita , ovveso la passio- 
„ ne di Gesù Cristo , e cb? 
„ la più sublime orazione corf- 
,, siste nel silenzio mistico 
„ de’ pensieri , c.ioè a nulla 
„ bramare, e non pensare a 
„ cosa veruna . Nel 2* 
Molino s esorta i direttori di 
coscienze , a’ quali lo indi- 
rizza , a ri sovvenirsi nei con- 
fessionale della dolcezza d’un 
agnello , ed a ruggire nel pul- 
pito a guisa di lioni . Dice , 
eh' è meglio ubbidire a! proprio 
direttore che a Dio . Consiglia 
la frequente comunione , e 
disapprova le penitenze cor- 
porali . Sviluppa finalmente 
nel 3 0 i principi della sua 
pretesa misticità , e secondo 
lui : 2= Non vi sono che due 
j, sorte di contemplazioni 1 1’ 
„ una attiva e l’altra paffiva* 
„ La prima cerca Dio este- 
ri riormente mercè il razio- 
cinio, 1’ immaginazione e 
la riflessione : ci la eh ama 
„ buona pe’ principianti ; ma 
,, aggiugne , che bisogna a- 
„ spirare alla seconda , che 
„ guida all’unione divina ed 
„ ali’ interno riposo . Allora 
„ 1’ anima signoreggia sulle 
tentazioni , la Virtù si as- 
„ soda , gli attaccamenti si’ 
„ rompono , le imperfezioni 
„ si annientano, e l'anima 
M dimora in Dio , fenaa eh’ 

» el- 
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„ ella vi contribuisca mer- 
» cé alcun movimento =; . 
la riputazione di virtù , di 
cui godeva 1’ autore , non con- 
tribuì poco a spargere il suo 
libro . Solamente a forza di 
scavare in questa specie di 
abisso , ove Molimi profon- 
dasi, e con lui il suo leggitore, 
si venne a scoprire tutto il pe- 
ricolo del suo sistema. Videsi 
( dice il P. d’ Avrigny ) , che 
i’ uomo preteso perfetto di 
M'>H rio t è un uomo , che non 
riflette nè sopra Dio, nè so- 
pra se stesso ; che non brama 
niente , nemmeno la propria 
salute; che nulla teme, nep- 
pure l’inferno; a cui diven- 
gono assolutamente estranei 
ed indifferenti tanto i pensie- 
ri i più impuri, quanto le 
buone opere . La somma per- 
fezione , secondo il visiona- 
rio Spagnuolo , consiste nell’ 
annichilarsi per unirsi a Dio, 
di maniera che, essendo as- 
sorbite per questa unione tut- 
te le facoltà dell’anima que- 
sta non deve più conturbarsi 
per ciò , che possa succedere 
nel corpo . Poco importa, che 
la parte inferiore si dia in 
preda a’ più vergognosi ecces- 
si , purché la superiore ri- 
manga concentrata nella Di- 
vinità mercè 1’ orazione di 
Quiete. Questa eresia si dif- 
fuse per la Francia , ed ivi 
prese mille diverse forme . 
Malvai, mad. G 'uyon e Fene- 



lon ne adottarono alcune i- 
dee, ma non già le più sto- 
machevoli e perniciose.Quel- 
le di Molinot furono condan- 
nate nel i Ó87 numero di 
68 . Si voile venir in cogni- 
zione , se la sua condotta cor- 
rispondeva alla sua pratica , 
e si scopersero dissolutezze 
non meno orribili che il suo 
fanatismo . Fu costretto a fg- 
re un abbiurazione, publica 
dè’ suoi errori, e venne rin- 
serrato in una prigione, dor 
ve morì li 29 d cembre 1696 
in età di più di 70 ann . Di- 
staccandosi dal> sacerdote , che 
conducevalo ai suo carcere , 
dissegli : Addio, Padrei Not 
ci rivedremo ancora nel giorno 
del Giudizio , e fi /corderà al- 
lora , da qual parte fia la ve- 
rità , Je dalla vofira , 0 dalia 
mia. Manifestano questq pa- 
role , che il suo pentimento 
non Iti tanto sincero quanto 
si è preteso . 

* MOLITORE , MJito* 
"(Ulrico), della città, di Co- 
stanza, è noto per un libro 
ricercato e raro , intitolato , 
De Lamiif <& Pyt bontà s (ov- 
vero Pythotnffis ) Mulieribut, 
Tracia tui per Ulricum Molito- 
ri s dt Con/lamia , nel qnate 
sono varie cose singolari . La 
prima e più rara edizione del 
medesimo è quella di Colo- 
nia 14^9 in 4 0 , ripetuta in 
Lipsia nei 1495 . L’ espressio- 
ne de Confi ami a adoperata dall’ 

aue 
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autore per indicare la sua pa- Infetti: ptodtgiofìs ex atte una 

tria , ha dato luogo a due e- cuti» ntve in agro ddapfis , 

quivoci • M. de Bure ha sup- 1 673 in 12. IT. Opufcula E- 

posto, che la citata edizione thica , & Problematico- Oriti- 

òel 1389 sia fatta in Costan- ca % Francfort id'74 in 12 , 

za ; e nello stesso sbaglio so- III. Menfa Poetica , Altorf 

no pure cadati i compilato- 1678 in 12. IV. Indiculu s 

ri del nostro Testo Francese. Medtcorum Pbilologorum ex 

L ’ Orlandi poi ha creduto, che Germania .oriundorum ec . , At- 

Molttore , oltre il riferito li- torf 1691 in 4 0 . V. Diverse 
bro, pubiica^se anche un trat- altre opere, che sono prova 
rato De Conjìantia , cui attri- delia di lui erudizione, 
buisce la data di Lipsia 1489. lII.MOLf.ER (Giovanni), 
L’uno e l’altro errare sarà nato a Fleinsbourg nel duca- 
provenuto dal non aver ve- to di Sleswick nel 1,661 , ven-'- 
duta co’ proprj occhi alciina ne fatto rettore nel collegio 
delle rare copie di tale libro, della sua patria nel 1701 . 

11 di cui autore morì nel 1^91. Gli furono oifime varie cat- 

I. MOLLER , Iblbllerus tedre,ch’ei ricusò . Non vol- 

(Enricoj), teologo Protestan- le neppur accettare l’impie- 
te,si rèndette abilissimo nel- go di bibliotecario di Oxford, 
la lingua ebraica, di cui per per quante istanze gliene ve- 
lungo tempo fu professore nissero fatte . Tutte le ore , 
nell’ università di Wittem- che le sue funzioni classiche 
berga.Morì in Amburgo sua lasciavangli libere, impiega- 
patria nel 1 589 in età di 59 vale senza intermissione nel- 
anni . Vi sono di lui de’ Co- lo studio della storia iettera- 
mtntarj sopra Ifa'ta e sopra i ria . Cessò egli di vivere nel 
Salmi , come pure varie Poe- dì 20 ottobre 1725 in età di 
fie latine. 64 £nni . Era un filosofo d’ 

II. MOLLER (Daniele Gu- un carattere stabile e scevro 
glieimo), nativo di Presbur- d’ ogni ambizione . Lasciò 
go , viaggiò .in tutte le par- molte opere, di cui le prin- 
ti dell’Europa, fu professo- cipali sono: I .* Introduttio ad 
re di storia e di metafisica , Hifioriam Ducatuum Slerwi- 
e bibliotecario nell’ universi- cenfis & Halfatici , Ambur- 
tà di Altorf, ove morì li 25 go ^99 in 8°. II. Cimbria 
febbraio 1712 di 70 anni . lineata , 1744 voi. 3 in f. 
Vi sóno di lui molte opere, tra opera , che contiene la Sto- 
di cui le principali : 1 . Medi- ria letteraria , ecclesiastica , 
Udo de Hangar iris quibufdam civile e politica di Dani- 

, - mar- 
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marca, di Sleswick , di Hol- 
stein , di Amburgo , di Im- 
becca e de’paesi circonvicini. 
\l\.lfago$t ad Hijh.ri.m Cher- 
fontji Cimbri ac tc , in 8% Am- 
burgo 1691 , e nella Biblio. 
theca Septentrìmtis eruditi , Li- 
psia 1699 'in 8° , che con- 
tiene un circostanziato detta- 
glio di ciò, che bisogna leg- 
gere per la storia di queste 
provincie ( Ved. 1. konig ). 
IV. Discurfus duo P Ittiolo qjco- 
juridici , prior de Cornuta , 

, pojterior de Hermaphroditis , 
corumque )ure, 8 tc : opera sin- 
golare e curiosa, impressa a 
Prancfort 1692 in 4°, e ristam- 
pata neìla stessa forma in 
Berlino nel 1708 : edizioni 
entrambe stimate . Una prò-’ 
fonda erudizione è il caratte- 
re di tutti gli scritti di que- 
sto autore , la di cui Vite è 
stata publicata in latino da 
suo figlio , Sleswick 17^ 
in 4 0 , 

R^OLOCH famoso Diq 
degli Ammoniti , al di cui 
idolo sàcrifìcavansi fanciulli 
ed animali . La statua di que- 
sta barbara Divinità era un 
gran busto o mezzo corpo u- 
mano , che avea una testa di 
vitello , e teneva stese le brac- 
cia. Essa era scavata, e nel- 
la sua cavità eransi formati 
sette armar) , de’ quali il pri- 
mo era destinato per la farina, 
gli altri cinque appresso pe* 
diversi animali, che ad essa 



divinità immolavansi , ed il 
7 0 pc’ fanciqlli ,che alla stes- 
sa volevano sacrificarsi. Que- 
sto mez^o-corpo poggiava so- 
pra una spezie di forno, ove 
accendeva'si un gran fuoco » 
e per timore , che si udisse- 
ro le grida de’ fanciulli , fa- 
cevasi un grande strepito con 
tamburi ed altri stromenti , 
che stordivano gli spettatori. 
Pretendono alcuni autori, che 
realmente non si bruciassero 
i fanciulli ; ma che per pu- 
rificarli si cominciasse dal far- 
li passare per due fuochi , che 
accendevansi davanti all’ ido- 
lo . Sovente là S. Scrittura 
rimprovera gli Ebrei , che 
facciano simili sacrifici a Mo- 
loc h , 

MOLONE ? celebre reto- 
re dell’isola di Rodi , venne 
a Roma nell’ anno 87 av. G. 
C. ed ivi insegnò la rettori- 
ca con molto grido. Cicero»?, 
eh’ era del numero de’ di lui 
jtditori , ne ’fa un grande e- 
logio nel suo Bruto . Essen- 
do Molane ritornato alla sua 
patria , il giovine oratore Ro- 
mano seguillo colà , per con-, 
tinuare ancora qualche tèmpo 
a prender le lezioni d’un mae- 
stro , da lui riguardato , come 
'quello, che aveva il più con-, 
tribuito a perfezionarlo nell’ 
eloquenza . Alcuni anni do- 
po Molane fu inviato a Ro- 
ma per un’ ambasciata al Se-< 
nato, ove gli venne data u-r 
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flienza senza interprete : o- 
pore , che prima di lui non 
era stato concesso a verun fo- 
restiere . Fu in tal-occasione, 
che avendo udito il giovane 
Tullio suo alunno .a declama- 
re , disse con sentimento di 
gran dispiacere , che da co- 
stui sarebbesi tolto alla Gre- 
cia l'unico ornamento , che 
orrrai rimanèvale , cioè 1’ e- 
loquenza . 

MOLORCO, Mohrchus , 
vecchio pastore del paese di 
Cleone nel regno di Argo., 
accolse magnificamente in sua 
ca a Ercole . Questo etoe , 
penetrato da’ sentimenti di ri- 
conoscenza , uccise in di lui 
favore il lione TSemeo , che 
devastava tutto il' paese all’ 
intorno . -In memoria appun- 
to di tale beneficio vennero 
istituite ad onore di Molorco 
le feste , dal di lui nome ap- 
pellate M<‘l< rchec . 

MOLI ZIEK,£W.MYca- 

1E. 

* I. MOLZA ( .Francesco 
Maria •)* che' i Fr.ncesi ed al T 
tri, mal a proposito corrom- 
pendo il cognome , hanno 
scritto Malfa , uno de’ più 
leggiadri ingegni , che fioris 
sero prima delia meta del 
secolo xvi, nacque in Mode- 
na nel 1489 da Lodovico Mol- 
za e da Bartolomeo Forni , fa- 
miglie amendue assai distinte 
di quella citta. Bellissime spe- 
ranze fecero di lui concepire 



il vivace suo talento , l’ in ■ 
clina'zione sua allo studio , 
ed i rapidi progressi , che fe- 
ce principalmente nelle lin- 
gue latina , greca ed ebraica, 
ed in ogni genere di amena 
letteratura . Ma unitamente 
con sì buone disposizioni vi- 
desi quasi innata in lui una 
violenta propensione ai pia- 
ceri , ed up disordinato amo- 
re per He femmine . Licei ni - 
fnio plfs ( di lui ancor gio- 
vinetto scriveva il Giraldi ) 
mulietum amoribus infortire vi- 
deatur , inter rari (fina tamcn 
i n genia connumerandus . Invia- 
to dal padre a Roma itj età 
'non più che di 1 6 anni ? si 
abbandonò talmente agli a- 
,mo reggi a menti ed agli stra- 
yizzi , che in capo a sei an- 
ni il genirore credette bene il 
richiamarlo e dargli moglie. 
Sperò forse di riparare per 
tal guisa ai disordini , che 
temer faceva la fervida di lui 
passione, ma il rimedio ben- 
ché provvido , non ebbe lo 
sperato effetto. Dopo quattro 
anni circa di matrimonio coti 
Mafina Sartorio distinta dami 
della medesima citta , di cui 
ebbe quattro figli , nel 1516 
tornossene a Roma , qye poi 
soggiornò quasi sempre, trat- 
tone qualche viaggio alla pa- 
tria, ed un biennio circa di per- 
manenza in Bologna . I pia- 
ceri e gli studj erano le oc- 
cupazioni , tra le quali divi- 
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deva il suo tempo , e forse 
ai primi ne toccò maggior 
porzione . Una certa Furnia 
Romana, una Spagnuoia no- 
minala Bratrice Faregia , Ca- 
milla Gonzaga , Faujlina Man- 
cini gentildonna Romana , e 
per sino , un Ebrea , di cui 
parla i’ Aretino , furono le 
più distinte tra le molte sue 
favorite ; e di più, sempre 
Solubile ed amante della va- 
rietà, neppure guardavasi» dal 
frequentar quelle , che senza r 
verun ritegno espongonsi aa 
una publica prostituzione . 
Un tal genere di vita disso- 
luta e dissipatrice , unito al- 
la qualirà di poeta, non era 
guari atto a fargli avere quel- 
la brillante fortuna , che a- 
vrebbe potuto promettersi 
mercè le sue cognizioni ed i 
suoi rari talenti . Quindi , 
benché d’ una • casa bastante- 
mente comoda, e benché af- 
fettuosamente trattenuto suc- 
cessivamente alle proprie cor- 
ti, e largamente premiato dai 
due splendidissimi cardinali 
Ippolito de 1 Altàici ,ed Alejjan- 
dro Farnefe , trovossi quasi 
sempre tra le angustie e le 
strettezze , onde sovente , al- 
l’ uso delle persone di simil 
carattere , si lagnava dell’ av- 
versa sorte , che lo costrin- 
gesse a vivere in uno stato 
cpsì infelice. Nè qui si fer- 
marono i perniciosi effetti del- 
la sua inclinazione agli sre- 



golati amori. Sdegnato il pa- 
dre a motivo di un tal teno- 
re di vira , e per la quari 
continua di lui lontananza da 
casa, lo diseredò. Tra le ris- 
se, che incontrò per rivalità 
in amore, una volta prestò sì 
ravememe feritoijche fu cre- 
uto morto. Finalmente con- 
trasse dalle sue dissolutezze 
la fatai malattia , che suol 
esserne 1’ etfetto , e che dopo 
averlo tormentato assai lun- 
gamente, lo condusse al ter- 
mine de’ suoi giorni , mentr’ 
ei morì' in Modena li 28 feb- 
brajo 1S44 nell’ età di 35 
anni. Malgrado gli accenna- 
ti non lievi difetti ■, Alolza 
fu uno de 1 principali orna- 
menti delle accademie Roma- 
ne, e la sua amicizia e con- 
versazione veniva avidamen- 
te ricercata da tutti gli eru- 
diti, de’ quali allora era sì 
gran copia in Roma.Iltfe?»- 
bo , il Sadoleto , il Tibaldo , 
il Vettori , il Caro & c. furo- 
no suoi amicissimi . Fin dal 
1547 il Cardinal Farnefe pen- 
sò a dar al publico le di lui 
Foefte Volgari e Latine bra- 
mando , che prima fossero ri- 
vedute dal Caro . Ma questa 
progettata edizione ttbn ebbe 
effetto , e sebbene varie co- 
se del Molza avesser ve- 
duta Separatamente la luce , 
la compiuta edizione di tutte 
le di lui produzioni non si 
è fatta prima dei corrente se- 
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colo . E’ stata eseguita in nia ), figliuola di Camillo fi- 
Bergamo , 1747 , 17500 1754 glio primogenito del prece- 
io 3 tom. in 2 voi. in 8' dente, nacque in Modena nel 
per cura del sie abate Serajfi, dì i° novembre 1542. Pochij* 
che l’ ha arricchita di un' e- sime dame hanno accoppiati in 
sattissima Vita dell’autore e se tanti rari pregi, coi ^Tar- 
di varie dotte illustrazioni , quinta . Dotata di . singolare 
ed ha inserite nel secondo bellezza e di tutte le gra- 
volume varie cose prima ine- zie del bel sesso , nrofessì» 
dite, insieme cogli opuscoli costantemente una solida vir- 
pure di Tarquinia NLolza. Que- tò , e salì in gran fama pe* 
«co poeta Mòdonese scriveva suoi talenti e pel suo sapere, 
con molto brio ed eleganza 5 Cokivò con assai successo le 
si in versi che in prosa, non belle-lettere , era egregiamen- 
meno In latino che in italia- te versala nelle lingue latina, 
no, come rilevasi anche da e greca, ed anche nell’ ebrai- 
varte sue Lettere e Novelle , ca ; nè lasciava di avere al- 
alcune delle quali furono date meno una sufficiente tintura 
alle stampe. Vengono pregiate in ogni genere di scienze e 
soprattutto le sue , ed il di erudizione. Maritatala 
suo Componimento circa il Di- età di 18 anni, e rimasta ve- 
vorzio di Enrico v 1 1 1 re d’ Ih- dova senza prole in età di 
ghilterra e di Caterina di A- |j, fu lo specchio delle mo- 
ragona. Le sue Poejie latine gli e l’esemplare delle vedo- 
trovansi anche nel Delicia ve. Quantunque le liti, eh*. 

Foetarum Italorum ; le italia- ebbe a soffrire dopo la morte 

ne in buona parte furono u- del marito , le recassero non 
nite a quelle del Berni , e lievi disturbi, e sebbene Pan- 
sé ne hanno diverse pure se- cor florida sua età , la sua 
paratamente 1514 in 8°. Va- fama, e le sue attrattive fa- 
rie sue Rime colia sua Nin- cessero sì , che molti distinti 

fa Tiberina furono impresse soggetti la ricercassero a ga- 

fn Ferrara *545 in.8°. Quan- ra in isposa , ella, qual altra 

to al suo Capitolo in lode Artemifia .ricusò costamemea- 

de' fichi j pieno di oscenità , te qualunque partito , Verso 

se ne ha un comento dato il 1580 passò a Ferrara, ove ) 

da Annibai Caro col titolo s gì trattenne circa dodici anni 

La Ficheide del P. Fico col in qualità di dama di onore 

comento di Ser A gre fio , 1549 di Lucrezia e Leonora cF Efie 

in '4 0 . sorelle del duca Alfonso 1 1 , 

* II. MOLZA ( Tarqui- e fu uno degli ornamenti di 
Tom.XyilL M ■ quel- 
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quella splendida corte -Ri f or- 
nb poscia a Modena , dove 
in un tranquillo ritiro fra il 
dolce ozio de’ suoi studi pas- 
sò il rimanente di sua vira 
sino al di 8 agosto 1617, nel 
qual giorno ne terminò 1! corso 
in era di 75 anni. Il suo buon 
gusto , il suo ingegno , le sue 
cognizioni, fecero, che dal Gua- 
ri*/, dal Tallo e dagli- altri do- 
mini insigni di quel tempo 
venisse consultata intorno le 
di loro opere . Le sue Poefit 
italiane e latine, e la sua I ra- 
dutone di due Dialoghi di 
Platone , guasta però e man- 
cante per negligenza de’ copi- 
sti , trovansi unite a quel e 
di suo avolo nella citata edi- 



sà insolita , che le donne .a- 
scovatisi alla cittadinanza , e 
dopo aver celebrate le rare di 
lei virtù , gli studj fatti in 
tutte le più gravi scienze, i’ 
eleganza ne! poetare, la pe- 
rizia in varie lingue, l’ee. 
cellenza nella musica, la fer- 
mezza nelle avversità , l’am >- 
re della pudicizia ec.,levieo 
conceduto con glorioso so- 
prannome di U aita ' 1’ onore 
della cittadinanza Romana,* 
questa non a lei sola , ma a 
tutti della nobil famiglia M«/- 
za e loro discendenti : pri- 
vilegio singolare e forse uni- 
co . Nella citata di lei viti 
si accennano anche altre ver- 
sioni da e$sa fatte dal latino 



zione di Bergamo . Ad esse 
è premessa la di lei Vita di- 
ligentemente descritta da Do- 
menico Tondelli , che ha ri por- 
tati gli elogj a lei fatti da 
molti poeti e scrittori illustri 
. di quelia età , a’ quali posso- 
no aggiugnersi Torquato Ta's- 
ro) che la introdusse a ra- 
gionare nel suo Dialogo de ! l' 
Amore perciò intitolato la 
JWdza , e Francesco Patrizf , 
che le dedicò il terzo tomo 
delle sue Discussioni Peripate- 
tiche . Ma il più bel elogio , 
anzi monumento di gloria per 
lei si è il diploma, con cui 
fu onorata dal Senato e dal 
popolo Romano in data j t 
dicembre 1680. In esso , do- 
po aver accennato, esser c&- 



e dal greco . 

M JlVNEUX ( Gugliel- 
mo ) , naro a Dublino nel 
1656, stabilì neha sua patria 
una società di letterati , simile 
alla reai Società di Londra. Era. 
intimo amico di Locke, e meri- 
tava l’amicizia di questo fi- 
losofo per la sua probità eie 
sue cognizioni . Morì di ma- 
le di pietra riel 1Ó98 in età 
di 42 anni , Tra le di lui 
opere si distinguono: I. Un 
Trattato di Diottrica in 4°. ir. 
La Descrizione in latino d’ua 
Telescopio di sua invenzione, 
ed altri opuscoli 

* MOM 3 RIZIO ( Boni- 
no ), dotto scrittor M lane- 
se , la di cui nascita ’vienè da 
alcuni fissata al 1424, e cre- 
. . - desi. 
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Jesi , che morisse circa il 
14X2. Fu per qualche tempo 
professore d’eloquenza in Mi- 
lano, amico di tutti gli uo- 
mini a quel tempo celebri per 
sapere, nobile di nascita, ma 
povero fai sostanze , e com- 
batiuto dall’avversa fortuna, 
onde vivendo non giunse a 
quella fama, di cui era me- 
ritevole. Molte «dizioni egli 
procurò di opere altrui , e 
molto scrisse egli pure in ver- 
si latini , e fralle altre cose 
un Poema in cinque libri sul- 
la Passione del Redentore . 
Era anche dotto nel greco , e 
recò parimenti in versi latini 
!a Teologìa d’ Esiodo , che si 
ha pure alle stampe. Altre 
prove, del suo indefesso studio 
lasciò ai posteri , delle quali 
può vedersene il catalogo pres- 
so 1 ’ Ar gelati • Ma le Vite de' 
Santi , da esso raccolte e di- 
sposte in ordine alfabetico , 
sono la produzione, che piò 
abbia contribuito ad eternare 
il di lui nome . Non prese 
già egli a copiare le vite 
scritte da altri ; ma fu il pri- 
mo, che si applicasse a ri- 
cercare con somma fatica c 
scrupolosa esattezza nelle bi- 
blioteche gli opportuni atti e 
documenti per rischiararne le 
storie. Vero è, che v la man- 
canza, in cui allora viveasi, 
di lumi e di monumenti ad 
una saggia critica necessari, 
cagionò , che a tanti atti sin- 



ceri molti se ne aggiugnesse- 
ro apocrifi e supposti , onde 
non poche favole contengonsi 
in una tal opera. Ma nulla- 
di meno sarà sempre degno di 
lode il Mombrizio , per aver 
battuta il primo la vera via, 
che possa condurre alla sco- 
perta del vero , e molti de- 
gli atti da lui publicati sa- 
rebbero forse irreparabilmente 
periti , se la diligenza di que- 
sto laborioso scrittore non 
gli avesse serbati . L’ unica 
edizione, che abbiasi della pre- 
detta opera , è quella di Mi- 
lano col titolo, Vita SanHorum 
a Bonino Membritio col! etite 
& ordine alpbabetico dtspo/ìta t 
in 2 voi. in f, Questa ma- 
gnifica edizione non ha data 
nè di anno, nè di stampato- 
re , ma deve aver certamente 
preceduto il 1480 , e proba- 
bilmente può riferirsi al 1479. 

' Essa è una delle piò rare e- 
dizionj , ed anche delle piò 
stimate , che sienvi in tal ge- 
nere, ricercatissima da colo- 
ro, che vanno in traccia di 
libri rari. 

MOMO, Mamus , figlio 
del Sonno e della 'Notte , è 
riguardato ‘pel nume del mot- 
teggio: occupavasi unicamen- 
te ad esaminare le azioni de- 
gli Dei e degli Uomi-ù , ed 
a riprenderle con libertà. Gl’ 
incessanti suoi sarcasmi lo fe- 
cero scacciare dal cielo . A- 
vendo Nettuno formato un 



M 2 te- 




t 



J 



Digitized by Google 




ilo 



toro , Vulcano un uomo , e 
M.inerva una casa , li pose 
tutti tre in ridicolo ; Nettu- 
no , perché non aveva situate 
le corna davanti gii occhi , a 
fin di colpire con piti sicu- 
rezza , o almeno sulle spal- 
le , a fin dì . dare de’ colpi 
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Muratori nel Tom. xn. Rtr, 
Ital. Script. Piuttosto che u- 
na particolare storia di Ro- 
ma , essi sono una cronaca 
generale , e vi ha fondamcn-r 
to di credere, che si esten- 
dessero molto piti avanti , e che 
il resto dopo il 1340 siasi 



piti forti • Minerva , perchè • smarrito , o resti sepolto in 
non aveva fabbricata la sua qualche biblioteca . Essa ero- 



UUU -, . . 

casa mobile, a fin di poterla 
trasportare /allorché vi fosse 
un cattivo vicino ; e Vulcano , 
perchè non aveva posta una 
finestra nel cuore dell’ uomo, 
affinchè se ne potesseso vede- 
re i più reconditi pensieri . 
]_o stesso Monto , veggendo 
aumentarsi di giorno in gior- 
no il numero degli Dèi , si 
lagna , che alcuni tra di essi, 
non contenti d’ essere stati in- 
nalzati da semplici uomini , 
quali erano prima, ad un si 
alto grado , volessero altresì 
deificare i loro servi e le lo- 
ro serve . Viene rappresenta- 
to Mowo in atto di alzare la 
maschera, dal volto, e tenen- 
do in mano una specie di 
scettro o sia un bastone ^con 
una piccioia figurina nell e- 
stremità superiore . 

MONACO DELI. ISOLE 
d’oro. Veci. NOSTR ADAMO. 

* I. MONALD^SCHL 0 
WONALOESCO ( Lodovico ), 
gentiluomo d’ Orvieto, ci è 
noto per alcuni suoi slattali 
Romani in italiano dal I?z 8 

sino, al 1 34 0 > publicati dal 



naca è scrina in iiaiiano ben- 
sì , ina in un dialetto, che 
partecipa in alcune voci di 
Napoletano ; e cib che vi ha 
di più singolare, si è, che l’ 
autore sul principio dà conto 
di se medesimo in' una ma- 
niera -singolare non praticata 
da altro scrittore. 33 Io Lo- 
,, dovico di Bonconte Mo- 
„ naide co , egli dice , nacqui 
„ in Orvieto , e fui alleva- 
„ to alla città di Roma , do- 
„ ve vissi . Nacqui 1 * anno 
„ 1327 del mese di giugno 
„ nel tempo che venne l’im- 
„ peratore Lud vico . Hora 
„ io voglio raccontare tutta 
„ la storia del tempo mio , 
„ poiché io vissi allo mundo 
„ cxv anni senza malattia, 
„ àutro che qu.irrno. nacqui , 
,, mi tram, >rtìo , e morsi di 
„ vecchiezza, e fui allo liet- 
„ to xn mesi di continuo . 
„ Qualche volta andai ad Or- 
,, vieto a vedere i miei pa- 
„ remi =5 . Che dovrà dirsi 
d’ un autore , che scrive an- 
che dopo morte? Il Murato- 
ri pensa , e con ragione, che 

qual- 
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quelle parole io viffì ec , sie- 
no state aggiunte da qualche 
copiatore, il quale , volendoci 
ragguagliare della lunghissima 
vita , che il Monaidefchi a- 
veva avuta , abbia creduto di 
non poterlo far. meglio , che 
facendo parlare il medesimo 
autore , come uomo più de- 
gno di fede che ogni altro . 

Il.MONALDESCHl(Gio- 
vanni ) , favorito , ovvero scu- 
diere della regina Cri/ìina di 
Svèzia , compose segretamen-' 
te un libello infamatorio con- 
tro questa principessa , in cui 
svelava i di lei intrighi . Cri- 
flina ben contenta , che le si 
fosse presentata questa occa- 
sione di disfarsi di un uomo, 
che non amava più , lo dece 
strascinare a’ suoi piedi, l’in- 
terrogò e lo convinse. Dopo 
i più violenti rimproveri or- 
dinò al capitano delle sue 
guardie , ed a due nuovi fa- 
voriti , che scannassero il reo. 
■Si allontanò ella 20 passi cir- 
ca per. meglio godere tale 
spettacolo.. Si scagliarono so- 
pra di lui da ogni parte; ed il 
disgraziato Monaidefchi , do- 
po Ur.a vana difesa , cadde 
tutto insangijinato sotto il 
ferro de’ micidiali . La re- 
gina , non udendo più i di 
lui gemiti , si approssimò , lo- 
contemplò, e si sfogò insultan- 
dolo. A questa voce Mortai- 
dtfchi sembrò risvegliarsi , si 
dibattè , si agitò ed alzò ver- 



so Crifìina una mano treman- 
te per chiederla grazia . Ce- 
rne , gridò el : a, tu rtfptri an- 
tera , ed io fono regina l .To- 
sto gii' assassini fracassarono 
la testa a quell’ infelice , e io 
strascinarono a’ piedi di Crt- 
Jtina vittima spirante . No , 
soggiunse !a medesima , il 
mio furore non è aofor sazio . 
apprendi , traditore , che que- 
Jìa tnano , la quale versò tan- 
ti bencfìzj fìpra di te , tì dà 
• /’ ultimo colpo. Questo atten- 
tato conti o 1’ umanità , l' ob- 
brobrio della vita di Crifìina t 
fu commesso a Fontainebleau 
nel 1657 . Le Bel religioso 
dell’ ordine della Trinità ne 
ha data la relazione (Ved iti. 
bel). Alcuni lo hanno di- 
pinto con colori un poco me- 
no atroci , nè vi mancarono 
anche adulatori , che s'impe- 
gnarono a scusare la -regina. 
Ved. I. CRtSTtKA . 

MONARDES (Niccolò) , 
celebre medico di Siviglia, 
di cui vi sono: I. Uà- 'Irri- 
tato delle Droghe, dell' Ameri- 
ca , Siviglia 15^4 in 8°, tra- 
dotto in Francese da Golia t 
Lione 1619 in 8° . IL De 
Kb fa , Anversa 1564 in 8°. 
Ìli. Delie Cofe , che fi porta- 
no dall' Indie Occidtntah per- 
tinenti all' ufo della Medicina^ 
con un libro , che tratta della 
Neve e delle sue proprietà « 
e del bcvtr frefeo con essa ec '■ 
opera tradotta io italiano « 
M $ Ve- 
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Venezia isS? in 8° con in- 
tarsi in legno. TV. Varie al- 
tre opere, alcune in latino, 
altre in lingua spagnuola . 
Questo dotto medico', mor- 
to nel 1577 non insegna se 
non c ò , che aveva appreso 
mercè una lunga spenenza. I 
suoi libri non sono comuni . 

MUNBRON (N....Fou- 
ueret de), morto nel mese 
i settembre 1760 , era 'nato 
a Peronne. Era uno di que- 
gli autori , che non possono- 
viver nè con se medesimi, 
nè cogli altri, censurando o- 
gni cosa , niente approvando, 
dicendo male di tutto il ge- 
nere umano , da cui per rap- 
presaglia son odiati ; per al- 
tro aveva talento, ed eia at- 
to a pensare ed a scrivere , 
se non fosse stato troppo do- 
minato dalla bile . Le produ- 
zioni , thè ha lasciate , sono: 
I. L ’ Enrtacìe travejiita in 12, 
che non è da paragonarsi al 
Virgilio trave/lito di Scarrtn , 
quantunque sienvi alcune buo- 
ne facezie . Voltaire egli stes- 
so ne rise , come un uomo 
di qualità riderebbe , veggen- 
do il suo palafreniere studiar- 
si di contraffarlo , e prender 
1’ aria , gli abiti ed ,il lin- 
guaggio d’ un signor grande . 
Il merito de’ travestimenti 
burleschi consiste principal- 
mente in un’aria di facilità, 
che non lasci scoprire il tra- 
vaglio . io generale M oabron 



ha quest’aria di agevolezz», 
benché segua il suo autore 
passo passo e quasi verso per 
v-rso. II. Prtjetvatiw coltro 
l'anglomanìa , in tz: opera 
scritta con trasporto. III. [I 
Cofmopo/ita , ovvero il Citta- 
dino de! M ondo : Libro , ove 
trovansi alcune virtù morali, 
assai utili , se l’ autore non 
desse negli eccessi. IV Varj 
Romanzi infami e' indegni d’ 
esser cirati. Quantunque nelle 
sue opere, ed anche nell’imma- 
ginazione avesse giulività, ara 
nondimeno taciturno e me- 
lanconico in Conversazionè . 

MONCADE 0 MONCA- 
da (Ugo de),d’una molto 
illustre ed antichissima fa- 
miglia della Catalógna, e che 
•una volta aveva goduta la so- 
vranità del Beam , accompa- 
gnò in c ua gioventù Carlo vai 
re di Francia nella di lui spe- 
dizione d’ Italia . Essendosi 
rotta 1 ’ alleanza di Ferdinan- 
do re di Spagna col monarca 
Francese , Moneada si attaccò 
alla fortuna di Catara Borgia 
nipote del papa Jleff andrò v I, 
e ne divenne un ben degno 
allievo . Ma , allorché intese , 
la morte dello zio , B rt>io 
dichiarossi pe’ Francesi, e M >7- 
cada passò nell’ armata spa- 
gnuola , comandata allora dal 
gran Gnnfalvo . Terminatasi 
la guerra in Italia , si distin- 
se contro i Pirati delle coste 
d’ Africa con luminose azio- 
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pi, che gii meritarono il ric- 
co priorato di Messina . G 1 T 
importanti servigi , che con- 
tinuò a prestar sul mare a 
Curio Quinto , furono ricom- 
pensati colla dignità di vice- 
ré della Sicilia.. Venne ^tc- 
to prigionière nel 1524 eia 
Andrea Dona sulle coste di 
Genova ; e non ottenne la 
liberta, che mediante il trat- 
tato di Madrid. N'el 1526 , 
essendo entrato il. papà' C .le- 
ment« vii mila lega femata 
tra i Veneziani e Frane e [co 
j, per .ristabilire Frauce/io. 5 for- 
za nel ducato di Milane , M itea- 
d«,che comandava allora per 1’ 
imperatore in Italia , fece a-, 
vanzare verso Roma un con- 
siderevole corpo di truppe , J 
se ne impadronì senza incon- 
trar resistenza , costrinse il 
papa a rifugiarsi in Castel 
Sant’- Angelo , ed abbandonò 
al saccheggio la basilica Va- 
ticana -insieme coll’ annesso 
palagio pontificio e colle 
abitazioni di quanti cardinali 
ed. ambasciatori della Lega 
trovavansi nel Borgo nuo-o. 
Fatilo Giovo , che molto si 
duole di una tal empietà . at- 
tribuisce alla celeste vendetta 
la morte di esso Monca da , 
seguita due anni dopo , cioè 
nei 15,8 , alla battaglia na- 
vale di Càpo-d’ Orso prèsso 
il golfo di Salerno , dove Fi- 
lippi no Doriti ri pori ò sopra la 
flotta imperiale , comandata 



dal generale spagpuolo , una 
.compiuta vittoria . 

MOjSCEAUX ( France- 
*to de ), in . latino Moncasur, 
giureconsulto , poeta e fe- 
condo scrittore di Arras , era 
signore di Fridelval ,e fu in- 
viato da Aleffandro 'Fatntft 
duca di Parma per ambascia- 
tore ad Enrico ìv re di I ran- 
cia. Lasciò molte produzir nit 
I. Butoitca Sac, a , Parigi j 
in 8°. IL Aaron purovtus , 
sive Di Vitato aureo Libri due* 
1606 in 8°: libro, ch’è staro 
confutato da Roberto Viario . 
Esso è stato inserito nè’ Cri- 
tici Sacre di Bear fon , e fu 
prò. òtto in Roma nel 1609. 
III. La Storia delie Divine 
apparizioni fatte a Mosi , Ar- 
ras 1504 in 4 0 . IV Ttmpìum 
Juflit re , poema, Douai 1590 
in' is°. V. Lucv.bratio in Caput 
I & vii Cantici Canticoruirty 
Parigi 1587 in 4 0 . Tutte le 
accennate opere sono in lati- 
no , e vi si trovano delle ri- 
cerche e delie singolarità. 

MONCHF.SNAY ( Gia- 
como Lome de ) , nato a Pa- 
rigi nel 1 666 da: un procura* 
tore al parlamento, si fece ri- 
cevere tra gli avvoca f i , e i 
abbandonò alla poesia . Tra- 
vagliò pel teatro italiano , s 
vi diede , la Cattfa delle Fem- 
mine , la Critica di q esto 
dramma , M ezetino gran So fi 
di Perita , la Fenice , ed i De- 
fiderj : componimenti pieni di 
M 4 trat- 
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tratti ingegnosi , ma condot- 
ti male , ed eseguiti con cat- 
tivo dialogo : essi non meri- 
tano d’ esser posti chenelter- 
t’ ordine . M onthtfnay , disgu- 
stato del teatro , dicono alcu- 
ni , per impulso di religione, 
altri per troppa sensibilità al- 
la critica , fece una Satira 
contro quest* aree , che avel- 
lo tenuto occupato per sì lun- 
go tempo . Boi le a » , cui ma- 
nifestò questi suoi sentimen- 
ti , approvólli . tra Mro- 
thesnay della conversazione 
del predetto satirico , ma *, 
avendo fatte stampare alcune 
Satire , che non incontra'ono 
il, gusto di esso poeta , si raf- 
freddò la loro amicizia . M/‘ 
Viene a veder di rado ( dice- ' 
■va Bàilrau ), pere hi , quando 
trovasi con me , è ftmpte im- 
barazzato arra il fno merito 
ed il mio . Non avendo pili 
per lui 1’ appoggio del teatro, 
e non permettendogli la me- 
diocrità dd suo patrimonio 
il rimanere in Parigi , si ri- 
tirò A Chartres nel 1720., ed 
ivi venne a morte nel 1740 
in età di 76 anni. Molte del- 
le sue poesie, che consistono in 
Epifille , in Satire , ed in E- 
p; epanimi ad imitazione di 
Marziale , non sono venute 
aiia luce< Egli è altresì au- 
tore del BcUana , ovvero 
Trattenimenti di M. de Mgn- 
chetnay con Boileau Se que- 
st’ opera è vera in tutte le sue 



parti, dà una molto cattiva 
idea del carattere di questo 
famoso scrittore, e se è falsa, 
non deve far giudicare molto 
vantaggiosamente della probi- 
tà di Monche snay . kisulta da 
tale scritto, non ridondare a 
gloria nè dell’uno nè deli’ al- 
tro l'amore, che aveanoam- 
bidue per la satira e la mal- 
dicenza. 

MONCHRETIEN, Ved. 

MONTCHRETIEN . 

MONCHY ( Cario de ), 
noto sotto il nome di mare- 
sciallo d’ Hocquincourt , era d’ 
una nobile ed antica famiglia 
di Picardia , feconda di per- 
sone di mefite . Si segnalò 
pel suo valore in varj assedj 
e battaglie , alla Marsee ed 
a Villairanca nel Rossiglione. 
Comandò 1 ’ aia sinistra dell’ 
armata francese in quella di 
Rhetel nel 1650. Questa gior- 
nata gli profittò nell’ anno 
appresso il bastone di mare- 
sciallo di Francia . In segui- 
to diede una sconfitta agli 
Spagnucli in Catalogna , e 
forzò le loro linee davanti ad 
Arras ; ma poi per alcuni di- 
sgusti , che pretese di aver ri- 
cevuti dalla corte , si gittò 
nel partito de’nemici, fu baru- 
4 onel 1652 a Bleneau dal gran 
Condé,e restò ucciso davanti a 
Dunkerque da tre colpi di mo- 
schetto li 13 giugno 1658, 
mentre si era avanzato per ri- 
conoscere le linee dell’ arma- 
ta 
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ta francese. 

MONCHY - , fW.Mouc.HV. 

MONCK ( Giorgio ), du- 
ca d'jdlbermale , nato nel 1 fto'i 
d’ una nobile ed antica fami- 
glia , si segnalò nelle truppe 
di Cerh 1 re d’Inghilterra ; 
ma essendo stato fatto prigio- 
niero dal cavalier Fairfax , 
fu posto in carcere nella 
Torre di Londra . Non ne 
uscì che molti anni dopo per 
condurre un reggimento con- 
tro gl’ Irlandesi Cattolici. Do- 
po la tragica morte di Carlo 
1 , Monck ebbe il comando 
delle truppe di Cromuel lo. «el- 
la Scozia * Soggiogò questo 
paese, ed essendo sopraggiun- 
ta la guerra di Olanda , ri- 
portò nel 1Ò33 una vittoria 
contro la flotta Olandese, in 
cui restò ucciso 1’ ammiraglio 
7 r»mp . Essendo morto Cro- 
mutllo nel 1658 , U generale 
Monck fece proclamar protet- 
tore Riccardo figlio del me- 
desimo usurpatore . Carlo 1 1, 
informato delia di lui probi, 
tà , gli scrisse per eccitarlo 
ad impegnarsi a farlo rientra- 
re nei proprio regno. Imme- 
diatamente il generale Mondi 
formò il disegno di ristabili- 
re questo principe sul trono. 
.Dopo aver dissimulato qual- 
che tempo per prendere le piò 
efficaci misure , si pose nel 
1660 alla testa di un esercir 
ro addetto a’ di lui interessi, 
entrò in Inghilterra, distrus- 



se per mezzo de’ suoi luogo- 
tenenti gli avanzi del partito 
di Cromuello , penetrò sino a 
Londra, dove cassò il paria- 
lamento fazionario , ne con- 
vocò un altro e gli comuni- 
cò il suo disegno. Questo ven- 
ne abbracciato con entusiasmo: 
-Londra si dichiarò in favore 
del suo legittimo sovrano ; 
Mondi lo fece proclamare re, 
e gli andò indentro a Dou- 
vres a recargli lo scettro, che 
aveagli fatto ricuperare . I fa- 
sti della storia Britannica non 
hanno presentato due volte 
.lo spettacolo d’ una politica 
sì profonda, sì virtuosa e co- 
sì moderata . Carlo 1 1 , pene- 
trato da’ sentimenti della piò 
viva riconoscenza , l’ abbrac- 
ciò, lo fece generale de’ suoi 
eserciti , suo grande-scudiere, 
consigliere di stato , tesone-, 
re delle sue finanze e duca d' 
Albermaie . Il generale Mondi 
proseguì a prestare i più ri- 
levanti servigi al re Carlo 
11. Morì ricolmo di gloria 
e di ricchezze nel dì 3 gen- 
naio 1679 di 70 anni , fu 
pianto dal suo principe , a 
sepolto a Westminster in 
mezzo ai re ed alle regine 
d’ Inghilterra . Quest? grand* 
uomo aveva l’aria grave e mae- 
stosa , lo spirito poco bril- 
lante , ma solido , fermo ed 
uguale. Amava la virtù , e 
non poteva soffrire 1’ ingiu- 
stizia , anche ne’ soldati . R i- 
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peteva sovente , che un'arma, 
ta non deve ferver di asilo ai 
ladri ed agli scelltrav . La 
sua Vita, scritta da T morato 
Gumbe , in 8 , in inglese, è 
stata tradotta in francese da 
Guido Miege , in i z. Sco v ge- 
si in tutta !» condotta di tjud- 
sto generale' una saggia poli- 
tica , che non forma , proget- 
ti , i quali non sieno o ap- 
provati dalla probità, o pre- 
scritti dal dovere / e la Sua 
vita è un esempio , il quale 
prova , poter conciliarsi an- 
damenti destri, impenetrabi- 
li , astuti colla piti esatta pro- 
bità e virtù . ' 

MONCLAR (Pietro Fran- 
cesco de Rtoert di ), procu- 
rator-gcnerale del parlamento 
d’ Aix, morto nella sua ter- 
ra di San Saturnino presso 
d’Apt in Provetlza nel 1773, 
in tempo delle rivoluzioni 
de’ parlamenti , era un magi- 
strato pieno d’ integrità , un 
Homo di talento ed un elo- 
quente scrittore. Le su e f fel- 
ze giudiziali si distinguono 
ntella folla di tante altre ; e 
quantunque le opere di tal 
genere non servano che per 
quel tempo, vengono tutta- 
via ricercate anche oggidì . Le 
Informazioni da Ini date circa 
le Costituzioni de’ Ge uiti ,e 
le Memorie , che fece , per 
operare la- loro distruzione in 
Provenza, gli fecero de’ ne- 
mici . I partigiani ed alcuni 



membri della società lo rap- 
presentarono, come un uomo 
impetuoso, co ne un vano ed 
orgoglioso filosofo, come un 
settatore del Deismo ma i 
giudici di animo retto non 
videro in lui , che un magi-» 
strato attivo ed illuminalo , 
zelante pel mantenimento del- 
le libertà della chiesa Galli- 
cana e delle vere massime 
dell’ amministrazione . Ter- 
minò egli i spai giorni con 
grandi sentimenti di pietà » 
11 vescovo d’ A pt ( la Mcr- 
liere ) ordinò al dì lui Con- 
fessore , che , prima di am- 
minisirargli 1 sacramenti , gli 
facesse ritrattare ciò , che a- 
veva detto di poco favorevo- 
le alla Sania Sede ed a’ Ge- 
suiti : il moribondo magistra- 
to si sottomise a quanto vo- 
levano il prelato ed il con- 
fessore. 

MONCONNYS ( Baldas- 
sarre de ) , era figlio del luo- 
gotenente criminale di Lione. 
Dopo avere studiate la filoso- 
fìa e le matematiche , viag- 
giò in Oriente , per ivi cer- 
care le tracce della fì'osofia 
di McrtusiorT ri s megli in , e di 
Zoroaftro . Non avendo gio- 
vato fe sue ricerche a soddis- 
fare la sua curiosità , ritornò 
in Francia e morì a Lione 
nel idój. Le sue cognizioni 
lo fi-cero stimare dagli uomi- 
ni dotti , soprattutto dagli a- 
matori della chimica . I suoi 

Vi*g- 
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P’ieegi sono stati impressi in 
3 voi. in 4° , ed in 4 voi. 
in 12 . Essi sono più utili 
agli eruditi , che ai geografi . 
L’ autore è meno applicato a 
dare dèlie descrizim topogra- 
fiche , che a rilevare le cose 
ra‘e e ricercate . Lo stile è 
snerva o , e non anima punto 
il leggitore. 

MONCRIF ( Francesco-^ 
Agostino paradis de ), se- 
gretario degli ordini del con- 
te di Clcrmavt y lettore della 
regina, uno de’ Quaranta dell’ 
accademia TranCese , e mem- 
bro di quelle di Nanci e di 
Berlino , nacque a Parigi di 
un’ onesta famiglia nel 1687, 
ed ivi morì li 12 novembre 
1770 in età di 8? anni-. 

Lo bei coflumì dell' età del- 
l' or» 

ohmico fu fteuro , autor pia- 

ctvole ; 

Qitanto Nestore 1 riffe t fu 
d i lu ì 

■dljfui meno ciarlone e affai 
più amabile . 

Tal era JMoncrif : un inge- 
gno fino , una' fisonomia pre- 
veniente , un costante deside- 
rio di piacere; un umore dol- 
ce, uguale e compiacente; il 
vantaggio di' leggere in una 
manièra interessante , di can- 
tar delle strofe delicate , di 
comporre piacevoli madrigali, 
gli fecero di buon’ora un gran 
numero di amici e di amici 
illustri. Essendo stato esilia- 



to nel 1757 UB celebre mi- 
nistro, egli dimandò di se- 
guirlo nel di Itti ritiro ,‘ ed-, 
ammirandosi questo Suo no- 
bile e generoso attaccamento, 
gli si permise solamente di 
andar ogni anno a compro- 
vargli la sua riconoscenza . 
Niuno prestava servigio co* 
più zelo , niuno donava con 
maggior piacere di lui j Al- 
levò , e sostenne diversi suoi 
poveri parenti , senz’ arrossire 
di essi in mezzo alla corte . 
Aveva cominciato dall’ essere 
maestro di scherma , e si. i 
detto , che prevedeva di do- 
ver un giorno difender le sue 
onere a puma di spada: la mag- 
gior parte di esse nona vea bi- 
sogno di questa precauzione . 
Le principali sonò.* I. Saggi» 
sulla necessità « su i mezzi di 
piacere , più volte stampato 
in 12 . Questa produzione, 
scritta con amenità e con fi- 
nezza , è piena di ragione e 
di sagacità . Vi si bramereb- 
be forse oggi un poco più di 
nervo e di filosofia ; ma ciò 
che gli dà pregio , si è che , 
diversamente da quel che fan- 
no molti moralisti , aveva 
praticato ciò, che insegnava. 
Erasi formato un sistema di 
contribuite all’ amena ricrea- 
zione delle onorevoli società , 
nelle quali era ammesso . II- 
Gli Ornici Rivalli picciol ro- 
manzo piacevole, condito di 
un’ ingegnosa critica de’costu- 
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mi di Francia; gli Rùderi ti , 
commedia mediocremente buo* 
na ; Foefie diversi , p.ene di 
deiicatez/.a ( si distinguono 
soprattutto i suoi Romanzi , 
e la sua novelletta del Rin- 
giovtntmento inutile , degna di 
osservazione per ìa dolcezza 
de’ versi , per la finezza delle 
riflessioni e per l’ amenità 
della narrazione )j alcune Dis- 
sertazioni , ove spiccano bei 
pensieri e spirito. Trovansi 
queste diverse produzioni nel- 
le Opere miste dell’ autore , 
Parigi 174? in 12. III. Va- 
rj piccioli Componimenti tea- 
trali di un solo atto , e che 
fanno parte di diversi dram 
mi per musica appellati i 
Frammenti , ZtUndoro , Isme- 
ne , Almasis , i Geitj tutelari, 
la Sibilla . Erasi consecratoal 
genere lirico , e vi riuscì. Vi 
sono ancora di lui in questo 
genere: l' Impero dell' Amore, 
balletto o sia dramma gioco- 
so ; il Trofeo ; gli Animi riu- 
niti , altro balletto non rap- 
presentato; Erofina, pastorale 
eroica . IV. X’ Ifioria de' Gat- 
ti , bagate'la giudicata troppo 
severamente in quel tempo , 
ed oggidì quasi interamente 

«bbliata . Quest’ °pe ra diede 
occasione ad uno scherzo , che 
gli disse il conte d' Argtnson. 
Dopo che Voltaire fu passato 
a Berlino , Moncrif tentò d’ 
impegnare il predetto mini- 
stro a fargli ottenere il posto 



d i storiografo . Histo r iogr a - 
phe , dissegli il conte d’ Ar- 
gentone senza dubbio voi vcp- 
lete dite HrsTORioGRtPHE, al- 
ludendo alla Storia de' Gatti , 
le di cui zampe armate d’ un- 
ghie a guisa di artigli chia- 
mansi grifie . Le di lui r pe- 
re sono state raccolte nel 
17Ó1 voi. 4 in 12. 

MONDEJEU , Ved.sciUJ- 

LEMBURGH . 

* MONDINO, 1 Siundinus, 
uno de’ più celebri medici’ , 
che fiorissero sul principio del 
secolo xtv, era di Bologna, 
( non di Milano come hanno 
asserito alcuni ; nè di Firen- 
ze, come dice il testo Fran- 
cese ) , ed ivi fu publico pro- 
fessore per più anni con gran- 
dissimo credito sino alla sua 
morte, seguita nel 1925, e 
non nel iji8 come afferma il 
predetto testo ,• Fu il primo 
dopo gli antichi , che ci' des- 
se un intero Trattato di Ana- 
tomia . Esso è scritto in lati- 
no , e ne sono state fatte va- 
rie edizipni , che vengono ad- 
ditate dal Fabricio e nelle bi- 
blioteche mediche . Tra di 
esse si distinguono quelle di 
Parigi 1478 in f. , di Lione 
1529 in 8°, e' di Màrpurgo 
1541 in 4 0 . Questo fu in tan- 
ta stima a quel tempo , che 
nell’ università di Padova 
venne stabilito per legge , 
che se ne leggessero , cor 
me testo autentico -, di ver- 




ii passi , i quali dovesse- 
ro poi più diffusamente spie- 
garsi dal maestro: uso, che 
continuò indi per molto tem- 
po . Senza citarne de’ nostri, 
che potrebbero credersi par- 
ziali , Guido di Cauli ac , M. 
Portai , il Freind , ne paria- 
no con molta lode , e con- 
fessano , che Mondino fu il 
ristoratore della notomia in 
Italia poiché per molti se- 
coli niuno prima di lui ave- 
va scritto di tale argomento. 
Siccome incideva di propria 
mano egli stesso , vi s’ in- 
contrano alcune osservazioni 
nuove , ed alcune scoperte , 
che appartengono veramente 
a lui , specialmente sulla ma- 
trice . Quest’ opera servì a ri- 
suscitare , per così dire , lo 
studio dell’ anatomia , alla 
quale si cominciò indi ad ac- 
cudire con tutto l’ impegno . 
-• Vi fu circa il medesimo 
tempo un altro Mondino me- 
dico, publico professore in 
Padova nel 1307 , da alcuni 
detto d* Forojulio del Friuli , 
da altri dt Forolìvit di For- 
lì , senza che possa schiarir- 
si con certezza da qual par- 
te sia l’equivoco . Viene men- 
tovato da varj autori un di 
lui libro intitolato Synonima 
Medica . 

**MONDO (Marco) , uno 
degl’ illustri letterati Napo- 
letani del xvm secolo , nac- 
que in Capo» di onesta fa- 
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miglia li 24 ottobre 1682 , 
e pacato in Napoli a fare i 
principali sucri stuJ; , si ap- 
plicò alia giureprudenza , nel 
di cui esercizio poscia si di- 
stinse per qualche tempo.Ma 
trovando as ai più dilettevo- 
le l’ occupazione in ciò , che 
concerne de amene lettere, ed 
ogni genere di colta erudi- 
zione, dopo alcuni anni si 
annojò talménte della strepi- 
tosa e fluttuante vita foren- 
se , che 1’ abbandonò affatto, 
contento del mediacre patri- 
monio lasciatogli da’ suoi an- 
tenati , senz’ ambire nè ric- 
chezze, nè onori . Versato nel- 
le lingue greca e latina, non 
men che colto nell’ italiana , 
fece una delle principali sue 
occupazioni 1’ assidua e pro- 
fittevole lertura de’ migliori 
scrittori antichi e moderni . 
Uomo pieqo di onestà e di 
candore , dotato di un carat- 
tere socievole , godette di al- 
ternare le sue applicazioni 
coll’ istruttiva e dilettevole 
conversazione de’ più insigni 
letterati, che al suo tempo 
fiorivano in Napoli , e che 
molto pregiavano là di lui a- 
micizia , Il suo merito fu 
talmente conosciuto , che , seb- 
bene gli onori e gli avanza- 
menti sogliano essere il più 
delle volte effetto de’ maneg- 
gi e dei raggiro , non premj 
della virtù e dell’ abilhà , e- 
nel 51 , senz’ aver da- 
to 
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to il menomo passo, ariti di 
tal risoluzione affatto ignaro, 
venti* eletto a pieni voti e 
con universale applauso all*" 
onorevole e distinta càrica di 
segretario della città di Na- 
poli. Dopo averne esercitate 
con esattezza le funzioni per 
un decennio , terminò il cor- 
so di sua vita nel dì ultimo 
di marzo 1761 in età di 80 
anni meno pochi mesi . A ri- 
serva di alcuni poetici com- 
ponimenti inseriti in qualche 
raccolta , nulla died’ egli alle 
stampe , sinché visse , forse 
meno perchè temesse il non 
sempre ragionevole giudizio 
del publico , che per effetto 
di una modesta noncuranza 
ielle lodi e degli applausi , 
talmente che non tenne gua- 
ri conto delle sue letterarie 
produzioni , delle quali di- 
verse sono rimaste perdute . 
Era sul procinto di dar alla 
luce un trattato Da Ju r e A- 
fyiorum ; ma poi le variate 
circostanze de T tempi gli fe- 
cero comprendere , che non 
avrebbe più servito quasi ad 
altro, che ad un’ inutile pom- 
pa di erudizione . Un toiner- 
to di varj suoi Opu/coli ven- 
ne publicato due anni dopo 
la sua morte , Napoli 17ÓJ 
in 4 0 piccolo. Vi si conten- 
gono : una commedia in pro- 
sa intitolata , le Nozze ; di- 
verse Ifcriziow ; e varie Ri- 
me . La Commedia non è o- 
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pera di sua invenzione , ben- 
sì una versione dal latino dell* 
Atdria di Terexio : traduzio- 
ne fatta bene , adattata ne’ 
nomi e nella divisione delle 
scene all’ uso del teatro ita- 
liano ; ma in cui non a tut- 
ti piaceranno egualmente i 
frequenti riboboli ed aifettari 
fiorentinismi . Le Ifcrizioni 
non meno che le Potfte so- 
no scritte con adattato stile 
ed amena eleganza . La più 
interessante e più utile fatica 
del M ondo si è quella del- 
le copiosissime Ofjervazioni e 
Giunte, che aveva preparate 
per arricchire il vocabolario 
della Crusca , e che nella pre- 
detta edizione venivano pro- 
messe fra brieve al publico, 
ma restano tuttavia inedite . 
Se queste veramente sieno ta- 
li , onde per esse suppliscasi 
a tante mancanze del predet- 
to V jcabJ ano , certamente me- 
ritano , che chi le possiede 
disponendole con «uno mae- 
stra a’ rispettivi luoghi , si 
affretti di darle alla luce- 
I IMO N DO N V I L L E (Gio- 
vanna de;, figlia d’un consi- 
1 gliere nel parlamento di To- 
losa , si distinse di buon’ora 
per la sua be lezz-i e pel suo 
spirito . Ricercata da diversi 
signori , sposò nel 164 6 Tur- 
Ics signore di MoiUnviìle . 
Avendo in seguito perduto il 
suo sposo , si consecrò alle o- 
pere di pietà sotto la direzio- 
ne 
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ne dell’abate de Ciro» . Dopo 
aver renure qualche tempo va- 
rie scuole gratuite in propria 
cà a , travagliò all’ istruzione 
delle Nuove Convertite, ed al 
sollievo delle povere inferme. 
Mad . de Mondonv.lle formò 
poscia il disegno d’ impiegare 
le sue sostanze nella fonda- 
none d’ una congregazione , 
che perpetuasse le di lei ope- 
re di carità. Fu approvato il 
ci lei divisamento da M arra 
arcivescovo di Tolosa ; e i’ab. 
de Ciro n fu nominato nel 1661 
per comporne gli statuti ed i 
regolamenti . Questo nuovo 
istituto venne confermato me- 
diante un Breve di Zleffandro 
vii nel 1662, ed autorizzato 
con lettere patenti del re nel 
1 663. Fòco tempo dopo , le 
medesime Costituzioni furono 
stampate coll’approvazione di 
18 vescovi e di molti dottori. 
Noto è tale istituto sotto il 
nome di Congregazione delle 
zitelle dell' Infanzia . Varj sta- 
bilimenti aveane già formati 
Mad. de Mondativi Ile in piò 
diocesi , allorché si pretese , 
cr che ie di lei Coflituzioni 
„ contenessero delle majjime 
pericolose . I Gesuiti scrisse- 
ro ed agirono contro di esse: 
vennero nominati de' Commis- 
sari per esaminarle ; e la con- 
gregazione dell' Infanzia fu 
soppressa mediante un decre- 
to ael consiglio nel 1686, ad 
istigazione di una società) che 



non ha tardato un secolo ad 
avere la medesima sorte . L’ 
istitutrice fu relegata in un 
convento delle Ospitaliere di 
Coutances, e privata della li- 
bertà di scrivere e di paflare 
ad alcuna persona di fuori . 
Ivi ella morì con grandi sen- 
timenti di pietà nei 170?. Le 
zitelle dell’ Infanzia furono di- 
sperse, ed i Gesuiti acquista- 
rono la casa delle medesime, 
per collocarvi il loro semina- 
rio . Avcvan eglino combat- 
tuto contro queste sventurate 
donzelle, come contro un ne- 
mico formidabile, e raccolse- 
ro una parte delie loro spo- 
gli?. Noi abbiam seguito in 
questo articolo la Scoria Ec- 
clesiastica dell’ab. Racitie . Gli 
scrittori gesuiti sono meno fa- 
vorevoli alla fondatrice delle 
Zitelle dell' Infanzia. Ecco ciò, 
che dice uno di essi sulle trac- 
ce di Rebculet . 7- La corte 
„ prove, ebbe'inconrrastabili 
,, che questa fondatrice ( Mad. , 
,, de Mondativi le ) a verse da- 
„ to asilo ad alcuni uomini 
,, di cattiva dottrina, e mal- 
„ intenzionati per lo stato , 

„ come il P. Cerbe e l’ ab. 
,, Dorar y ch’ella ave-se forni- 
„ ti a questi i mezzi per u- 
„ scire dal regno; ch’ella a- 
„ vesse fatto stampare nella 
„ sua casa, e dalle suezitel- 
jj 1® diversi libelli contro la 
„ condotta dèi re e del suo 
„ consiglio . Si tolse questa 

jjStsrri- 
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„ stamperia , si compilarono 
„ de’ processi verbali, e sopra 
,, tutti questi fatti si ebbe u- 
,, na Santità di depo izioni 
,, autentiche e giuridiche, col- 
,, le testimonianze delle zit'd- 
,, ie più anziane di questa ca- 
», sa — . Come conciliare te- 
stimonianze così diverse? La 
storia non è più, che una r pe- 
cie di disputa, in cui ciascu- 
no aringa pei suo partito . 
Quanto a noi, che nonsiamodi 
alcuno, sospendiamo il costo 
giudizio , e lasciamo la deci- 
sione di questa lite al pubìico 
saggio ed illuminato . Com- 
parve nel 1754 uni Stana del- 
le zitelle della congregazione 
dell' Infanzia , scritta da Re 
boulet es-gesuita ed avvocato in 
Avignone. L’ ab. de Juliard , 
parente di mad. di Mondo n- 
ville , attaccò questa storia , 
come un libello calunnioso , e 
la confutò mercè una Memo- 
ria in due parti , che contiene: 
I. V INNOCENZ A giuflificata , 
ovvero la vera storia delle zi- 
telle dell ’ Infanzia . IL La 
MENZOGNA confu fa , ovvero 
La prova della fai fitti della /Io- 
na calunniofa delle zitelle dell' 
Infanzia . Il parlamento di 
Tolosa condannò al fuoco 1 ’ 
Jjlaria di Reboulet , come con- 
tenente fatti falsi o alterati . 
Questo autore , il quale qon 
‘aveva scritto , se non fon- 
dato sulle Memorie de’ suoi an- 
tichi confratelli , rispose per 



sostenere la verità della sua 
opera . Ma il marchese de 
Cardouche , nipote di mad. de 
Mondonville , 01 tenne un de- 
creto in data 27 febbiajoi758, 
che condannò al fuoco questo 
nuovo scritto , ed ordinò del- 
le rigorose ricerche contro 1’ 
autore. l'eJ. reb-iulet . 

fi. MON DONV'ILLE 
( Giovanni-Oiuseppe Cassanea 
de), uno de’ più celebri mu- 
sici francesi di questo secolo, 
era rato a Narbona nel 1715. 
Si acquisto dapprima riputa- 
zione in Parigi , ove si re- 
cò nel 1757, mercè la brillan- 
te destrezza e facilità, che a- 
veva in suonare il violino . 
Fu competitore ed amicq di 
Guignon , che teneva allora il 
primo rango in questo ge- 
nere . Le sue Suonate di gra- 
vecembalo , le sue Sinfonie , 
la sua musica de’ drammi Isbé, 
il Carnevale di Parnafo , il 
Tifone e l'aurora , il Dafni 
ed Alcimadura , lo fecero an- 
noverare ben presto nella clas- 
se de’ compositori i più distin- 
ti , che abbiano travagliato pel 
• dramma francese . Fu eccellen- 
te altresì ne’ M-ottetti ,che gli 
meritarono il posto di maestro 
di musica nella cappella del 
re. Era occupato a grandi o- 
pere di musica, che gl’ infiam- 
marono il sangue , e gii af- 
frettarono là fine de' suoi gior- 
ni . Morì a Bel leville presso 
Parigi nel dì 8 ottobre 1772 

di 
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di 57 anni , pianto da’ suoi 
parenti e dà’ suoi amici , che 
trovavano in'lui un uomo sen- 
sibile , ed una -conversazione 
soave , onesta e piacevole . 
Non si- era mai veduta tanta 
affluenza di gente al concerto 
spirituale, come quella, che vi 
fu tratta ai primi saggi di 
Mon donvi l le . Tre pezzi d’ un 
ran genio annunciarono una 
ra incantatrice e dotta , che 
uguagliava qupila di la Lande. 
Questi erano il M agnus Do- 
minus ; il ) ululate ed di Do- 
minut regnavit , che si’ ascol- 
tano tuttavia con applauso . 
MONDKAIN VILLE, Ved. 

I. DavA-t,, - 

MON ÉT (Filiberto), Me>- 
netus , nato • in Savo ja nell’ an- 
no 156Ó, morto a Lione nel 
1645 di 77 anni , sì distinse 
ne’ Gesuiti , ov’ entrò spinto 
dal suo gran gusto per lo stu- 
dio . Sulle prime si occupò in 
quello dellq lingue, ed esse gli 
ebbero debito di alcune òpere, 
ecclissate da quelle, che si so T 
no date dopo di lui . 11 suo 
dizionario latino francese , in- 
titolato , Inventario delle due 
lingue , Parigi 16,6 in f. eb- 
be corso nel suo tempo. M®- 
nct si ritolse poi alle materie 
del Blasone ed ài la geografia 
di Francia. La sua Galli* ve- 
teris & recent is Geografica &c., 
Lione 1635 in rz, viene tut- 
tavia consultata qualche volta 
dagli eruditi. 

Ttm.Xmi 



* MONETA ( il Padre ), 
Domenicano , di cui non si 
sa qua. fosse il nome , fu dot- 
to religioso 'dell’ ordine de’ 
Predicatori contemporaneo al- 
la, stesso S. Domenico . Era na- 
tio di Cremona e prima di 
farsi religioso, fu pubirco pro- 
fessore, di filosofia , in Bolo- 
gna con sì gran plauso , che 
gli antichi scrittori lo chia- 
mano famosissimo in tutto il 
mondo , e di gran lunga su- 
periore a tutti gli alnri . Ca- 
pitato essendo a predicare in 
Bologna' , il B°.Reginaldo , il 
Moneta , il quale a tuct altro 
pensava che a prediche , fu 
traito quasi per forza da 'suoi 
scolari ad udirlo, e- fu, per 
còsi dire , una stessa cosa 1’ 
ascoltarlo ed il risolversi a 
seguirlo. Per dar sesto a’suoi 
affari , dovette restar secola- 
re ancora un anno , , dopp il 
quale vestì 1’ abito religioso 
di S. Domenico . Benché fosse 
in età matura , si applicò al- 
lo studio della teologia , ed 
in, essa pure acquistògran fa- 
ma. Oltre la testimonianza 
degli scrittori , per prova del 
suo sapere in questo genere 
è pervenuta.- sino a «noi ia di 
lui Sumtna Theologica , scritta 
contro i Catari ed i Valdesi, , . 
Buon raziocinio ordine, giu- 
sto e chiarezza formano il 
carattere di quest’ opera , di 
modo tale che il dotto P. 
Ricchini maestro del sacro pa- 
N lazzo 
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lazzo la credette meritevole 
d’ esser gublicata , onde da 
lm arricchita di erudite note 
e dissertazioni venne impres- 
sa in Roma in un tomo in 
f. nei 17^3 ( i sig. Francesi 
hanno sbagliata d’ un secolo 
questa data ) . Si crede , che 
1’ amore cessasse di vivere 
circa l' anno 1 240 . 

MONFOKT, Veti MONT- 
JORT. 

, MUNGAULT ( Niccolò 
Uberio de ), figlio naturale 
di Colben Pouangef nato a 
Parigi nel 1674, entrò nella 
Congregazione dell’Oratorio. 
La delicatezza di' sua salute 
T obbligò ad uscirne dopo a- 
ver. date felici speranze . Fe 
ce la sua dimora successiva- 
mente presso V arcivescovo di 
Tclt's’a, C4bert , che lo prò 
teegeva, e presso di Foucault , 
die trovò in lui ciò , che a- 
veva cercato , cioè. un uomo, 
che sapesse accodare il. ta- 
lento col sapere . Questo si- 
gnore , conoscendo il pre- 
gio dell’ abate M angault , gli 
procurò un postò nell’accade- 
mia deile Iscrizioni, e quel- 
lo di precettore del duca di 
G hartrts figlio del ducad’Or- 
lians r In questo delicato ed 
importante impiego sepp’egli 
acquistarsi 1’ amicizia e la 
stima del suo illustre allievo, 
talmente che' in ricompensa 
delle sue cure gli vennero 
conferite le due abbazie di 






Chartreuveedi Villeneuve. A 
queste beneficenze del genito- 
re il duca di C borirei aggiuns* 
egli stesso i posti di segretario- 
generale delia fanteria fran- 
cese, di segretario delia pro- 
vincia del Debbiato , di se- 
gretario degli ordini del ga- 
binetto . . Ma 1 ’ abate Mdh- 
gault avrebbe voluto elevarsi 
ancor piò alto . Mentre il 
cardinale Dultois lagnava i d* 
esser infelice dopo eh era gran- 
de , 1 abate M ongault lo _ era 
ancor piò per 1’ invidia, che 
gli portala. Quindi ven- 
nero 1 v apori , ne’ quali ha 
passata una parte della sua 
vita; questi vapori gli face- 
vano veder tutto in nero; un 
giorno gli venne ciò detto , 
ed egli rispose : l vapori fan- 
no du-tque vedere le cofi quali 
effe fono. L’ abate h/longauli 
si servì vantaggi isamente del 
suo talento per appagare la 
sua ambizione ; ma sarebbe 
stato più felice, se avesse sa- 
puto servirsene per moderar- 
la. L’accademia Francese Io 
associò nel 1718. Egli morì 
nel giorno 15 agosto 1746 
di 72 anni . Toltone il suo 
umore, questo letterato era d’ 
un co'mmercio non meno ,u- 
tile che piacevole : la duches- 
sa d'Orleans àntmettevalo so- 
vente nelle sue private con- 
versazioni . Le sue produzio- 
ni sono.- I. Una Traduzione 
francese della Storia di Ero- 
/ dia - 
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diane, di cui la miglior edi- tal colazione, contiene le sue 
zione è quella di Parigi 1745 Prediche, i suoi Panegirici, le 
in iz. Quest’opera fatta con Orazioni funebri ed i suoi 
molta diligenza ed esattézza, Componimenti accademici. Mo- 
è scritta in oltre con degan- ri questo prelato nel 1746 in 
za. I!. 'Una Traduzione del- Bazas in età di 79 aani,dò- 
le Lettere di Cicerone ad At- po aver governata la sua d io- 
tiro , Parigi 17146 1758 voi. cesi con molta prudenza esa- 
6 in 1 2 versione non meno gacità . Era dotato d’ un ca- 
éìegante, nè meno esatta di ratiere atnabile , e lasuacoa- 
qoella di Erodi ano , ed arric- versazione era molto giovia- 
chita di nòte, che fan nò molt 1 le. A mava la pace.} e ad un 
onore al suo gusto ed. alla sua suo confratello, 1 il. quale vo~ 
erudizione. Dal testo insieme leva publicare un Editto in- 
e dalle note apprendesi a co- torno le dispute del Gianse.- 
noscère lo spirito ed il cuo- nismo, diede il. seguente coAe 
re di Cicerone , ed i pèrso- . sigilo : M onjignofe , parliamo \ 

naggi , che al suo tempo fi- molto , e stiviamo pòco . 
curavano molto nella* Repu- MONGOMERI, Ved. 
olita Romana . III. Due Dir- montgommery. j * 
sertazioni nelle Memorie dell’ MONICA ( Santa ), na- 
accadémia le. quali fanno ri- ta nel 332 da genitori Cn- 
guardare con rincrescimento, stiani , fu marirata a Patrizio 
ebe non siavene un maggior cittadino di Taga^fe nell# 
numero fatto dalla mede^i- Numidia, di cui ébbe duefi- 
ma penna. - gli ed una figliay. Fu essa « 

MONGIN ( Edmondo ), che converti suo marito , eh’ 
nato a Baroville nella dioce- era Pagano, ed ottenne, mer- 
si di Langres nel 1668 , fu cè le sue preghiere e le sue 
dapprima precettore del duca lagrime-, la conversione del 
di Borbone e del conte di loro figlio primogènito ( poi 
Cha'cleis . Mercè i suoi-talem- sant’ Afflino ) , eh’ era invi- 
ti pel pulpito meritò un po- schiaro ne’ piaceri del secolo 
sto nell’ accademia Francese e negli errori del Manicheis- 
nel 1708, ed il vescovato di mo . Dopo aver rigenerato 
Bazas nel 1724. Era un uo- questo caro figlio alla' Chiesa 
mo di talento e di gusto,, c ed, alla religione, ella, morì 
queste due qualità si fanno nel 387 in Òstia , ov’ erasi 
distinguere nella raccolta del- recata insieme con lui pdt 
le di lui opere,, publicata in passare in Africa. 

Parigi nei 1745 in 4 °. Una MONlIVtfA *>t milito , 

«*" N 2 «eie- 
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celebre per !a sua bellezza e 
per la sua castità , p.acque 
talmente a M "iridate , che 
tjuesto principe pose in opera 
tutt’ i mezzi immaginabili per 
ismovere la di lei virtù /ma 
tutti furono mutili • La resi, 
stenza non fepe che animarlo 
ed accenderlo maggiormente, 
sicché per soddisfar il suo a- 
more si ridusse a sposarla . 
Veg\aji il proseguimelo del- 
la storia di questa sventurata 
principessa nell’articolo mi- 
triuate . 

MON IN(Giovanni-Odoar- 
do da ) r nativo di Gy nella 
contea di Borgogna, pubi icì> 
sotto il regno di Enrico ili 
un gran numero di Componi- 
meli i poetici , i Latini cioè 
nei 1578 e 1579 voi. 2 in 
8 °, ed i Francesi , nel 1 J82 in 
12. Fu riguardato , come uno 
de’ più- bei geni del suo se- 
tolo. Vi sono ancora di lui 
due Tragedie impresse , Luna 
Sotto il titolo di Quartjlma 
di du tylonin , Parigi 1 5S4 
in 4, 0 : l’altra sorto quello di 
Orice -Oronte , nella Fenice di 
du Manin , 1 5S5 in 12. Fa 
egli ucciso nel 1586 di 29 
anni , dopo aver date grandi 
speranzg, Possedeva . già va- 
rie lingue, ed era versato in 
quasi tutte le scienze , Si è 
da alcuni paragonato a Pico 
della Mirandola , a Peste! , 
ad j 4 grippa e ad altri ingegni 
prematuri ,• Ma non si sa far 



applauso ad un tale giudizio, 
quando si leggono i versi dj 
M'unin f Essi sorto sì oscuri , 
si triviali , sì stucchevoli , sì 
sfigurati da una pedantesca e- 
rudizione , che non può gua- 
ri recare meraviglia , eh’ e* 
gli avesse composte in gio- 
vanile età simili produzio- 
ni . Voezio ha preteso , ma 
senza prova, che fi cardinale 
du Perron avesse avuta parte 
all’ uccisione di questo giovi- 
ne, per vendicarsi di alcune 
càttive satire , 

MONMQREL ( Carlo, le 
Bourg de ) , nato a Pont-Au- 
(femer, venne fatto limosi— 
niere di madama ia duchessa 
di Borgogna nei 1697. L’ab- 
bazia'di Lannoi fu la ricom- 
pensa della suà abilità pel 
pulpito, non metto che l’ef- 
fetto dellà protezione di ma- 
dama de Maintenon . Vi è di 
lui , una raccolta di Omelie 
stimata,' cioè 4 voi. sui Van- 
geli delle domeniche , 3 voi, 
de’, giorni di quarésima un 
yol. della Passione ,• e due 
yoì. de’ Misteri di G. Cristo 
à» dèlia SS. Vergine . Questa 
OTliezione , preziosa pe’curat} 
di campagna,' ed anche per 
quelli di città, forma io voi. 
in 1 2/ L’autore scrive con 
semplicità, con precisione, e 
non si allontana guari dal me- 
todo e dallo stile de’ Santi 
Padri , de’ quali colloca a 
proposito Je più belle senten- 
ze 
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ze . Noi ignoriamo l’ anno di 
sua morte . 

iyiONMOR ENCY , Ve'd. , 

MONTMORFNCV . 

MQNMQRT , Vtd. v ha- 

BFRT e MONTMAL'R . 

M ONMOUTH, Ved. 

JffONT M OUTH . 

MON NEGRO ovvero Dt 
Toiédo ( Giovan Battista ), 
scultore ed architetto morto 
Del 1 5<_/©'a' -Madrid sua pai 
tria in un 1 età decrepita; , si 
fece una gran riputazione in 
Iseagna mercè la sua abilità. 
Egli fri , che per ordine di 
Filippo ti. fece il disegno y e 
diresse la- fabbrica della chie- 
sa dell’ Escoriale dedicata a 
San Lorenzo . Le statue de’sei 
mor archi , le quali veggonsi 
nella facciata di questo tem- 
pio, sono altresì lavoro del 
di lui scalpello i 

•MONNIER ( Pietro le), 
nato in vicinanza di Vire di 
una onesta famiglia, meritò* 
attesi i suoi talenti, uria cat- 
tedra di filosofia net collegio 
di Harcourt in Parigi . V 
accademia delle scienze lo ri- 
cevette tra’ suoi socj , e lo 
perdette poscia Ir 27 novem- 
bri; I757 in età di 82 armi. 
Lasciò, un Curfus Philcfópht- 
ftis , 1750 in 6 voi. in 1 2 y il 
quale ha avuto del successo , 
e si detta tuttavia in var^ 
collegi di provincia . Vi si 
trovano non solamente le no- 
zioni geometriche necessarie 



ad ogni fisico , ma aneora le 
quis: ioni di fisica trattate con 
molta estensione, e per l’ordi- 
nario con metodo e chiarez- 
za. Il suo sistema generale è 
il Cartesianismo correttdvpun- 
tellato con false supposizioni 
sì comuni a tutt’ i fabbrica- 
tori di ipotesi . Ma egli ne 
ha escluse le quistioni assur- 
de e vane, di cui carìcavan- 
si per 1’ addietro i libri di 
questo genere % L’ accademia, 
di' cui era membro , è a lui 
debitrice altresì -di varie me- 
morie . — ■ Pietro-Carlo e Luigi - 
Guglielmo le monvier -j due 
suoi figli { il pri mo professo- 
re di filosofia nel collegio-rea- 
le, e dotto astronoirfo , uno 
de’quattro esperti in talescien- 
za spediti 1’ anftò ifòó sotto' 
il Polo, per determinare la 
figura della Terra : il secon- 
do medico ordinario regio a 
san Germ^no-en-Laie ), am- 
hidue- dell’ accademia delle 
scienze hanno ereditate ieco- 
gnizioni del genitore , è le 
hanno perfezionate . 

MONNOYE ( Bernardo 
delia ) , nato a Dijon' li 15 
giugno 1541 , manifestò sin 
dalla sua infanzia grandi di- 
sposizioni per le bèlle-lettere. 
Volevasi impegnarlo a con- 
secrarsi al fóro j ma la sua 
inclinazione strascinavate» ver- 
so l’amèna letteratura e la 
poesia . Si contentò , di farsi 
ricevere oorrettore nella ca- 
^ N j - me- 
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mera de’ conti di Dijon nel 
167 2 . L’ esercizio di questa 
carica non gl’ impedì punto 
di rendersi abile nelle lingue 
greca, latina , italiana e spa- 
gnuola nella storia e nella 
letteratura. Riportò il pre- 
mio dell’accademia Francese 
nel 1671 , mediante il suo 
poema del Duello abolito : pre- 
mio , il quale fu il primo di 
uelli , che F accademia ha 
istribuiti. Il soggetto degli 
altri suoi componimenti , che 
riportarono altresì il premio, 
fu per P anno 1673 , La Glo- 
ria della Armi e delle Belle- 
lèttere /otto Luigi xiv ; pel 
1677 Ù Educazione di Mqnf. 
Delfino / pel x< 58 j, Le gran- 
di cofe fatte dal Re in favor 
della Religione , in concorren- 
za con l’abate du Jorry ; in 
fine per l’anno 1685 La Glo- 
ria acqui/lata dal Re condan- 
nandoli nella fua propria con- 
fa La sua composizione in- 
titolata: V Accademia Fraa- 
cefe /otto- la protezione de l Re, 
essendo stata inviata troppo 
tardi’ nel 167 5 , non potè es- 
ser ammessa all’ esame . Nel 
1713 venne associato dalla 
medesima accademia France» 
se , ed era ben giusto , che 
fesse finalmente .assiso tra’ 
suoi giudici un atleta , che 
da essa era stato cotonato cin- 
que volte . I suoi confratelli 
lo dispensarono (onore mai ac- 
cordato a vetun altro ) dalie 



visite pel ricevimento . Il fa- 
moso sistema di Law preci- 
pitò la Mortnoye in una tota- 
le miseria : colpo , di cui 
sentì fa grave percossa , ma 
senza sbigottirsi > II duca di 
Villeroi j sensibile al di lui 
merito e alla di lui disgra- 
zia , gli donò una pensione 
di doo lire , coll’ espresso-di- 
vieto di recarsi al di lui pa- 
lagio per ringraziarlo . La 
Mohnoye si abbattè nel suo 
benefattore in casa dell a con- 
tessa di Cayiut ; ma alla pri- 
ma parola di ringraziamento 
il generoso duca l’ interrup- 
pe, c dissegli: Orbitate tutto 
ab , Signore , Jla a me il ri- 
cordarmi , che vi fono debitore. 
La poesia non era la Princi- 
pal occupazione di la Mon- 
n ye ; sino dalla più tenera 
sua giovinezza egli aveva sa- 
puto accoppiare* l* erudito al 
poeta. La perfetta cognizio- 
ne de’ libri e degli autori di 
qualunque paese, e la peno- 
sa discussione degli aneddoti 
letterari, de ’qùali niuno sfug- 
gi vagli , formavano in lui un’ 
erudizione quasi -senza pari . 
I bibliografi riguarda vanlo 
come ii loro oracolo , e così 
appunto lo appellavano , mal- 
grado .il silenzio , che la sua 
modestia richiedeva da essi. 
Non inferiori alle qualità del 
suo spirito erano quelle del 
suo cuore ; il suo carattere 
età uguale , pulito ed uffizio- 
li 
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fo ; amava 1' allegria , e sa- 
pevajinspirarla . Trovandosi 
a Dijon il poeta Laimz , stra- 
scinò una sera la Monnoye in 
on’ osteria, dove una viva 
ed amabile conversazione ri- 
scaldata da eccellente vino L“ 
lo trattenne sino alle ore die- 
ci della mattina. Madama de 
la Monnoye , inquieta per 1 ’ 
insolita tardanza deh marito , 
fu a cercarlo in più luoghi , 
e giunse anche a rintracciar, 
lo nella medesima osteria . 
Laànez , scoprendola da lungi, 
esclamò : Ecco tua -^moglie ! . 

. . . la Monnoye t che non 
vedevaia . ancora , .essendo di 
vista corta^ ,' dissegli : Ab , 
mio amieoi etto il primo burnì 
uffizio , che mi ha rénduto la 
mia vista. (Questo stimabile 
letterato morì in Parigi li 
15 ottobre 1727 di- 88 anni. 
Le sue principali opere sono: 
I. Varie Éoefie Francefi , im- 
presse nel 1716 e nel 1721 
'in 8°. IL Altre Nuove Poe- 
fie , stampate a Dijon nel 
17^3 ■ in 8°: due raccolte me- 
ritevoli di lode , essendovi 
molti versi eccellenti , ed al- 
cuni pezzi assai piacevoli. Ve- 
ro è , che talvolta lo stile ha 
del prosaico, e che non sem- 
pre vi si fa sentire il dolce 
calore poetico;, ma in queste 
sorte di collezioni tutto non 
può essere uguale • La M on- 
noye aveva tradotti in versi 
francesi un poema spagnuo- 



lo , che ha per tire!* : <M»«> 
di S. Ter'fc , di cui malana 
de la Palli e' t , allora Carnie; 
litana, ebbe la modestia d» 
ricusare la dedica • Li na tal ver- 
sione rimase per qualche tem- 
po manoscritta : si, propose 
all’illustre Ractne di late u- 
na nuova traduzione di que- 
sta Gloria : egli aveva noti- 
zia eli quella di la Mowwaj*» 
e però rispose : Jo non fami 
farla meglio di lui ( PA. l* 
BARBIEft , - MEStAGro , * ^ 
KICATS.E ,— PELt-EGttJN ) . 1 1 ‘ 

Diverse Poejìe Latine , im- 
presse nella raccolta preceden- 
te s e consistono in Favole , 
Epigrammi e Novellette- zi 
,, La troppa licenza nell e- 
„ spréssione riduce a piccol ^ 
„ nurnero i pezzi , che pos- 
„ sono leggersi ad oreccrue 
,, caste. Urta dicitura ele- 
„ gante e semplice , frasi ti- 
„ ne, naturai e piacevoli , 

„ vivacità, nella narrazione : 

,, ecco ciò , che caratterizza 
„ quqstq noyélliere , osiatn 
,, dire, paragonabile a tutto 
„• ciò , che abbi am di mi- 
„ gliore in questo genere t=t 

( BIBLIOTECA d' un uom, di 
gufo ) . Queste Poefte sano 
state raccolte con quelle di 
H<et , Ma firn efraguier . 
IV. Cantici Nataliz) lì ro- 
gnoni , ijio e 173? in 8 °, 
che riguardanti come un ca- 
po-d’ opera di naturale leg- 
giadria; «ha bisogna esiere 
N a Bor ’ 
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Borgognoni per comprender- 
la bene; mentre altrimenti è 
facil cosa il trovar grossola- 
no ciò, che ad altri sembra 
semplice- p naturale. V, Os- 
servazioni ‘sopra il Meiagia- 
na dell’ edizione del 1715 in 
4 voi. in 12. connina curio- 
sa dissertazione intorno il li- 
bro De fribus lmp<jioribns . 
Si studia egli di provare, che 
questa orribile produzione non 
abbia mai avuta esistenza, al» 
meno in latino . Può darsi in 
effetto , che sulle prime que- 
sto libro sia stato ideale; ma 
sembra , che la Mcrnoye s’ 
inganni, credendo , che non 
esistesse ancora nel 1 7 1 3.^1 sig. 
Cre venpa , cittadino e nego- 
ziante Milanese stabilito in 
Amsterdam, ne possiede un 
esemplare latino nella sua 
scelta e ricca biblioteca, di cui 
abbiamo alle stampe il'Catalo- 
go ragionato, nop n cinque(co 
me' dice il^Testo francese ), 
mà in sei volumi in 4 .Que- 
sto esemplare di 46 pagine 
in 8* porta la data del 1598. 
Vero che il Crevn-'t lo 
crede posteriore a questa da ~ 
ta;ma non è verisimile , che 
sia piò recente della disserta- 
zione di la M o’incye . Vi so- 
no nulladimeno a ! cuni , che 
attribuiscono questa frode a 
Straubio , il quale fece imjpri me- 
re tale libro in Vienna d’ Au- 
stria nel 1755 sopra una pre- 
tesa antica edizione , ch’è so- 



spettissima , e for.se imma- 
ginaria . Il medesimo signor 
( Jrevenna ne ha pure una tra- 
duzione francese , che non 
ha veruna relazione coll’ e- 
semplare latino. L’uno e 1 * 
altra sono , quanto alla so- 
stanza , libercoli vilissimi ,,seu T 
za spìrito e senza ragione , 
indegni di attenzione , e 'piò 
ancora J’ essere serj aulente 
confutati. VI. Varie erudite 
Note sulla Biblioteca scelta di 
Colomiès. VII. Diverse O s- 
servazipni sopra i GiuJizj de- 
gli Eruditi di Baillet , e so- 
pra 1 ’ /ìntuBaillet di M ma- 
gio . Vili. Altre Oljervjzio- 
ni sulle Biblioteche di du Ver~ 
dier e di la Croix-du-Nla:ne , 
Parigi 1 77 2 voi. 5 in 4VIX. 
Delle Note sull’ edu.azione di 
Rabslait dèi 1715 : esse sono 
più .grammaticali che isteri- 
che. X. A la Mononye deve- 
si T edizione di molti potai 
francesi stampati presso Cvu± 
/lei ter , e la Raccolta delle 
Compojìziont feelte in profa ed- 
in ver fi , publicata nel 1714 
a Parigi sotto la data db Q« 
landa. Si è data al publièo 
la collezione deile di. lui O- 
perk ,. 1 7Ó.9 voi. 5 in 8° , e 
se n’è cavato nel 1780, un 
volume in 12 di Opere sre! te*, 
ove jsavvi P‘b scelta, che ne’ 
tre voi. in 8° , trovandovisi 
ciò , che il suo genio .poeti- 
co ha prodotto dt meglio 
— Vi è stato in questo seco- 
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Io tìii avvocato, nel p,arl amen- sta del singolare suo talento 
to di Parigi , mòrto non ha in tal genere , in cui non a- 
molti anni , nomato la m*w vea pari, fu ricevuto socio a 
vóvk . tra questi un uomo pieni voti. Fece pel suo ri- 
pieno di finezze così nelle i- cevimento un quadro di fio- ‘ 
dee^ come nell’, esteriore fig’u- ri e frutta, che nelle, saledell’ 
ra . Recava nel foro il tuo- accademia tuttavia tragge. à- 
ho d’ una piacevole ed acne- .se gli sguardi di ognuno. Sic* 
na conversazione : le sue a- come 4 secondo gii statuti 
inabili qualità ispiravano 1’ dev’accademia, il suo gene- 
attaccamento ed il rispettò. re « non porravaló all’ impiego 
MONCHI LO' , eunuco di di’ professore, però a fin di 
Mitridate . Questo re gli af- distinguerlo , venne nominato 
fidò la principessa .sua figlia, Consigliere nel 1679. La fa- 
ed il castello, ove l’av-a rin-» ma del' di lui merito tsparsa 
chiusa , in occasione de! lft .nell’Europa, Io fece sceglie- 
guerra , ch’ebbe a sostenere re da Milord Montai qu , che 
contro Popper/. Venne pres- avea'o conosciuto in Frància, 
sato.da Manlio- Ptifco per p?r- per ornare di fiori e fruttale 

te del Romano generale, che pitture del V3Ster e magnifico 

allora aveva vinta una batta- suo palagio in Londra . Ivi 
glia contro Mitridate , perchè fu,- ove Mvnnyer spiego tutte 
si arrendesse ed aprisse le por- le forze d.*l. suo ingegno, e, 

te del castello^ ma Mónofilo per così dire, superò 'se stcs- 

pugnalò la principessa, e si so. Il suo genio veniva an- 

pugnaò egli stesso per non Cora maggiormente aninlatd 

sopravvivere ajlo scorno del dalle pitture di ìa Fosse e di 
proprio padrone. Rousseau sì famosi perla pro- 

’MONO^ER (Giovanni spettiva , unitamente a’ quali 

Battista) , pittore , nacque dipingeva nel medesimo .pa- 
nel 1Ò55 m Lilla città della lizzo. Milord Montaiqu fu 

Fiandra francese , e passò sì Contento di Monoyer , che 

mo,to giovine a Parigi , do- lo ricolmò di beneficenze e 1 ’ 

ve ben premo si fece dìstin- impegnò a rimanere in Lon- 

guere per la sua rara abilità dra.ove dopo aver travagliato 

Jn dipinger fiori con tale fre- con ottimo successo per diversi 

schezza e naturalezza ,~èhe altri signori, morì nel. 1609 in 

non altro rancava pd essi età di ^4 anni'. Insieme coll’ 

che i odore presentò all’ accennata freschezza e ftatu- 
accademia di pittura hel ralez/a, le pitture di questo 

e nella stessa sessione in vi- artefice hanno un lucido ed 

un 
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un finito inimitabile .. Oltre 
quelle di Londra , molte sue 
opere sono in Francia e spe- 
cia mente a Parigi. Il re in 
diversi suoi castelli ne aveva 
da di» quadrj. Egli dipinge 
va quasi sempre copiando la 
natura , e però si trovano po- 
chissimi suoi disegni . Diver- 
se sue produzioni sono state 
incise in fame; ed egli pure 
ha intàgi'ate non poche sue 
stampe . Antonio mòsoyer 
sua figlio fu suo allievo e 
membro dell’ accademia . 
MONPENSI ER,Vedi 

MOVTPEVStrR . 

■** MON PER ( Josse o 
Jodoco,), pittore fiammingo, 
nacque circa il 1580 , rtia hot» 
si sanno ,i precisi nomi nè 
delia città sua patria , nè de’ 
suoi genitori, nè del suo mae- 
stro, come pure ignoransi le 
' circostanze della sua vita e 
* della sua morte . Può anno- 
verarsi tra gli eccellenti di- 
pintori di paesi • Aveva una 
gran facilità e naturalezza , 
ed un tocco leggiero $ masic- 
co.me travagliava senza nulla 
finire , i suoi quadri non fan- 
no effetto che da lungi : ef- 
fetto per alrro sorprendente 
Pochi pittori vi sono, le di 
cui produzioni in lontananza 
ricreino tanti' l’immaginazio- 
ne . come quelle di Mp'/per , 
che presenr -no una sorpren- 
dente degradazione ed un’ 
ammirabile estensione con 



grande intelligenza di lume e 
ben inteso disegno. Ma scor- 
gendosi in esse da vicino una 
certa negligenza ed imperfe- 
zione , perciò le opere di que- 
sto maestro trovano poco ac- 
cesso nelle gallerie e ne’graa- 
di gabinetti , e quindi non 
sono molto care . Il re di 
Frància aveva sei Paefi di- 
pitìti in legno , che sono tra 
le migliori produzioni di que- 
sto pittóre . 

MONRO ( ( Alessandro ), 
celebre mèdico, professore di 
notomia nell’università di E- 
dimburgo , nacque nel 1 697 , 
e morì nel V’ó'j in età di 
70 anni . Dopo aver viaggia- 
to in Francia ed in Olanda , 
per perfezionarsi nell’ arte di 
guarire , ritornò ad esercitarla 
nella sua patria , e la praticò 
col, maggior successo. Passa- 
* va per uno de’ piò grandi a- 
natomici del suo secolo-, e pu- 
blicò successivamente diversi 
scritti in inglese stimatissimi. 
1 ., Un’ Anatomia , Edimburgo 
1726 , e ristampata poscia piò 
volte . Ciò , che in essa il 
dottò autore dice circa i ner- 
vi , è stato publicato in lati- 
no a Franeker nel 1754 sot- 
to il- titolo, di', Anatome Netr 
. vorum ow rafia .*Monsieùr. 5 ’«« 
ha data l ’ Ofleoloeja di Marno 
in francese , sotto il seguen- 
te titolo : Trattila deU'Ojlen- 
lagia tradotto dal?. inglese ^di 
AL Monto t Parigi 1759 voi. 

2 
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a m f. con un gran numero Carmelitarum , R orna 1715 e 



di rami : edizione, eh’ è un 
vero capo-d’upera di tipogra- 
fia .IL Saggio circa le inie- 
zioni anatomiche -tradotto in 
latino , Leyden 1741 in 8°. 
HI. Esame delle Osservazioni 
de' Sig. Winslow , Ferrein e 
Waljìhprs circa i Muscoli , E- 
dimburgo 1752. IV.' Medici-: 
nà' di’ Armata , tradotta in 
francese, di M. le Brgue de 
Fresie , Parigi 1769 voi; 2 in 
V, Stato dell inoculazione 
del Va juolo in 1 Serre/ a , tradot- 
to in .francese , Parigi 1 766 
in 8°. VI. Egli ha arricchito 
le Memorie della società di 
Edimburgo d’ un gran nume- 
ro di pezzi interessanti. -Due 
suoi figli si distinguono in 
medicina nella stessa città di 
Edimburgo. Di uno di essi 
vi è una Dissertazione If'ull’ 
ìdroptfia assai stimata , che 
da Savari è- stata tradotta in 
francese, Parigi 1760 in 8°. 
Lo stesso ha publicara una 
parte de’ trattati di suo padre 
sotto' il titolo di Opere di A- 
lessandro Mor.ro , Londrà 1781 
in 4 0 in inglese. 
FMpN£-AUREUS , Ved. 
mont-dore’. 

MON SIGMA NI (Eliseo), 
natio del Ftiuli , si fece Car- 
melitano , e quattro volte ven- 
ne eletto procuratore del P- 
Generale del suo Ordine . 
Moti in Roma nel 1737, do- 
po aver publicato Bullarium 



in f: 



opera 



occorse molte 



1718 voi. 2 
per etti sono 
ricerche . 

MONSTRIF.R ( Arni io 
du ), Francescano Riforma- 
to,’ nato a Rouen, impiegò 
il tempo , che i suoi esercizi 
di religione lasciavangli libe- 
ro a travagliare • intorno la 
storia della sua 'provincia. Ne 
compose cinque voi. in f. IJL 
terzo , che tratta dellg Abba- 
zie, comparve a Rouen nel 
166} in f. sotto il tito)q di 
Neustria Pia , libro raro . L’ 
autore morì 'nel 1662 , mentre' 
sfavasi stampando questo vo- 
lume’ , lo che .senza da'ob’o sa- 
rà stato cagione , che non e- 
scano alla luce gli altri . 1 due 
primi trattano degli Arcive- 
scovi e de’ Vescovi, sotto il 
titolo di Neujlria C briflijòa,: 
il 4 0 de’ Santi , sotto il tifo- 
io di Neujlria Sancta : ed il 
5" abbraccia diversi oggetti , 
sotto il titolo i\ Neujij’ia Mi- 
scellanea. Vi sono ancora del 
P. dtt Monfirìer : I> Delia S en- 
tità della Monarchia Francis*, 
dei Re Crijìianissìmi , e de' 
Reali Infanti di Francia , Va. 
rigi 1638 in 8°, II. La Di- 
vozione Francese Verso la V 
Vergine No/lra, Signora di ti- 
esse , Parigi 1637 in 8°. Fra 
un buon' compilatore ed uno 
scrittore un poco rozzo: 
'MONSXRELET ( En- 
guerrando di ), nato a Cam- 
bra! 
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trai nel xv secolo d’una no- 
bile ed 'antica famiglia ; morì 
governatore di quésta città 
nel 1453- Ha las.iato una 
Cronaca , ovvero Storia curio- 
sa coi interessante delle cose me* 
mera bili accadute nel suo tem- 
po dall' anno 1400 sino al 
14(57. L’ edizione la più am- 
pi a è quella, che si fóce in Pari- 
gi* 1572 voi. 2 iq f. Ivi 1* 
autore ^acconta in una ma-' 
niera semplice- e verace, ma 
diffusissima , la presa di Pa- 
rigi e della Normandia fat-. 
ta dggl’ Inglesi , come pure le 
guerre., che scoppiarono tra 
le case di Orlearfs e SrBirgo- 
gna. Viene accusato d’ inclina- 
zione alquanto eccessiva in fa- 
vore della secónda. La sua ope- 
ra è preziosa , soprattutto pel 
gran numero che contiene di 
documenti originali. Dicesi , 
che l’ edizioni Gotiche' sieno 
più fedirli che le altre . I 
quindici ultimi anni deità sua 
storia -sono di altra mano . 

MONT , Vedi, dumovt 
num. ii. e robhrt nunr. 

X *** MCTNTADOR ( il ca- 
valier Giovan-Fiorenzo-Giu- 
seppe ner ville de ), nato a 
Sangaste pressso Calais nel 
1707 , morto nel i;<58, co- 
mandante d’ una compagnia-di 
bassi-uffizi ali invalidi In O- 
rienre ha lasciate diverse 
produzioni : I. Lettere intorno 
i Romanzi in generile , inglesi 



e francesi, 1742 ift 12.It.Du6 
romanzi intitolati , le Sorelle 
Rivali , e la Famiglia Disgra- 
ziata , 1737 in 12. III. Il 
Pudore , istoria allegorica 1739 
in 12. IV. Le Confeffiovi del- 
la Baronessa di *** , 1749 in 
2 voi. in 12. y. La Pronipo- 
te d ’ Escile, storia Ateniese, 
1761 in 8°: Oltre alcune far- 
, se ed altri opuscoli in versi . 
Aveva dell’estro e del talen-, 
to j ma sventuratamente' lo 
ha impiegato circa troppo fri- 
voli oggetti . 

MONTAGNE ( Giovan- 
ni ^de la ), Ved. LIND . . 

MONTAGNE ovvile» moN- 
tatcne ( Michele de ) , nac- 
que nel castello di tal nome . 
nel Perigord li 28 febbraio 
1533/ da Pietro Eyquem si- 
gnore di Montagne , eletto 
console dèlta’ città di Bor- 
’deaux.La sùa infanzia aonuH- 
ziò le più felici disposizioni , 
ed il suo genitpre le '«oriti vò 
con molta cura . Appena fu 
egli in istato di parlare, che 
gli pose a fianco un Tede- 
sco , il quale non parlava miai 
che in latino, di maniera che 
nell* età di sei anni Monta- 
gne intendeva perfettamente 
questa lingua . In seguito 
venne ammaestrato nel ''gre- 
co in forma c di divertimen- 
to , nascóndendogli^ sempre 
le- spine dello studio sotto le 
attratti ve del piacere . Suo pa- 
dre portava le sue attenzioni 

per 
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per lui sino allo scrupolo : 

-' noi faceva 5 svegliare la matti- 
na, che al suono <ii stromen- 
t i avendo idea, che lo sve- 
eli’are i fanciulli' all’ improv- 
viso loro guastasse l’intellet- 
to . Nell’età di i? armi ave- 
va già terminato il suo corso 
di studj, *da esso principiato 
e compiuto nel collegio di 
Bordeaux sotto Croucbi , Bu- 
chanan e ^A'tretó , personaggi 
illustri pel loro gpsm e per 
la lóyo erudizione-. Non po- 
levano essere più. rapidi i suoi 
progressi sotto di tali mae- 
stri . Destinato dal genitore 
alla toga, sposò Francesca de 
la Ghassaigne figliuola d’ un 
consigliere nel parlamento jii • 
Bordeaux . Possedetegli stes- 
so per qualche tempo una si- 
mile carica, che in seguito 
lasciò , perchè disgustossi di 
una professione, la quale per 
lui non kveva che spine- Lo 
studio dell’ uomo ecco la 
scienza, cui era più affeziona- 
to. Per conoscerlo più per- 
fettamente, recossi ad osser- 
varlo in diverse contrade dell’ 
Europa : percorse la Francia, 
1 ’ Alemanna , il paese degii 
Svizzeri ’, V Italia, e sempre 
da- osservatore curioso , e da 
profondo, filosofo . Ric-evCrte 
da per tutto le distinzioni 
dovute al suo merito A Ro- 
ma, ove trovossi nel 1581 , 
venne onorato del titolo di Cit- 
t fdino Romano . Fu eletto nel- 



1’ anno, medesimo primo con- 
sole di Bordeaux , dopo il 
maresciallo di tìiron , ed eb- 
be per successore il marescial- 
lo di Matig-ion • ina Fammi-, 
nitrazione di questi due uo- 
mini illustri .noti fece obblia- 
re quella di Montaigne , £ 
Bordelesi .ne furono' sì con- 
tenti , che nel tóda losoedi- 
rono alla corre, j>er ivi ma- 
neggiare varj loro affari ; e 
dopo due anni di 'esercizio , 
gli fu ancora prorogata la cà- 
rica per altri due anni . Qual- 
che tempo dopo , cioè nel 
1588, comparve agli Stati ai, 
Bioìs, e si fece molt’ onore . 
Certamente fu in occasione di 
alcuno di qtìesti viaggi ,.che 
il re Carli tx decornilo del- 
la collana dell’ ordine di San 
Michele , fenza che avejfe, die’ 
egli , fatto alcun impegno per 
confeguirla . Tranquillo final- 
mente , dopo diversi viaggi , 
e concentrato nel suo gabi- 
netto, ivi abbandonossi inte- 
ramente alla filosofia. La sua 
vecchjaja fu afflitta da’ dolo- 
ri della pietra e-àella colica; 
ed egli ricusò sempre gli "a- 
juri dela medicina , alla qua- 
le^ non prestava fede . 1 me- 
dici , ei diceva , conofcpn bete 
HGateno, ma niente /’ ammala- 
to : Persuaso , che più mal; 
vengano guariti dalla pazien- 
za e dalla natura , che da’ ri- 
medi , non prèndeva mai pur- 
ganti anche nelle infermità . 
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La feto fan, diceva egli , alla se non alenili difetti indifle* 
natura , e fuppongo , cb' olla renti , e de’ quali anzi alcu- 

Jiaji armata di demi e di un- ' ne persone se ne fanno pre- 
dir per di fender Jì contro gli gio . Accorda , per esempio 

aj)alu delle malattie ... la- d’ essere indolente e pigro ; 

te ordinare una medicina al di aver la memoria molto ìn- 



rojiro cervello , soleva egli di- 
■re agl’infermi immaginarj del 
SUO tempo , ejfa vi farà me- 
glio impiegata , che al vojfao 
Jloma(o\ Il suo odio -per la 
scienza de’ medici era eredi- 
tario . Per altro- discorreda 
volentieri co’ medesimi , e lo- 
ro perdonava , che vìvijjero a 
fpeje della nojlra fàoccbezza , 
giacchi non erano effi i foli ’, 
che cip farefj ero . ‘ Morì d’una 
schcranzia , che per lo spa- 
zio di tre giorni lo tenne 
privo' dell’ uso defla lingua , 
senza però che in nulla ri- 
manesse pregiqdicata la sua 
mente. In tal estremità sup‘. 
pii al -difetto della, favella 
collo scrivere. Sentendo ap- 
prossimarsi il suo termine, fe- 
ce pregare alcuni gentiluomi- 
ni suoi vicini , perchè venis- 
sero ad incoraggiarlcrnegli ul- 
timi suoi momenti . Tosto 
che furono giunti , fece cele- 
brare la messa nella propria 
camera . All’ elevazione dell’ 
Ostia, si alzò sopra il suo 
Jetto per adorarla ; rria in 
quel momento stesso una de- 
bolezza lo- rapì li 15 settem- 
bre 1592 di 60 anni . Mon- 
tagne si è dipinto ne’ suoi 
Saggi; ma egli non confessa 



fedele; d’essere nimico d’ o- 
gni soggezione e di ogni ce- 
rimonia . — A che servirebbe 
,, schivar la servitù delle car- 
„ ti, se si venisse a trastinar- 
„ seia dietro sin nella propria 
,, tana ? s Montagne lusinga- 
vasi di conoscere gli uomini 
dal loro Silenzio medesinio , 
é -di scoprirli meglio ne’ gio- 
viali discorsi d’ un banchétto; 
che nella gravità d’ un con- 
siglio . Appassionato ,per le 
amicizie jquijite , era poco 
atto alle amiciziecomuni. Ri- 
cercava la famigliarità degli 
uomini istrutti, 1 di cui .ra- 
gionamenti , secondo la cfflui 
espressioni, sono tinti d' un 
giudizio mature e caftan te , e 
mifti di bontà , di candore, di 
giovialità e di amicizia . Era 
altresì un commercio molto 
piacevole per lui quello delje 
avvenenti , belle ed oneste 
femmine ; ma questo è urt 
commercio , in cui bisogna 
un poco star in guardia, e 
specialmente coloro , ne' quali, 
diceva egli , il corpo puh mol- 
to , come in me. S?mbra/agli 
( cd è vero che la moderazio- 
ne i^e’ piaceri leciti fosse la so- 
la, che potesse assicurarne la 
durata . / principi , ei soleva 

dire. 
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Alleinoti prendono maggiorgtf- suo secolo, ma sooo state u- 
Jìo a piaceri nella lord sazi ti!i anche nel nostro. Gli a- 
tà, di (furilo che i cdntori di busi-, di cji lagnavasi , sussi- ' ' 
cori? alla m'ufica . L* fantasia stoijò, tucta/ia , e molti non 
era a’ di lui occhi una lecon- hanno ' latto che aumentarsi, 
da sorgente di mali. -* Il Avrebbe voIulo più stmph- 

„ lavorante di campagna, ci . cita nelle leggi;, e nelle giu- 
„ diceva , non ha male, che diziarie formalità . Vi fono più 

M quando Io ha in effetto; un ' Libri J opra i'ihbri , diceva e- 
„ altro ,ha sovente la pietra gli parlando della giurepru* 

„ nell’ animo prima di aver- denza ,che /opra gli altri fog- - 

„ la nelle reni . Tormentarvi getti , Noi non facciamo eie 

„ col pensiero e. colla previ- gloffarci a vicenda , diceva lo 1 

„ dénza di mali futuri è un stesso altrove , ed uno /cettrd- 

„ mettervi la veste pellicciata in certe nfani , tn altre i- un 

„ nella festa di San (àiopan- bajloncelU» da pallore. Trova- 

„ ni Battifta , per/chè ne a- va, che le leggi avevanobe- 

„ vrete bisogno per Natale— . ne spesso l’ inconveniente d’ 

Aveva circa 1’ educazione essere inutili per la stessa lo- 
molte idee , che si sono ri- * ro severità . Dispiacevajli , 
novellate a’- nostri giorni, co- e con massima ragione , che 
me pure un gran numero di non ve ne fossero punto con- 
altre,. delle quali non gli si tro gli oziosi e la infingarJa- 
attribuisce I’ onore . Voleva,, gine . Taluno potrebbe, seconda 
che la- libertà de fanciulli si lui , non offender guari le leg- 
stendesse al morale ed al fi- gì ; e pure la Filosofìa lo fa- 
sico . Gli sembravano nocivi rebbe giufiiffimamente fruftare. 
i pannicelli e le fasciature Deplorando gli eccessi della 
anzi pensava, che ,1’abitudi- giustizia criminale , esclamò: 
ne potrebbe avvezzarci a Quante condanne ho io vedute 
far senza delle vest i menta , più criminose che il delitto me- 
poiché non ne abbiam bi- defimo\ La stia morale, quasi 
sogno pel volto e per le sempre indulgente , era seve- 
mani. Riprovava quella die- xa sopra certi punti . Insor- 
ta troppo rigorosa , che rende geva altamente contro coloro, 
il corpo inetto alla fatica , che fi maritano f eitza spofarfit 
ed a qualche disordine nel ci- Coloro , che fi maritano ftnza 
bo . Le viste di questo filosofo fperanza di aver prole , com- 
ent». la legislazione e li am- mettono un omicidio alla moda 
ministrazione della giustizia di Platone. Voleva , che o- 
risatornno non solamente nel gnu no fosse filosofo altrimen- 
ti 
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tinche per sola speculazione . la ragione umana,ttoa chiudeva 
Per quanto jìlofofo io jta , di però sempre gli occhi alfa lu- 
ceva egli , voglio effetto altri . C e della Fede, e trovanti ne’ 
menti che in carta. Egli si suoi daqgr- Vari e ' co s? ‘favore - 
proponeva di conformare, non voiissime alia religione .Ma 
la sua vccchiaja ,, ma tutta la ondeggiando egli incessante* 



> sua vita a suoi precetti ; e 
non .pretendeva di attaccare 
la /loda di un filosofo alla te 
Jìa ed al corpo,' di un nonio 
perduto . 'Aveva- nulladimeno 
la buona fede di dire , par : 
landò di se medesimo : =: Io 
,,'sòno ora saggio, ora liber- 
„ tino; ora verace, ora men- 
,, ti tote , casto * impudico ,* 
„ poi liberale , prodigo ed 
,, avaro; e tutto c’iò secondo 
„ che mi rivolgo — . Soffri- 
va senza pena ’a’ essere con- 
traddetto no[la conversazione; 
amava anzi di chiaccherarc e 
di contendete . Uno de’ suoi 
piaceri era’ di studiar 1* uomo 
nelle anime nti>ve , come in 
, quelle de’ fanciulli e delle gen- 
ti di campagna. Temeva di, 
* offendere , e riparava mercè 
le ingenuità de’ suoi discorsi 
ed il candore delle sue ma- 
niere ciò , che di spiace ville 
avesse potuto sfuggirgli dalla 
bocca . Si compiaceva talvol- 
ta di profittare de’ pensieri 
degli antichi senza citarli i 
Jiz voglio , ei diceva , che i 
miei critici dieno .un buffetto a 
Plutarco fui mio nafo , e che 
fi rifcaldino ad ingiuriare Se- 
neca in me. S’ ei seguiva nella 
stia morale e nella sua condotta 



rtjen.e in un dubbio universa- 
le , ugual mente opposto a co- 
loro , i quali dicevano , che 
•tutto è incerto, c che tutto 
non lo è , rendasi- presumibi- 
le , che spesso fosse vacillan- 
te la di lui credenza. Nulla- 
dimenb dalle cirdqs anze del- 
la sua morte •sembra, che, ne’ 
suoi esrreuji momenti in lui 
prevalesse la religione, e dis- 
sipasse tutte le incertezze. Di 
questo filosofo scrittore viso- 
no: I. sac.gi ; che \il Cardi- 
nal du Perrm chia na il Bre- 
VtJ'iu delle persone?- dabbene . 
Quest’ opera è stata lungo 
tempo 1 il. solo libro \ che si 
conciliasse T attenzione del 
picciol numero di forestieri , 
i ìjuali potevano in aJdietro 
-saper il francese, e leggoijsi 
anche oggidì' con delizia . 
Veramente lo stile non è nè 
, puro , nè corretto , nè preciso, 
nè nobile ; ma è semplice , 
viva, ardito^ed energico.- E- 
gli esprima con naturalezza 
cose gràuJ; ; e questa natu- 
ralezza è quell», .che piace - 
Si ama il bel carattere dell 1 
autore,;* si ama di trovarsi in. 
clb, eh-’ ei- dice di se stesso- , 
di convergare , di cambiar di- 
scorsi ed opinione insieme co n 

. lui. 
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lui . Uno scrittore ingegnoso, dimeno sapeva meglio ciò , 
paragonandolo ad altri filoso- che diceva . Era d’uopo ave- 

fi, ha detto: re altrettanto spirito , buon 

1 Molto pià ingenuo e affai senso, immaginazione , natu- 
re» orgoglicjo , ralezza e finezza , per passar- 

Montagne /enf alcun ’ arte gli buono un così gran disor- 

o fijiema , dine nella sua maniera di 

Nel ricercare V uom nell' scrivere. Si potrebbe applica- 

uomo fleffo , re a lui , quantunque in un 

Jffai meglio il ceno/ce , e alrro senso, ciò, che Quinti • 

lo dipinge. liana ha detto di Seneca , cioè, 

Giammai alcun autorenei- eh’ è pieno di piacevoli difet- 

lo scrivere si è posto meno ti: dui,cibus abu^dat vi- 

in soggezione , quanto Mon- tiis , Ciò non ostante non st 

tagne. Gli venivano alcuni consiglierebbero gii autori ma- 

pensieri sopra un argomento, derni a lasciar correre la loro 

ei mettevasi a scriverli ; ma, penna con altrettanta libertà, 

se questi pensieri gliene con- come Montagne , ed ancora 

ducevano qualcun altro , che meno colla licenza, che si è 

avesse co’ medesimi il piò presa , di nominare da vero 

leggiero rapporto, egli segui- Cinico tutte le cose col loro 

va questo nuovo pensiero , nome. Montagne provò , come 

sinché fornivagli qualche cor- tanti altri uomini celebri , 

sa; ritornava indi alla sua che *' vale piò altrove che 

materia , che abbandonava non nella casa propria . Io 

pure un’altra volta, e non di compro, diceva egli ,glistam- 

rado per non riassumerla più. potori nella Guienna : estìcom- 

Egli sfiora tutti gli argomen- prono me altrove . Si è detto 

ti, arrischiando il buono pel oon ragione, che coloro, ì 

cattivo ed il cattivo pel buo- quali screditano piò questo 

no, senza troppo attacarsi nè filosofo, loro malgrado poi lo 

all’uno, nè all’altro . I suoi commendano in alcuni luoghi, 

scritti sono frequenti digres- ed in altri io mettono a sac- \ 

sioni , deviamenti continui , co . Le migliori edizioni de* 

ma piacevoli, e che 1 ’ aria suoi Saggi sono quelle di 

tavalieresca, cui prende col Brusselles 1659 in 3 voi. in 

suo leggitore, rende sovente 12; di Londra , per cura di 
insensibili . Si è detto di lui, Pietro Co/ìa 1724 e 1725 voi. 

eh’ era l’ uortio del mondo , il 3 in 4 0 con note e traduzio- 

quaie sapesse meno ciò, che ni de’ passi greci,, latini ed 

accingevasi a dire, e che non- italiani , diverse Lettere di 

Tom,XVIII. O Un». 
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Montagne , la Prefazione di 
jVJad. de Gournai , figli a adot- 
tiva di questo filosofo j alla 
qual edizione va aggiunto un 
quarto tomo di supplemento, 
i7 H o pure in 4 0 , nel quale 
conticnsi la Vita dell’autore, 
insieme con un Paraìeilo tra 
lui ed bpitteto &c. Questa 
edizione, eh' è la piti stima- 
ta diHutte, fu ripetuta a Tre- 
voux colla data di Londra 
1739 voi. 6 in in 12, ed in- 
di nel 1754 pure colla data 
di Londra, voi. io in 12 pic- 
ciolo . Se ne publicava nel 
1784 colla data di Amster- 
dam una versione italiana fat- 
ta da un accademico Fioren- 
tino ; ma non sappiamo , se 
sia stata ridotta a compimen- 
to. li. Montagne diede nel 
1581 una Traduzione france- 
se , in 8°, della Teologia na- 
turale di Raimondo de Secon- 
de dotto Spagnuolo } ed essa 
era stata preceduta dieci anni 
prima da un’ edizione in 8 
di alcune opere di Stefano de 
la Boe:ie consigliere nel par- 
lamento di Bordeaux , suo in- 
timo amico. Nelle Prefazioni 
premesse a queste opere visi 
riconosce sempre Montagne , 
cioè un uomo unico per dire 
con forza cose nuove ed ori- 
ginali, che restino impresse 
nella memoria. III. Vi è an- 
cora di questo autore. Giorna- 
le de' Piaggi in Italia , negli 
Svizzeri , in Alemanna negli 



anni 1580 e 1581, impressi 
per cura di M. de Querlon , 
e da esso arricchiti d'interes- 
santi note , Parigi 1772 e 
1774 in un voi. in 4 0 ed in 
3 voi. picciolo in 12. In ge- 
nerale il publico è sembrato 
malcontento di questa Rela- 
zione, che l’autore stesso a- 
veva già po>ta tra le carte 
neglette, come. un giornale 
informe e pieno di minuzie, 
dettato rapidamente ad un do- 
mestico . Appena vi s’ incon- 
trano alcune frasi , ove possa 
riconoscersi il suo stile , ec- 
cettuatane però la relazione 
di Roma. Nientemeno, sic- 
come vi si trovano de’ pezzi 
preziosi concernenti i costu- 
mi , le arti , la politica , o 
che fanno conoscere il genio 
ed il carattere dell’autore, si 
è fatto benissimo a stampar- 
la . Sonovi molte cose , che 
sì ha piacere di veder descrit- 
te da un contemporaneo , e 
da un testimonio e testimo- 
nio tale come Montagne . I 
pochi dettagli della spesa de’ 
suoi viaggi possono servire se 
non altro a far conoscere la 
proporzione deli’ attuale nu- 
merario con quello del suo 
tempo . 

MONTAGU ( Giovanni 
de ) , vidamo ( specie di 
feudatario ) del Laonese, fi; 
glio d’ un maestro da’ conti 
del re di Francia , ebbe la 
Principal amministrazione de- 
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gli affari sotto Carlo v è sot- 
to Carlo vi . Quest* ultimo 
gli affidò la soprantendenza 
delle finanze : impiego , che 
gli procurò grandi ricchezze, 
ed ancora più nemici . Mon- 
tagli, nato con uno spirito in- 
clinato ai trasporti e superbo, 
■si fece decorare della carica 
di gran maestro di Francia 
nel 1408, ottenne l’arcive- 
scovato di Sens ed il vesco- 
vato di Parigi per due suoi 
fratelli , e dall’alto della sua 
grandezza disprezzò ed irritò 
i primar; personaggi del re- 
gno. Il duca di Borgogna, e 
di concerto con esso il re di 
Navarra , che detestava in lui 
1’ attaccamento per la regina 
e per la casa ci' Orleans , gl’ 
imputarono diversi delitti , e 
col mezzo di alcuni commis- 
sari lo fecero arrestare , come 
.reo, li 7 ottobre 1409 in oc- 
casione dell’ infermità di Car- 
lo vi . Dopo molte confessio- 
ni strappategli a forza de’tor- 
menti della tortura , ebbe 
troncata la testa nella piazza 
del mercato di Parigi nel 
giorno 17 dello stesso mese . 
Il suo corpo fu appeso alla 
forca di Montfaucon , come 
quello di uno scellerato. Mon- 
tagli , nell’ andara el suppli- 
zio , protestò contro le impu- 
tazioni di sortilegio e di ve- 
neficio. Non si riconobbe col- 
pevole che di prevaricazione 
neil’ amministrazione delle fi- 



nanze : in effetto tta i delit- 
ti , che gli fece commettere 
la sua avarizia , trovavasene 
uno , il quale non aveva scu- 
sa . Ogni giorno il re , a cui 
egli rubava continuamente , 
trovavasi in necessità dt met- 
tere in pegno le sue arg< nte- 
rie , le gioje ed altri murili 
preziosi . Ordinariamenre lo 
stesso Montagli veniva inca- 
ricato da esso principe di tro- 
vargli in prestito danaro so- 
pra le predette robe , e que- 
ste trovaronsi nascoste nei di 
lui bel palagio di Marcoussi. 
La memoria di questo avido 
ministro fu ristabilita tre au- 
ni dopo , a supplica di Carlo 
de Montagli suo figlio, ucciso 
poi nel 14.15 alla battaglia 
di Azincourt } ed allora 1 Ce- 
lestini di Marconssi , il di 
cui monistero era stato fon- 
dato da Giovanni , ottennero 
il cadavere dei loro benefat- 
tore, gli fecero magnifici fu- 
nerali , e gli eressero un mau- 
soleo di marmo, monumento 
delle di lui disgrazie e della 
loro riconoscenza . (in secolo 
dopo , Francesco 1 , visitando 
1’ abbazia di Marcoussi , di- 
mandò ai religiosi /il nome 
del loro fondatore . Avendo 
inteso , eh' era stato M onta- 
gu , loro disse , che non po- 
teva lasciar di stupirsi del 
tragico di lui fine , ed aggiun- 
se , che il decreto , il quale 
permetteva di rendergli gli 
O 2 ono- 
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onori delia sepoltura , faceva 
presumere , che fosse stato 
giudicato malamente . Sire , 
rispose un Celestino , non fu 
giudicato dai giudici , ma da 
filami comminar} . Dicest , che 
il re , colpito da tale rtspor- 
sta, facesse giuramento sull’ 
altare di non far giammai 
morire alcuno per via di com- 
missioni . .E' certo , che le 
depredazioni di Montagu me- 
ritavano la morte j ma per 
condannarlo non bisognava 
servirsi d’ una via sempre s > 
spetta* Des Essane, proposto 
di Parigi e presideuie della 
Commi>sione , credette di as- 
sicurarsi , mercè la sua coni- 
piacenza , il favore del duca 
■di Borgogna, il quale in real- 
tà non fece, che dispreizarlo 
maggiormente . Propojlo di Par 
rigi , gli diss’ egli un giorno, 
Giovanni de Montagu ha im- 
piegati 21 anni per farsi ton- 
far la testa ; voi andrete più 
velocemente , perchè non ve ne 
porrete tre. Aveva Monta ?» 
allegato il suo privilegio cle- 
ricale por essere rimesso ava n r 
ti al parlamento . Ma indar- 
no protestò egli, ch’era tcn r 
6urato , no» essendo stato am r 
mogliato che una volta con una 
vergine , ed essendo stato, ano- 
flato in un abito non difforme 
dal clericale t la di lui per- 
dita era già risoluta. E purg 
questo ministro era imparen- 
to selli» Cfcsjt reale , mercé 



il matrimonio di suo figlio 
colla figliuola di Ca i - d' sih 
bret contestatile di Francia , 
che doppiamente ’ discendeva 
dal regio sangue . 

* f. MON TAGU E ovve- 
ro MOUNTAGU 0 pure MON. 
taicu ( Riccardo de), dotto 
teologo Protestante e vescovo 
Inglese, era nativo di Dar* 
ney nella contea di Buckin- 
gham . Dopo essersi avanzato 
per diversi gradi scolastici ed 
ecclesiastici , publicò a Lon* 
dra nel x <5 2 1 in 4 0 le sue 
Diatribe sopra la prima parte 
della storia ‘ delle decimo di 
Se! deno , Quest* opera piac- 
que molto al re Giacomo 1 , 
che concepì un’ alta idea del 
di lui merito , e gli ordinò 
di esaminare e purgare la 
Storia Ecclesiastica , che ri- 
guardavasi allora , come cor- 
rotta da varie favole , rroppo 
facilmente adottate dagli scrip,- 
tori , più pii che illuminati j 
■incombenza , che disimpegni 
con molta attenzione , Gl» 
jhoaldìa EeclefiafiicarUm F.xer- 
cnatianuon , che publicò in 
Londra nel 1 622 $ aumentaro- 
no la sua riputazione j ma 
insieme gli suscitarono contro 
non pochi invidiosi del . suo 
merito, Venne accusato come 
Papista ed Arminiano*. pep 
difendersi pg’i nubìicò un li- 
bro, che intitolò , Appellazio- 
ne a Cesare. Ja camera de’ 
Comuni pretese, che tale li.- 

* t 
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bro fesse condannabile, e sul- 
le prime procedette con qual- 
che rigore contro ÌAontarue , 
cui pose setter guardia , e non 
rilasciò che sótto cauzione di 
loco lire sterline ; ma poi la 
contesa andò ad intepidirsi , 
cd in 'ultimo l’ affare restò so- 
pito'» M /tuia igne , che aveva 
pure incontrata la grazia del 
re Carlo t , venne promosso 
nel 1Ò28 al vescovato di Chi- 
che-ter , e nel 163S fu tras- 
f.- 1 ito a quello di Norwich * 
Cessò di vivere nel dì 13 a- 
prile id-fi. Era veisato nelle 
lingue dotte, ne’Padri , e nell’ 
antichità ecclesiastiche : scri- 
veva con acrimonia ; ma noti 
risparmiava neppurequelli del- 
la sua comunione » Oltre le 
a; connate sue opere , lasciò ! 
I. Apparai ut e il Origine s Ec~ 
c.'efiejiicas , Oxford 1 63 3. II. 
Criginum Ecclefiaflicarnm , e 
De Vita Chrijìi , Londra 163 6 
e 1640 tcm. 2 in 4 0 - III. 
G ì Atti ed t Monumenti del 



stato prerefruto dalla morte 
prima di eseguire una tal ri- 
soluzione . 

II. IvIONTAGUE ovvero. 
Monzaigu ( Carlo de ), coli- 
te' di Halifax , nato nell’an- 
no 1661 di un’ antica fami- 
glia d’ Inghilterra , mostrò, di 
buon’ ora una gran felicità ad 
esprimersi con eloquenza. Gli 
servì molto un tale vantag- 
gio nelle camere de’ Comuni, 
ove parlò con calore in favof 
di Guglielmo ni. Questo mo- 
narca , essendo pervenuto alla 
corona d' Inghilterra , lo ri- 
compensò del di lui zelo, me- 
di ante una pensione,, e con- 
ferendogli le cariche di com- 
missario del tesoro, di cancel- 
lar dello scacchiere, e disot- 
to-tesoriero. Fu egli , che die- 
de la prima idea de’ Biglietti 
dello Scacchiere , tanto como- 
di nel commercio d’Inghil- 
terra . In oltre fu uno de* 
principali motori de’rimedj, 
che vennero recati al disor- 



lij Chiesa avanti P Incarnazio- 
r.e del Salvatore , in ingle c e , 
Londra td4i in f. IV. Tra- 
dusse dal greco 214 Lettere 
di San Baldio , e tutte quel- 
le dei patriarca F ozio .Lesue 
opere sono piene di erudizio- 
ne ( Ved. Lipsto ). Da esse 
scorgesi , ch’ei pensava quasi 
in tutto come la chiesa Cat- 



dine , il quale erasi introdot- 
to nelle monete e nel commer- 
cio, e contribuì ài ristabilimen- 
to del credito. Dopo la morte 
di Guglielmo, egli travagliò 
molto sotto la regina Anna 
ad avanzare ed a sostenere la 
riunione dell’Inghilterra e del- 
la Scozia , ed a far fissare la 
successione alla corona nella 



tolica , ed è opinione di norr casa di Hannover. Essendosi 

pochi, che si sarebbe unito mutato il ministero, Monta * 

alla medesima , se noq fosse gue cadde in disgrazia della 

O 3 regi. 
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regina, senza nulla perdere 
di sua fermezza . Difese co- 
stantemente il partito de’ 
Wighs , al quale fu sempre 
attaccato , e si dichiarò pe’ 
loro ministri congedati . Se- 
guita la morte, della regina 
sJnna , fu uno de’ reggenti del 
regno , sino all’ arrivo di Gior- 
gio f , che lo decorò decitoli 
di con\e d' Halifax , di con- 
siglierei privato , di cavaliere^ 
della giarettiera, e di primo 
commissario del resero. Mo- 
ri li 30 maggio 1715 in età 
di 54 anni , compianto dagli 
uomini dotti , de’ quali era 
stato i! protettore. Vi fono 
di lui diverte opere in versi 
ed in prosa in inglese, tra 
le quali un poema intitolato, 
L ’ aotwo d' onore , 

III. MONTAGLI E (Ma- 
ria sposa di' Milord W-rtlcy\ 
accompagnò il suo consorte in 
un’ ambasciata a Costantino- 
poli sul principio del cadente 
secolo xvim. Al suo ritorno 
pbrtò nella sua patria il siste- 
ma dell’inoculazione, perlochè 
si è acquistata celebrità . Col- 
tivò le belle lettere , e fu a 
vicenda or amica, ora nemi- 
oa dj Pope. Nè periodi del 
suo disgusto , miledi abbracciò 
tutte 'le occasioni di dune ma- 
le , e Pope si prese la mede- 
sima libertà relativamente a 
miledi. L’uno e l’altra por- 
tarono le cose a tal eccesso , 
che divennero- la favola del 



publico. Dopo aver corsauna 
lunga carriera piena di av- 
venture singolari e romanze- 
sche , essa cessò di vivere nel 
1760. Di lei si hanno : I. 
Varie Lettere , scritte in oc- 
casione de’ suoi viaggi dal 
1711S sino al 1718 , tradotte 
dall’inglese, Roterdam 1764* 
Parigi 1783 un volume in ti. 
Esse sono scritte in una ma- 
niera molto interessante e pia- 
cevole : vi si trovano degli 
aneddoti curiosi relativi ai co- 
stumi ed al governo de’Tur- 
chi , i quali stenterebbesi a 
trovar altrove. Il barone da 
Totty che ha fatto un lungo 
soggiorno a Costantinopoli , 
gli ha vivamente impugnati 
ma M. Gui .* di Marsiglia , 
che ci ha data un’opera in- 
teressante intorno a quel me- 
desimo paese, ha prèsa con 
molto calore la difesa di tali 
Lettere. Questa differente ma- 
niera di vedere nelle varie 
persone , che hanno visitato lo 
stesso paese , non deve com- 
pari re strana. Pochissimi so- 
no i viaggiatori , che si ac- 
cordino sui medesimi oggetti, 
i quali nondimeno dicono a- 
ver veduti ed esaminati con 
attenzione . II. Uri Prema ^in- 
torno i progressi della Poejia . 
III. Un’ apologià di Shokes- 
pear , di cui comparve una 
traduzione francese a Londra 
nel 1777 in 8° . — ■ Suo fi- 
glio wor.ti.ey Momague, na- 
to 
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ro ift Costantinopoli, si è ac- 
quistata fama , mercè le ime 
lessanti scoperte di antichi 
monumenti, che ha fatte nel- 
la Palestina, ov’eragli stato 
permesso di scavare ir di far 
liberamente le sue ricerche , 
perchè aveva preso il turban- 
te. Ha egli spedito alla reai 
società di Londra un gran nu- 
mero di medaglie , che posso- 
no servire allo schiarimento 
di varj punti della storia. 
MONTAIGNE, Vtà. gli 

articoli MONTAGNE e MON- 
TA N num. iv. 

MONTAIGNES ( Dcs), 
Veci , sirmond num. u. 

I. MONTÀIGU ( Gua- 
rino de ) , m i r gran-maestro 
dell’ ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme , che allora 
risedeva in Tolemaide , era 
della provincia di Alvernia . 
Condusse db^soccom al redi 
Armenia contro i Saraceni , 
si segnalò alla presa di Da- 
lmata nel 1219, e, morì nel 
1250 compianto da tutt’iprin- 
pi Cristiani. 

IL MONTÀIGU (Egidio 
Aicelin de), vescovo di Te- 
rouane, cancelliere^ Francia, 
e provvisore di Sorbona sotto 
il regno del re Giovanni , fu 
goarda-sjgilli di questo princi- 
pe durante la di lui prigionia 
in Inghilterra. Ma, avendo ge- 
nerosamente ricusato di munire 
- ctd sugello gli esorbitanti rega-' 

li, che il re faceva a diversi 

* * 



signori inglesi , fu congedato. 
In seguito il re Giovanni lo ri- 
chiamò con onore, e lo fece de- 
corare della porpora dal ponte- 
fice Innocenzo vi nel 1 jót.Ren- 
dette importanti servigi alla 
Francia , mercè la sua'pruden- 
za e la. stia sagacità . Quest’ 

' illustre prelato morì in Avi- 
gnone nel 1378 ,. dopo aver 
travagliato per la riforma dell’ 
università di Parigi. 

IH. MONTÀIGU ( Pie- 
tro de ) , fratello del preceden- 
te, appellato il Cardinale di 
JLa<.n , fu provvisore della Sor- 
bona dopo di lui , e ristabilì 
il collegio di Montaigu , che 
andava in rovina . Questo col- 
legio era stato fondato in Pa- 
rigi nel 1314 da Eg'tdo Ai- 
celin eie montaigu , arcive- 
scovo di Kouen , delia stessa 
famiglia che i precedenti. Pie- 
tro mori a Parigi nel dì 8 no- 
vembre 1389, compianto dal- 
le persone dabbene . 

IV. MONTAIGU ( Ric- 
cardo), Veci. 1 . momtaGUE. 

* MONTALBANI ( Ovi- 
dio), professore di medicina 
ed astronomia del senato di 
Bologna , nacque in questa cit- 
tà vefso il ido2 , e morì set- 
tuagenario nel 1672 » ascritto 
a molte accademie d’ Italia . 
Aveva preso per sua divisa in 
quella di Bologna un tronco 
d’ albero guernito di alcuni ra- 
nài con queste parole : mira- 
biturque novas . Lasciò va- 
O 4 Ite 
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rie opere , le quali sono ; I. , 
Index Plantarum , 1624 in 4°. 
Questa é la descrizione delle 
piante , che aveva seccare ed 
incollate sopra la caria , e che 
aveva, distribuite in quattro 
grandi volumi . IT. Bibliothc - 
ca Botanica , publicaia in Bo- 
logna nei 1627 in 4 0 ; sotto il 
nome di Gian- Antonio Bumal- 
cli . La stampò egli sotto tal 
nome ; ad oggetto ( almeno 
secondo il testo francese ) di 

Ì roter all’ ombra di questo ve- 
0 dar lode a se medesimo . 
Fatto si è però , che Giovan- 
Francefco Seguite molto tempo 
dopo l’ha giudicata degna di es- 
sere aggiunta alla sua Biblio- 
teca de’ libri dello stesso argo- 
mento, impressa all’ Haia nel 
1740. HI. È pi fi ola de rebus in 

Borioni enfi tratlu inditemi, ìó^ 
in 4 U . I V. Ceiiotapbia cUrvt um 
Doti or u>n Bonouienftum , 1640 
in 4 0 . V. Arboretum libri duo , 
i 6 r?% in f. e Francfort 1690 
parimenti in f. — Vi fu pure 
circa lo stesso tempo un Gian- 
Battifla Montai baao , che la- 
sciò un libricciuolo intitolato, 
Turchi Imptrii Status , Ley- 
den per l’ Elzevirio 1634 in 
32 , che non è comune . 
MONT ALEMBERT 
(Andrea de), signore d’esse 
e di Panvilliers , nato nel 
1483 di un’antica famiglia, 
che ha tratto il suo nome dal- 
la terra di Montalembert nel 
P.oitou, si segnalò di buon' 



ora, pel suo valore. Comin- 
ciò « portar le armi nella 
battaglia di FoVnovonel 1495* 
e continuò a distinguersi in 
tuite le guerre di Luigi xn . 

Era sì conosciuta la sua bra- 
vura , che Francefco l lo e* 
lesse in un torneo per uno' 
di coloro , che dovevano so- 
stenere lo sforzo di quattro 
più fiere lance che si pre- 
sentassero . Quindi esso mo- 
narca diceva sovente : Noi fta- 
mo quattro gentiluomini della 
Guienna f che corrono l' anello 
contro tutti coloro , che vanno 
e vengono dalla Francia : Io , 
Senfac , d'EssI e Chàtat gnera- 
ye . Nel 1536 s’ introdusse 
con una compagnia di caval- 
leggieri entro la città di To- 
rino minacciata di assedio, e ■ 
non ue uscì , se non per an- 
dar a dare la scalata a Ciria 
e prenderla di assalto . Fu an- 
cora più glorioso per lui l’an- 
no 1 543 . Difese Landrecies 
contro un’ armata composta 
delle migliori forze di Spa- 
gna, di Germania, d’Italia, 
d’ Inghilterra e di Fiandra, 
comandata dall’ imp. Carlo- 
Quinto . Benché in cattivo 
stato fossero le fortificazioni , 
e la guarnigione mancasse di 
tutto , nulladimeno con una 
vigorosa resistenza diede tem- 
po all’ esercito del re di ve- 
nirlo a liberare . In occasio- 
ne del predetto assedio que- , 
sto eroe rimase ferito. Fran- 
tisi 
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tefco i lo ricompensò del suo 
valore, conferendogli una ca- 
rica df suo gentiluomo dica- 
mera: la che fece dire a’cor— 
tigiani , eh’ egli era più atto 
a dar un' incamiciata ( un as- 
falto avanti giorno) al rtimi- 
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co , che una carni scia al Re . 
Dopo la morte di questo prin- 
cipe fu inviato in Iscozia da 
Enrico ri. Pese l’assedio da- 
vanti ad Hadington, tagliò a 
pezzi gl’inglesi, ed in meno 
di un anno loro tolse tutto 
ciò, che possedevano in quel 
regno. Non meno compassio- 
nevole, che coraggioso, ven- 
dette per sino la propria ar- 
genteria per far sussistere la 
fua armata . Enrico 11 , che 
aveva bisogno deidi lui brac- 
cio nel suo regno, lo richia- 
mò in Francia, l’onorò della 
collana dell’ordine, e si fece 
da lui accompagnare alla guer- 
ra del Bolognese contro gl* 
Inglesi . Essendo stata presa 
di assalto la forte piazza di 
Ambleteuse , il generoso Mo*. 
lalembert salvò dal furore de’ 
soldati le -mogli e le zitelle, 
che implorarono la di lui pro- 
tezione . Conchiusa poi la pa- 
ce nel 1550, questo generale 
si ritirò in una delle sue ter- 
re nel Poitou. Erano tre an- 
ni, che languiva aon unacru- 
dele itterizia, frutto delle sue 
penose spedizioni nella Sco- 
zia, allorché ricevette «dine 
dal re di andar a difende 



Terouane contro l’armata dall’ 
imperatore. Nel trasporto di 
gioja , che gli cagionò un tal 
ordine, Mmtalembert disse. a’ 
suoi amici : Eccomi al culmo 
de' miei defiderj \ non v\ era 
tofa , che paventa ffi più , quan- 
to di morire nel mio letto : io 
morrò da guerriero . Diss’ egli 
al re nel congedarsi da lui ? 
Se Terouane ? prefa , esse’ 
fard morto e per confeguenza 
guarito dalla fua itterizia, fi- 
gli mantenne la parola ; fu 
attaccata la piazza con un in- 
credibile ardore, e dopo aver 
sostenuti tre formidabili assal- 
ti nello spazio di dieci ore , 
rimase ucciso sulla breccia da 
un colpo di Archibugio nel di 
12 giugno r 5 5 7 in età di 73 
anni. La sua morte lo privò 
del bastone di maresciallo di 
Francia, che già il re desti- 
navagli , e si tirò dietro 1» 
perdita di Terouane . Venne 
universalmente compianto, ed 
il suo nome restò impressa 
nel cuore de’ Francesi e nell* 
memoria de’nimici di quest» 
nazione . 

MONTAMY (Desiderio. ' 
Francesco d’ Ardais signore 
di ), nato a Montamy nella 
bassa- Normandia d’una nobi- 
le ed antica famiglia, mag- 
giordomo-maggiore di monsi- 
gnore il duca d'Orleans , ca- 
valiere di San Lazzaro , fa un 
illuminato amatore delle bel- 
le-arti , Mori » Parigi nel 

17*4 
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J7Ó4 in età Ji <52 anni . E’ 
autore deile seguenti opere: 
I. La Litogiognojta , tradotta 
dal tedesco di Pctt , 1752 
voi. 2 in 12. IL Trattato de' 
Colori per la Pittura in ifmal- 
to e Julia porcellana , precedu- 
to dall Arte di dipingere fallo 
J malto , impresso a Parigi nel 
17<55 in 12. M. Diderot , a 
cui lo consegnò quando ven- 
ne a morte , n’ è stato 1’ 
editore, e lo ha accresciuto. 
Vegga fi il suo Elogio premes- 
so a quest’ opera . 

I.MONTAN 0 MONTANO, 
nato ad Ardaban nella Misia 
nel il secolo, fu un insensa- 
to , che volle fare da profe- 
ta . Pretese , che Dio avesse 
voluto salvar il mondo sulle 
prime per mezzo di Mosi e 
de’ profeti ; che essendogli an- 
dato a vuoto tale disegno ,si 
fosse incarnato, e che , nep- 
pur questo essendogli riuscito, 
fosse disceso in lui per mez- 
zo dello Spirito Santo, e nel- 
le due profetesse Priscilla e 
Ma fimi Ila , tutte due ricchis- 
sime ed attaccatissime alla di 
lui dottrna . Destinato a ri- 
formare gli ahusi , ed a trar 
fuori i Fedeli dall’ infanzia , 
in cut erano sino allora vis- 
suti , faceva diverse quaresi- 
me, riguardava come illecite 
le seconde nozze , ordinava , 
che non si fueeisse la perse- 
cuzione , e che si negasse la 
penitenza a coloro , cu! erano 



caduti . Montar* sedusse tm 
gran numero di Cristiani. Com- 
parì agitato .da straordinarj 
movimenti, che lo fecero pas- 
sare per pazzo presso le per- 
sone sensate, e per inspirato 
presso gl’ imbecilli . Nato con 
una vivace immaginazione ed 
un debole intelletto , persuase 
le menti e le fantasie, ch’e- 
rano della tempra della sua . 
Servì ancora molto 1 ’ austeri- 
tà de’ suoi costumi ad accre- 
ditare i deliri del suo spirito. 
Il papa Vittore , ingannato da’ 
Montanisti , loro diede lette- 
re di approvazione ; ma in 
seguito le rivocò . Si tennero 
contro di essi molli conci!) : 
ove si stabilì questo princi- 
pio: =3 Che lo Spirito-Santo 
„ perfeziona coloro , a’ quali 
„ si comunicalo vece di de- 
„ gradarli -, e che , facendo 
„ parlare i Profeti , loro non 
„ toglie punto il libero uso 
„ della ragione e de’sensi =3 . 

I Montanisti empierono qua- 
si- tutta la Frigia , si diffuse- 
ro nell» Galazia, si stabiliro- 
no in Costantinopoli , pene- 
trarono sino all’Africa , e -se- 
dussero Tertulliano , che -si se- 
parò da essi sulla fine, ma, 
per quanto sembra , senza 
condannare i loro errori. Ac- 
cordavarsi tutti questi eretici 
in riconoscere, che lo Spirito- 
Santo. aveva inspirati gli A- 
postoli ; ma distinguevano lo 
Spirito-Santo dal Paracielo. Pre- 
terì- 
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tèndevano , che il Paracleto 
avesse inspirato Mentano , ed 
avesse dette per ia di lui hoc- 
ta molte co c e più eccellenti , 
che quelle insegnate da Gesù 
Cristo nel suo Vangelo . Una 
tal -distinzione di Paracleto e 
di Spirito Santo condus e un 
discepolo di Montano, appella- 
to Echine , a riflettere sulle 
persone della Trinità; e nel 
voler indagare la loro diffe- 
renza , cadde nel Sabellianis- 
mo . Si dividero in seguirò 
questi due rami in due pic- 
ciole società , le quali non 
differivano, se non per alcu- 
ne pratiche ridicole) che cia- 
scuna pretendeva , esserle sta- 
te rivelate. Queste Sette eb- 
bero la sorte di tutte le so- 
cietà fondate sull’ entusiasmo 
e separate per questo entu- 
siasmo medesimo dal centro 
dell’ unità . Se pe scoprì l’im- 
postura: divennero nel tempo 
stesso odiose e ridicole, e si 
estinsero a poco poco . Tali 
furono Je Sette de’ Tafcordur- 
giti , degli Afcadurpiti , de’ 
Paffalorinchiti , degli Art attri- 
ti . Lasciò M antan un libro 
di profezie . Pnfcilla e- Majfi- 
milla publicarono puresse'ai- 
cune sentenze. Sant’ Apollina- 
re di Hieraple fu il più ri- 
soluto e zelante avversario de’ 
Montanisti . 

■ II.MONTA N , arcivesco- 
vo di Toledo vejsn il 530, 
non meno pio, che jtatto, 



fu bersagliato dalia calunnia. 
Dicesi , che , essendo, staro 
accusato d’impudicizia , pro- 
vò la sua innocenza tenendo, 
per tutto il tempo deila ce- 
lebrazione del divino uffìzio, 
de’ carboni ardenti nel suo ca- 
mice, senza, che si abbrucias- 
se. Ci restano di lui due E- 
pijiole , che manifestano mol- 
ta dottrina e pietà . 

111 . MUNTAN (Filippo), 

0 piuttojh FILIPPO DFLLA 
montagna , dottore della 
Sorbona, natìò d’Armenticres, 
era uòmo assai dotto e buon 
critico . Insegnò con arrido 1 ? 
lingua greca nell’ università 
di Douav , ove fondò tre bor- 
se ( vai a dire tre posti gra ■ 
tis ) per poveri scolari , ed 
ove morì nel 1 576 . Era a- 
mico di Erafmo . Rivide e 
corresse alcuni trattati di S. 
Giovanni Grtfofiomo , e lasciò 
una traduzione • dal greco in 
latino de’ Comemarj di , Teo- 
filato arcivescovo di A c rida 
su i Vangeli, 1 ’ EpiJloU .di S. 
Paolo e diversi Profeti Mino- 
ri , Basilea 1554 e 1570. 

MONTAN, Ved. monta- 
no. 

/MONTANARI (Gemi-' 
niano), nato in Modena nel 
dì primo giugno 1633, fuuo-' 
rao versato assai in diverse 
scienze , e specialmente nei e 
matematiche e nell’ astrono- 
mia, che coltivò felicemente; 
e benché ìil esse non voglia 
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annoverarsi tra i primi lumi- 
nari , fu certamente tra i piti 
illustri del second’ordine.Far- 
ti i primi studj nella sua pa- 
tria , passò in età di 20 an- 
ni a Firenze , per attendere 
alla giureprudenza , nella qua- 
le poi riceverre la laurea in 
Salisburgo, d’onde si trasfe- 
rì a Vienna . L’ amicizia, 
che ivi contrasse con Paolo 
del Buono , discepolo del Ga- 
lileo , ed allora matematico 
dell’ imperatore , l’ invogliò 
degli studj filosofici e mate- 
matici, e con esso viaggiò 
visitando le miniere dell’Un- 
gheria, della Boemia e del- 
la Stiria. Costretto da’domc- 
stici suoi affari a ritornare iti 
Italia , s’impiegò per qualche 
tempo nel toro in Firenze-, ma 
senza tralasciare gli altri la- 
voriti suoi studj. Richiama- 
to a Modena nel 1661 dal 
duca Alfonfo iv , fu onorato 
dell’ impiego e titolo di fi- 
lòsofo e matematico aulico. 
Ma f , essendo morto quel prin- 
cipe nell’ anno seguente, egli 
stette due anni presso il mar- 
chese Cornelio Malvasia , ge- 
nerale d’ infanteria in quel 
dominio. Rapitogli dalla mor- 
te anche questo suo protetto- 
re , il M vntanari venne scel- 
to professore di matematica 
nell’università di Bologna, la 
qual cattedra sostenne 14 an- 
ni con molta lode , finché nel 
1Ó78 chiamato a Padova per 



quella delle meteore e dell* 
astronomia, in essa continuò 
con riputazione non inferio- 
re sirio al 1687, in cui per 
colpo di apop esia finì di vi- 
vere . In molte cose pensava 
come il GaflenJi , quantun- 
que noi pareggiasse nell’ele- 
vatezza d’ingegno . Pose 0- 
gtii studio a scuotere gl’ in- 
veterati pregiudizi nelle ma- 
terie fisiche ed astronomiche, 
perlochè incontrò non lievi 
letterarie contese , che 1’ ob- 
bligarono a scrivere diversi 
opuscoli , apologie e risposte, 
e tra di esse la più impegna- 
ta fu quella col dottore Li- 
vornese canonico Donato Ros-> 
J etti . De’ diversi suoi scritti 
i principali sono: I. Penfutù 
Fiftco-}Aatematici , Bologna 
1&67 in 8°. L’ attribuire , che 
ivi fa l’ascensione deil’acqua 
pe’ cannelli di vetro alla pres- 
sione dell’ aria , fu il motivo 
dell’ enunziara acerrima sua 
contesa col Rifletti , che im- 
pugnò una tal opinione. If. 
Varie Diflfert azioni parte lati- 
ne e parte italiane , fin di- 
verse Comete a’ suoi tempi 
vedute : sull’ Ecclissi solari e 
Iuriari : sulla Sparizione di 
alcune Stelle : su altre Stelle 
apparse di nuovo, sulle Fiam- 
me volanti e su di altri ce- 
lesti Fenomeni, ili. La Li- 
vella Diottrica , nuova inven- 
zione per livellare il Cannoc- 
chiale ec. , ove . insegna la raa- 

nie- 
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ajera di far bene le osserva- a’ tempi dell’ impemor Tibf- 

zioni astronomiche , Bologna rio , da cui per qualche te.T.- 

i£l>74 in 4 0 . IV. V Esame po fu molto amato ^ ma pii 
della v otren'e del Mare Adria- la loro amicizia si raffreddi; 
tiro , impresso nella RaccoJ- non sapendosi indi qual fine 
ta degli scrittori in Materia facesse il medesimo Montano, 
di Acque . V. Diversi altri e quando morisse. Di lui fa 
opuscoli : il M anuaìetto de ’ menzione Ovidio , ma senza 
fombiJU , il Discorso sopra la molti elogj ; Scocca il f.loso- 
Trumba parlante ec. VI. Le fa lo chiama col nome di Poe - 
Forze d'Eolo o sia Discorso ta tollerabile \ e di fatti non 
J opra 'il Turbine , opuscolo maggior di Ciò ce lo mostra- 
impresso in Padova in 8° no alcuni suoi versi ripor- 
dopo la di lui morte,, pre- tati dal Longcbamps . Ma , 
messavi la sua Vita scritta da siccome il medesimo ab. Long- 
mons. Bianchini . VII. Un champs lo decanta come grati 1 
Trattato del valore ed abufo poeta, che dif pittava la pal- 
dclle Monete; aggiuntavi un’ ma a' Virgili della sua età , 
operetta intitolata ,-la Zecca così abbiam creduto dover ac- 
in Confo Ita di Stato , stam- ceunarlo , acciocché a cuno 
pati presso V Ar gelati nella non abbia a stupirsi , che a- 
sua collezione De M onetis J- vessimo tralasciato di farne 
talitc. Nelle sue osservazio- menzione , se non altro per 
ni questo scrittore mostrasi additare , che P asserzione del 
diligente ed esatto, e inge- predetto scrittore francese non 
gnoso ne’ 'suoi raziocini, se- concorda colle testimonianze 
guendo comunemente le mir degli antichi . Il medesimo 
gliori opinioni , senza però pure suppóne come cosa cer- 
andar esente da diversi erro- ta , eh’ esso Giulio Montano 
ri. Si esercitò anche nella fosse fratello di Vozieno Montano 
poesia italiana e latina, e di- celebre oratore Narbonese , 
versi suoi componimenti tro- del che non V’ è altro argo* 
vansi nelle Memorie dell’Ac- mento , che la* somiglianza 
cademia de' Gelati , di cui e- del nome, 
ra socio . * II. MONTANO ». fia 

MONTANO , Ved. MOV- da monte ( Gian-Battisra), 

Tav . nativo di Verona , dopo aver 

MONTANO , Senatore avuti per maestri jin Padova 
Romano , Ved. verone. Marco Mufuro e Pietro Pnm- 

** I. MONTANO (Giu- ponazzo , fu eletto nel 1539 

Ilo ) , poeta latino , che fiorì pubico professore dì medici- 
na 

•? 
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na prandi. Il suo primo sti- 
pendio fu di 500 fiorini ; ma 
fu tale il credito ed il con- 
corso, con cui insegnò , che 
nel 1546 eragij staro accre- 
sciuto sino a rtiiile fiorini. 
Le. migliori accadente d’ Ita- 
lia fecero a gara ad ascriver- 
lo tra’ loro socj, ed era sali- 
to in sì aito concetto , che 
veniva riputato come un se- 
condo G alino, ed il Falloppio 

10 eli ama Lume del fuo fecnln. 

11 asserisce , che , pri- 
ma di avere la cattedra in 
Padova, fu professore in Na- 
poli : che ivi interpretò le 
Poejie di Pindaro , e che Car- 
lo v, Francefco I ed il duca 
di Toscana lo allettarono con 
ampie promesse , perchè pas 
snsse alle loro corti , e eh’ 
ei non accettò te generose lo- 
ro offerte. Ma non si sa, on- 
de abbia tratte tali notizie , 
e qual fede abbia a prestar- 
gli , tanto più che lo stesso 
scrittore commette anche al- 
tri errori intorno la vita di 
questo dotto medico ; Non 
solamente in teorica e su'- la 
cattedra , ma anche nel pra- 
tico esercizio , ebbe gran fa- 
ma il Montano , talmente che 
bene spesso veniva richiesta 
a sua opera da’ principi ed 
altri distinti personaggi d’I- 
talia, ed il Venero Senato 
in considerazione del raro di 
lui merito jpermettevagli di 

assentarsi , e tralasciare per 



qualche tempo le lezioni , per 
supplire poi al suo ritorno . 
Di fatti chiamato ad assiste- 
re in occasione di gravissima 
infermità il duca d,' Urbino , 
ivi trattsnnesi lungo tempo , 
e nel ritornare che faceva a 
Padova , caduto infermo a 
Terrazzo, luogo sul Verone- 
se , ivi cessò eli vivere li 6 
maggio 1551 in età di 5? 
anni , dopo essere stato piu 
volt.e crudelmente tormentato 
da’ dolori della piena. Lasciò 
molte opere , eh’ ebbero un 
distinto successo , mentre in 
esse spicca quella medesima 
chiarezza e solidità, che usa- 
va nei suo metodo d’insegna- 
re. Le principali sono : I» 
M: diritta Universa . II. Qpu* 
/cult Pana Medica : ambe 
ueste produzioni sono in f. 
[[. De pra dibus & f acuita- 
ti bus Medica rnentur unii in 8°. 
IV. Letìioner in Galenum & 
Avicennam , in 8° &c. Fu an- 
che il ’ÌAontano raccoglitore 
avidissimo di medaglie e di 
antichità , come pure colto 
poeta ^ trovandosi menzione 
della , Versione da esso fatta 
del Poema di Mufeo sugli A- 
mori di Leandro , dell’ Argp- 
nautica di Orfeo , e de’ versi 
di Luciano sulla Podagra. 
MONTANO, FW.arias. 
MONTARGON ( Rober- 
to Francesco de ) , appellato 
il Padre Gl hcimo delF Affun- 
zione , Agostiniano del cou- 

vea- 
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torie , nato a Parigi li 
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maggio 1705 , si distinse nel 
pulpito . il re Stanislao 1 ’ o- 
norò del titolo di suo limo- 
siniexe , in ricompensa di un 
avvento, che predicò davanti 
esso principe . Perì sventura- 
tamente a Plomòieres .di 6 5 
anni, in occasione dell’escre- 
senza di acque , che provò 
questa citta nella notte del 
24 al 25 luglio dell’ anno 1770. 
.Annoveraci tra le di lui o- 
pere : I. Il Dizionario Ap.Jlo- 
lico , 13 voi. in 8° Parigi 
presso Loti n il maggiore. II. 
La Raccolta d ’ Eloquenza Sa- 
cra, 1 voi. in 12.III. La Sto- 
ria della IJiituzxine della Fe- 
Jìa del SS. Sacramento , 1 voi. 
in 12. Il suo Dizionario Apo- 
Jiolico è un repertorio utile , 
e lo sarebbe ancor piò , se 1’ 
autore avesse avuto miglior 
gusto ed uno stile meno scor- 
retto. Il grande inconvenien- 
te di tu»’ i libri di questo 
genere, ed in particolare del- 
l’opera del P. ,de Montargon , 
si è , che trovasi un pezzo 
eccellente accanto a molti pas- 
si , i quali non offrono che 
trivialità , ed anche talvolta 
goffaggini. 

MONTARROYO ma- 
scarenhas ( Freyre de ) , 
nato a Lisbona nel 1670 d’ 
una nobile famiglia , viaggiò 
per quasi tutta 1 ’ Europa. In 
seguito servì in qualità di ca-i 
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vit- pitano di cavalleria dal 1704 
sino al 17 io. Lasciò il me- 
stiere della guerra per -dedi- 
carsi interamente allo studio, 
fu due volte presidente dell’ 
Accademia degl . Anonimi , poi 
segretario e maestro di orto- 
grafia in quella degli Appli- 
cati. Eg i fu, qhe inrroduss* 
in Portogallo il primo l’uso 
delle Gazzette. Quest’ uomo 
dotto aveva del gusto per o- 
gni genere di lec:eracura ria- 
veva apprese ne' suoi diversi 
viaggi tutte le cognizioni , 
che possono interessare I’ uma- 
nità. Il Portogallo fece una 
vera perdita a la di lui mor- 
te accaduta nel 1750 in età 
di circa 60 anni.Lesue prin- 
cipali opere sono; I. Le Ne- 
goziazioni della Pace d't Ry- 
swick , voi. 2 in 8°. ir. Ilio- 
ria naturale , cronologica e poli- 
tica de! Mondo. Ili, La Con- 
quida degli Onizj , popolo del 
Brasile, in 4 0 . IV. Relazione 
delle Battaglie di Oudrnarde e 
di Peterwaradino , in 4 0 . V. Re- 
lazione della morte di Luigi 
xiv, in 4% VI. Avvenimenti 
terribili accaduti in Europa 
nei 1717, in 4 0 . VII. Det- 
taglio de' prò grejft fatti da' Ruffi 
contro i Turchi ed i Tartari 
in 4 0 . &c. 

MONTAUBAN ( Giaco- 
mo Pousset de ) , avvocato e 
scabino di Parigi, morto nel 
16*5 , è autore di alcuni com- 
ponimenti teatrali : Zenobia , 

Se - 
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S elenca , JndegonJa , Pannrgo 
&c. Era amico di Defpreanx, 
Racine e Chapelle. S’ è vero, 
che avesse avuta parte alla 
commedia de' Litiganti , non 
si puh dubitare , eh’ eì noa 
fosse uom di talento . 

MONTAULT ( Filippo 
de ) , duca de Navailles , pa- 
ri e maresciallo di Francia » 
d’ una famiglia antica di Bi- 
gorre,fu ricevuto paggio pres- 
so il cardinale di Richelieu 
nel 1635 in età di 14 anni. 
Istrutto da questo celebre car- 
dinale abbiurò la religione 
Pretesa-Riformata ; pervenne 
in seguito ai gradi militari , 
e comandò la destra della ca- 
' valleria nella battaglia di Se- 
nef li XI- agosto 1674. Assa- 
lì con vigore una porzione 
de’ nemici postati sopra un’ 
altura , e rovesciò cinque squa- 
droni , che venivano contro 
di lui . Ottenne nell’ anno ap- 
presso il bastone di marescial- 
lo di Francia ; indi ebbe il 
cordone dell’ordine dello Spi- 
rito-Santo , il posto di gover- 
natore del dùca d ’ Orleans , 
poscia reggente del regno , e 
morì a Parigi li 5 febbrajo 
1684 di 65 anni , Era un 
uomo dabbene ed un suddito 
fedele , attaccatissimo al re 
ed a’ di lui ministri . Fu più 
distinto per le sue virtù, che 
pe’ suoi successi militari - A- 
veva avuto il comando delle 
truppe ausiliarie inviate a 



Candia nel i 66 g. Sbarcò fe-* 
licementc; ma i Turchi, eh’ 
eransi ritirati sulle montagne, 
scagliaronsi con grande impe- 
to su i Francesi , e tJavjilleSy 
dovette ritirarsi , dopo aver 
perduti 800 uomini . Dispe- 
rando di salvare quell’ isola, 
s’imharcb insieme cogli avan- 
zi degli otto mila uomini , 
che Luigi xiv avervi spediti 
in diversi tempi . Le sue Me- 
morie sono state impresse nel 
1701 in 11: esse sono super- 
fjziali ed assai poco interes- 
santi . L’autore scrive da uo- 
mo di qualitl , con una no- 
bile ed elegante semplicità: 
non vi mancano che fatti cu- 
riosi e di rilevanza. 

MON TAUSIER < Carlo 
d« Saint * Maurt duca di ) , 
pari di Francia , cavaliere da- 
gli ordini del re , e governa- 
tore di Luigi delfino di Fran- 
cia , d’ una casa antica origi- 
naria di Turena , si distinse 
di buon’ora pel suo valore 
e per la sua prudenza . Du- 
ranti le guerre civili della 
Fionda , mantenne nell’ ubbi- 
dienza la Santongia e 1 ’ An- 
golemese, di cui era governa- 
tore . Non aveva ancora pro- 
vato che contraddizioni e di- 
sgusti nel suo governo di Nor- 
mandia , allorché intese, che 
vi si dichiarava la peste. An- 
nunziò , che vo’eva trasferir- 
visi ; la sua famiglia cercò 
di dissuaderqeio , ed ci rispo- 

*e. 
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ie. = Per .me credo , che i 
„ governi tori siepo obbligati 
„ alla residenza co ne i ve- 
„ scovi . Se- 1’ obb'igo . non è 
„ cosi stretto in tuttj? le cir- 
,, costanze, è almeno uguale 
,, nelle publiche calamità =L 
La sua austera probità lo fé-" 
ce scegliere per ' presedete 
alla educazione del Delfino. 
Parlò semp;e a questo prin- 
cipe da filosofo e da nomo 
.virtuoso, che tutto sacrifica- 
va alla venia ed alla ra > ione. 
In una delle loro conferènze, 
il principe s’ ideò d’ essere 
stato battuto dal suo gover- 
natore . Come , fignore , voi mi 
battete ( disse il delfino ) , 
mi fi rechiti J le mie pi fiale. — 
Portate a Monjiqnore le fife 
pijtole , ripigliò freddamente 
il duca.. Gliele fece indi dare 
in tnano , dicendogli : Kedttef 
Monfignare y cofa ne volete fa- 
rei lì principe si buttò aHe 
di lui ginocchia ; ed egli : 
Ecco , Mcnfithore , ove condu- 
cono' le p a fio m ! Od» estj’era 
Platone nei, a corte . Gli dis- 
se un giorno Luigi xiv, che 
finalmente aveva abbandona- 
to a ! la giustizia un assassino, -, 
a cui egli avea fatta ■ grazia 
dopo il suo primo debito , 
e eh’ era reo di aver ucciso 
verni uomini . jq No,, SIRE 
j »> C rispose Montaijfier ),non 
„ n? ha ucciso che uno, e V, 
,, Maestà ne h i uccisi diecino- 
»> vece. I miei antenati .«rafo- 
Tom.XVllL 



„ Etto dire , sonò sempre st4.i 
,, fedeli servitori dei re loro 
padroni , e giammai loro 
,J - adulatori < Qjetia obietta 
„ libertà ,* di cui fo profes- 
„ sione , è un diritto acqui- 
„ sito, un possesso della mia 
„ famiglia, e la verità è ve- ’ 

„ nuta di padre in figlio , 
come uni porzione della 
„ mia eredita, =3 ‘Termina- 
to che ebbe di far le f inzio- 
ni d; ajo , disse al delfino : 
■lonligrjore, fe vai fiete un uem 
ibb'.ne , mi amerete i fe non x 
lo jiete , mi odierete % ei io me 
ne confoler'i . Allorché questo 
principe prese Filisburgo , iL 
duca gli scrisse la seguente 
lettera , degna di un antico 
Romano =5 Monsignore , io 
„ non vi fai miei complimeq- 
„ ti circa da presa di Fili- 
,j sburgo : voi avevate una 
„ buona armata , up’ ecceller 
„ te artiglier a è Vattban. Nep- 
„ pur ve ne„fo circa le pro- 
„ vit, che avete date di ora- 
,, vara ed intrepidezza: que- 
,, ste sono virth- ereditarie 
„ nella vostra casa. Ma con 
„ voi mi congratulo., perchè 
„ siete liberale, generoso, u- •. ~\ 
„ mano , che- valutate i ser- 
„ vigr altrui ed -obblfiSte | • 

,, vostri. Su di ciò apounto vi fo 
„ i miei complimenti =s . 
•Conduss’egli un giórno il delfi- 
no, in una capanna ; Vo» 

„ dete , Monsignore , sotto 
J} questo coperto di stoppia, 

£ „ aot* 
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“ sotto questo miserabile ri- 
„ coverò albergano il pa-, 

,, ere , la madre ed i figli , 

„ che travagliano incessante- 
„ monte per pagare l’ oro , 

„ di cui sono adorni i vostri 
„ palagi , e che muqjono di 
,, fame per sovvenire alle 
spese della vostra tavolai . 
Questo signore morì li 17, 
maggio tòpo di 80 anni, com- 
pianto dalle persone dabbene, 
de le qua>i era il modello, e da’ 
letterati j de’ quali era il pro- 
tettore . E’ notorio , che i ne-‘ 
mici di M oliere tentarono di 
persuadere il duca di Montau - t 
jìtr , esser la sua persona , che 
questo autore aveva voluto 
rappresentare nel suo M.tfan- 
trofo . 11 duca, recossi a -ve- 
der la -commedia , e nell’ u- 
scirne disse , che sarebbe flato 
b.ta contento di rassomigliare 
al Misantropo di Moliere, Del 
suo matrimonio con hiu/ia- 
Lu.tia d' Argennes ( di cui 
noi parliamo-iili’articolo r am- 
bquiu.et ) , non ebbe che 
una figlia maritata co! duca 
d' C/jf~ . — Veggasi la sua 
Vita s Parigi 1 7 ; 1 in 1 2. 

MONTAZET ( Antonio 
de Malvin de ) , nato nel 
1712 nel la -diocesi di Agen , 
fu nominato vescovo di Au- 
tun nel 1748,, arcivescovo di 
Lione nel ^758 » e morì a. 
Parigi li 2 maggio 1788. L 7 
accademia Francese lp pose 
nel numero de’ suoi membri 



nel 1756, e non fu debitore 
di tale scelta alle sue digni- 
tà, ma a’ suoi talenti. Una 
felice memoria, una brillante 
fantasia , una mente atta del 
pari agli affari ed alle belle- 
lettere , lo distinsero di buo- 
n’ ora . La sua eloquenza era 
sublime, nobile, energica e 
vigorosa . Manifestasi que- 
sto .carattere nelle sue diver- 
se opere. Le principali sono: 

I. Lettera a M. Arcivescovo di 
Parigi , 1768 in 4 0 ed in 12. 

II. Ijiruzicne Pajlorale circa 
le sorgenti dell' Incredulità ed 
i fondamenti della Religione , 
1776 in 4 0 , letta con frutto 
e con piacere dagli stessi in- 
creduli. Una tal opera degna 
di osservazione per la forza 
del raziocinio e pe’diversi trat- 
ti di eloquenza,. è ancor più 
stimabile per la saviezza e mo- 
derazione, con cui è scritta. 
III. Varj Editti, diverse I- 
Jlruzioni. Pe/lorali, un Catechis- 
mo, ed altri Scritti per uso 
della sua diocesi , che gover- 
nò da caritatevole , dotto e 
zelante pastore . 

MONTBELLIARD ( Fi- 
liberto Gueneau de ), nato 
nel 2720 a Sernur nell’ Auxe- 
se , morto nella, stessa 'città 
li 2^ novembre 1785 di 65 
anni , passò una parte di sua 
gioventù a Dijon, indi recos- 
si a Parigi , dove si fece co- 
noscere pel suo gusto per le 
scienze . La continuazione. 

della 
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della Collezione Accademica , 
raccolta , che contiene quanto 
hav vi di -più interessante nel- 
le Memorie- delle diverse ac- 
cademie dell’ Europa , lo an- 
nunziò assai vantaggi osa niente 
nel. mondo letterario . il di- 
scorso , eh’ è premessa .al pri- 
mo voi lime, è bpn pensato e 
bene scritro . M. ,dc Buffon , 
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ceva egli 



avendo bisogno d’ un socio 
nel suo gran la-, oro deila sto- 
ria naturale i gii propóse , 
eh; s’ incaricasse di continua- 
re quella degli uccelli ;Mwr 
itili ard accettò , ma lasciò 
comparire i primi articoli sot- 
to il nome dell’ illustre na- 
turalista , che avealo 'ammes- 
so a metà del suo travaglio. 
Ebbe il piacere di non esse- 
re > iconosciuto , e iti M- de 
Buffon , che lo nominò al pu- 
blico in una prefazione, nel- 
la quale disse di lui , esser 
esso 1’ unico' uomo , la di cui 
maniera di vedere,' di giudi- 
care e di -scrivere avesse mag- 
gior rapporto colla, sua. Al- 
lorché fu compiuta ia parte 
degli uccelli , Mbntbeilia.d si 
occupò intorno gl’ insetti : ma- 
teria , sulla quale aveva già 
somministrati molti articoli 
alla Nuova Enciclopedia j ma 
la morte arre-stollo ne’ suoi 
travagli . La sensibilità e ia 
giovialità formavano il di lui 
carattere ; egli era amico te- 
nero e zelante . Sono ben con- 
tento di cenar di' vivere ( di- 



ai parenti • ed agli 
amtct, che attorniavano U suo 
ietto ) ; voi non avrete più, 0 
patire alla vijla de' mlei d Jo- 
ri . Era' maritato ; e sua mo- 
glie, donna versata nelle lin- 
gue ed informata di varie 
scienze-, risparmiò a! suo spo- 
so una parte dèlie ricerche : 
ella però non ne ha giammai 1 
parlato . 

MONTPRUN ( Carlo 
Dupuy detto il Bravo ) , fu 
uno de’ p.ìi valenti capitani 
Calvinisti del xvi secolo. Di- 
verse spedizioni , nelle quali 
si segnalò difendendo la sta 
setta, l’ obbligarono a ritirar- 
si a Ginevra . Dopo ci/ca due 
anni di assenza Mombrun ri- 
ennò in Francia, e s 1 impa- 
dronì di varie piazze nel Dèi- 
fi, nato e nella Provenza . Si 
trovò alle battaglie di Jarnae 
e <ii Mpntcontour . Nell’ an- 
no 1 5 3 o , ' essendo ritornato 
nel Deinnato , acco mpagnò 1 * 

• ammiraglio di C/Jatillon nel 
V 7 i varese, e passò il Rodano 
a nuoto colla Sua cavaUerìg, 
dopo aver ferito il matéhese 
di Corda comandante della 
provincia, e sconfitta l’arma- • 
ta , ch’era sotto i di lui or- 
dini. Dopo la strage di 
Bartolomeo , avendo ntbrun 
prese diverse piazze , ebbe 1’ 
ardir di marciare contro l’ar- 
mata di Enrico ut , che fa- 
ceva l 1 assedio di Lictron, e di 
Ordinare alle truppe, che pre- 
P z das- 
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dassero il bagaglio di questo 
principe nel 1574 . Quando 
gli venne rimproverata una 
tal azione , rispose : 'Due cose 
fendono gli ucrsfìni uguali , il 
ciuòro e le armi . In fine 
il marchese de Gor.ìcs inseguì 
vivamente questo suddito ri- 
belle . ' M oMirutt , vergendosi 
in pericolo d’ esser ucciso o 
latto prigioniere, spinse- coti 
impeto il suo cavallo 'già de- 
fatigato, per sditar il 'capale 
di un mulino in vicinanza 
.di Die , ma cadde , si rup- 
pe una coscia , e hi arresta- 
to . ‘Il re gli fece formare il 
tuo processo in Grenoble, ove 
fu condotto nel dì 29'del me- 
se di luglio . yeune condan- 
nato alla morte, eh? soppor- 
tò con molta costanza’ ii < 1 
agósto 1575 - La pace del 
1576 gli rendette, per un e- 
spresso articolo, l’onore, che 
sembrava aver perduto per 
lo genere di sua morte j e 
venne annullato e rivocato U 
giudizio , che contro di lui 
era stato proferito . I Calvi- 
nisti ayevano là più grande 
idea della di lui bravura, ed 
in effetto essa eri compara- 
bile a quella degli eroi deli’ 
antichità ; ma avrebbe porq- 
\a farne un miglior uso. Vc 4 > 
Maometto iv num. V. 

MONTGALM (Luigi- 
Ciuseppe de Soint-Vt'an , mar- 
chese di ) , tenente-generale 
delle armate del re di Fran- 



cia, nacque nel ^712 a Gan- 
otac d’r.na famiglia di jRoj- 
{ érguc , che ha prodotto il fa- 
móso gran- maestro Gozon , vin- 
citore del dragone , che de- 
solava l’ isola. di Rodi . Il gio- 
vane ìAontcalnj ailievo di du 
Mas , inventore del Banco 
Tipografico non fece raen o- 
qore alle lezioni di questo a- 
bile maestro , di quello che 
■ il di lui fratello minore Can- 
disca di cui àbbiatn parlato 
i i un articolo a parte ( Ved. 
candiac ), Militò di buon* 
ora, e dopo a.er servirò *7 
anni nel reggimento di Hai- 
naut , venne fatio colonnello 
dell’Auxerrese ceTanno 1745. 
La conoscenza, ch’egli ave- 
ya de’sqoi talenti e della sua 
attività, gli fece affidare di- 
versi comandi particolari , e 
non perdette veruna occasio- 
ne di segnalarsi . Ricevette 
tre ferite alla battaglia daaa- 
si sotto Piacenza li 13 giu- 
gno 1741$ , e. due colpi di 
fuoco all’infelice giornata 4 ?U’ 
Assietta . Divenuto brigadie- 
re . degli eserciti del re nel 
1747 , e maestro-dj campo del 
nuovo reggimento di cavalle- 
ria del suo nom? nel 1749 , 
merìiò d’esser fatto nel 175Ò 
maresciallo di campo e co-f 
mandante in Capo delle trup- 
pe Francesi niU’America.Co- 
là giunse nello stesso anno, 
ed arrestò, mrrcè le sue buo- 
ne disposizioni , l’ armata del 

s* 
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t eneralé Lpudon al LagoSan- 
agramento . Non furono me- 
no gloriose per lui le cam- 
pagne del 1757 e 1758 : con 
piccinissimo numero di trup- 
pe egli rispinse le armate ni- 
miche, e prese varie fortez- 
ze munite di forti e numero- 
se guarnigioni « Dal!’ autun- 
no del 1757 s ^ no alla prima- 
vera del 1758 1 suoi soldati 
trovaronsi sommamente an- 
gustiati dal fréddo e dalla fa- 
me -, li - sostenn’ egli in tale 
estremità, ecl obbhò se stes- 
so per soccorrerli . Essendo 
succeduto al lord Lurhn il 
generale Abercrvmby , il mar- 
chese di Montcalm riportò so- 
pra di lui nel dì 8 luglio 
1758 una compiuta vittoria. 
Questa giornata costò al ne- 
mico sei mila tra morti e fe- 
riti . Il vincitore ebbe la mo- 
destia di mettere nella stia, 
relazione 1 che m.n aveva avu- 
to ft ncn il merito W’ effer il 
Generale di truppe vdlorofeiìn 
tal guisa sostenn’ egli per lo 
spazio di quattro anni il de- 
stino della Colonia Francese, 
che vacillava ogni giotnopiù. 
Finalmente dopo aver attra- 
versati e renduti inutili per 
lungo tempo gli sforzi di un’ 
«rotata supérioriss ma alla sua, 
ed insieme quelli d’una flot- 
ta formidab'te , fu impegna- 
to , suo malgrado , in una 
battaglia presso Quebec . E- 
rasi posto nella prima fila, 



ed alla prima scarica ricevet- 
te una profonda ferita , di cui 
moti, nei giorno appresso, t4 
settembre 1739, in età di 48 
anni da eroe cristiano . Una 
buca scavata entro- terra da 
una bomba gli servì di se- 
polcro : degna tomba . di un 
uomo , che aveva risoluto’ -di 
difendere il Canadà, 0 di ri- 
maner sepolto sotto le sue ro- 
vine. Vi ’è di lui una quan- 
tità di tratti , che caratteriz-j 
zano il patriotto,il guerrie- 
ro , 1’ uomo giusto , virtuoso 
e modesto ; ma i limiti di 
ques’r’ opera non ci permétto- 
no di riferirli , In mezzo a’ 
suoi travagli guerrieri con- 
servò il gusro dello studio •* 
Tfa le cose, che ricreavamo 
nel suo ritiro , egli calcolava 
molto la speranza di esser» 
ricevuto nell’ accademia delle 
belle-lettere : onore , di cui 
ren^evalo degno il suo sape* 
re. Era stato fatto commen- 
datore, per onore, dell’ordi- 
ne di San Luigi nel 1737, e 
tenente-generale nel 1758 . 
Vegga fi nel Mercurio di Fran- 
cia ( luglio 1761 ) VEpitafitf 
che gli, compose l’accademia 
delle Iscrizioni , per essere 
posto sulla sua tomba a Que- 
bec. 

MONTCHAL (Carlo difc 
celebre é dotto arcivescovo 
di Tolosa, è conosciuto per 
vàrie Memorie impresse alla- 
terdam 1718 in 2 voi,. in iz. 
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Concernono esse il cardinale 
de Richeheu . • Questo mini- 
stro aveagli latro conseguire 
l’ arcivescovato di' Toosanel 
1628 , in forra delia rinun- 
zia del cardinale He la Vaiti - 
te y ^i cui era stato precetto- 
re. Suo padre eraspe-iale di 
Annona/ nel Vi varese , se pre- 
stisi fede ai Dizionari» del 
Larh'ocht. F11 dannò ma a’ un- 
no genti indi principale ’d” 
un collegio di Parigi , e si 
andò innalzando di grado in 
grado. Le sue Mettine sono 
curiose ; ma sono state im- 
presse con poca_dilig<yiza , ed 
in una maniera scorretta . 
Quantunque' dovesse una par- 
te di sua. fortuna al cardinale 
di Richelìeu , non cercò pun- 
to di adularlo . Gli viene at- 
tribuita ancora una Differta- 
zione, nella quale intrapren- 
de a provare, che le Fetenze 
fecoiari non poffme imp-.r-e fu 
i Inni della Chiefa alcuna taf- 
fa lenza il chnfenfo del Clero 
( neWEurcpa Erudita , novem- 
bre 1718 ) . Artribuisc’ egli 
molto potere ai papa, e di- 
minuisce quello de’. principi . 
tAontchal era protettore de’ 
dotti , e dottissimo egli, ‘pu- 
. te .. Travagliò - lungo tempo 
a correggere Eusebio . Le per- 
dane di lettere sparsero de’ 
fiori sulla di lui tomba , nel- 
la quale ei discese nel 1631 
in Carcassoaa . Governò la 
sua diocesi con zelo , e fece 



vari utili stabilimenti . . 
MONICHE V KEUiL 
(Gip vanni- Battista de Mof- 
nai , come di ) , tenemé-ga- 
nerale degli eserciti , entrò 
sulle prime nel reggiménto 
del re infanteria . Si trovi» 
in tutti gli assedj , che Luigi 
xiv fece in persona nel 1667. 
Divenne capitano, maggiore, 
tenente-colonneuo , e còkm- 
nelLo-tenenre del suo reggi- 
mento. Tutt’ i generali , sot- 
to di . cui servì , rendettero 
onorevole testimonianza del- 
ia di lui bravura . Dopo la 
baitagl'a di Senef , il reai 
principe ;scris$e a! monarca 
suo tranello : NLentebevreuil ha 
fatti, prodigi ; egli a f pira a 
grandi cele. Meritò gli encq- 
rnj delio stvsso sovrano, te- 
stimonio dej di lui valore all’ 
assedio d-i Valenciennes . Mei 
1.600 passò sotto gli. ordini 
del maresciallo di Lucent burgo, 
e si segnalò alla battaglia di 
Fleurus ; ma l’ assedio di iylons 
pose l’ ultimo sigillo alla sua 
gloria , attesa 1’ ardita manie- 
ra , con - cui prese d’ assalto 
un mulino ed un importante 
ridótto . Luctmburgo l’ incari- 
cò del primo attacco del vil- 
laggio di Nervvinde. Malgra- 
do il fuoco' terribile, de’nemi- 
ci , il. conte forzò la palizza- 
ta , rovesciò i cavalli di fri- 
sia ,.e s’ impadronì del vil- 
laggio ; ma restò ucciso- un 
momento dopo, e Nervvinde 

• fa 
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fu ripigliata. ottenutaja grazia > ritorno a 



MONTCHRESTIENde 

VATTEVILLE ( Antonio ) • , 
poeta francese, figlio d’ uno 
speziale di Falaise nella Nor- 
mandia , è più conosciuto pe’ 
suoi intrighi , pel suo umore 
contenzioso e per le sue av- 
venture , che pel suo talento 
poetico. La sua vita fu un 
tessuto dì contese; la sua pri- 
ma rissa fu col barone di 
Gourvtllt) che l’attaccò accom- 
pagnato 'da suo cognato e da 
uit soldato. Montchte/Hen po- 
se mano alla spada contro, di 
essi , ma oppresso dal nùme- 
ro fu lasciato pfr morto . 
Guai ito che fu dallé ferire , 
che avea riportate, promosse 
con vigore le sue querele , e 
ricavò da’ suoi aggressori più 
di 12 mila lire ; che lo mi- 
sero in isiato di fare l’uomo 
d ? importanza . In seguito si 
fece sollecitatore d’ una lite , 
che Una dama aveva contro 
il proprio marito, géntiluo- 
rao ricco , ma infermiccio ed 
imbecille. Dopo la motte di 
costui M ontchrcflien ebbe la 
fortuna o la disgrazia di spo- 
sarne la vedova, ma fu co- 
stretto a lasciarla ben presto. 
Un omicidio, di cui fu ac- 
cusato , 1’ obbligò a fuggirse- 
ne in Inghilterra , dove il re 
Giacomo i gli fece ottima ac- 
coglienza. Il poeta avventu- 
riero , mercè l’ interposizione 
di questo monarca, avendo 



Parigi , ed ivi apn bottega 
di occhiali, di- coltelli e di 
temperini . Si occupò alcuni 
anni in questo mestiere , e fu 
anche per qualche tempo in 
sospetto di battere moneta 
falsa. Dopo varj anni recossi 
ad esibire i suoi servigi ai 
Keligionarj , v che gli diedero 
lsp'commissionè^di levare de 
reggimenti in Normandia . 
Percorreva questa -provincia , 
quando venne riconosciuto, in 
un’osteria nel vàU-'g' 0 des- 
Tourailles a 5 leghe da Fa- 
lais? . Il signore del luogo , 
avuta notizia del di lui arri- 
vo , recossi ad assediarlo nell 
osteria. }Amtchreftìe>i si dife- 
se da uomo risoluto, uccise 
due gentiluomini ed un sol- 
dato; ma restò ammazzato 
egli pure da più colpi di pi- 
stola e di partigiana. Fu tra- 
sportalo il di .lui cadavere a 
Domfront, dove i giudici lo 
condannarono ad avere rotte 
le membra , ad essere gktato 
al fuoco e ridotto in cenere-. 
Questo decreto fu eseguito li 
21 ottobre 1621» Di lui si 

hanno varie tragedie, _ cioè , 
la Scozzese , la Cartaginese , le 
Patene , Davide , Amano , Et- 
tote. Diede altresì una Pajh- 
rate in 5 atti, un- Poema di- 
viso in 4 libri , intitolato 

Susanna ovvero la. Castità , 
in' 12 ed in 8° , diversi So- 
netti &c. Queste sono al tre t- 

P 4 tan ” 
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tante produzioni della medio 
oriti, 'per non dire di più . 
Ma vi è di lui un libro , dal 
quale, possano ricavarsi utili 
nozioni relative al commercio 
del suo tempo ; ed è questo 
un Trattato del T Economia Po- 
litica t Roven 1615 in 4°,ope- 
ra divisa in 4 libri. Il primo 
tratta delle manifatture : il a° 
aggirasi sul commercio: il 3 0 
suda navigazione : ed il quarto 
circa le principali cure de’ 
principi. Nel 4' parla reci- 
to a lungo de’ viaggi fasti' al- 
le Indie. 

MONTCLAR , Ved. mon- 

CLAR . 

MONTE DORÈ’ ,( Pie- 
tro ), in latino Mòns-^iureuff 
nativo, di Parigi, e consiglie- 
re o , secondo altri , maestro- 
delle-suppliche , fu scacciato 
da Orleans a motivo del suo 
attaccamento al Calvinismo, 
Si ritirò a Sancerre, ove mo- 
rì nel 1 570. Lasciò uà, G0-1 
mentario sul decimo libro di 
Euclide . 

MONT-DORGE ( Anto- 
nio Gautier de ) maestro"’ 
della camera de’ denari del .ré 
di Francia , membro dell’ ac- 
cademia di Lione sua patria, 
nacque nel 1727, e morì a 
Parigi nel 1768 in età di 41 
anuo Amava le arti , ed iti- 
coraggi va gli artefici . Era nn 
x?omó di buona et mpagnia , 
e che avrebbe pciuro acqui- 
etarsi gran nome nella lette' 



N 

ratura. Si hànrto di lui: f* 
Le Fefle ■ d ' Ebe , balletto in 
qvatro entrare o divisioni , 
p,ù conosciuto sotto il nome 
dì Tale -‘ti Li tei , li. Il Dram- 
ma di S lieta , 'appresso tato 
nel V/61. IH. Riflessioni eV 
un Littore sull' Opera in mu- 
sica , nel Ì7..1 .irt i», IV. L’j 
slrte di stampare i Quadri ire 
tre colorì , 1755 in 8°: libric- 
ciuolo , ovse trovatisi curiosi, 
dettagli . 

" 1 . MONTE ( Pietro del), 
Veneziano, mal a proposito 
asserito da alcuni d’infima e- 
strazione, e che fosse peda- 
gogo di Antonio Corario e di 
Gabr. elio Ccndolmitri poi Eu- 
genio iv , de’ quali era assai 
più giovine, ebbe- per mae- 
stro il celebre Guarino da Ve- 
rona, da cui fu istruito nelle 
lingue latina e greca. Pass& 
poscia a Parigi per apprende- 
re la filosofia ed ivi in ca- 
po a due anni ottenne l’ono- 
revole titolo di Maejlro . Da 
Parigi ritorni in Ijaìia , stu- 
diò varj anni in f’adova la 
giureprudenza , ne ottenne la 
laurea nell’anno. 1433, e tosto 
cominciò a teoer ivi lezioni 
di Cànoni -, ma per poco tem* 
po, mentre verso la fine del- 
lo stesso anno venne fatto 
proronotario Apostolico da 
Eugenio iv , che lo spedì in 
suo nome a! concilio • di Ba- 
silea. Nel]’ arino seguente, 
essendo stato fatto prigione 
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In Roma i -1 Cardinal Crndol- 
mieri nipote , del suddetto pon- 
tefice , Pietro fu spedito insie- 
me col vescovo di Brescia al 
popolo Romano per ottener- 
ne la liberazione/ ma per 
viaggio si trovò imprigiona- 
to egli stesso , essendo cadu- 
to nelle mani di Niccolò For- 
tebraccio . Usctone dòpo qual- 
che tempo , per opera singo- 
4 rmen;e di Francesco Barba - 
ro , fu nell’ anno medesimo 
inviaro dal, papa eolia carica 
di' collettore in Inghilterra 
ove si trattenne per cinque 
anni, e si rendette accettissi- 
mo a’ più ragguardevoli per- 
sonaggi di quel regno. Tor- 
natone nel 1449 fu tre anni 
dopo promésso al vescovato 
di Brescia , e eontemporànea-r 
m:we incaricato delta lega- 
zione di Francia : impiego in 
cui, come in tutti gli altri , 
si distinse per la sua dottrina 
e pel suo zelo* Cessò . egli di 
vivere iti Roma li ia gen- 
naio 1457, lodato da tutt’ f 
contemporanei , come uno de’ 
più saggi e dótti uomini del- 
la sua età. Si fa' menzione 
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** I!. MONTE ( Mar- 
chese G'uidobalJo del ), To- 
scano , borì,, sulla fine del xvc 
.secolo , poiché già era mor- 
to prima del 1Ò08 ed assi- 
duamente immerso ne favori- 
ti suoi studj delie matemati- 
che , col suo sapere esse 
aggiunse nuovo • pregio alla 
nobiltà della sua nascita. Era 
stato discepolo di Federico 
Commandino celebre fnatemà- 
tico -del suo tempo, e si mo- 
strò degno allievo di un ta- 
le maestro . Fra le sue opere 
le piò rinomate furono : I. 
Trattato della Profpettiva * 
idoo in -4°, in cui , secondo 
il Montutia, ei fu il primo t 
che giugnesse a: vedere la ge- 
nerai estensione de’pwncipi di 
questa scienza, ed a stabilire 
con matematiche dimostrazio- 
ni que’ punti , su de’ quali 
essa interamente appoggiasi . 
IL La Teoria de ' Planisferi , 
*579 i ir 8°. Ili- Sette libri 
di Problemi AJìrcnnmici 1Ò08 
e 1609 voi.- 2 in 8 . IV. Và- 
rj Trattati di Meccanica , p.u- 
blicàti nel 1577 , ne’ quali 
corresse diversi errori degli 



di molte di lui opere, si starò- antichi, specialmente circa l* 

paté che inedite , nella Bri- inclinazione della bilancia, e 



aia Sacra di Mons. Gradeni 
£0 • Tra le publicate si di- 
stinguono mi Repertorio dtlP 
uno e dell' altro dritto , ed un 
Trattato dell' autorità de' Cort- 
ei? t di cui *i hanno varie 
edizioni , 



diede non pota luce alla sta- 
tica. V. Una Parafrajì del 

J ' rat tato di Archimede, degli 
quipopderanti ; come pure, 
un Trattato circa la Coclea del 
medesimo Archimede , dati al- 
la luce nel itfij. VI- Un 

Trat- 
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Trattato sulla correzione dell’ M effa di.R-quienr-. Vii. Egli 

anno e sulla emendazione del fu, che fece ia mudc-t de; le 

calendario. Qiiesto è in ita- Felle delia State, e del cele- 

lianorle altre di lui opere bre dramma di Jefte . 

sono in latino. Certamente I.MONTECUCCOLI (il 
questo dotto cavaliere lasciò conte Sebastiano ), gentiiuo- 

molto da inventare e da per- mo italiano, nato a Ferrara,, 

fezionare a coloro, che ven- passò in Francia , si produ.se 

nero dopo di lui ; ma non alla corte , e divenne coppie- 

^perciò deve negarglisi lame- re del delfino Francesco , figlio 

ritata lode per le scoperte da di Francesco t. Venite accu- 

esso fatte, e per la luce, on- sato di aver dato il ve eno in 

de studiossi di rischiarare L’ una tazza di acqui fresca al 

oscurità,' in cui erano tali predetto principe , mentre. Sta- 

scicnzeynelle quali fu tra’ pri- va giuocando alla palla in Va- 
nni , che insegnassero a bat- lenza nel Delfinato , Fu posto 

tere un nuovo sentiero. alla torturale confessando d 

MONTE (.Gian- Battista essere colpevole dell’ imputa-, 

da ), Ved. «.montano. • to delitto, dichiarò, che^-^w- 
MONTECLA.IR (Miche- tento di , Leva e Ferdinand» 

le), nato nel 1 665 a tre le- Gonzag a, addetti a Carlo-Quin- 

ghe da Chaumont nel Elassi- fa, avevanlo indotto a com- 

gni, morto nel 1737 di 71 metterlo . Ma i partigiani 

anno, in vicinanza di "San- dell’imperatore insorsero con- 

Dionigi-in Francia, fu il pri- tro una tale imputazione, e 

mo , che suonasse nell’orche- rigettammo questa sce.leraggi- 

stra dell’opera il contrabasso, ne sopra Caterina -de Medici , 

istfomento , che fa f sì grand’ che, nel disfarsi di esso prin- 

effetto ne’ cori , nell’ arie de’ cipe , assicurava (diceva» egii- 

maghi , de’ demonj , ed in no ) la corona ad Enrico it 

quelle delle tempeste-; anzi suo sposo fratello minore del 

in tutti gli accompagnamenti, delfino France/co . I generali 

ed in. tutte le sinfonie o al- . deli’ imperatore poteva» essi 
tre suonate , socialmente o- forse temere un giovine prin- 

ve vogllansi far «saltare i bas- cipe, che non aveva combat- 

ai. Vi sono di lui ; I.' Un tuto ? Cosa guadagnavano i 

buon Metodo per apprendere nqedesimi dalla di lui morte ? 

ia musica . II.' Principi pel "Qual delitto vile evergogno- 

Violim. III. Varj Trio di vio- so avevan essi cornmesso , che 

lino . IV. Diverse Cantate . potesse far cadere su de’ me- 

V, Molti M ottetti. VI* Una desimi un sì nero sospetto 

L 
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L'interesse, che Caterina de' 
medici aveva «ii essere regi- 
na, può mai essere ima ragione 
bastan^mente (otre p<?r im- 
putarle una così grave reità 
Senza la - menoma pruova ? 
Checché ne sia., ^Aontecuccoli 
fu squartatoio Lene nel i 5 ,6. 
Alcuni -storici hamtò procura- 
to di risarcire la di lui me- 
moria , ed hanno pretesò \ nè 
senza congetture -di qualche 
peso, che La yeti csg ; 6ne del- 
la morte dèi delfino Franeefeo 
fosse una pleuriti Jc , e nati il 
veleno 5 e che 1’ infdice ca- 
valiere dall’ atrocità de’ tor- 
menti forcato 'ad incolparsi di 
ciò, che non aveva fatro^oe- 
risse benché innocènte . Ciò 
non ostante la sentenza allo- 
ra pronunziata portaV che zz 
j, il conte' Sebafliam Msnfe- 
„ cuccali , convinto' di aver 
3, avvelenato Franr’fco y ds’fi-, 
„ no e duca proprietàrio di 
„ Bretagna , figlio'pr nioqeni- 
3, to dei re, con pólvere di 
j, arsenico sublimatole d'es- 
„ sersi posto 'ó impegno di 
n avvelenare lo stesso re,sa- 
1, rà strascinato sul graticcio 
3, sino al luogo deìlaGrenèt- 
„ te, ove sarà tirato e smem- 
3, brato da quattro cavalli ; e 
3, che, per’ riparazione del a 
,3 falsa accusa intentata con^ 
33 tro Guglielmo d' In t (.ville 
3, gnore di Chenets , sarà con- 
3, dannato ad un’ammenda di 
33 dieci mila lirea favore deli’ 



„ accusato a . Questo G/t- 
gltelmjid? InteviUe , primo mae- 
stro dt palazzo* o si% nrfa g- 
giordomo-maggiore del re , e- 
ra stato additato da Montecuc- 
coli y come complice, del suo 
progetto . Quantunque sem- 
brasse giustificato , mediante 
il riferito decréto , resta non- 
dimeno dubbioso, se fosse in- 
nocente o' reo ; mentre , es- 
sendo stata intentata poco tem- 
po dopo la medesima accusa 
contro Gavchero cCInttv.il e sii 
grore di Vanlai , vi si trovò 
intrigato' di nuovo insieme pu- 
re con Franeefeo d' Intevil/e 
vescovo d’Auxerre . I tre fra- 
telli , verisimikmnte non o- 
sando esporsi alle consegue^ 
ze di una tale -azione , fug- 
girono in Italia', dove tutti 
tre erano stati precedentemen- 
te impiegati’ in qualità diam- 
basci.uori ; e- siccome fu , mes- 
sa rag ia sull? loro teste , essi 
celarono il proprio home ed 
if luògo del loro ritiro . Bi- 
sogna aggiugnere all’ articolo 
di M-onttcuccolif che allor quan- 
do visitaronsi i‘ suoi effetti e 
le sue carte , vi- si trovò un 
* Trattato dell' ufo de' Veleni , 
scrittp di sua mano , come 
pure vi si trovarono pólvere 
di arsenico sublimato , risigal- 
lo o sia sandracca minerai? , 
ed il vaso di terra rossa , in 
cui avea presentata al delfino 
la bevanda ' r che . aveagli da- 
ta la morte» Se reggono tut- 
te 
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te queste circostante v e che 
non eia vi concorso qualche ar- 
tificio a farle comparire, cer- 
tamente restano di mólto in- 
debolite, per non dire affat- 
to distrutte , le ragioni e le 
congetture di coloro , che: vo- 
gliono il Mxntecuccoli inno- 
cente . Vegga fi in proposito di 
questo gentiluomo italiano là 
Scoria di Francefca i , scritta 
da M. Gailiard , ed il tom. 
wv della Scoria di Francia di 
M- Garnier. 

* IF. MONTECUCCO- 
Ll ( conte Raimondo ) , na- 
to nella ‘città dì Modena nel 
jóo8 da una nobile e distin- 
ta famiglia , congiunse ad un 
fervidó gònio guerriero 1’ a- 
riior delle scienze , e delle 
bielle arti . Dopo fatti . con 
profitto i suoi stydj , militò 
a.icor giovinetto sotto Er>:-- 
Jb) Nlontecuccoli suo zio , che 
comandava T Artiglieria dell*’ 
imperatore . Sótto di lui il 
nipote cominciò a servire dà 
semplice soldato , e non per- 
venne al comando , se ron 
in virtù del €uo valore e, del 
suo merito, passando sircces- 
siva'mente per turi’ i gradi 
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se a prender la fugai , ed ab- 
bandonare il lóro bagaglio e 
la loro artiglieria . tl genòra-* 
le Bannier, avvertito di que- 
sta sconfitta , accorse pronta- 
mente , assalì il vincitore , e 
molto superiore a lui di for- 
ze,' lo fece prigioniero . i due 
anni,cfys durò la sua prigio- 
nia , sepp’ egli metterli molto 
bene a profitto . =3 Le scienza 
„ consolatrici della sua solitu- 
„ dine e dell’esilio, (dice il sig» 
„ conte Pafadijì nèt dotto 
„ e veridico di. lui elogio ) 
„ lo erudirono compiutamenr 
„ te di quanto gli rimaneva 
„ a sapere-, perchè ei fo^se 
,, perfetto capitano , e tale 
„ egli uscì , meditando dal 
„ fondo dèlia sua prigionia , 
„ qual già Lucullo daila sua 
,, nave * Euclide !o istruì del— 
,, la geometria, Tacito della 
„ politica , Vi tr ceula dell’ ar- 
,, chnettura , le quali scien- 
„ ze celeremente percorre e' 
„ penetrate , gli avanzò tein- 
„ po, tanta era in lui la mi- 
„ suri di usarlo, perché ei si 
‘ erudisse della filosofia, della 
„ medicina , della giurepru- 
den'a, ed anco ebbe vaio- 



della milizia . La prima stre- „ fe di sollevarsi co teologt 

,1 . . 4 , . . . | 1 ! _ . 1 . An ex HO ! ! O 

pitosa azione, che- fece bril- 



lare •. con molta ‘distinzione 
.questa giovane eroe , accadde 
nel 1Ó44. Alla testa d ; soli 
due mila cavalli , mercé una 
precipitosa marcia- , sorprese 
dieciijiila Svedesi , che costrin- 



nella contemplazióne della 
„ Divinità =3 . Conchiuden- 
do indi , che dotto in tante 
scienze , istruito di molte 
lingue , ampiamente versato 
nell’ antiche e moderne sto- 
rie , e per sino non. inelegan- 
te.-- 
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te poeta , come annoverasi 
tra sómmi condottieri , deve 
anche riferirsi tra’ valenti let- 
terati’. La sua continua let- 
tura ampliò la sfera delle sue 
idee , ed aumentando le sue 
cognizioni. , assicurò i, suoi 
successi . Di fatti, appena eb- 
b’ egli ricuperata la libertà , 
che fece una luminosa ven- 
detta della ; sua prigionia, dan- 
do una totale sconfitta al ge- 
nerale IVfangel , il quale pe- 
rì in una battaglia nella Boe- 
mia . Dopo la pace di West- 
falia , egli passò in Isvezia , 
ed indi a Modena , ove assi- 
stette alie nozze del 4upa . 
L’allegria di tali, feste fu tur- 
bata da un accidente molto 
tristo specialmente pel Monr 
ttcucccit . In un carosello,- ebr 
b’egli la disgrazia di uccide- 
re il conte Manzoni Suo ami- 



Jlavo rivolte de sue armi .con- 
tro la Danimarca, Montecuc- 
coìi ebbe la sotte di togliere 
molte piazze all’aggressore , 
e di liberare Coppenuhaghen 
per terra, prima che gli' O- 
lande.ù avessero potuto intro- 
durvi soccorso per la via di 
mare. Là pace , frutto delle 
di lui vittorie , non lasciollo 
lungamente ozioso . Il vinci- 
tore -di Ragòtski' divenne di 
lui difensore cóntro gli Otto- 
mani . Forzosi ad abbando- 
nare la Transiivania , e mer- 
$è una saggia lentezza- fece , 
abortire 'tutte le intraprese d’ 
una formidabile armata, sino 
all’ arrivo de’ Francesi , che 
gli prestarono ajuto a vince- 
re i Turchi nella famosa gior- 
nata di San Gottardo li 4 a- 
gosto 1664. Questa vittoria, 
celebre, che sLvolle fosse co- 



co, mentre spinta la sua làn- 
cia con troppa forza squarciò 
la corazza di questo sventu- 
rato cavaliere . Nel 1657 P 
imperatore impegnò totalmen- 
te il Montecuccoli al suo ser- 
vigio, promovendolo al gra- 
do di maresciallo- di-campo 
generale. Inviato in soccorso 
di Giovanni Cafimiro re di 
Polonia, attaccato dal Ragot- 
tki principe di Transiivania 
ed insieme dalla Svezia , "bat- 
tè i Transilvani. , e prese ( 
Cracovia contro gli Svedesi 
( Ved. 1 Leopoldo ). Atten- 
to il re di Svezia C ari» G«- 



stata ai Turchi ben sedici 
mila, morti , riconduce là'.pa- 
,ce . IJ generale Montecuccoli , 
che avevpla riportata con for- 
ze molto inferiori, adempien- 
do tutte le parti di prode sol- 
dato e di sagacissimo supre- 
mo comandante, fu ricompen- 
sato col posto dì presiden- 
te del consiglio di guer- 
ra deli’ imperatóre , e còl ti- 
tolo di principe Qualch* tem- 
po dopo , essendosi accesa là 



guerra tra la Francia e 1 ’ Im- 
pero, ^ Mcntecuccoli fu messo net 
1 Ó7 j aita testa d ‘Ile truppe de- 
stinai? 4-1 arrestare i progressi 

de’ 
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de’frances : .La presa di Bonn, 
e la unione della sua armata 
a queiia del principe d' Oran- 
go y malgrado gli sforzi di 
7 urena e di Condé per im • 
pedire 1* una e 1’ altra , gii 
acquistarono molta gloria, ed 
arrestarono la fortuna di Lui- 
gi xiv dopo la conquista di 
tre provinole deli’ Olanda . 
Ciò non ostante , per uno 
de’ soliti raggiri di corte, gli 
si tolse nel seguente anno il 
comando della suddetta arma- 
ta ; ma ben presto gli tu re- 
stituito nel 1675 , acciocché 
passasse sul Reno a far" fron- 
te a T urena. Il so:o Monte- 
eucibli era degno di essere 
opposto a questo grand’ uo- 
mo, e ciò appunto era quel- 
lo » eh’ ei bramava. =3 Tut- 
., ti due, dice un celebre Jlo- 
„ riw , avevano- ridotta la 
„ guerra in arte . Eglino 
n passarla quattro mesi a 
i, seguirsi , ad osservarsi in 
„ marce ed in campagne più 
„ stimate che le vittorie da- 
,, gli uffiziali Tedeschi e Fran- 
„ cesi . L’un e 1* altro ar- 
„ guiva cosa volesse tentare 
,, il suo avversario dalie mos- 
,, se, che avrebbe voluto far 
„ egli stesso’ nella di lui si- 
„ unzione, e non si sbaglia- 
„ rono mai. Opponevan essi 
„ l’ ano all’ altro la pazienza, 
P astuzia e P attività . =3 
I maestri nell’ arte ammira- 
vano k giudiziose e profonde 



direzioni e gli andamenti de’ 
due eroi . senza prevedere , 
ov’ ess.- j'uJrcbbero a termi- 
nare, allorché una pal a di 
cannoni, che uccise il gene- 
rai Francese , fece lo sciogli- 
mento di qu ‘sra bril.ante sce- 
na . Mvitecuccoli , dopo aver 
pailato nella sua ietterà all’ 
imperatore del tragico acci- 
dente, che aviva rapirò l’il- 
lustre suo emulo., ajgiui.e , 
che non avevi fiputu a ìenerfi dal 
piangere un uom q che faceva tan- 
t\n 'tt tll’iii nanna- Erano que- 
ste le medesimi parole , che 
ayeva ripeture più volte coti 
un dolori misto di ammira- 
zione , nell’ intenderei questa 
morte, che gli presagiva vit- 
torie . Non erayi , che il 
principe di Condì , il quale 
potesse disputare a Mnt cena- 
coli la decisa superiorità , che 
aveagli data la morte di Tu- 
rena , Questo principe fu in- 
viato sul Reno, e dopo aver 
sofferte alcune perdite , arre- 
sti) i progressi del generai im- 
periale, che non lasciò di ri- 
guardare quest’ ultima cam- 
pagna , come la più gloriosa 
delia sua vita-, non perdi’ 
egli fosse stato vincitore , ma 
per non essere stato vinto , 
avendo avuto a combattere 
T arena e Condì. =3 La guer- 
„ ra difensiva ( diceva egU ) 
„ richiede maggior sapere e 
„ maggior cautela , che Vof- 
n f* n l iVa : in quella il meno- 

„tuo 



Digitized by Google 




MON 



*39 



„ mo fallo è mortale , e le 
„ disgrazie vi sono esagerate 
„ dal timore, eh’ è il micro- 
„ scopio de’ mali m . Il prin- 
cipe M ontecuccoli passò il re- 
sto della sua vita alla corte 
imperiale , occupato a con- 
versare cogli uomini dotti , 
ed a protegger le lettere. E- 
gli fu che progettò , promos- 
se con somma cura , ed av 
vivò sempre con tutto 1 ’ im- 
pegno 1’ Accademia de' Cu ito- 
si della Natura , onde il Bu- 
chero nella Storia di essa Ac- 
cademia parla più volte di lui 
con sentimenti di molta sti- 
ma, Così dovea 1’ Italia 
„ ( coachiude un egregio 
„ scrittore ) non sólo dare 
,j il primo esempio di tali 
,, adunanze , ma concedere 
„ ancora alle straniere nazio- 
,, ni i principali- ornamenti e 
» sostegni delle loro Accade- 
„ mie, cedendo a quella di 
„ Parigi il Cassini, e aquel- 
>, la di Vienpa il Montrcuc- 
„ coli — . » Questo letterato 
eroe compiè il corso deilaglo- 
riosa sua vita in Lintzneldì 
1 6 ottobre i<58o di 72 anni. 
Il duca Vittorio Ematico di 
Savoja compiacevasi di rac- 
contare il seguente tratto ,• 
In occasione di una marcia , 
Mantecuccoli aveva fatto un 
espresso comando , che sotto 
pena <di morte niuuo ardisse 
passare pe’ aampi seminati di 
biade. Un soldato ritornando 



da un villaggio , ed ignoran- 
do ìi rigoroso ma giusto di- 
vieto , traversò un sentiero j , 
eh’ era. per mezzo ai semina-, 
to . Montecuccoli , che lo vide ~ 
egli stesso, inviò ordine al 
proposto dell’armata di farlo 
appiccare v . Nulladimeno.il 
soldato, che avanzavasi alle- 
gò al generale , eh’ ei non 
sapeva tali ordini ; ma questi 
risoluto rispose : il Propoflo 
faccia- il suo dovere . Siccome 
tutto ciò seguì , per così di- 
re , in un istante , ed il sol- 
cato non era per anche stato 
disarmato; questi allora pie- 
no di furore esclamando , io 
non era colpevole , ma ora lo 
sona : tutto ad un tratto spa- 
rò il fucile contro il medesi- 
mo suo Generale . Il colpo 
fortunatameqre andò in fallo, 
e Montecuccoli con eroica ri- 
soluzione immediatamente gli 
perdonò . Frutto de’ suoi stu- 
dj , della lunga sua speran- 
za , e di una rara felicità d’ 
ingegno nel ridurre le cose 
a’ loro giusti principi e nel 
trarne le più sicure conseguen- 
ze furono le sue Memorie full' 
Arte della Guerra : il primo 
libro di tale argomento , che 
si vedesse uscire al pubico 
dopo il gran cambiamento , 
dall’ invenzione ed uso delle 
artiglierie in essa arte intro- 
dotto . Le predette Memorie , 
quantunque impresse dopo la 
rn#rtc deli’ autore , e perciò 

assai 
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assai scorrette , e talvolta pu- 
re per oscurità difettose , so- 
no sempre state da’ più (cele- 
bri generali considerate, co- 
me 1’ opera di uft gran genio: 
tra gli altri il gran Coudé fa- 
cevane moltissimo conto. In 
pochi tratti egli vi ha rac- 
chiuso quanto ad una sì dif- 
fidi arte appartiene: la sussi- 
stenza degli eserciti , il ma- 
neggiò dell’ artiglieria , la ma- 
niera di accampare vantaggio- 
samente e sicuramente, mar- 
ce, battaglie, assedj, non v’ 
ha cosa- eh’ ei non compren- 
da , e di cui con otrimo me- 
lo o, sostenuto da una vasta 
erudizione delle antiche e re- 
centi storie , non dia i più 
sicuri precetti , E perchè una 
tal arte', sebbene funesta al 
genere umano, atteso nulla- 
dimeno l’universale costante 
sistèma di promovere e difen- 
dere le pretensioni e le ragio- 
ni colla forza , è pur troppo 
necessaria , perciò ■** do- 
5, vrebbesi , die ’ egli , in cia- 
,, scheduna provincia fondare 
„ un’ accademia militare ad 
„ imitazione de’ Giannizzeri 
„ del Serraglio , dove istrutti 
,, per la guerra venissero gli 
,, orfani , i bastardi, i men-* 
., dicanti ed i poveri , che 
„ negli ospedali soglionsi a- 
,, limentare ; e la fondazione 
„ di cotali scuole sarebbe fir- 
„ se di maggior merito allo 
„ ?eio de’ fondatori , ? di be- 



„ ne più grande per la refi. 
„ gione Cristiana, chelosta- 
„ bili mento di nuovi mona. 
,, steri o di collegi super- 
„ fluì — . M. Piarti tradus- 
se in francese una tal opera 
utile ps’ savi precetti alle par- 
sone di guerra, ed agii stori- 
nci per le belle ■notizie, delle 
quali è sparsa. Vi sono varie 
edizioni di questa versione al- 
le quali tutte trovasi premes- 
sa la Vita dell’autore. Sono 
stimate quella di Strasburgo 
1795 , e quella di Parigi 17 56, 
ambe in iz fìg.; ma quella 
di Parigi per le Combe, 17 6g 
iu 4 0 fig, è la più pregiata di 
tutte . Se ne fece- pure una 
traduzione in lingua spaguo- 
la , Barcellona 1746 in 8” =3 
„ Sarebbe stato cleri de 'abile 
„ ( dice il marchese Paltnie- 
,, ri ) che quest’opera di mo- 
„ le picciola , per solidità di 
„ pensieri e ,di 'precetti e 
„ per abbondanza di cose gran- 
dissima, l’autore l'avesse 
„ composta dopo le sue cam- 
,, pjgne coqtro il visconte 
,, di Turena j poiché il con- 
„ trasto , che s’ incontra nel- 
„ la esecuzione delle proprie 
,, idee, aguzza la mente, e 
,, l’eccita a produrne miglio. 
. ri . Elia è la- sola , che po- 
,, trebbe vantarsi di comene. 
„ re la compiuta teorica del. 
,, ia guerra e di fornire per 
„ conseguenza il mezzo, che 
,, per apprenderla si desidera, 

» 5? 



Digitized by Google 




MON 



„ te non fi iste una. figura in 
,, <ib!ìozzo di delineamenti 
„ così . delicati e . i^uiuti -che 

per ben ravvisati! evvi.d’ 

„ uopo di-lente, la quaTe non so- 
,, lo ingrandisca , ma ancor 
„ moitiplichi e crei gli oggèt- 
« ti = •• 

MONTEGUT ‘(Giovanna 
de 'Séga - , sposa del tesoriere 
di ‘Francia della. generalità .di 
Tolosa, M.. di ) , nacque 'in 
questa città-nel ^op^ed ivi 
meri nel 4 giugno 1,752 di 
45 anni . Le di lei Opere so- 1 
no srate pitoìicate in Parigi 
nel 1768 in 2 yol. in 8°. Vi . 
sono fh questa collézione pò- 
che poesie amorose * esse so- 
no quasi tqtte morali 6 cri- 
stiane , e sovente di semplici 
tributi di society o di amici* 
zia 5 ma . ,yi •*.si trova . natu- 
ralezza , dolcezza e molta fa 
cijità . Il primo. Volume of- 
fre Odi , Epìjiole, Idijlj , brit- 
zt~ Compotiirnmi . IL secondo 
contiene uh a Traduzione qua- 
si corri ni ura , in versi fradice- . 
si , delle Odi di Orazio . In 
generale questa versióne è fe- 
dele ed elegante , e vi sono 
alcun? Odi tradotte, con ge- 
nio; ma bramerebbesi talvo.ra 
più forza e più colortto.il raltn- . 
to di inai. Mente* ut per la poe- 
sia si sviluppò tardi , ma fu 
^en presto perfezionato . Ri- 
portò ella tre premi nell’acca- 
demia de’Giuoclye florali, -e-fu 
dichiarata Maeftra o Signora 

* Tcr.t.XrilL 



■ de" 1 Giuochi : titolo , che ac- 
cordasi agli Atleti oporari;di 
triplice corona e. Giò , che i 
di lei scritti hanno di prezio- 
so si è. che si scu opre 1* 
impronta d?l suo ànimo sin- 
cero , nob'Je , sensibile , no- 
drito de’ principi di una sana 
filosofia e penerrato di attac- ■ 
carpento per la religione . E- 
satta . rteil’ adempiere i : suoi . 
doveri , e nell’ osservare le 
• jegoìe della decènza, ella a,- 
dattava sempre il suo tuono 
al carattere delle persone , col- 
le qupTÌ 1 troyavasi •- Benché 
po'sedesbe bene le . lingue la- • 
'tina , italiana pd ing!e f e, a- 
vpa -tanta cura di Occultare le 
proprie cognizioni., quanta se 
ne prendono altri di -foggiar- 
la. Il suo vestire .era sem- 
plice e decente, nobile e -mo- 
desto il suo contegno. Un uo- 
mo illuminato ^virtuoso ed 
austero .disse , parlando di lei: 
Quejla è la foto Donna , a cui 
.io perdoni /' ejjer letterata . In- • 
dina va il, di tei umore ad. u- » 
na dolce malinconia , che mu- 
tavad quando era colle ’siie 
amfcbe j in una giovialità an- 
corj più dolce . L suoi talen- 
ti,' le sue virtù e la sua mo-,, 
destia rivivono in M.de Meri- 
.tegut ufo figlio, consigli ere 
nel parlamento di 'Tolosa e ' 
membro dgllff accademie dt 
questa' città , ed in madami? 
gella de M bntégut suannore. 

MONTETEAN ( Renato 

'de V 

* • v. •' 
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de), era uno di que’ guerrie- 
ri^ che si ere nono -ti’ impor- 
tanza’, P‘i' «Joifiinati «falla lo- 
to presati clo ne , ehi diretti 
dal genio,. l*u battalo quasi 
allrmana* vòlte quante at- 
taccò. Cadde tre' 'voile* nelle 
mani dò’ nemici *, e non ne 
.fu meritevole :di scusa fche u- 
na sola , alla battaglia di Par- 
via nei i$2^ i Non 'perciò si 
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grandi , il sostegno degl’infe- 
riori , e .l'arbitro delle diffe- 
renze , chg’tnsc rgevano tra i 
principi., i^vèya una tenera 
divozione^ verso la Ss. Vergi- 
ne , e credasi , che -com pones- - 
se a di lei onore la Sjflvèfti?- 
^/«tf^che gli , antichi a ir iri 
appellano fai volta. 1 .'Antìfona 
dì Puf. 'Per. altro, gli storici - 
non. ti Accordano circa un ra- 



asttnnC f'rarfofco i dal tarlo le •punto. Atb't'rico nella sua 
maresciallo net' 1538 ,- e? dì Cronaca gliela attribuisce, cd 
pm gli diede il governo <M agg ugnq , eh’ ei sappici» il 
Piemonte. Era jun uomo da capitolo di Cluni ad inserirla 
spamp.natei.ebbe la loil- J ed nell’uffìzio , lo eh? gli-'fuac- 
impru .:eme vaniti d’inViajre cordato . Guglutmo Dt*n ini 
ambasciatori in diverse ciftìi ne.' fa autore Pietro vedovo 
d’ Italia' dò "che gli tirò di CompoStelLi ; altri ne dati-, 

dosso severi rimproveri ÌB pic-v no l’onore - ad Ertpanno-Con- 
canji motteggi - dalla parte tratto ., 
del re - Em endo srato spedi- MONTEÌL , Ped. o ta- 
to ft presedete agli s*ati di ci*an 
B rfe/agna per J» riunione- di . .** M O N T E M. A G NO 
qu«jsta provincia alla cò'ròni , (Buonacorso da ) , per conni-' 
poco mancò; che colle ^sue in- ne copsen$,o. viene riguardato, 
decenti burle - non iactsse ih- coinè uno de’ piò colti poeti 
dar a vuòto una negoziizio- italiani del sècolo xtv tlop.o 
ne, eh-' richiedeva ia pii! gl an il PHratca. Ile .sue Poc/ìe fu- 
circospczionè . Morì egli in tono ristampare più volte , do-; 
Piemonte nel principio 'ài Set- po essere state publicate la 
tembre 1559 . prima vòlta da Niccolò PUH 

MONTEtI- .(Ar&ardo.di), in Roma in 8° senza data di 



vescovb d'r Puy e legato del 
papa Urbano H nell’ armata 

J mnvi in A ntm_ 



anno , ma die credssi del 
r 5‘5-9- - Le 1 due più compiute 



de’ crociati ,• mòri- ih Antio- e migliori edizioni di esse so- 
chia nel.Vc«*8 ,vj molto coni-'' no quella (atta in Firenze net; 
pianto da tutto nesercilo cri- 1718, e quella seguirà inCo- 

fògna tra Vicenza e Verona 
nel . 1.7Ò2 . Questa .è più co- 
piosa e meglio illustrata per 

ope- 



sirano, attesa la sua pruden- 
za e l’autorità, eh’ «rasi acqui- 
stata . Era il -.consigliere de’ 

. « • j • '*' "}*- '. • '7 ” 
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Opera del si ^.Vincenzo Beni ai. 
L’ editore del a * prima (u il 
come -Canonici Gran-Battijla 
Cafoni r che premise alfS me- 
desima un’ ermjata prefazione, 
ih. cui raccoglie le' poche no- 
-tine y che si hanno di mie 
poeta. .Secondo questo editó- 
re T le predette Poe/t* sono ar- 
due • BUonacorfi dà M ,\’l EM.'V- 
cno , avolo .il primo , vissu- 
to. verso la fine del predétto 
secoli* uv , nipote il secon-' 
dq circa > la metà del secolo 
susseguente . L’ avolo fu gon- 
faloniere di Pisioja sua patria 
nell’anno ijéq. e credesi , 
che sopravvivesse ai ceti anni 
al P e tritre r. Alcuni serivtxnq, 
che 1’ impera tur Vm:e 4 ao P. 
onorasse dei cingolo mi ligure; 
ma talàssér/.ionese.nbia man- 
cante , di prove. Osserva io 
stesso editore , che qusriJo ta-, 
li Ri/ne publicaronsi la pri- 
ma volta , yi la so petto, >he 
fpssero state composte da que’ 
medes mi , che- al primo pro- 
mulgatore le inviarono., cióè 
Sai Forchi e dal To, onici. Ma, 
oltre «varie lagoni da iui ad- 
dotte , i codìm - a penna , che 
se ne conservano in diverse 
biblioteche', e specialmente 
nella Riccardiana , bastano a 
provare l’ insussistenza di ta- 
le sospettq . ' , > 

• M O N,T E-M A'Y'O R 
( Giorgio' dé ) , ceigbre poeta 
Casng;iano , così nominato 
da Monte Mayor , luogo del? 

\ . • 
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la stia nascita in vicinanza 
di Conirrcbra, seguì per qual- 
che tempo la ccirte di Filip- 
po il re di Spagna.. Abbrac- 
ciò jl partito delle armi sen- 
z’ abbandonare nè, la poesia, 
né là «Tisica , per la quale 
altresì avevaf mo'ro talento . 

Il Parnaso spagnuofò lo per- 
dette assai giovine verso il 
1 560, Lasciò varie poes, e sot- 
to il titolo di iu ÌZ-. i-tre , 
1334 voi. 2 in 8- , tra le 
q iaii ve he fon i deile inge- 
gno Se- e delicate! quantunque 
miste di pensieri fa'si e d* - 
immagini enfatich --.Parimen- 
ti lasciò una spec ie di r. >m in- 
?o intitolato la D . ■ 6 gt 

in 8 9 . - 1 Qjiest > ultima «òpera 
ebbe un -gran successo -, e per 
alcuni riguardi* m ? citavi: 0 . 
Uno stilè puro, molto spiri- ■ 
to^ dolcezza , s’enriinenro , u- 
na poesia sovente incantatri- 
ce , e la naturale tenerézza, 
che regnopo , ■ specialmente 
' helta Nulislla del Alnn- 
dartaèr , servonò a compen- 
sare e redimere agli occhi de’ 1 , 
conoscitori- il ‘fondo d’iftyen- 
csimigiìaflza -, le: storièlle di ! 
magia « la mancanza di a- 
zione, «di cui. viene’ tacciata 
la Diana . Olle parti inferio- 
rissime a quelle' del primo 
aurore vi hanno aggiuntò 41 - 
J’oà/o . PFes e Gtfparo Cila- 
Follo. QW, stranieri fecero a 
gara ad appropriarsi l’opera' 

01' Monte- Mayor ., tra Jucendo- 
Q. a la 
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la nell? rispettive lingue. 

MONTENAULT ( Car- 
lo-Filippo d’Egly di J,. Pari- 
gino , nato nel v f )6 , dell’ 
accademia delle belle-lettere, 
per più anni autorè del Gior- 
nale di perduti , morì a Pa- 
rigi nel 1749 <U 53 anni. Di 

• lai; si hanno : I. La Storia de ’ 
Ré delle Due Sicilie della Ca- 

■ fa dì Francia', 1741 in 4 voi. 
in ià: opera, che farà sem- 
pre onore alla di lui memo- 
ria per 1’ esattezza , la veri- 
tà e la semplicità , che vi 

. regnano . Eu esso la scelta 
de' fatti è stata eseguita con 
gusto , e per^ la maggior par- 
te sono interessanti . II. 
Callipediq , ovvero la Manie- 
ra di alacre belli Figli , tra- 
dotta ig prosa d^l poema di 
Claudio Qiiillef, 1746 in 1 2. 

- Questa versione , non sola- 
. piente è poco letterale , ma 
scripta senza genio . senza gu- 
sto > §enza leggiadrìa e senz’ 
amenità . Il traduttore non 
si è bene posto' 'in possesso 
uè delia lettera , nè dello' Spi- 
rito del juo originale . In tal 
gois? almeno lo ha^giudica- 

• to M.Frm» . Altri» critici Jo 
hanno trattato ‘piti favorevol- 
inèntè , e rilevando i falli ^ 

Ahanno-, fatti osservare altresì 
diversi luoghi tradotti con e- 
leganza . 

MONTERCHI ( Giusep- 
pe), Romano, nato verso il 
o , morto principio 



N . , 

del corrente Jlteolo , st rea» 
depte abile nelle antichità , e 
meritò mercè le sue. cogni- 
zioni in questa scienza di di- 
venire bibliotecario delcardi- 
naie Carpegna . Gli antiquari 
fanno qualche conto- di un li- 
bro ; che publico in lingua 
italiana su tale materia sotto 
il seguente, titolo- ; Scelta de 
Meda<;liqni p à rari del Cardi- 
nale Carpegna , Roma 1679 
in 4 0 . 

MONTEREAU .( Pietro 
de), si è renduto celebre per 
varie opere di architett-ura . 
Era di Montereau , e mòri 
nell’anno 126^. Fu questo 
famoso architetto , che diede 
i disegni della' Sania-Cappel - 
la di Parigi , della Cappella 
di Viqcennes, del Refettorio y 
del Dormitòrio , del Capitolo 
e della Cappella di , Nostra 
Signora nel moneterò di San 
Germano de' Prati E’ sotter- 
rato, nella chiesa di quest’ ab- 
bazia , ed è rappresentato 
sulla, stia tomba tenendo in 
mano un compassa ed una 
riga . 

MONTESPAN (madama 

de) , Ved. ROCHECHOUART 
num. v . 

MONTESQUIEU (Car- 
, Ip .He ^econ’dat , barone de la • 
Brede e di ) , di una distin- 
ta famiglia .di Guienna» nac- 
que nel castello dè la Brede 
in vicinanza di , Bordeaux li 
18 gennajo ióv9 . F'u filoso- 




fo alP uscire dall* infanzia : ro ed ardito ; dà Un caratte- 

sino dall’età di 20 anni Man- re originale a t.utro cibi che 

ttjquttu preparava i materiali tocca. Ma pef'8 non sono di 

dello Spirito delle Leggi, me- «n’eg-ual forza tutte le lettere; 

diante un estratto ragionato ve fle sono (dice' Volt aire) del- 

deel’ immensi volumi", che le graziosissime, 'delie ariitis- 

compongonó il Corpo del Drit- simr , altre mediocri , altrefrir 

to Civile. Lasciato erede ‘del- vole , ed i minuti racconti di 

le di lui sostanze insième e ciò , che si fa nel serraglio 

della di lui càrica da un suo d 'IJsbeik in Ispahan , non in- 

Zio- paterno presidente di ber- tc-ressand che debolmente i 

retta" nel parlamento di Bo.f- lèggiteli di altro paese.- Può 

deaux , il giovane filosofo ne ancora tacciarsi 1’ autore a 

fu provveduto nel ty\ 6 . Sei morivo di var; paradossi .iti 

anni dopo venne incaricato letteratura', in morale , in.po- 

dajla soa compagnia , nel/ litica,’ e di •alcune^aliré trop-j 
1722, di presentare delle fi- po forti di Luigi xiv e del 

rimostranze in contingenza di di lui regno « Il -favorevole 

lina nuova imposizione, di successo, di’ ebbero le Lette* 

cui la sua eloquenza ed il" re Perfiane, aprì a Monte} quieti 

silo zelo ottennero lasoppfes- le porte dell’ accademia Fran- 

sione . Nell’ anno precedente cese, ouantunque di tutt’i li- 

avevà egli date alla luce le bri , ne quali è messa in bur- 

stie Lettere Ptrfutne r coiryn- là questa compagnia , noti 

date .in villeggiatura , e ter- siavene guari alcuno , in cui 

minate ne’ momenti di solile- sla meno rispettata . La mor- 
va , che" lasciàvangli i doveri te di ^ary , il traduttore di 

. della sua carica . Questo li- Plinio -, lasciò uh posto va- 
li ro profondo sotto un’aria di cante ;" e Mont if quitti , , eh’ e- 

leggerezza annunziava alla rasi già disfatto della sua ca- 

Francia ed all’ Europa- uno rica , e che non voleva piò 

scrittore superiore alle sue o- essere se non. un .uom di fet- 

pere. Il .Persiano fa una sa- tére,,vi si presentò per esse-^ 
tira delicata ed energica de’ rg in essa rimpiazzato .11 car- 

vizj , delle traversie , de’ ri- dinale" di Fleury , informato 

ridicoli, de’ pregiudizi e del- 1 da persone" Zelanti de’ motteg- 

le. bizzarrie de’ gusti della gi posti in bocca al Persiano 

Nazione Francese. Questo è su i dogmi , la dice piirta edi 

il quadro il più animato ed il i nìinistri della religione cri- 

pifi vero de’-costqmi di Fran- stiana , gli negò il suo bene- 

eia ; il suo pennella è sciol- placito àTfón dovrà sembrare 

Q, 3 • «tr^« 
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strano , che questo mirfitro 
fa&rse delie dìtfìcbltà , se si 
rìch un’ino jil'ia. memoria la 
Lèttera ' riunì. -6 ) , in cui 
Usbtik. fa’ una sì eloqui: le e 
si pericolosa a pironi a del siri- 
cidfr -, un’ altra ( numi 29 ) , 
ov; b’tcè espressamente , che. I- 
vescovi non hanno altre fin, 
zior.i T che ilj, difettare cibila 
legge’, ed un’ altri (num. 24) 
finalmente , in cui dipinge il 
papa , come un-magò.» il qua- 
le fa credere, che ire non fan- 
no che unòy (be' il pane , che 
mangia fi , non 2 pane • . Si 
può. aggiugnere, che la publi- 
cazime delle Lettere Perjiane 
è-la prima epoca di quel .di- 
luvio di scritti* , che poscia 
sono comparsi cbòtro il cri- 
stianesimo e contro il'gqver- 
tio , M nietquieu , cOmprjn- 
dendo, qual colpo una tal e- 
• scfusionc , e molto più. i di 
lei motivi rtecaf potessero, sì 
ad esso. , che alla di lui fa- 
miglia , .prese un sagacissimo 
ripiego per ottenere l’ assenso 
de! cardinale . Pretendesse q 
1 ’ autore del * Secolo di' Luigi 
xtv , che. riferisce' que to a- 
rieddoto ; • ma sembra lalso e 
senza verisimigiianza ) , eh’ 
ei facesr- fare- in pochi \giorr 
ni una nuova edizione del sqo 
libro, neh. quale venisse tol- 
to o raddolcito tutto ciò , che 
pojeva esser condannalo da 
un cardinale e da un ministro. 
Portò egli stesso, l v operai al 



cardinale dt -Fluury , che non 

leggeva guarii e che ne les- 
se: oiia pane Quèsr’ aria di 
confidenza , sostenuta da al- 
cun' pirfionaggi di credito , e 
soprattutto dal maresciallo <i’- 
Ejtr^es suo amico , allora di- 
rettole dell'accademia France- 
se , .piegò ( per quanto, dice- 
si ) il .pomorato , e 'Monte- 
s?ttiu*., entrò nella predetta 
compagnia'. -Il suo disborso 
pel ricevimento, malto breve, 
ma- pieno ai tratti di forza e 
di -luce , fu pronunziato nel 
24- gennajo 1728. IL disegnò, 
che M&tiefjnieu avea forma- 
to, di dipingere te nazioni neL 
quo Spiritò delle -Leggio, i* ob- 
bligò a recard a studiar. e ne’ 
loro- rispettivi pacss .. Dopo 
a er percorso la Germania, , 
l’ Ungh eria , I’. Italia , il-jjae- 
se ,det*li Svizzeri e l’Olanda 
si fissò per lo, s azio di qua- 
si .dpe ajini -in Inghilterra-. 
Fu'uricercato di tutti : filosofi 
di quell’ isola; ed amato dal- 
la regista , 2ncor più degna di 
loro di conversar con'l’ auto- 
re deli? Lfttere Permiane.. Dal- 
le diverse osservazioni •, che- 
fece, ne’ suoi viàggi * deduce- 
yane jn: sostanza 1$ risultan- 
ze^, che 1* Aiemagna., era fat- 
ta per viaggiarvi ,J’ v rralia per 
soggiornarvi-, 1’ Inghilterra 
per pensarvi , e la. Francia 
per viverci . K itornàto < che 
fu nella sua patria' , mise I* 
ultima , «latto alla stia opera , 

Jet- 
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Intorno la 'cagione della Gran- 
dezza t della Decadenza de' 
Romani . Imissime riflessioni 
c'foriissirne pittqm. diedero il 
merito delta novità a questa 
rhtfteria v benché" trattata taa^ 
«■volte -e' da tanti-sublimi 
scrittori - Un Romano , che 
avesse avuta 1’ anima del gran 
Corneil/e unitg a. quella .di 
Tacito , nulla- avrebbe fatto di 
meglio nel tempo ,i! piò flo- 
rido odia R.epuhiica , Una 
tale 'Istoria politica JfcH’ ori- 
gine* e della caduta della na- 
zione Romana , ad uso degli 
uomini di stato e de’ filosofi, 
comparve nel 17J4 in. 12. 
L’ illustre scrittore trova le 
cagioni dplla gràti dezza de’ , 
Romani nell” amore della.li- 
bei.tà . , del tra vaglio e ideila 
patria ; nella severiià- delta 
' disciplina militare; neLj^n- 
cipio da essi. sempre ritenuto 
ferrrio dunon fare' giammai 
la pace , se non dopo avere 
riportate deiliì vitjcme . Le 
cagioni poi della decadenza* 
le trova nello stfcs'sò ingran- 
dimento dello stato ; nel di- 
ritto di cittadinanza accor ia- 
to a tante nazioni ; nella cor- 
ruttela introdotta mediante' il 
lusso' deli’ Asia ; nelle proscri- 
zioni di Siila ; nell’ obbliga- 
zione , in cui furono di' can- 
giar massime cangiando go- 
verno ;ii quelta serie di mo- 
stri , che regnarono , qOasi 
Senza interruzione , da Tibe- 



rio 'sino a ISJerva , e da ^ on, ~ 
modo sino à .CojlanttnQ'-, nnal- 
mente nella traslazione e nel- 
la divisione, dell’ impero . Il 
maschio\e rapido ihgegtk) , 
che bri Ita 'iella Gr'andeizafìe 
Romani \ si fa ancor ptìi sen- 
tire niello Spirito delle Leg J f > 
publica 0 nel 1 74 ^ i n 2 
in 4 0 . In quest’ opera , eh è 
piuttosto lo Spht: dd.e J*- 
2ÌÒ»Ì,che lo .Sùbito d. ve '-es- 
pi , l’ autore distingue tre sor- 
te di governi : il Rcpu‘.>ìica- 
rìo . il Mattar, biro éi il Di- 
spotico* Il Repqblioano è quel- 
lo, in-tui il Popolo in car- 
po o in parte ha -il sovrano 
potere; il. Monarchico,^ quel- 
lo , ove governa un sosa, ma 
secondo cene l*ggi fi? 5 ® 1 
Dispotico si è quello, in cui 
un solo strascina tutto a suo 
volere ,'senz’ altra leggo , eh® 
questa medesima volontà •in. 
'questi d' versi stati' le leggi 
’devo.no es«r relative alta .0- .. 
ro natura, vai a dire a ciò , 
che de costituisce , ed al loro 
principio , vai a dire a. ciò 
che le sostiene e. le fa agire: 
distinzione in) por: a irte ,. ta 
chiave di un’ infinita di leg- 
gi , e da cui 1’ autore trae , 
molte con eguen/g . Ùe prin^ 
ci pali leggi .relative, alta na- 
tura delia Dim cerzia seno : 
che 'l -popolo vi *'sia. per cer-_ 
,ti riguardi il monarca , e per 
altri iU suddito..; che elegga v 
e giudichi i ssuoi magistrati, . 

' 'Q. 4 e 
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e che i magistrati in certe 
occasioni decidane) . Richiede 
la natura dèlia Monarchia , 
che sienvi tra il monarca ed 
il popolo molte potestà e 
ranghi intermedi, ed un cor- 
pq depositario delle leggi , 
mediatore tra i sudditi ed il 
principe . Esige la natura del 
Dispotismo , che il Tiranno 
eserciti Ja sua autorità o da 
se solo , o per mezzo d’ una 
sola persona , che lo rappre- 
senti. Quanto ai principi de’ 
tre govern' ,- quello della de-- 
qiocrazia è 1 amore della re-, 
publica , cioè dell' uguaglian- 
za: lo che Fautore esprime’ 
colla v.aga paiola di Uir-.it . 
Nelle monarchie , nelle quali 
un solo- è il dispensiere del- 
le distinzioni e delle ricompen- 
se, é dove la nazione si avvezza 
a confondere lo stato col mo- 
narca , il principio è l’ t, more , 
cioè 1’ ambizione e 1’ amor 
della stima . Sotto il dispo- 
tismo finalmenre è il timore. 
Più questi principi sono in 
vigóre, più il governo è sta- 
bile: più i medesimi si alte- 
rano e corrompano', più esso 
indiha alla sua diluzione . 
le leggi, che vengono, d?te 
da’ Legislatori, e ser deggiono 
conformi ai princ-pj di questi 
differenti gen ere i . N.'ila re- r. 
publica mantenete l’eguaglian- 
za e la frugalità: nella mo- 
narchia sostenere la nobiltà 
senza schiacciare il popolo : 



sotto il governo- dijpotito te- 
ner ugualmente tutti gli stari 
nel silenzio . -Se si, eccettui il L 
dispotico ,, ^he puntò non esi- 
ste nella precisa maniera , ih 
cui l’ha spinto l’autore , 
questi goyerni hanno 1 ciascuno , 
i, loro yantaggi . Il lyepublica- 
ro è più adattato ai pxciòli 
stati , il' monarchico' ai gran- 
di!'; il repuòìkano puiSoegetJ 
to agli eccessi , il monarchico 
agli abusi. Il republicanó ap- .* , 
porta più maturità nella 'ese- 
cuzione delle- leggi , il mo- 
na rehiep più, prontezza . La 
differenza di principi ne’ tre 
governi deve produrne, nel 
numero e nell’oggetto delie - 
leggi . Ma la lègge comune 
di tutt’i governi moderati , e 
per conseguenza giusti , è la 
libertà politica, di cui deve 
godere, ciascun cittadino. Que- 
sta lihertà non è;già l’asur- 
da licènza di fare tutto ciò 
che. si vuole ; ma. il potere dì 
far tutto ciò', che dalle leggi 
viene permesso . L’ estrema 
libertà ha i suo^foconvenien- 
ti, non altri menti che l’estre- • 
ma servii ù;.ed in generale I’ 
umana natura si accomoda me- 
glio ad uno stato di mezzo . 
Dopo -queste osservazióni ge- 
nerali s io a ì differenti go- 
verni, l’ autor- esaurita Ieri- . 
compunse che, .'vi si propon- 
gono , le pepe cne vi si de- • . 

cretino, le virtù ,che vi, si 
praticano,, i falli che vi si 

com» 
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fommetfono , l’educazione che 

vi si da, il lusso che' vi re- 
gna , la moneta cjle vi corre, 
la religione che vi si professa. 
Paragona il commercio d’ un 
popolo con quello' d’un alrrdf 
quello degli antichi con quel- 
lo d’ oggidì, quello o’ Europa 
con quello delie rre a J r re par- 
ti de! mondò Esamina , qua- 
li religioni tonvengano me- 
glio a certi paesi , a certi go 
verni j e qual influenza ab- 
bia il clima su i cosrumi e 
suda . stessa maniera di gover- 
nare , cSpofteddo il suo senti* 
mento quasi fetalmente uni- 
fo ire- in tjl particolare a 
quanto prima di lui avevano 
detto p/V/Z/o e C fettone . In 
somma il . nòstro secolo nqn 
ha prodotta un’opera , ove 
siavi maggior quantità di prò- \. 
fend: pensieri e di idee nuo- 
ve. ,Vi è spar<a destramente 
la parte piu interessante del>a \ 
sioria di tuie’ i- tempi , per 
iscbiàrire i principi , ■ e per 
esserne schiarita esa purea 
vicenda v Tra te di lui - mani' 
i fatti divengono luminosi prirt- > 
cipj . Il suo stile^' senza esse- 
re sempre e ano , è robusro.= 
Non iscintilla esso grà C di- 
» £ 6 un autore ), ma risicai 
j, da : sono idee , che si pres- ; 
,, sano , non frasi che sr’strap- 
, no: è un atleta sempre in 
» attitudine *3 . Immagini " 
che colpiscono , vivezze di 
spirito é d’ingegno, fatti po- 



co comuni, curìosi’epiacevo- 
II: tono concorre a ricreare 
il- travaglio d’ una lunga l;t-. 
rtira . Si può appellare quest’ 
opera il Codice del Diritto 
delti Nozioni , ed il suo au- 
tore il Lsoislaiùre del Gènere 
urna no. Si conosce, eh! è usci- 
ta da uno spirito lihero , e da 
un cuore pieno di quella be- 
nevolenza generale, che ab- 
braccia' tinti ‘'gli uomini : In 
grazia però de''suoi sentimen- 
ti perdonasi a M. de Monte- 
squieu I' aver voluto ridurre, 
tutto ad un sistema in una 
materia , in cui non bisogna- 
va che ragionare senza im- 
maginare ; 1’ atfer data troppa 
influenza al clima ed alle ca- 
gioni fisiche, pre|ntivamente 
alfe cagioni morali ( Vegga/l 
1 .’ articolo BÓuiM T aver 
fatto un tutto irrego' are , una 
catena interrotta colle piò bel- " 
le parti , e co’ piò. bei anelli/ 

1 ( aVer , tròppo sovente con- 
cliius^ dal particolare al ge- 
n trai e E’ dispiaciuto il tro- 

vare in questo ratio d’opera , 
lunghe digressioni intorno le 
legdp feudali , esempi ricavati 
da viaggiatori' i più screditati, 
paradossi iit luogo di verità 
facezie ov t ra d’ uopo di ri- 
flessioni , e .ci?) , eh.’ è ancora 
tristo, principi di deismo ed’ 
irreligione . Hanno, fatto col- 
po i titoli inde eiminati ,che 
dà alla .maggior pane de’suòi 
capitoli: Idea generale i Con - 
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sefuriv.a ^'‘Pro'i'fma , R'tflcrfiò- •itr , crebre per le m: teghe, 
ne , Conni ua-iìcmv ./ìc'.'d stèsso che Kit 'coniate iti onOie di 
Atgòmtnio &c. Viene redar- 
guirò -di* aver, fatti de’ capito- 
ci troppo poco connessi 'con 
que’ , che li precedono rv li 
seguono, di aver fitto uso d’ 
idea- vaohe e- confuse , di fra- 
si forzare,' d'uno stile reso e 
talvolta mercató: Ma'f s’ ei 
non appaga sèmpre i gram- 
pi ai rei , dà però sempre 'da 

f tensare ai filosofi , o (afcendp- 
1 entrare nelle sue riflessioni, 

, 0 ^ loro somministrando argo- 
nfénro da combàtterle. Niuno 
,ha riflettuto più' di lui stilla 
naturi , i principi , i ctust’u- 
mi -, il ritma i 1’ ^stérisioue 



che Kit 'coni afe m 
molti uòmrnj' illustri % passò 
espressamente da Londra a 
Parigi per comare quella -di 
cblnntesfjuttu . Se .lo Spirito del- 
ie' Le f t;i gli guadagnò omag- 
gi dalla parre deglt stranieri , 
gli' procacciò dellecririche neL 
proprio paese . 'Un •eetto aba-' 1 
te Fieb-ittinire • fu* quegli , eira- 

diede il segnale mercè uti cat- 
tivo libercolo in uno stile me- 
tà serio e meta buffao'eSco . 
Il- Gazzettiere Bcclesia'stico , 
che acutamente * vide hello 
Spirito delle Legqi guadi quel- 
le proiezioni , che la ■ Bolla 

t _ um'jETNi Vtls' ha tanto moltipli- 

la 'patema ed il carattere p’àr- cote, stagliò due fogli contro 

ticolare degli 'stati ; sàlleìoto 1* egrègio- autore : l’uno, per 

leggi biiotie e cattive su gli provare, ch’era un Ateo , 

effetti de’ castighi e delle ri-- ei in. ciò mudo restò persua- 

cómpen e; sulla religione , 1’ s‘jo : 1’ altro per dimostrare , 

eckfca7Ìot>e ei il commercio, ch^erà un ‘Deista-, e ciò ap- 



L’. articola di Aleitaodro con- 
tiene osservazioni profonda-ed 
otrmaarnen.-tr^ongegnare, -quél- 



putito era quel che troppo a- 
veano fatto pensare ì suoi li- 
bri'. Lhill itstt'e- magistrato' ren- 



Io di C<itlo-Magii > presenta rli dette ridicolo e J odioso il suo 
due pagine piò principi di po- avversario Seti# oroptia Dtfe- 

Htica , thè; futt’ i' librici Bai- .fa dello* Spirito delle Leqqi . . 

/lassa- e Crazta*:i ; quello dalli Quòst’ Opuscolo , coinè lo ha 
Schiaviti ) de Affèt^ espone ri- detto un .ingegnoso autore , è 
Ile-sfcni tinto piò- -piacevoli , r rMt , lrnr f tìtmmMM m 

poiché sono nascoste sotto una 
leggiadrissima ironia* Il suo 



quadro del governò Inglése è 
di inano maestra. Questa na- 
zione filòsofa è commerciarne 
gli diede' prove della sua ri- 
conoscenza nel 1752. M. Di- 



parto della ’raqiotté Jhx^hnata. 
In tal guisa Socrate aringo la 
propria causa davanti- a’ suoi 
giùdici . Ivi sono acCopoiat-e 
ìe grafie alla giustezza, il 
brillante al sòlido la 'viva- 
cità della'lrase alia forza del 
raziocinio. Ma j per quanto 
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talento e per quanta ragione •' 

• siav : in questa ci fusa; , I’ a.u-T 
tore non si guisvfira .sépia 
tur" 'ri npfoveri ta-;ieU- dal 
sflc avversario.- La &ucb0n&t 
eccNia;» dalli' grida - dèi No- 
Vvll'sia , intraprese -1’ esa'ma 
de il o • ipirìfo ■ •delle Leggi , ■ e 
trotò molte. cose degne af rie' 

jUa censot^. a-’ 
sp irata sì lungo tempo rion 
è vna e,- runa àlla lej.ee e.p:o- 
ha ri il pie me non ci verri più. 
La migliore ira le- critiche , 
s* v. desse 'ciu 'icarsené .dàli; 
-impressane, che fece al!*. au- 
tore , sarebbe stata qùe la di 

M/ Thtpi.m Ichnicrx^ftè \i 
che aveva' ora - scelta cri-io 
sissrmr. biblioiéc . v jii eui-sv 

• pVà 1 ir «rso . tMoMefyain sì 
r»cò a fame doglianza a ma i. 
la -marchesa di Pompàdmr nel 
nacmerrtr»-, in cui .pori 'se n’ 
erano' per arche ,dist»ibu«i , 
éhe'cinque o sei esemplati g'd' 
alcOnr amici. La Pompi hur 
chja-r.ò ? se . Dit/m , <?. gli dis- 
se , che prendeva sotto, la sua- 
pforcziorve ich.fprrrVo dille Le. f- 
r-i ,ifvii.ytncqtc- chéti suoni»-- 
tore . ii sógni» qmt.Ji. ritirare 
le pred et t e copiò» c bruciare 
tutto 1’ edizione . I dispiace- 
ri , ciré- per- lo piu sego Oro 
esser prodotti dalle critiche , 
siero giuste et ing’usm ;ì- 
genere di vira , che Mvrife- 
fju.-tit rrovayasi costretto a 
nisiiare in /Parigi ; alterarono 
li 'di lui salute naturalmente 



delicata. Sul principio di feb- 
braio d'el 1-55- fu attraccato' 
da una flussione d. setto p,ei 
a la- di llii malattia la corte 
'e la .città ne manifestarono 
là lóro compio/ ione . Il re 
gli mandi» il duca d> Nìvir- 
nais per informarsi del di lui 
statò -Il presidente- .fe Mw- 
teìqUltu narrò ed operò negli 
ultimi suoi moménti da uo- 
mo , che voleva comparire 
pél tempo -stesso «ristiano 'e 

filoso . fio fi nire rif petto'* 

l*rRe!rgto li , diss’ egli (-cibi 
erà Veto In qtialoh? parti' ; 
pcrctò'3'Se èra sembrato che 
favorisse' l’ incredulità ■ irf; al- 
cuni. libri anonimi ,',-noA si 
era giammai' mostrato tate in. 
pumTcp ) . La iy forati -dei Vàn- 
ei'o , aggiuns’ pb li è il pai 

bit' tP>/}ó j che Dio a bli'a potu- 
to fate agli uomini . E’ sicco- 
me rii P. Routb , .gesuita Ir- 
landese, che lo confessò , pres- 
satalo, per end gii flesse r-*!-. 
le nkni le.-. correzioni , che a- 
yeva 'fatte alle Lettire Perda- 
ne ,egìi consegnò' il suo scrit- 
to a rfiad. la Juthessa d’ <Ai- 
guiUo'r, dicendole : h fieri-- 
ficheru unto alla Raq'umè al 
alla Religioni , ma niche a 
(refkiti Vedete ■»«•, unitamen- 
te' a\miei amici , fe erutjlt' de- 
'Ve f comparire _ in ■ pub/ iti . Que- 
sta rifluite, amica noi ’lasyiò 
sin.» al .nlo neiito - ,. in etti oor- 
derte del tutto k oojuiz; ofl*i 
e -la di lei presenza non ju 
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inutile al riposò dell’infermo. tore :=2-II gusto deild novità 



Si è saputo, che un giorno, 
rneptre la duchessa d' Aiguil- 
lon-srz andata a pranzare , il 
P. Rotiti} essendo, venuto.^ ed 
avendo trovato l’infermo so- 
lo col suo segretario, fece' li- 
sche questo dalla camera, e 
vì\si chjus’ egli colla chiave. 
’M.zAid'AifUi/lon , ritornata su- 
bito dóno ii pranzo, si ap- 
pressi mò alla porta , ed udì 
l’ammalato; che parlava con 
molta commozione.; battè, 
ed il gesuita z$t\ì F ere ht tor- 
mentate voi un uomo moribon- 
do ì gli diss’ ella'. Allora il 
presidènte , ripigliando egli 
stesso la 'parola , lé disse : Ec- 
co , Madama , il P. Kcyth , 
che' vorrebbe obbligarmi a dar- 
gli la chiare :del min armario , 
per torre le mie carte . Mad. 
d'^ignillon rimproverò ama- 
ramente per una tale violen- 
za il* confessore , che si scu- 
sò dicendo '.Maddma t bisogna, 
che io ubbjdifcn a ’ miei Supe- 
riori ; ,e fu licenziato , senz’ 
avèr nulla- ottenuto . Fu que- 
sto gesiiita, che publicò , do- 
po là morte di Montbfquieu , 
una Lettera , nella quale fa 
dire al medesimo illustre scrit- 



„ e delta singolarità : il de- 
„ siderio di .passare per un 
,, .genio superiore a’ pregiu- 
dizi- ed alle massime co- 
rrluni ; la brama di piace- 
re e di meritare applausi 
dà quelle persone, che dan- 
no il tuono alla publica 
„ stima , e che non accorda- 
,> no mai piò fermamente la 
loro', thè quando sembra- v 
„ no esse* autorizzate a scùo- 
,, tere il giogo d’ogni dipen- 
denza e ' d’'ogni' soggezio- 
ne*, essere stati quelli, che 
aveangli poste le armi in 
manb cóntro la religione—. 
Checché sia di- questa confes- 
sione, smentita forse troppo 
leggermente dagli amici dell’ 
autore dello Spirito delle Leg- 
gi , il dettagliò , nel quale 
noi siamo entrati^ è troppo 
curioso per molti riguardi t 
per; non recar seco stesso la 
sua scusa . Il prèsi dente de 
'Nìnrtrefrjuieu morì nel i a felp- 
brajo j-7 % 5 in età di 66 an- 
ni . Fu compianto non solo 
pel suo" ingegno, ma anche 
per le sue qualità- personali . 
Era generoso (*) e' non meno 
amabile nella società , che 

gran- 



» 

fi. 

j* 



<*) L’arto dj beneficenza, che privici in 'Marsiglia, donan- 
do 1 $ sua borsa ad uh giovane barcaiuolo . e consegnando segre* ■ 
tamente una sómma di denaro. ad un banchiere, per riscattare il 
padre di questo sventurato-, preso da un -corsaro c . schiavo, in 
Affica , è stato p'ùblicato. ne’ Giornali, ed ha dato luogo ad un 
Ribressante dtadmra, ra'pprcsentàto con successo nel 1784 sotto 
ji titolo di Benefizio Anonimo. 
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grande nelle sue operp . La 

sua dolcezza , la ' su,a giovia- 
lità, la sua pulitezza erano 
sempre uguali .- La sua con- 
versazione, sciolta', piccante 
ed istruttiva, seminata di ar- 
guzie e 'dnparole di un gran 
6enso , tra talvolta interrot- 
ta da distrazioni , eh’ ei non 
allenava giammai ,,e che pia- 
cevano sen.pre . E’ notoria la 
risposta , che (t ee a taluno , 
il quale raccBotavagii un fat- 
to difficile a credersi , o che 
questo grand’uomo affettava 
di riguardar come tale, Il 
narratore ad ogni- dubbio dal- 
la partè del suo uditore af- 
faticavasi a far 'proteste del- 
la sua veracità finalmen- 
te per ultimo sfogo di^se al 
presidente Vi doto, )a, rhia 
ttjla fe . , f Scatto il rega- 
lo , interruppe questi 4 i pic r 
cicli doni mantengono l' amici- 
zia. Economo senz’ avarizia, 
non cCnosceya il fasto v e non 
ne avea bisogno per .annun- 
ciarsi . I grandi lo ricercava- 
no; ma la loro conversazio- 
ne non era necessaria alla di 
lui felicità^. Tosto <Jie pote- 
va, fuggivasene alla sua .ter-, 
ra . Vedevasi .quest’uomo sì 
grande e sì semplice , sotto 
un albero della, Brede con- 
versare nel .dialètto Guascone 
co’ sùoi contadini - , calmando 
le loro contese , e prendendo 
parte a’ loro stenti Se par- 
ve talvolta, troppo geloso dg’ 



M3 

dritti feudali ; se fu più at» 
taccato di quel che avrébbe 
dovuto essere un filosofò, al- 
le prerogative della nascita, 
venivano scusate • in lui que- 
ste debolezze , che furemo 
quelle pure di Montagne e 
■ di alcuni altri saggi . Avera 
Montefquieu maniere ■ molto 
dolci co’ suoi domestici , GJi 
accadde nondimeno un gior- 
no di sgridarli viva.mente;ma 
tosto volgendosi ridendo ver- 
so .una perdona presente a que- 
sta scena: QtceJJi fono , le dis- 
s’ pgli , orologi , che talvolta bah- * 
no bifqgno d' ejfere rimontati. .. 
Venne publicata dopo la, sua 
morte una raccolta di sUe < 5 - 
-fere in j' voi.. in 4 0 . Vi SQ.J 
no in questa collezione alcu- 
ne, operette-., deUe quali non 
abbiam parlato . La più -os- 
servabile è il Tempio di Gni- 
do , specie di poema, in pro- 
sa } in cui l’ autore fa una 
pittura ridente, apimatà , tal- 
volta troppo vòlutrosa, trop- 
po fina e troppo > ricercata 
dejla naturalezza e della de- 
licatezza dell’ amore , tale 
qual è in un’anima novella.. 
Ouesto Romanzo ha tutta la 
facilità e scioltezza della pro- 
sa è tutle le grtfzie, vi lla 
popsia . Due poeti Francesi , 
M. Colardeau e M. Léonard , 
hanno prestata, a quest’ inge- 
gnosa' produzione 1’» attieniti 
del verso; il primo l’ha po- 
sta in grandi yersj francasi ; 

(I 
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il secondo ha Variata la mi- g nelje opali si ti conosce l* 

•sura o- sia il inviro a óiù autore delle Lettere V tritane : 



sci» ù can:o . Tre vasi 'ancora 
al. * fi'u? deli opèu di Aln- 
r . vtH ua ha-t; mento sopra 
il . C. jóve incoiit<ansi romi- 
te .idee nuove , ed. alcune li- 
scine . M* de Secondai de- 
gno, f.gii a. di cneSro gYaùd’ 
u< 'ino , conserva nella sui ’bi- 
b i- teca- sci volumi in <na- 
rioscrm-i , sotto • ij. mèlo ui 
M <jì e» Ì4 Zi* àdìa, fp'nùtv ' delle 
Leggi, ed alcuni squarci del- 
la S ter: a di l'iode’na te degli 
Ostrogoti .Ma ti poblico boa 
gòdrli questi frànti menti, còti. e 
neppure una Storia di Ly -g t 
xt , che N. suo il’ustre geni- 
tore gi;tò ai i licito per i$ba- 
glio, credendo di gitrarvi il 
quaderna scio , che il saia se 
gretario avea già bruciatq pre- 
c^dèmemente . *M. de ieyre 
ha publicato nel 1758 in 12 
il Genio di Monte! qintu. Que- 
sto è urt estratto , latto eoa 
buòna scelta , de’ pi il bei pen- 
sieri sparsi nelle diverse ope 
re di esso autore , che aveva 
„ approvato ei medesimo T idea 
di tale compendio . =3 Non 
i, vi si trovano , dire l'iab- 
,, brevhtore , eh; degli anel- 
„ 1 i staccati d’una' lungà ca- 
giona ; ma questi anodi’ só-' 
,, no d’oro. =: Vennero £h- 
blicate nel 17Ó7 in[ xiìe Let- 
tere famigliari di M. de Mon- 
tesquieu 1 V*e ne sono alcune, 
che si leggono con piacere , 



le 4Ì tre non scino che s.inp Il- 
ei' bigìlèu; , i q ali nou era- 
no lauti per la stampa , Si. é 
pu’ji.éa-.ó altresì il suo roman- 
za di jdrfìrr , annoqz .aro o’ap? 
prigna.con enfasi e che ha 
poi latra nei publico una me- 
diocre sensazione ( le-!. 1. 
fjtz ,’amvs ) . In italiano 
abbiamo una versione del suo 
Spirilo delle Leggi , della qua- 
le i f'aieli f er/gi hanno da- 
ta un* h. b 1? genoma- edi- 
zione arricchiti» dc-.ie rljìissio- 
m< deli'- Anonimo e col e Note 
dell’ abate Genc-. eft x Napoli 
1777 toni. 4 in 5 a grande. 

I. ’ MONT.hSQ.OIOU , 
uccisore del principe di Cort- 
de , Ved. 1. cfqjtDE’. 

II. MON'T ESQ.’J.IOU p* 
a R.T a r.jt a n ( Pietro de ) , ma- 
re'iciallo- di Francia di^ua’an- 
tichisi sssma . la mi gl ia , che trpe 
la sua- origine’ dalia tèrra di 
M.ntesquiou , una i^dle' quat- 
tro baronie della ,contea dì 
Armagnac , ‘cominciò te sue- 
campagne militari ia* Olanda 
contro il vescovo dì- Mun- 
.ster . Servì con disrnlione 
nelle guerre di Luigi xiv , 
dall’ assedio di Douainel 1667 
sino a’ quello d’ Vpri nel 167,3. 
Il re I9 spedì tre anni dopo 
in tutte le piazze del regno 
per ivi insegnare a tutta 1* 
l’ inianteria un es;rc;z.kj uni- 
forme.. MontesjuiaU’ si’ segna- 
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lò soprattutto nelle guerre 
della . /accessione - Comandò 
la fanteria francèse'-nelìa 'bat- 
taglia' di Ra.nilliesed in'quel- 
la di Malplaquet . in' qtTest’ 
ultima ‘ azione", nella quale 
fece p-odrgj di bravura' e di 
prudenza , r^con'du'-se piu vol- 
te alla carica le truppe, ebbe 
uccisi sotto di se tre cavalli,, 
e ricevette dod -colpi df‘- fucile 
nella corazza . il bastone di 
maresciallo di JFrancia , con- 
feritogli nei 20 settembre del- 
lo stesso anno 17 09 , fu. la 
ricompensa dei- di lui valóre. 
Una tale -dignità non gl’ im- 
pedì dal servire .ancora - sorto 
il maresciallo di Viìiars . Rup-. 
pe nel 1711 *le dighe della 
Schelda a vista- deile guarni- 
gioni delle piazze' conquista- 
te; e rftercè-- il frest’ope'ra zinne 
rendette loro impratka'bile.'per 
tutto .l’ inverno il cprso del 
predetto fiume. /Ebbe - nqojta' 
parte’ ndP anno . seguente .ai 
vantaggi riportati, nelle Fian- 
dre. Cessò di vivete questo 
generale nel di 1 2 agosto • 
1713. ‘di 85 anni , decorati? * 
de 1 tìtoli À i cavaliere degli 
Ordini del rtf e di govcrna- 
tore'di Arras. IL maresciallo' 
Di monti.uc ^ l'egx-ji qué- 
sta parola ) e^suo fratello, il 
vescovo di -Valenza erano’ 
della sfessa- femiglia . 

MONTEZUtvlA , da al- 
cuni detto mot£2um/ì , era 
imperatore , ovvero re del 



MON 



*55 



MesSico, allorché Cprtez nel 
1518 fece -un’, intensione ia 

» qu-[ paese, colà chiamalo ,• 
dicéì/a egli 4 , dògli.' àbuanti ir-* 
ntati , perchè Ahncfùtma ac- 
cecato dada superstizione prefli- 
deyasi i loro fanciulli per sa- 
crifkàrlf' a’ suoi iddìi .Quegli 
animali guerrieri ;• -su quali 
erano ' Ynontati i principali 
Spaghuolir quel tiiono artifr- 
ziale , Ghe formavasi nelle - 

. loro mani' : que’ castelli di le- 
gno, che a v eaiii portati sull’ 
Oceano : quel ri splendente fer- 
ro , "di cut erano ovetti i* le 
loro marce contate per'.tltret;- 
tanté vittorie s tanti argomen- 
ti di stupore-uniti à quella' , 
debolezza , thè porta- il po- 
polo ad ammirare q tutto ciò 
fece , eh: quando Conex, arri- 

- vò nella città del Messico y, 
fosse ricevuto dà Montewm» 
come sua signore ; e dagli.a- 
bìtanti come un loro Dio : 

- giugneyasi per sipo a piegar 
le -gl nocchia a terra nelle sera- J 
de , quando, passava uno Spà-, 
gngoltj , àircorchè^fosse un vii 
servitore. Ma a poco a pòco» 
la corte di Monttzumo , addi- 
mesticandosi. co’ novelli^ suoi 

. ospiti', osò poscia trattarli co- 
me uomini. Il- principe Mes- 
sicano , non prendo disfarsi 
di essi còlla fòrza *, procurò 
di assicurarli nel Messico con 
dimostrazioni di -amicizia 
mentre die s’ ingegnava d’ 
indèbàlj^.aUr.òve..Ttoàravà- 

si 



Digiti/ ed by Google 




k 



MON 



si una porzione degli Spa- 
gnoli alla Vera-Cjruz : un 
generale dell’ imperatore, che . 
aveva ordini segreti ,, attac- 
colli ; e quantunque le sue 
truppe fossèrg vinte , vi .re- 
starono uccisi tre o quattro 
Spagnupli; anzi la testa d’uno 
di essi vennè recata a Monte- 
zuma . Allora Cortez fece ciò, 
che non si è giammai fatto 
dal più ardito in politica : re- 
cossi al palazzo seguito da 
50 Spagnuoli , 'e mettendo in 
uso la persuasione insieme e 
le minacce , cpndusse prigio- 
niero) V imperatore al quar- 
tiere spagnuolo j lo costrinse 
a elargii nelle mani colòno , 
che avevano attaccato i suoi 
alla Vera Cruz , e 'fece porre 
i ferri ai piedi ed alle mani, 
all’ ‘imperatore stesso , non 
altrimenti pnè un gener?le 
suol pnniie un semplice sol- 
dato _ Iq .seguito lo indusse 
a riconoscersi pubicamente 
vassa lo di Caria Quinto ■j -e 
per- tributo del suo omaggio 
dovette pagate 600 mila mar- 
che di oro puro. Monteztona 
fu ben presto' la. vittima della 
sua sottomissione agli Spa- 
gnuoli. ‘ Egli-, ed jflvara luo- 
gotenente di Correa furono as- 
saliti .-nel palazzo da zoomi- 
la Musicali-. Propose M on- 
tczuffld di incerar i a $99^ 
sudditi p fr indurli a ritirarsi;* 
rra i Messicani', noli vedeva- 
no più iti In' j non UI * 0 



schiavo .degli stranieri conqui- 
statori. Mi -ntre stava parlan- 
do, agli ammlitin iti ; ricevet- 
te un bo'po di pietra , che Io 
fen v/inbrtalnTiente , e spirò 
quasi subito, nel ìszo ( V ed, 
i. cortez ). Questó sventu- 
rato principe lasciò due figli 
e tre figlie, che abbracciaro- 
no il cristianesimo . Il pr-i- 
fnogeni'to , ricevuto eh ebbe 
il' v batte£Ìmo , ottenne da C«r- 
lo Quinto varie terre e rendi- 
te col' titolo di conte di Mort- 
tezurna . Morì decrepito nel 
1608, e . la' sua discendenza 
ha formata una dell* più po- 
tenti famiglie di Spagna . 

I. MONTFAUCON',^. 

I. VILI. ARS • , J 

II. MU.NTFAUCONC Ber- 
nardo ‘di ), nàcque! li 17 gen- 
naio 1655 nel castello, di Sou- . 
lage' nella' Linguadòcca , dell’ 
'amica famiglia di Rou ite; stil- 
larle nelia diocesi di Àleth . 
Favillo» ,; eh’ erane vescovo , 
ammirando la vivacità di spi- 
rito e là prontezza di memo- 
ria del giovane M ontfaucon , 
diss’eeli un giorno : Continua- 
te , figlio mio , e voi sarete un 
gran letterato . Sembrò dappri- ‘ 
ma, che. non si verificasse u- 
na tal predizione. Il giova- 
netto abbracciò il partito dell, 
armi , e servì in qualità di 
cadetto nal reggimento di Per- 
pignano \ ma , per la morte 
de’ suoi genitori disgustatosi 
del mondo , sì fece tìeaedet-r 

tiqo 



tl ... „ 

nno n;IIa cotjs»regazione di cò allora sbccamante. il sotto-- 
San Mauro nei 16715. L'ava- .bibliotecario , ■effo' 1 ) di molto 

s:.:a delia sua memoria e la maggiore antichità , e ne [a fe- 

suulimltà ere siini tuUnn' F.»* -J, ;/ ....... j : d-. -i- 



profana, .lg letteratura anti- 
ca e moderna, le lingue mor- 
te e vive . Nel ,1698 fece un 
viaggio in Italia, periVi con- 
sumare lé bibliotèche , e cer- 
carvi, degli aprichi manoscrrt- 
ti pnj'pr; al genere di traVa- 
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égli in effetto, come, si veri- 
ficò 'sul manoscritto medesi- 
mo. Zac cagni -confuso gli tV* 
se altri lacci j ma il dotto 
Benedettino •francese represse . 
così sovente il frodoiento suo 
emulo , che qu§st* alfa fine 

ci r I T- ! r\ C'/S l : O tiAnr«AiYMA 



,.r r / ui tiavii- cmuio , cne questi aita tuie 

gho, che aveva. rntrapresg.il si ritirò coì{a vergogna d’es- 
suo piu lungo' soggiorno fu ' ser malaWnte’fiusciro'.'Du- 
m ^oma. ili papa Ttotocenzo rante iL suo soggiorno in Ko- 

-•ii e . 1 piu illustri prelati, ma , Móntfaucon esercitò fa, 
lo -accolsero con distinzione . funzione di procuratore del 
‘avori, eccuaron? l’invi- suo Ordine in questa córte , 

da,. ed il Zaccagnt ‘sotto-bi- ed ivi prese la difesa defl’e- 

bliptecario ddla Vaticana , dilione delle opere di sant* 

cercò in tutte lg occasioni di Zgojlino , fatta da vari abili 

farlo inciampare in qualche religiosi della sua congrega- 

sbaglio, e di far iscomparire ’ziond,ed attaccata da diver- 

la di. lui dottrina . Un gior- si libelli . Ritornato a Pari- 
no che Don de Uottfattcon gi nel 1701, M'.ntfaucon tra- 

era , n compagnia di molte . 'vagirò ad una curiósa' rela- 
persone neilabibhoteca , Zac 7 ion e del suo viaggio sotto 

cagni , mettendogli davanti un {il titolo di Diarium Italicum. 
SE? ^eco aperto is- che publicò nel i 7 oz in 4 0 . 

se ir con un affettata pulnez- . Quest 5 opera, offre un’ esatta 
J.C&* f >ete tT0 PP° vergato descrizione di , molti monu- 

mn ^P era '' menti fi-li’ antichità , ed una 

d ‘ notizia di un gran numero 

j ’ ° " va ^ n | e Bène- ' di manoscritti greci e latini 
clS™ / ando, ° > dlsse ’ s5n al.lora ignoti'. Una. cosa, 

anni? »* 5 € f C * 7 ?° sbl S olare si che 1’ autore 

anni Voi vangàmate , repli- stimò metro l’ Italia dopo a- 
Tom.xmi. '-Wp* R vej, 

• • K • c • • - 
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verla percorsa /e certamente 
non vi acquisti) 1’ aria dop- 
pia e misteriosa di cu* ven- 
gono tacciati gl’ Italiani . Il 
1 J . Montfaucen era caro a’ suoi 
confratelli per ia bontà e pel 
candoVe del sub carattere, a 1 
dotti per la vasta sua erudi- 
zidbc , ed alla Chiesa pe’suol 
travagli . Quest' uomo -stima- 
bile per -tanti- riguardi fu ra- 
pito alla republica delle let- 
tere nel 1741 : morì nell’ ab- 
bazia di S. Germano-de’Pratì 
li ai dicembre in età di 87. 
anni. In un’estrema vecchiez- 
za ìmaiegara ancora òtto 0- 
re della' giornata nello stu- 
dio . ir-suo temperamentò e- 
rasi talmente rassodato per 
l’abitudine di unàvita rego- 
lata e frugale , che per lo 
spazio di 50 "anni non aveva, 
mai. patita alcuna indisposi- 
zione . La siu lunga vita e 
quella del suo .contemporaneo 
amico e non dissimile lette- 
rato proposto Muratori , sa : 
rebbero una prova , che le 
fatiche 'letterarie non accor- 
ciano i giorni , se non ne a- 
veSsimp alcuni altri , e. forse 
molto, più esempi in contra- 
rio. L’Accademia delle Iscri- 
zioni avealo' associato, e noti 
aveva guari aVrmiesso nel suo. 
seno, alcun membro più de- 
gno di questo . Pochissimi 
sprittori, e nruno certamente 
trai suoi coetanei , a riserva 
del precitato Muratori , hanno 



avuta una fecondità pari alla 
sua; Il numero delle sue sò- 
ie òpere in f. ascende a 44 
volumi . ' Le principali sue _ 
produzioni sono •• I. Un vo- 
lume in 4 0 di dnaletti Greci ,' 

1 61*8, colla traduzione lati- 
na e note , unitamente con 
Don Antonio Pouget e Don 
Giacomo Lapin. IL Una nuò- 
va Edizione delle opere di S. 
Atanafto in grecò ed in Uti- ‘ 
no, corredata di notè, 1698 
voi. 3 in f. ; che 'comincia ad 
essere rara. III. Una Colle- 
zione, ò'i opere, di antichi seri t- 
|ori_Grepi, 1706 in z voi. in 
f. colla traduzione latina , va-- 
rie prefazioni , erudite - note 
e disserrazjòni - Tale raccol- 
ta contiene i Cbmèntarj di 
Eufcbio di Cesarea sopra i 
Salmi e sopra Ifaia , alcuni 
opuscoli di saj wAtànafia , e 
la Topografia di £efinto d’ E- 
gitto . v Qrdinariafnènte si u- 
nisce' questa pollezione^ all’e- 
dizione di sant’ Atanajto , rr»a 
è più comune di questa. IV. . 
Una Ver fifone francese del li- 
bro di Fifone deì\a Vita Con- 
templativa in 1 2 , con osser- 
vazioni e varie Lettere .11 P. 
Montfaucm si sforza di'provare, 
che i Terapeuti /di' cui paYla 
Filone j'erano Cristiani: opinio- 
ne, eh’ è stata confutata dal 
presidente Boubier . \ V. Un 
eccellente libro intitolato. Pa- 
leographia Grjtca , 1 708 in t, 

nel quale dà degli esempi 
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delle diverse scritture greche Due altri volumi in-f ,i 7 -« 

1 eit prei rt- sorto 11 titoI ° d ‘: BibliJtbL 
1 assunto di fare rispetto W BMioibecanirìmanuscnpiotum 

. , Gre ? Clò %^ e >»Jfc mh »*** . XI. Una nuova' E*. 
^. fecepe Latini nella sua a i w dLSatj Ciovakni Grifo- 

flomo in greco ed in latino , 
arricchita di prefazioni , di 
note, e di dissertazioni , in 
*5 voi. in f. &c.. Siccome il 
P‘ Moitfauco» fèce una tal 
edizione contro genio, ed u- 
nicamente per ubbidienza a’* 
suoi superiori ,_le sue Versio- 
ni , sebbene chiare e nitide , 
mancano talvolta di' fedelta’ , 
e qdgsi- se'hjpre di eleganza . 
Nulladimeno’ vi sono delle u- 
ttfi osservazioni , sì negli Av- 
vertimenti . che vi ; .ha pre- 
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Diplomatica. Vi. Due.voiu- 
mi in f. di ciò, che 'restaci 
degli Era pii di Origene. VII. 
BtBliotheca Coifliniana ohm 
Ségueriana . 1715 j n f , ch’é 
una lista. dettagliata . e ragio- 
nata, di 40Q manoscritti gre- 
ci . Montfaùcon indica 1’ epp- 
ca di ciascuno, dà delle -mo- 
stre o squarci del carattere 
e dello stile , e n’ estrae i 
pezzi o frammenti aneddoti. 
Vili./ V Jlmi'chiUò Spiegata 
in latind ed in francese cofj 



£ «ju vtrumenn •, cne vi ha pre- 

hpre, 1719 m i Q voi. in f, , messi, ch i e nelle'VarÌanti. E- 

sli ha ' riempiute le lacune 
supplemento in 5. voL jn f. delle altre ediiipni ; ne ha 

l^uest opera importante gli sovente corretti gii eìrori : ed 

produsse più fatica che glo- La orrida la sua d’ Indici 

’ , , . alcutu critici severi molto 'utili y e dell* Vita del 
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non la riguardarono , se non 
come una compilazione un 
poco informe .-ciò non ostan- 
te essa contiene molte cose , 
che indarno cercherebbonsi 
altrove, e dàgli eruditi viene 
cotidianamente citata . Essa 
è orpata di quasi 1 Adorami, 
che contengono da -50 in 40 
mila figure. Le persone sag- 
ge avrebbero bramato , che’ 
sè ne togliessero quelle , le 
quali posson offendere il pu- 
dore . IX; I Monumenti detta 
Monarcbta Francese , 1719 

voi. 5 in f. eoo figure , X. 
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santo dottore ( Vegga fi il suo 
articolo ) . XII. La Verità 
della Storia di Giuditta , id8d 
in 12: dissertazione^ che gli 
fece molt’ onore nella repu- 
blica letteraria , attesi gli e- 
ruditi schiarimenti, che l’au-" 
tore vi sparge sull’ impero 
de’ Medi e degli Assirj.eper 
un esame critico della Storia 
di quest’ ultirhp popolo , at- 
tribuita ad Erodoto . XIK, 
Alcuni altri scritti meno im- 
portanti dp’ precedenti , non. 
già meno pieni di erudizio- 
ne • Il P . ti/lòntfidicon ha scrii- 
li z t« 
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„ scenza . Su! principio della ‘ 
,, Reggenza M. Pnor -, Mi- 
„ InrJ Bkktf ; il cottfe d’ 

,, Oxford inviarono a Parigi 
„ tm famoso pittore, appella- 
„ to ' Mflro , pir iare il di lui 
„ 'ritratto { ina egli ostinafa- 
,, mente • vi, -Si oppose . ~s 



» • « , • * “ 

to. tròppo,. perchè il suo sti- 
le- sia sempre elegante e pò- 
ro . Quando ti . ammassano 
tante cose: , non $i ha-guari 
tempo di porre attenzione al- 
le parole -, anzi non Si. può 
peppur sempre fare la scelta 

deL Viotto , e discernefe -il „ uicm«* v .^. y rr -. - r 7 
meglio „. E’ principalmente . Veggaai questo Elogio, nelle 
coin’>cruditò '4 ‘ che deve eoa- Meritorie dell' Accademia- dell», 
sideravst , e ’nón- come scritto-- Iterazióni, e quello che tto-» 
re fatto per servite ci model-. vasi- nella Stona ^ Letterati» 
io. Per l’ale riguardo non e-> ■ della- Congregatone di S. Mau- 
ri stimato meno dagli, stra- ro. . ’ „ ’ • 

nieri , ohe da’suoi Cornpatriot- ..J. MON'FFt'EURYf Zac- 
• ti : coloro , che jecavirisi a tana Jacob , detto ) , d una 
•Parigi , trovavano in lui un nobile" famiglia di An^iò , 

uomo dotto, pulito, ed affabj- nacque verso la fiefe d.l xvt, 

lfi J > setWte pronto ad ascoi- ovvèrq sul principio.. ■deLacv^ 

.tare le lpro dim2n’de , e ad secolo. Do.pó aver fatti i.suol 

appagarli,. Ritornando alle l/a- ' studi) gd i W eseforai, m,U- 
,ro case vi portava!) eglin<t tari , fu paggio presso 'il du- 

un cuòre penetrato". di riamo- ca di Guisa . ; -Aopa_ssi.onato 

scenva’ per le di luì virtù ,, * per la commedia , s$goì un* 
ed .uno spirito pieno de^du* compagnia di comici^, p he an- 
lui talenti e della di lui .davano girando per le pro- 

ria. Il papa Benedetto.* in, . vinci e , e, per non essere co- 
. 1 ! onorò' d’ un Breve lusinghi^- .nociuto', prese, fi .nome m 
ro. al maggior se^jio , ch’era ^Aatffieurj/ f dopo aver ìàscta- 
stato preceduto da due meda'--; to Quello di J,acob $ eh -èra u 
glie, còlle quali aveanlo gfa- suo. cognome di famlgjiav.il 
Jkficato Gì e minte xi e \Cario suo talento 1 q rendette beri 

VI . Simili favori noi fecero presto celebre, e gli procurò il 

punto insuperbire . =J Rice- vantàggio d’ essere ammesso 
' vev.a ( dice M . de Bòna ) '"meli a compagnia del; Palagio. 

,, le dodi ,fion solamente con di Borgogna . Recito nelle 

„ modestia ., ma con una sì prime rappresentazioni dei Cid 

perfètta indifferenza , che nel 1757 » -E’ autore d una 

scuoprivasi talvolta attra- Tragedia, iqtjitolata,. la Morta 
j, vgrso dell’ esteriori dima- ài Jìsiiafbale ., falsamente at- 

«trazioni della sua riconc- nibuita a suo. figlio ,.il quale 

' '■ . ' • ‘ .»•■ si ‘0- 

. •***&&* . VX" . 
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,#ra .non^vflva . ch<? 7 »hnV. armi . Vi è dUui un gran 

Motfleury cessò di vivere Re) numero di Commedie medio- 

mese di dicèmbre 1667 , in cri o -poco 'superiori alia me- 
occasione delle recire, che fa- diocritA.. Le principali'- sono . 
cesransi del 1 Andromaca-. Al- 1 : La moglie giudice e parte , 

• * um at ; ribu, scono la.sua-mor- ^ xhe presenta alcune scene pia- 
, te agli sforzi- da lui, fatti rap- ce voli . II. La Figlia. Capita. 
^presentando il personaggio,. di na . III. La Sorella ridicola . 
0^5 . altri aggmngono-, che * IV. Crispipo Gentiluomo-, com- 
eh si aperse il ventre , mal- -poniigenro ben condotto, ben 
grado 1. cerchio di fér+o , fch "dialogizzato e pipno-di face- 
era costretto di tenere perso- zie.' V. Il buon Soldato. VI. 
atenerne 1 enorme peso:. Mad. if Miri to lenza Moglie. E’ 
Vupfessts sua n.pore ba scritto, stato raccolto ihsùb Teatro-ia ■ 
che quesre vocifèrazjohi sono 4 vai. in 12 'nel 177;. 
false , e che A 7 w / 7 ^, 7 . ^aven- * III., M O N T F L E' UR Y 
dogli latto 'gaghàrda impresi ( Giovanni le Petit ) , nato 
sione 1 dir corso di un igeo- a Gaen , membro dell’accade- 

enito , ,cne_ avea-u predetta ima di questa città, morto 

la sna morie vjcma r morì in r nel. 1777 di 79 anni, era uo- 

. e., erto pcrchi-gierni dopo aver mo d’'bn candore e d’ lina 

fatta-la .. Era rettijpdine poco comuni. Oc- 

si grosso , che Ciranò. dt' Ber- cupa va i suoi oz; nella poe- ' 

d,_ lu* Bèl, J, sia i ma ,0,11* semplicità., 

' [■ J™ro , pcrc/.c non bajla un che scorgevasj-ne’ suoi costu- 
intera guruata eòa fi ovario t k r- mi , iacevasi sentire troppo , 

— l ° ■ ba, gloria di M nnifUuryè sovente ne’ suoi versi Vi so- 

d e serenato il primo^ mae- no di lui : I. Ode al cardina- 

strordi Homi, che lo sorpas- le dt'Fleury 1727. ir. Altra - ' 

sò in* abilita. stilla Carta, 1722 III Al 

II. MONTPLEURYCAn- tra circa lo Zelo . IV. Le 

tonto Jacob ) , figlio del pre- Credenze della ss. vergine, 

cedente, nacque a Parigi nel Ode, 1751. V. Le Grandezzl 

tenari/ ^c educat ,° con . af - r A GJBÈU'- CRgsfo , poema; 
tensori' . Suo padre destina- 1757. VL La Morte giuftifi- 

valo.41 foro, elp.-fece anzi rata, poema,- e /’ Esistenza /« 

ricevere avvocato ; ma egli di Dio , e la sua Provvidenza, V 

disgusiosu ben presto di tale Ode, 1 rfr. ~ Suo' fratello 
studio K per abbandonarsi in- Gtan-Battijla le petit dt mont- 

g’fe* n P r iaC ^r d , alrea ’ £ LEURY » morto canonico di ' 

tro-. Mqn otti - 1-685 di 45 Bayeux nel 1758 , è autore 

- , . R 3 ■' d’ 
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d’ un opuscolo , intitolato Conti de Foix e de Comìnge 
Lirtere erniose ed ijtrutùve , (Fed. la continuazione di qire- 
. scritte ad un prete deli’ Ora- sta guèrra ne!l'’àrticoi'o di Rii- 
torio, in i2. mondavi).. Sinrrne di Montfort 

I. MQNTFORT (.Simo- fu ucciso all’ assèdio, di Tqlo- 
ne conte <fi, ),-rv' J di* t jil po- 
me , di un illustre e florida 



sa li .25 giugno 1 2.1 55 con un 
colpo- di pie’tra scagliato da 
nna femmina. ' In 'tàf guisa 
perì quest’ uomo, .che a /e a 
macchiato .Io splendore dèlia 
sua bravura cori vaqiè^ sangui- 
nose Esecuzioni . Alcuni Sfo- 
rici gli diedero i nomi di 
NlycraUo e di Difensore delti 
Chiesa;, ma le persone ani-' 
material- -vera -spirita, delcri- 
stianeSimo non gli hannocon- 
fermati questi titoli.». =: Non 
„ si puh leggere senza orrore 
„ ( dice 1 ’ abate Nonotte ) , 
u la severità , o piuttosto, la 
cru deità } che usò verso gli 
„ Albigcsi . Questa severità 
,j non eragli cèrtamente sug- 
„ gerita -dallo sp'rito" di GESÙ 
„ cristo. La strage dq Be- 
n ziets, il sacco .di Carcas- 
w sona , da presa di ‘Lavaur 
j, fanno inorridire, Ma quest’ 
„ orrore sembra dhninnire , 
,, quando pensasi alle spa- 
„ ventevpli. ribellioni cd al- 
„ le.'carnificirie , di cui gli 
„ Alhigesh èranSi renduti col- 
„ pevoji eglino -medesimi = 3 . 
Sirriune' di ■'dSdont.fort 'li trattò 
altiieno c<Jb- ugual? crudeltà di 

__ r . ^ BL._._..JP qpella, ’cne* aveano praticata 

nel 1213 ^contro Pietro re d’ èglino stessi co’ Cattolici. Il 
* — Raimotjdd vr ‘ suo figlio minore si rendette 



casa, era signore d’ una pic- 
ciola città, da cui traeva il 
suo cognome , a sei Jsjghe da 
Parigi . Fece risaltare la sqa . 
bravura in una viaggio ol- 
tremare , e nelle guerre con- 
tro i Tedeschi e contro gl’ 
Inglesi. "Èra uno. de’piu gran- 
di capitani del suo secolo . La 
forza del suo temperamento 
rendevalo atto a sostenére i 
più violenti esercizi deli* 

J juerra . 'La sua alta ' statura 
acealo distinguere nel mezzo 
delle battaglie, ed il movi- 
mento della sua sciafila basta- 
va per Spaventare i più fieri 
nemici . Aveva un sangue , 
freddo a fronte de’ più temi- 
bili pericoli , sino a riflettere . 
a tutto, e provvedere a tutto, 
"mentre andava cercando il più 
bravo di coloro , die favqy a 
contro , per abbatterlo . Ven- 
ne eletto per capo deHa cro- 
ciata contro gli Albigesj.nél 
1209 ; e si rendette % famosis- 
simo in questa guerra .* Prese 
Beziers . e Carcasson;! , «fece 
levar 1 ’ assedio di Castelnau , 
e riportò una gran vittoria 



Aragpna, contro 
conte di Tolosa , c contro 1 
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famoso ih Inghilterra sotto il 

no- 
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. nome di. Come' di f. diceste r 
, ( V-id. questa paro, 'a ed en- 
. Rico iij num. xv. ). 

ir. montfqrt ( *a, 

.mauri di j, figlio del prqce- 
' dente e di Alice di M.onrmo- 
' tency , vollè continuare la guer- 
' ra contro gl} AlbigcsL Ma non 
avendo bastante forza ne, re- 
sistere a Riti mondo il Giovine 
conte di Tolò'sa cedette, a 
i Luigi vili re di Francia i 
dritti , che aveva éuìla c.ontea 
di Tolosa, e suite teire si- 
tuate nella Linghadocca . Il 
re San Luigi) lo fece' conte- 
stabile di Francia nel liti . 

O 1 - I • * J 



die tavole , per .camicia se 
tìon un dliciò's astenevasr dal- 
le carni , dal pesce , dalle 
uova c del batirro ;.non. man- 
giava che legumi , e non pren- 
deva, cibo se non una volta 
il giorno dopo tranrontatò il 
sóle . L’ ardor naturale del suo 
jemperamento accrebbesi ancor 
pib niercé le sue* Straordina- 
rie astinenze . Era allora in 
.tutta la sua vivacità il fuoco 
della Lega. Montgaillard , più 
pio. che illuminato, volle far 
il suo personaggi in una tal 
associazione , sotto il nome 
di F-ogliantìno q Pìqciol Fo- 



Spedito in Oriente in soccor- gitante . Venne appellato il 
SÓ de’ Cristiani oppressi dai Lacchi della Lega , perchè , 

;„i fn nrnw in una sebbene Zoppo, qon cessò di 

<^ser in. continuo movimento 
pgjr qiiesto partito . Il papa 
Clemente vi iil 'infprmato' del 
di lui merito , gli fece ; otti- 



’Turchi, iv.i fu preso, in una 
battaglia' datasi avanti a Ga- 
la . Gli fu rendufa la’ libertà 
mel r 2.4 1 , ina non ne godet- 
te lungamente, essendo mor- 



to ndlp stesso anno in Ótran- [ ma accoglienza in occasione 
to di unllussc^di^a»;gue>Qual di un suo viaggio a Roma , 
differenza, da qucsto.cónKsfa- . e/.lo 'fece passare ’nè’ Bzrnar- 
bilg ‘‘a suo padre i. figli noi • -.^fni . 'Gli furono offerte varie 
ne avev^ n£ T. ingegno , ne . e varj vescovati 'ima 

*'ir coraggio ; ma fu .altresì -egli .ricusò- tutt’ i bendi/ j. Al- 
meno fcrfldele , e fece meno * la fine ' costretto ad accettar^ 
infelici'. M’ abbazia . di. Ni zeli è. * poi 

III. MONTFORT (Ber- quella di Ojifal , fece ( ri vi ve- 
trata di bmtraiia. re in questa 'la .purezza dell* 



T. MONTGAILLARP 
( Bernardo de Perciò de ) , 
nato nel Ì5Ó3 d’ una casa ilr 
lustre*, entrò nell’, ordine de’ 
Fogliami , ove] si distinse per 
le sue. prediche e - pel .suo ze- 
. io . Non ave va "per; letto che 



antica disciplina monastici . 
La riforma', che ivi introdus- 
se . è molto, sTmiie • a quella 
della Trippa . Nella stessa 
ba,dia morì idropica li 8 g!u- 
goq 1Ó38 di 6 5 anni , dopo 
aver .bruciati tutt’ i suoi seri t- 
r R 4 ■ 



Dia 



r* tv 
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ti per umiltà , o 
per non perpetuare le- sue de 
claniazioui conno Enrico iv. 
La Sua, imprudente condotta 
ne’ tempi deile turbolenze lo 
fece accusare , che fu se en- 
trato a' parte di’ un attentato 
contro il predetto monarci ; 
ma questa imputazione era 
• senza* fondamento .. - E’ certo , 
che* dopo la conversione, di 
questo principe , Dòn Bernar- 
do eli si mostrò attacéatissi- 
simo , e questa è una testi- 
monianza , che gli ‘fendette 
la Poderi e ambasciatore di 
Francia a Brussellese Tra’le 
calunnie, colte quali* fu ber r 
sagliato , .quella , che gli fu 
piò sensibile fu Ja voce spa^ 
sasi , ch > ei fosse colpevoje 
della motte d’ uno de’ suoi 
ptù cari religiosi caduto in 
ima fucina . Ma,, allor- 
ché, si furono ^raffreddati ine-, 
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piuttosto del genitore , H figlio 



-'.*7.1-70— fu in- 
nalza ib agli onori ecclesiasti- 
ci . Egli terminò la sua car- 
rièra rtel dì i^tmajzo 1)1$ 
in età di 80 anni , tiopo es- 
sersi. segnalato ipércè il suo 
zelo per la morali e per m 
disciplina , 9 mercè .le sue co- 
gnizioni nell’ antichità eccle- 
siàstica. -Vi è cii <. lui un librò" 
intitolato ; Dii diritto t e del 
dovere de ’ Vescovi di regolare 
gli Offre.) divini nelle loro D ta- 
ce jì , fecondo la Tradizione di 
triti’ ! , fecali . da Gesù CitjU 
fino al presente , in 8°,ed al- 
tre<operp . * 

MONTGEORGE , Ved. 
CaOi.mjn( signore di ). ■ * 
MOJMTGEKQN'C Luigi- 
Basilio Curato di ) , qacqri? 
a £àùgi nel. 1 686 da un mae- 
stro-delie suppliche . Non a- 
vea che 25 anni , allorché 
comprò una carica di consi- 
mici , efie aveaglj fatti T ee- , gliere nel parlamento , dove 
cèssi vo suo. zelo, essi medesi- acqpis^ò.una spècie di ripu- 
mi rendettero' «’iusrizla aliai ò -tàzioup.pel. sup spirito fe per 
* J • MJ J; ’- s ' le sue qualità Seriori . inj- 



Vèrità ed alle di lui virtù. 

II. M O N TGAILLAkD 
( Pierro- Giovànni-*Fr‘abcesco* 
de Pc-rcin de ), pronipóte del 
precedente , vescovo di Saint- 
Pons , nacque nei ì.JSjj c.i 
Pietro de Perchì baróne di 
P/fffitgtillaifà , governatore di 
Brema nel Milanése , e de- 
capitato a motivo di aver re- 
sa questa piazza per mancan- 
za di ' munizioni . Essendo 
stata ristabilita la memoria 



merso.- nell’ incredulità ed in 
tutt’ i vizj, che la 'fanno ria- 
scere , non ne uscì che per 
un colpo inaspettato . Recos- 
I si nel dì 7 «ètfe'mbre 17*31.' 
alla tomba del diacono Parisi, 
La sua mira era di esamina- 
re cogli occhi della più fcna 
cùfica i miracoli., che vi sì 
operavano j ma si sentì ,'du;’ 
egli., rutto ad uri istante at- 
territo da mille tratti di iu- 
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illuminarono-.. Da A capo di alcuni ..mesi venne 
rilegato in un abbazia ai »c- 
nedet-tifli della di'pccsi di j\- 
dòndèfii trasferito 



\ce , che J ...... rv — - 

incredulo maldicente divenne 
tutto ad un^ra’to fervoroso 
cristiano', e da detrattore del 
famoso diacono carpbiciSsi in 
di lui apòstolo . Da questo 
momento in 'avanti abbaridò- 
nossi al lanatisrrto, delle con- 
’ ruljicni colla stessa, ''impetuo- 
sità di carattere , che àvealo 
immerso t)e’ più vergognosi 
eccelsi . Non era sfato sin 
* allora che confessose /dèi Gian- 
senismo , ne fu ben presto il 
. martire. Allorché fu esiliata 
la camera d. Ile inchieste- nel 
i7-;2, egli tu -relegato nell? 
mpntagnb dèli’ Al vèrbi a. , ’ìa 
■*di cui aria. 



pura , lungi' dal 



Vinone . . ,*■•■■■ 

poto tempo' dopo a yfviers. 
In seguito venne rinserrato 
nella - cittadella di' Valenza , 
ove morì nel t 754 ^ L ^ an / 
ni... i/Òpefa , che presenterai 
je , ha per titolo’: La virai 
eie ’ miraci !i operati per l inter- 
• ceffionc à\ iyù PdYts &c. ifr.4, 
Mèmbra , che coloro , i qualr 
Hanno jgiu^t.cato di questo, k- 
bro’sino al .presente , sieno .sta- 
ti’ diretti dall’ odio o dalt’àri- 
tusìasmà . Diré come colO- 
„ ro , che- tigpèllansi Molinj- 
che alla -tomba di Pa- 



ti 

» 



Vii wv.* ~ J p . 

raffreddare il di lui z'slo, non 
feGC- che riscaldarlo .maggior- 
mente. In tempo appQrao.'di 
questo suo esiliò '•ei formc 5 .il 
disegno di-, racco gli ere'iepT’O- 
ve- di’ miracoli , di. P.aris , e 
. di ftwné Ij , così da dui ap- 
pellata,, dimostrazione . Ri- 
tornalo a Parigi-, si preparò 
ad eseguire il- sud progetto , 
ed andò" a ’VerailLes li z<; 
luglio 1 757 , a presentale al' „ 
re un volume in 4 0 magnifi- 
camente legato < AccompH- 
gnol’o con un discolo ,^ove 
trovansi calore , stile ed al- 
cune spezie "di prove . Que- 
sto libro, riguardato dagli ti- 
ni come un capo-d’ opera d’ 
eloquenza, e dagli altri come 
un prodigio d’ inezia , Io fe- 
«e rinchiudere alla Bastiglia. 

^ 1 . r- 



Iti 



n ris n’pn." rilavi stata alcuna 
„ guarigioèe.nvracol osa,quan- 
,/ tunque naturale , è temeri- 
* tà , s > 1 do 1 ’ ab. deSahit- - 
Pierre ( Jn^sli formi 1. P a g* 
503") l ‘Due., come i Gian- 
senisti , che ih queste gua- 
rigioni miracojose.siavi sta- 
ta q utib forra sitfcr-'mre alla 
„ natura , è fanatismo , se- 
„ coodo il medesimo- autore. 

A dir il vero ( aggioga 
,, rpli 0 io don houdito par- 
lare de’’ miracoli dell’ afra- 
„ te Paris , che in guarigio- 
„ hi SUL corpo umano , e 
,, giammai di’, alpun miracolo 
„ sopra vernn altro corpo 
,j della natu'ra , perchè la forza 
„ wulfc „ delia fantasia di colui, ché. 
fo fe- „ chiede il miracolo. , nuli»'' 
„ vi può ss . Quindi , seh- 
w ' ' ben? 



1 66 



beni M onfgmn ardisca .po 
i di lui prodigi al P? r ^ 
di que’di «tStì 'CjaSTO 
oli Apostoli', non vi j\ jW# 

alcun mono 'i uscuatd ,alcu- 

.sa montagna trasportata , al 
'cim fiume ridotto m serto » 

. nè ermo ■'alcun sordo o ciecó 
nato ricuperare U 'Vista > 
uduo< SiM,U 



MON' 



della principessa El't/rbehiiv* 
con Filippo le Mjg 

vói! e romperne un ulti 

ry : allóra tenente della guar 
dia Scortese . Mo*t S ommery , 
$2* cte avesse una specie 
di presentimento , ^P ,lc 
fnente tercb di schermirsene , 
TL garrese finalmente, s. 



:óli, riferiti e non si .arre i f - , ; „ ul Ra- 
nelle Scritture o , nelk ^ a '- . ^^^ndersl de] j£ dl Jj* 
de’ SS. Padri , sono riservati w » «.tu 



de bb. rauv» > ^ 

iTS» •*» 

u poteri . M- § M “«« 
agLW altri due *}*»« 
suo libro :• Lasci, altresì un 
onera manoscritta , c ”' 
va composta nólla sua P ri òi® 

TJisor’tra fonièssare , c ? 

HA “TìSiS: 



ripugnante . =5 Nella cor»l« 
'Ina lancia tdpp*' ffl 1» ’ ‘ 
sfera del re , si fortemente 

• (die i d'Au!>wè) » che ,4 

"Uà specca, a srsraccb dal 

, dal grosso fusto , e ,1 
” percussione andò a colpire 

SrPocchio^ - Undici g.or- 
nl 'dopo il re morì per tale 
ferii» , e morèndo proibì, che 
u..t, «unisse mquie- 



c^S della Religione, è. sta $£££* ventóe inqu.e- 
in migliori mani. Fortpnrfa- . ricercato in veruna 

SeSe‘esrt ha aVuro uPf*4 per quest0 accidente, 

e i #<#«* P er difensori , ut)a tant0 sinistra av- 

qilindi' può far a. meno de . - P f » WLmtgofr^ery si con- 

%arìs e de’ , per ven g 0 nelle 

guatile vitti. per àteo eglino fi* , P / rr -Y Novanta 

* r M OM.T.G O ajW ^l'°o« »» rf Ug.d.1-. 

(Gabriele de), conte diMnnt- guerre civili, iti cul 

nella Normandia ^ n S Frapci a, e si tUtac- 
celebre pel suo .valore e per W al partit0 Protestante , del 
l e su e Óelle-aiigii i. ma W . . . f[ . J iveri ne unó de PW**' 

ancora per la disgrazia , eh f ^ . Di f e £r Rouen nel 

Sbe di cavare un oqchio ad P al ‘‘, ca P i* armata reale 

u re 'di Francia nel di « vàlore e d ostina- 

X&^jEk- 

i ** ^ ì 
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na galera ; e f dopo esedre con . alcuni incidenti essendosi ri- 
al tre nanfa fortuna che teàe- tardata !’ esecuzione in qtfe- 
r.ta passato a forza di 're ni sto quartière, egli fu avvisa- 



per una caténa , che chiude- 
va la Senna presso Caudejiec-, 
per intercettare J soccorsi d’ 
Inghilterra, si ritirò ad Hau- 
tfre. Nel 1 5 69 M ontgemnury 
fa inviato in ajuto del Bearn, 
che i Cattolici sotto la con- 
dotta di T erri des avevano quasi 
interamente conquistato' Contro 
la regina di tyavarrà Giovanna 
d'AJbnt. Esegui egli qudsta 
commissione con tanta celeri- 
tà , che T erri Jet fu sorpreso 
davanti Navarrelns, èuj ave- 
và {tosto l’assedio, .e venne 
cosyettQ ad abbandonare ptp- 
cipuosaipenre una calè impre-, 
sa- per ritirarsi' advOfthe/fA- 
yendòlo egli inseguito sino a 
questa città", senza dargli tem- 
po di riaversi 0 pre$e d’assal- 
to .la cirrà mede-ima , e !o 



fece 



pr 



e nel castellò 



insieme c0 3 di lui principali 



td nel- moménto , in cui sca- 
vasi cominciando , e non eb- 
be che stentatamente il.tern* 
po .di salir a' cavallo con al- 
cuni altri gentiluomini Pro- 
testanti , chealloggiavano’pres- 
sq di lui, e di fuggirsene a 
gran * galoppo . ÉSsi furono 
perseguitati sino al di là di 
Montfort l’Amaory ; e Monc- 
gòmmery , contro di cui. parti- 
colarmente eraidiretta . la piò 
accanita persecuzione , non do- 
vette. la sua- salvezza in que- 
sto incontro , se nqri alla ve- 
locità della cavalla che mon- 
tava , Sty la qua^e , per quan- 
to '^ieé. un manoscritto ‘dique’ 
tempi. fece trenta léghe tutte • 
in una .corf a \ Sfuggito a tale 
pericolo , si ritirò ' dapprima 
peli’ isola di .-Jersey , e di là 
passò colla" sua famiglia in 
Inghilterra. Nell T anno sa 



Arr' , . . r - r O i ‘ r aiiuu 5v" 

amziali,. Dopo la disfatta di giìente-M Snthòminéry condus- 

T erri d rb • n on ebbe pic che a si. al socco.no della Rodila 



mosti arsi in tutto il restante 
del itelàrn , eh’ ei ripigliò yper 
cosi- dire , correndoci Questa 
spedizione lo coperse di" glo- 
ria, ed è stata celebrata da 
tutti- gli s r orci sì Protestanti 
.che Cattolici . M ’phtgommèry 
trovàvasi in Parigi in contin- 
genza della strage seguita nel-' 
la Notte di San Baiiolomea 
nel 157 2, ed abitava nel so!>- 



a .sedia ra dà’Caftolici una fiot- 
ta 'cons'iderevóh? , che aveva, 
annat» e.d eqtJipàggiata in In- 
ghilterra sul suo credito e su 
quéjlo" <13* Ròcellesi'. Ma , fos- 
se diffidenza delie ■ proprie for- 
ze , s fossé per altre ragioni l’- 
intorno le quali Variano g|i 
stòrici , "egli abbandonò la ra- 
da Senza còmbatfère i Vascel- 
li cattòlici , per* recarsi a sac- 



- J y / - - -- • • ~ ^ m. Jvjw — 

borgo di San-Germano . Per . chetare -Belle-isle sulla co- 

V ‘-V 
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sta di Ergtagna . Avendo di- ni, 
sarmata I a. spa. flotta , vsi* riti- 
rò in Inghilterra in casa di 
Enrico signore cfy Qhampernon, 
suo genero , vice-'aramiragl.io 
delle coste, di Chrnoyaglia-ìn 
occasione che si ripigliarono 
le 9.rmi nel 1573., m ntgom- 
mery , che allora trovavasi a 
Jersey, , passò in' Norrfiandia, 
e. si. uni alla nobiltà Prote- 
stante di questa provincia. E- 
ra in San- Lo , quando Ma- 
ttinoti., tenènte generale nella 



che- gli condussero Uri* 
truppa di 40 cavalli . Intanto 
Wlatignon^ informato delia di 
lui marcia., e piccato per es- 
sergli mancata la sua -preda 
in San- Lo , accorse alla te-, 
st^ d’- una . partita della sua 
cavalleria e di alcune^. partite 
di arcfiifabsieri a cavallo , e 
si trovò alle ore otto del mat- 
tino' innanzi a -Domfront , che- 
investì -da tutte le patti-, a-, 
spettando la fanteria ed _>i c^nr 
noni, che lo seguivano* A-p- 1 

bassa Normandia,, a cui Ca - pena questi' furono arrivati 
Itrina de' fidici aveva ricco- la città fu battuta in breccia; 



mandato di pqrre tutto in o 
pera, ppr aver nelle .mani la 
~pcrspna>del .contè; si recò in-* 
crinalmente, ad assediare la 
predetta cytà . -Ma pel quin- 
to -giorno dell’assedio Aloit- 
gofumcry' he uscì col favor. dei- 



e: siccome nop era in utato 
di tener '-saldo ,• M.ontj>ommsry 
ftr ben tosto costretto** ad (*ab- 
bandonvla, per. ritirarsi nel 
castello còlla sua guemigio- 
ne, la quale non era in tute 
to che di 150 uoipini circa^. 



la jiotte accompagnato ’ da,. 60, comprendendovi, una -corri pa- 
ih 80. cavalli., forzò - 1 %. guar-» gaia di 80. uomini a ‘-piedi. , 
dia del sobbprg^’, . e se .ne che guardavano la città al 
fuggì attraverso, una grandine di* lui arrivo . Dopo aver ivi 
di archibugiare senza perdere, ' sostenuto . un . assalto de’ piò 
un sedmomp , lasciando a Ce«- fariosi , in cui videsi cercar 



lómbierfs { Francefcode Brtqui- 
villt ) il .comandò della piaz- 
za di San Lo . M ontgommery. 
si recò a Domfr'opt , ove ar-,- 
rivò li 7 maggio 1^74 eoa 
20 cavalli solamente , editan- 
do di non fermarvisi che per 
rinfrescarsi un poco a moti-, 
vo -del lungo, precipitoso vi- 
aggiò , . che aveva .fatto . Nel- 
lo stesso giorno ivi fu rag- 
giunto da alcuni gentilupn;i- 



la. morte e combattere da Iio- 
ne sql la breccia, veggendo.la 
sua pjcciola truppa, quasi ri- 
dotta al niente, tanto pel fuo- 
co- de’ nemici 'che - pèr la gior- 
naliera diserzione de’ suoi , ca- 
pitolò nel giorno 27 di mag- 
gio. .Molti storici Protestanti 
pretendono , che relativamen- 
te a NLontgommery la capito- 
lazione. fosse violata ; ma , sen- 
za parlare di altre, testi ino- 
•• nian- 
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nianze contrarie , sembra cer- tigno» ricevette ordine da Cà- 

to mercè quella dello stésso ferina de’Medici , allora reg- 

d'rfnbigné , uno degli storici gente- del regno net- la morte 

Protestanti i più accreditati , di Cirio .ix , d’ inviare Mon- 
che il- conte non avesse dalla gommtry a . Parigi sótfb buona 

parte di Matignón, altra pa- e sicura guardia . NttP arri- 

rola , se non quella di salvargli varci fu condótto alla fcasrel- 

b vita e di tratrarlo bène, fin- Ianeria,e rinchiuso nella fór- 
che sirebbe nelle sue mani ; re / che pprja tuttavia .il di 

onde questo generale non si lui nome . Furono quindi no 1 , 

.rendette garante del di lui minati dalla' regina alcUni cóm- 

perdono dalla parte del -re e missarj per fargli 11 procedo, 

della regina madre. Resasi' Venne interrogato circa’ la cq- 

Domfront , Matignon de ter- Spiratone imputata alFammi- 

minò -di condurre il suo pri-v raglio de Co/igni ; ma di ca- 

^ giobiero a San Lo, il di cui po principali d* -accusa > su di 
assedio nbn erasi' iritetrqtto. , coi essi lo ^conjannafon 1 ) a 



còlla 'speranza-, ’ che facendo- 
la abboccare con G cui ombre- 
rei , sud vecchio amico e sito 
compagno d’ armi , pòtrebbé 
persuaderlo .ad arrèndersi ,-<A 



morte', /u per aver irtaibera- 
ta la’ bandiera d’ Inghilterra 
su. i vascelli , ; co'. quali erasi 
retato. in soccorso della Ro- 
cellà . Il decreto,, con cui 



tal effetto Montgomery fu venne condannato , dichiarò 
condotto sull’ orlo- dei-fosso , ‘ plebei i di lui figli: Mm- 
ed eftèndosr Coulomb teresprs- gommary ; avendone edita la 
sentato sulle mura , quegli^. lettura , -disse -.-Qualora effi noà 
provò tTimpegnarlo a segui- abbiano la viri? de Nobili per 

il suo esempio . Ma Coti- ri/evar/ene , acconfento alla lo- 

ro' degradazione . Nel di- 26 
giugno 1 574 , dopo essere sog- 
giaciuto ad una .rigorosa tor- 
tura , fu condótto alla piaz- 
za di Greve vestito a bruno> 
ed ivi ebbe troncata la tè$tà. 
D'Nttbigné 1 , che assistette al-» 
< la di lui morte , in groppa 



-re’ . 

lordbitrei sdegnato nón gli -ri-, 
spose thè co’ rimproveri i più" 
insultanti circola di- lui vil- 
tà:, che gli - a-vevft fatta pre- 
ferirò una vergognósa capito- 
lazione allalgloria di morire 
sulla -breccia’ colle armi alla 
mano. Onesto intrepido go- 
vernatore parlava come pen- dietro a Ferraques , dice -, che' 
sava i ed in effetto essendosi comparve sul palcp con un 
datò l’assalto alcuni giorni contegno fermo e sicuro, e 

dopo, egli, si- fece uccidere riporta un discorso assai lun- 

stìlla breccia. Frattanto Ma- go, ch’egli iadirizzò prima 

teli 



z;8 
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veri» percorsa ,'e certamente avuta una fecondità pari alla 

non vi acquistò 1’ aria' dop- sua t IV -numero delle sue so. 

»ia e misteri^say di cu> ven- le Opere in f. ascende a 44 

gono tacciati gl’ Italiani . Il volumi . ‘ Le principali sue „ 

V.ÌVlontfauctn era caro a’ suoi produzioni sopo 1 . . ”, va .~, 

eoa fratelli per ia bontà e pel lume in 4 0 di Analetu Grtcì, 

candoVe del suo carattere, a’ 1 6¥8 , colla traduzione li 1- 

dotti per la vasta s'ua erudi- - na e note , unitamente con 
ziefae, ed alia Chiesa pe’suoi Don Armilo > . Pouf* e Don 

travagli . Quest' uomo -stima- Giacomo Lepri . 1 1. U na ” u °' 

bile per -lauti- riguardi -fu ra- va Edizioni delle opere di . 

pito alla republica delle let- Jtanafio in greco ed in làti- 

tere nel 17411 morì nell’abr no, corredata di note, 1 9 
bari a di S. Gemiano-dePratr voi. 3 in f. i che 'cominci a ad 
li ai dicembre in età di 87. esser fc rara. IH. Una k*olle- 
anni . In un'estrema vècchiez- ziitne. di opere, di annerii scrii- 
za imprcgàra ancora òtto o- "tori^GreCt, 1706 in 2 vo . in 
r# della' giornata nello stu- f. colla traduzione .arma , va-i 
dio . If“suo temperamenti e- rie prefazioni , érumte * J 10 ** 
rasi talmente rassodato per e dissertazióni . Tale racco - 

'l’abitudine di una vita rego-. ta comiene i Cometvrarj di 

lata e frugale, che per lo Eufebio di Cesarèa sopra 1 

spazio di 50 ‘anni- non aveva Salmi e sopra Ifata , alcuni 

mai patita alcuna indisposi- opuscoli di , e 

7. ione . La sita lunga vita e la Topografia di Cojfno d E.- 

cucila del suo .contemporaneo gitto . , v Ordinanafnènte si u- 

amico e non dissimile lette- nisce' questa collezione all e- 

rato proposto Muratori '., sa : dizione di sant Atanafio, n*a 

rebbero Una prova , che le è più comune di questa, iv. . 

. 'fatiche 'letterarie non accor- Una Verdone francese del li- 

ciano i giorni, se non ne a- bro di FJfiw* della Vita Lon- 

veSsimp alcuni altri , e. forse tempìativa in u , con osser- 

unirmi *ìn mnrra- tra/inni e varie Lettere • Li Y* 



vc»u**y » . ^ *• . T ' ri p 

molto più esempi in centra- vazioni e varie Lettere . li r* 
rio. L^ccademia delle fscri-, Montfauco 



rio. L "accademia aeiic uvaomiaucon si sforza di provare, 

■ziorii avea'o' associato , e non che i Terapeuti , di' cui pat.a 

aveva guari ammesso nel suo. Filone, erano Cristiani: °P in '°‘ , 

seno, alcun membro più de- n e, eh’ -è stata confutata dal 

uno di questo .Pochissimi presidente BouHier . ; V. u n 

scrittori , e niuno certamente eccèllente libro intitolato, ri- 
trai suoi coetanei, a riserva Uograpbia Gratta, 1708 m t, 

del precitato Muratóri , hanno nel quale dà qego esemp 
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. " r : j 'V » 1 • wornjattfo» iece una tal 

una {ista . dettagliata , e ragio- edizione contro genio , ed u- 
nata di 400 manoscritti gre- nicamenre per ubbidienza a’* 
ci . Mone j a neon indica 1 ’ epq- suoi superiori, le sue Versio- 

ca di ciascuno, dà deiJe,mo- ni, sebbene' chiaré e nitide . • 

stre ,0 squarci del carattere mancano talroita ' df^fcdeltà , 

e elio Stile , e n estrae i e qujisi- sempre d» eleganza . 

pezzi o frani nienti aneddoti . Nulladimeno' vi sono delle u- 
■ 1' ■> •A ut, ck)kà Spiegata tifi osservazioni;, sì negli Av- 

in latino in francese coh vcrtimenti - , che vi ha pre- 
h ? ore, f . I 7 I 9 ln io voi. in f, ; messi, ch,e nefle Varianti . E- 
a quali aggiunse nela724,un gli ha riempiute le lacune 
supplemento in 5 yoh in f. dette altre edizioni ; ne ha 
l^uest opera importante gli -^sovente corretti gii errori : od 
produsse più fatica che glo- ha ornata la sua d’ Mici 
ria, ed alcuni critici severi mglto'utili , e della Vita dei 
non la hguardarono , se non santo dottore ( Veégaft il suo 
come una compilazione un , articolo ) . Xli. La Verità 
poco informe :ciò non ostan- delta Storia di Giuditta , 1 <538 
te essa contiene molte cose , in 12: dissertazione^ che gli 
che indarno ccrcherebbonsi fece moit’ onore nella repu- 
aitrove, e tlag’i eruditi viene blica letterària , attesi gli e- 
cotidianarnenfe citata. Essa rudi ti schiarimenti , che l’au-" 
a ornata di quasi indorami, ,-tore vi sparge sull’ impero 
che contengono da 5 o in 40 de’ Medi e degli Assirj, e per- 
niila figure. Le persóne sag- un esame critico della Storia 
ge avrebbero bramato , che di quest’ ultimi? popolo , at- \ 
sè ne togli esserci; quelle.-, le tribuna ad 'Erodoto . X1H. . 
quali posscm 'offendere il pu- Alcuni altri scritti mem itn- 
S? 1 Mia portami de’. precedenti . non 
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voi, 5 in f. con figure-. X. 



già inenp pieni di erudizio- 
ne. Il P.M òntfaùcon ha seri t- 
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tQ. tròppo, perchè il suo sti- 
le sia sempre elegante e pò- 
rci . Quando ti . ammassano 
tante cose-, non si.' hk r . guari' 
tempo di porre attenzione al- 
le- parole ; anzi non si. può 
neppur setnpre fare la scelta 
del'„luoiio , e discernefe iì 
meglio .. E’ principalmente 
com’erudito -, che deve cotv- 

i • • 






„ scenza . Sul principio della' 

„ Reggenza M. Prior , Mi- 
,, lori Pjrkejr ed il copte <f* u 
„'Opfòrcl inviarono a Parigi- . 
„ fin famoso; pittore, appellà- 
„ to' Moro ,per fare il di lui 
, „ - ritratto 5 ma' eg|i ostinala- * 
,, mente - vi , -$i~ oppose . £3 
Veggacti questo Elogio nelle 
Memorie dell' Accademia- dell» 
sideram , e ’nón- come scritto- - Iscrizioni , ‘ e quello che teo- 
re fauo per' serviteci modél-Y vasi-, nella Storta Letterati» 
io. Per tale riguardo non c J • della - Congregaz'i’oné' di S. Mau- 
ri stillato meno dagli stra- ro. 

nieri , ohe da’ suoi Compatriot- MONTFI.EUR Y ( Zac- 

ti : coloro ^ che xecavàrisi a caria Jaìob, detto ), d’ una 
•Parigi, trovavano in liti. un. nobile - famiglia di Angiò , 
uomo dotxo, pulito, ed affabj- nacque verso la fide del . xvj. 

Le-», serpere pronto ad ascoK ovvero sul principio deL<x vu ‘ ' 

tare le lpro dtm2nye-, e ad secolo'. Dqpó aver fatti i.suol 

appagarli^.Ritornando alle 1/3- studj gd i suoi* esdt&i-zi, indL- 

, ro case vi portava Ij eglincjt tari , fu paggio presso 'il du- 

un cuòre penetrato - . di ricono- ca di Guisa . Appassionato 

scenva per le di lui tlirtii', ' per la commedia, s^guì una 
ed uno spirito pieno de’pdiv» compagnia di coaiici’, phean- 
lui talenti e della di lui u lo-, .davano girando .per le pro- 
ria. Il papa Benedetto. xi n . vincie , e, per non essere o- 
. 1 .’ onorò' d’uo Breve lysi-nghie- .nobilito , prese. ■ fi - nome di 
ro, al maggior segno, ch’era M iitflciiry , dopo aver' iàscia- 

stato preceduto da due meda* ■ to' quello, di Jjcob ) ch'-èra il 
glie, còlle quali aveanlo gta- suo cognome di famiglia.-.Il 

tirficato Clemente, xi e {Carlo suo talento lo. rendette beri 

v‘i. Simili favori noi fecero presto celebre, e gli procuri il 

punto insuperbire . ra Rice- vantàggio d.’ essere ammasso 

,, veva ( dice M ..de B'dtm ) ’ nella' compagnia del - Palliò, 
„ le ;lodi ,-non solamente con di Borgogna . Recitò nelle 

„ modestia , ma con una sì prime ranpresearazioni dei Ctd 

,, perfetta indifferehza , che nel 1737 . E’ autore d’ una 

„ scuoprivasi talvolta actra- Tragedia. intitolata , la Morte * 

j, verso dell’ esteriori dimo- di Jisdwbale t falsamente at- 

,, .gtrazieai della sua -riconc- jrijjuità a suo. figlio il - quale 
• - -’ ■ .v- w allo- 
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^ ora non -aveva che 7 ahni. anni. Vi è di- lui un Epa 
Mo'tfltury cessò di vi vere feci N ninnerò di Commedie medio- 
mese di dicembre x 667 , in \ri *q poco superiori alia me- 
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occasione delle reci te, chefa- 
cevansi dell' Andromaca .. .Al- 
cuni attribuiscono la.sua-mor- 
, telagli sforzi -da lui -fatti rap- 
• ^ presentando il personaggio- di 
Orelte’f altri aggiungono, Ihe 
gli si aperse il ventre, mal- 
gradd il cerchio di fério , th’ 
era costretto di - tenere perso-' 
stenerne l’enorme pesó.Mad. 
1 luplessis sua nipote ha scritto, 
che qudste Vociférazjohi sono 
false , e che 1 Menjleuryf aven- • 
dògli fatto 'gagliarda impres- 

Ctrtflfe'tP JlVe-rWX* * Il 



- * r 'r'-r * ivy*-* aua me- 

diocrità.. Le principali* sono • 
I* La moglie giudice e parte , 
che presenta alcune scene pia- 
cévoli . II. La Figlia Capita- 
na . III. La Sorella ridicola . 
IV. Crispipo Gentiluomo: cotri- 
ponrrqento ben condotto, ben 
"dialogizzato- e pipno ■ di face- 
zie. V. Il buon Svi data. VL 
Il Mdrito senza Maglie. E' 
stato raccolto il suo 1 catto in 
4 voi. in 12 nel 177S. • J . 

■ III. MONTFLEURY 
( Giovanni le Petit ) , nato 



sionè i 1 . discordò di un inco- j. a Caen , mémJ>Vo dell’accade- 
gnito , che_ aveagji predetta riva di questa città, morto 



la so a morie vicina morì -;Ki 
effetto pochi -giorni dopo aver 
fattala parte di Orejìe . Era 
sì grosso , clic Giravo di Se r- 
ftrac^ diceva di lui: £gli fa 
. il fiero , perde ‘ non b'ajia un 
intera giornata a ballottarlo t.ut- 
- re - La, gloria di M onifléuryè 
d’e sere stato il prirn^ maè- 
■ stroidi Boyon, che lo sorpas- 
sò in- abilità. 

IU MONTFLEURY(An- 
toni.o Jacob ) , figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel 
1640, e fu educato con <^t- 
tenxiorte . * Suo paure destina- 
va lo, al foro, e- lp . fece anzi 
ricevere avvocato ; ma egli 

n 1 C CV llét A r*rl 1 \aU ' 1 -* I 



• nel . 1777 di 79 anni, era uo 
mo cTfun candoré e d’ Una 
rettitudine poco comuni. Oc- 
cupava i suoi oz; nella poe- 
sia ; ma qa^Ilà' semplicità , 
che scorgevasr-ne’ suoi costu- 
mi , -facevasi sentire troppo 
sovente ne’ suoi versi. Viso- 
no pi lui : I. Ode al cardina* 
le di Flenry i fip. If. Altra 
sulla. Carta, 1722. III. Al- 
tra circa là Zelo . IV. le 
Grandezze della ss. vergine. 
Ode, 1751. V. Le Grandezze 
di GESÙ’ cristo , poema ; 
* 7 5 . 2 * VI. La Morte giuftìfi- 
rata , poem a e /’ Esiste trae 
di Dio, e la sua Provvidenza , 



disgu Crossi hep presto dì tale Ode, i’ 7 6i. ~j Su* ' frateìlc 
Studio K per abbandonarsi m- ' ,, Gian-Bàttifia le petit de mo nt 

t * r rtro Tr _ _ ■ • . - * « 
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teramente al, piacexe-ed al tea- 
tro-. Mqrì nei ***<58 5 di 45 



fleury, morto canonico di 
Bayeux nel 1758 ^ $ aurore 
R 3 .* ¥ 
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d’ un opuscolo , intitolato , 
Lettere ttuiuse ed tjirutttve , 
scritte ad un prete dpll’ Ora- 
torio, in >2- 



MOM 



rii >• 

Conti de Foix e de Cernì nge 
{ Ve J. la continuazione diqife- 
sta guèrra nell'articolo di Ret- 
rlo in , 2 . mcrtdóyl y Strnme di Montfórt 

I MQNTFORT (Simo- fu ucciso alFasséiio- di Tolo- 
ne conte d». ) , x di- 1 ? ! qo- sa li .2 5 giugno rw8 con un 
me , di un v -il lustre e florida, colpo- di -pietrs^ scaglialo ;da 
casa era signore d’ una pie- nna femmina . In tal guisa 

ciola* città , da cui traeva il perì quest’ uomo , che area 

suo cognome, a Sèi, teghe da macchiato .lo splendore della 

Paridi. Fece risaltare li sqa sua bravura con vane sangui- 
bravura in una viaggio ol- no$e esecuzioni. Alcuni Stfo- 

tremare , e nelle guerre con- nei gli diedero . 1 nomi di. 

tro i Tedeschi e contro gl M fcalxo e di Di lenire deir* ^ 

Inglesi. Tra uno. de’più gran- Chieta^ ma le persone ani- 

di capitani del suo secolo . La mate ^dal -vero -spirito, del cri- 

forza del suo temperamento stianesimo non gli hanno con- 

rendevalo atto a sostenére i fermati questi jitolu.:? No» 

pii, violenti esercizi deli* „ si, puh leggero senza orrore 

iuerra.^La sua alta 'statura' „ ( dace, 1 abate Nonotte ) , 
Facealo distinguere nel mezzo n la severità , o piuttosto la 

defle battaglie , ed il movi- „ .crudèRà, che usù versogli 

mento della sua ; sciabla basta- „ Albigesi . Questa severità 

va per Spaventare i più fieri non eragli cèrtamente sug- 
nernici . Aveva un sangue , „ gerita -dallcr. sp-mo; di G|sfc 
freddo a fronte de’ più tesri- „ cristo . La strage di ( -De- 

bili pericoli, sino a riflettere - -ziets , il sacco di Carcas- 
a tutto, e provvedere a tutto, x1 sona , dà presa di R Lavaur 

mentre andava cercando il più }> fanno inorridire. Ma quest 
bravo di coloro, che javeva „. orrore '.sembra dmunoire , 
contro , per abbatterlo. Ven- ,, qu^do pensasi alle spa- * 
ne eletto per capo della ero- „.ven(evgh ribellioni ed al- 
ciata contro gli Albieesi.nél „ le - carnicine , di -Cyi g U 

j 2co : e si rendette famosi?- „ Ahbigeèi- èrai*i rendati tol- 

• anprra . Prese .. nevoli eclino >medesimi,=! • 
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. nome diConte' di i^lcesthr 
( Fed . questa parola ed En- 
rico m num. xv. ). 

IL MONTFOilT ( a- 

_ mauri di ), figlio del prece- 
dente e di yllict di M.ùn:mo- 
' rency , volle continuare la guer- 
' . ra contro gl} Albigesj, Ma non 
% avendo bastante forza psr’re- 
si.srere a Raimondo il Giovine 
conte di Tolósa : cedette a 
/.Luigi vili re di Francia i 
dritti , che aveva sulla c.ontea 
di T ofosa , e sulle terre si- 
tuate nella Lingliadacca . Il 
re San Luigi j V, lece cónte- 
stabile di Francia nel 1131 . 
Spedito in Oriente in. soccor- 
so de’ Cristiani oppressi dai 
'Turchi, ivi ftì preso, in una 
battaglia datasi avanci a Ga- 
ia . Gli fu rendufà la* libertà 
nel 1241, ma non ne cedet- 
te lungamente, essendo mor- 
to nella stesso anno in Otran- 
to di unflussc^di r s»i;gue,Qual 
« differenza, da qucsto.cóntesÉa- , 
bilp "a suo padre { Kgli non 
ne avev\ng *1’. ingegno , nè 
•il" coraggio j ' ma fu .altresì 
meno irfldele , e fece meno 
infelici'. 

SS UH MONTFORT (Ber- 

• ."'tra'da di ).’, VejL.. brjitraiia. 

V I. MONTO AILLARP 
• ( Bernardo de Perda de ) , 
nato nel 1363 d’ una casa il- 

* Vostre, entrò nell! ordine de’ 
Fogliami , ove! si distinse. per 
le sue prediche e -pel ,sno ze- 

, io . Non aveva per. letto che 



due tavole , per .camicia se 
non un cilicio '5 astenevàsr dal- 
le carni , da} pesce , dalle 
uova e del butirro ; non man- 
giava che legumi , e nop pren- 
deva, cibo se non una volta 
il giorno dopo tranrotìtatd il 
v sóle . L’ ardor naturale del suo 
{emperamento accrebbesi ancor 
più iriercè le sue straorditìa- 
rie astinenze . Era allora in 
tutta la sua vivacità il fuoco 
della Lega. Mo>\tga\llard , piò 
pio. che illuminato, volle far 
il suo personaggio in una tal 
associazione , sotto il nome 
di Figliammo o Piccini Fo- 
gliame . Venne appellato il 
Lacchi della Ltga , perchè , 
sebbene loppo, qon cessò di 
e^ser in, continuo movimento 
per qiiestó partito . Il papa 
Clamate vi i'L informato del 
’ di lui merito , gli fece Qtti- 
, ma accoglienza in occasione 
di un suo viaggio a ' Roma , 
cólo ’fecd passare ’ne’ Bernàr- 
v .^jmi . 'Gli 'furono offerte varie 
■ \abWjie e varj vescovati^ ma 
egli .ricusò tutt’ i bénpfizpAl- 
* la fine costretto ad accettar/? 

’ l’ abbazia, di Ni zeli è, , poi 
quella di O^ifal , fece? rivive- 
re .in questa la purezza dell’ 
antica disciplina mona ìti'cS . 
La riforma', ejie ivi introdus- 
se ; è molto- slmiie • a quella 
delia Trapp'a . Nella stessa 
badìa morì idropico li 8 giu- 
gnq 1638 di 65 anni , dopo 
aver .bruciati tutt’ i suoi scrit- 
R 4 ■ 
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ti per umiltà , o 
per non perpetuare le- sue de- 
clamar iooi conno Enrico iv. 
La 'sua, imprudente condotta 
ne’ tempi delle turbolenze lo 
fece accusare , che fòsse en- 
trato’ a' parte di ' un 'attentato 
contro il predetto monarci ; 
ma questa imputazione era 
.• senza fondamento.. E’ certo , 
che' dopo- la conversione, di 
questo principe , Dòn Betnar- 
do gli si mostrò attacéatissi- 
simo , e questa è una testi- 
monianza , die gli fendette 
la Bcderie ambasciatore di 
Francia a Briisselles . Tra le 
calunni?, colfe guàli’fu ber r 
sagliato , .quella , che gli fu 
piò sensibile fu la voce spa]£ 
sa,si , eh* ei fosse colpevole 
della motte d’ uno de’ suoi 
prò cari religiosi caduto in 
ima fucina . Ma., alfor- 
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piuttosto del genitore , H figlio fu in- 



nalzato agli onori ecclesiasti- 
ci . Egli 'terminò la sua car- 
rièra rfcl dì i}' marzo 
in età di 80 anni , ìiopo es- 
sersi. segnalato ipèrcè il suo 
zelo per Ja morali e per la 
disciplina, e mercè .le sue co- 
gjhiziorii nell’ antichità eccle- 
siastica. -Vi è di dui un librò' 
intitolato ; Di/ diritto t e del 
dovere de' Vescovi di regolare 
gli OJJlzj divini nelle loro Dio- 
tejì , fecondo la Tradizione di 
tntc' » ,fecoli. da 'Getti Ctijle 
fino al presente , in 8“ , ed al- 
tre^ opèfp . 

MONTGEORGE , Ved. 
qaOi.mjn( signore di ).' . * 

MONTGEKQN'C Luigi- 
Basilio. Curato di ) , nacqù? 
a f^sèrigi nel 1686 da un maet 
stro-delle suppliche . Non a- 
vea che 25 anni , allorché 



ché, si -furono raffreddati Kne-, compri) una carica di corni- 
noci, cne aveaglj fatti Tee- , gliere nel parlamento , dove 
cèssivo suo. zelo, essi ,mede$i- acqqis^unà, spècie di ripù- 

m'i rendettero' -giustistlfl aliai • tàzione. pel. sup spirito te per 



Verità ed alle di lui • virtfi 

IL montgaillakd 

,( Pietro- G^ovan^^-^Fratlcesco• 
de Percin de ), proni pòre'del 
precedente , vescovo di Saint- 
Pqns , ’ nacque nei itì^j tìa 
Pietro de Ferriti baróne di 
PJ}t.tìtca>llaril , governatore di 
Brema nel Milanése , e de- 
capitato a motivo di aver re- 
sa questa piazza per mancan- 
za di" munizioni . Essendo 
stata ristabilita la memoria 



le sue qualità ésjériori . Irq- 
merso.- nell’ incredulità ed in 
tutt’i vi.zj, che ia fanno na- 
scere , non ne uscì che per 
un colpo inaspettato . Recos- 
1 si nel dì 7 settèmbre. 1% 1 
alla tomba del diacono. Parisi 
La sua mira era di esamina- 
re cogli occhi della più fena 
critica i miracoli., che vi sì 
operavano ; ma si sentì ,‘dù;’ 
egli., tutto ad uri istante at- 
territo da mille tratti di lu- 

»Cj’ 
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■ te , ci? i iJIuminàrond-..Da A capo di alcuni cinesi venne 
maculilo maldicente divenne rilegato in ìm abazia di Be- 
tutto ad imbàtto fervoroso .nedet-tini djlla 'diocesi di A- 
cristiano*, e ria detrattore del Vinone , dónde -fu trasferito 
ramoso diacono carni, tossi in p lo tempo- dopo a Vjviers . 
ai lui apostolo . Da' questo In seguito venne rinserrato 

morneq.ro Sbandò- nella ■ cittadella di Valenza •> 

, no *! 1 . ! an'atisnlo -.delle- • cm- oVe mòri nèl 1754^1. <58 air- 
Ztj* ? r *5 '?mjpetu*o- ni .. L’ opefa, che presentò, ql 

sita eli carattere , che avealo re , ha per titolo': La virai à 
rr.merso qe più ■ vergognosi He' miraceli curati per ì' inter- 
ecceyst . Non era .sfato sin ■.cerone di m, Paris àtc.in-a* 
allora che conféssose ‘dèrGìan- ^Hlbra , che -coloro , i quali*- 
semuno, ne fu ben presto il hanno .giudicato "di pu està li- 
marrire. Allorché, fu esiliata bro- -sino al .presente , sjeno sta- 



la cantera d. Uè inchieste nel 
>7-;2, egli f; U -relegato nelle 
mpnragnb-.déll’ AlvAnia ’la 
di cui aria pura , lungi' dal 
laflleddare; il di lui zèlo, ; non 
fece- che riscaldarlo .maggicr- 
nìente. In tempo apMftro^dl 
questo suo esilio «ci fór$?S\u 
disegno di . raccoglierete pio- 
ve* dà? miracoli "/di Paris ,-. e 
di lamé la , così da, lui ap- 
pellata,' dimostrazione . Ri- 
tornato *a Parigj., si preparò 
ad eseguire il- suo progetto , 
ed andò à Verailles li z 9 
luglio 1757 , a ptesentaie al* 
re un volume in 4 0 magnifi- 
«amen'te legato . Accqqapn- 
gnol o con un discorso , jove 
trovansi calore , stile ed 'al- 
cune spezie * di prove. Que- 
sto l‘hro , riguardato' dagli ti- 
ni come un capo-d’ opera d’ 
eloquenza, e dagli altri 'come 
un prodigio, d’ inezia , fo fe- 
rinchiudè-e alila Bastiglia. 



ti' diretti dall’ odio o dall’ gq- 
- tusiasirwp . -r Dire come colò- * 
„ ro , che- tippéllansi Molinj- 
„ *ti, che "alla -tomba di Pa- 
tì ns npn piìh’i stata alcuna 
,, gu a r i§i ode. in i racol osa:, quan - 
-tiinque D.utirale * è temeri- 
,, tà , *s coi do I’ ab. diSaint- 
„ P terre ( Annali foro. ì 1 . pag. 

35 59;? ) • D're-, come i Gian- 
,i senisti , che in queste gua- 
„ rigioni miracolose. siavi sta- 
„ ta unk forza superiore* alla 
,, nat.ura , -è fanatismo , se-» 

„ condo.il medesime autore. 

A dir il vero ( aggiugn’ 

*» Pgli^ io don hoTjdito par- 
j, lare de 1 * miracoli dell’aba- 
te Paris , che in guarigio- 
ni sili corpo umano , e 
giammai d’. alpun miracolò 
sopra vertin altro corpo 
della natura , perchè la forza 
delia 'fantasia di colui, ché, 
chiede il miracolo , nulla 
vi può =5 v. Quindi , seb- 
bene 
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bene Montgrran ardisca porre 
i di Ini prodigi al «rilego 
di epe’ di «tsù 'CKisTO e de- 
gli Apostoli V noti vi >i vedp 
alcun morto r i<iiscr tatct , alcu- 
na montagna, trasportata , al- 
cun fiume ridotto in secco , 

• nè meno' 4 aIcùn sordo o cièco 
nato ricuperare là vista o 1 
udito / Simili miracoli, riferiti 
nelle Scritture o nelle Vite 
de’ SS. Padri , sono riservati 
à II’ autore 'della naturi* ed a 
coloro , cui ne ha epfli dato 
il pqrerè . M. di Mougcton 
aggiunse altri due volumi ai 
suo libro 1‘ Lasciò altresì un’ 
opera manoscritta , che ave- 
va composta n<?lla sua prigio- 
■ ne ■ ùb'itro degl' htcredidi ", 
bisogna confessare , che la 
qatisa. della Religione, è stata 
iti migliori mani . fortunata- 
mente essa ha avuto i. Pascal 
e i Bojfitet per difensori ; e 
quindi pub far a meno de’ 
Paris e de' Montgcron , . per 
quante .virili per altro eglino 
avessero . . f 

MOMT.GOMjMpi 

(Gabriele' de), conte di Mout- 
gómfTiery nella Normandia , 
' cèlebre pel suo „vaiore e per 
s je sue belle- azioni ; ma piti 
ancora per la disgrazia , eh’ 
eobe di cavare un occhio ad 
Enrico il re "di Francia nel dì 
29 giugno 1559. Questo prin- 
cipe , avendo già -corse moi- 
re lane’ in un torneò , latto 
in occasione del matrimonio 



della principessa Elifabeha sua 
figlia con Filippo le di Spar , 
gna , volle romperne uri ulti- 
ma coligiovane Monfaotiime- 
ry allóra tenente della guar- 
dia Scozzese . Ma* tgoto'mery , 
quasi che avesse una specie 
di presentimento , jfe pinata- 
mente teteò di schermirsene , 
e non si arrèse finalmente, se 
noti perchè vide if tesai pun- 
to di offendersi .Ielle di lui 
ripugnanze . s? Nella corsa la 
„ sua lancia rilppesi su la vi- 

„ sieri del re , sì fortemente 
„ ( die e d'Aubigné) , che la 
„ punta spezzata si staccò dal 
,j dal grosso fusto, e ..la ri- 
„ percussione, andò a colpire 
„ netl’òcchio .'Undici gior- 
ni ‘dopo il re morì per tale 
ferita, e morèndo proibì, che 
M ontgommtry ' venisse inquie- 
tato, nè ricercato in veruna 
maniera per questo accidente. 
Dopo upa tanto sinistra av- 
venturi* Nlmtgommery sì con- 
finò per qualche tempo nelle 
sue terre di - òformandia ■ In 
seguito viaggiò egli in Italia 
ed altrove .sino al tempa del- 
le prime guerre civili , in cui 
ritorni in Francia, e si attac- 
cò ai partito Protesrante , del 
qù ? Id divenne unò de’ pri.nti- • 
pali, capi . Dife.e» Rouén nel 
15Ò2 contro 1’ armata reale 
con molto valore ed ostina- 
zione 'j c finalmente , essendo 
stata? ‘presa tii assalto la pre- 
detta città , egli si gittò in u- 

na 
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na galera ; e , dopo essate cori 

• altrettanta fortuna che terfie- 
r * tri passato a forza di rè ni 
per ut» caténa , che chiude- 
va la Senna presso Cfaudeiiec, 
per intercettare v i soccorsi d’ 

. Inghilterra, si ritirò ad Hau- 
^ re ,‘ 1 5 M ontgKnbijty 

fu inviato in ajuto del Bearn, 
che i Cattolici sotto la con- 
dotta di Tenides avevano quasi 
i nteramen te conquistato' tont ro 
la regina di hfavarra Giovanna 
d' Albret . Esegui egl i quésta 
commissione con tanta celeri- 
tà , che Ter ri Jet fu sorpreso 
.davanti Navarreins, Cui ave- 
va po ro 1’ assedio , .e venne 
\ costrette} ad abbandonare pqe- 

cipUosa^enre una tale impre- 
sa- P«- ritirarsi •ad , .Ofthe/.tA- 
vendòlo egli inseguito sino a 
! questa città', senza dargli tem- 

po di riaversi prese d'assal- 
to .la, città medesima', e lo 
fece 'prnjictn^ére nel castèllo 
ihsieme c>’ di lui principati 
tìffiziali . Dopò la disfatta 'di 
Terridts- non ebbe pjh <he a 
niosuflrsi in tutto i! restante 
del Beàrn , eh’ ei ripigliò, per * 
■ così dite , correndd'i Questa 
spedizione lo coperse di* glo- 
ria, ed è stata celebrò ta da 
' tòrti- g ! i s r or’ci sì Protestanti 
^che Cattolici • Nlóhtgowmèry 
trovàvasi in Parigi in contin- 
genza della strage seguita nel— 7 
la Notte di San haìiolomeo 
nel 1572, ed abitava nel so!>- 

borgo di San- Germano . Per 

• • : 
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■ alcuni incidenti essendosi ri- /* 
tardata T esecuzione in que- 
sto quartiere, egli fu avvisa-- 
td nel • rmrriénrò , in cui sca- 
vasi cominciando , e non eb- 
be che stentatamente il.tern-* 
po di salir a' cavallo con al- 
cuni altri gentiluomini Pro- 
testAnti , che aìloggiavano'prss- 
s'9 di lui, e di fuggirsene a 
gran galoppo . Essi furono 
perseguitati sino al di là di 
Montfort rAmatiry.; e Mone- 
gommery , contro di cui. parti- 
colarmente era diretta la più» 
accanita persecuzione , non do- 
vette la sua salvezza in que- 
sto incontro , se non alla ve- 
locità dèlia cavalla clje mon- 
tava sip la quale , per quan- 
to 'ijlicé. un manoscritto *di que’ 
tempi .fece trenta leghe tutte ■ / , 
in una .coffa'i Sfuggito a tale 
pericolo, si ritirò ’ dapprima ■ . 
nei!’ isola di -Jersey , e di là 
passò colla*' sua '.famiglia in 
Inghilterra. >■ Neil r anno se- 
guente M ont’gònmery condus- 
se. ai soccorso della Rosella 
assediata- da’Caftolici una flot- 
ta "considereVòie , che aveva, 
armata* e.d eqili pagliata in In- 
ghilterra suì suo credito e su 
quello' J è’ Rbcellesì . Ma , fos- 
se diflidenza deire proprie for- 
ze , fosse per altre ragioni , • 
incorno le quali Variano gji 
stòrici , 'egli abbandonò la ra- 
da Senza combattere i vascel- 
li cattolici ^ per' recarsi a sac- 
cheggiare Belle-isle sulla co- 
' V • . '■>. sm 
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rianze contrarie , sembra cer- 
to mercè quella dello stésso 
di'Anbignè , uno degli storici 
Protestanti i più accreditati , 
'che il- conte non avesse dalla 
parte di MatignCn, altra pa- 
rola , se non quella di salvargli 
là vita e di trattarlo bène, fin- 
ché sarebbe nelle sue mani ; 
‘ onde questo generale non si 
• rendette garante del di lui 
perdono dalla parte del .re e 
della regina madre . Resasi 
Dom front , Matignon deter- 
minò dì, condurre il suo priu 
v giohiero a San Lo, il di cui 
assedio n'òn erasi" interrotto , 
cplla speranza , che facendo- 
lo abboccare con Cculombìe- 
res , sud vecchio amico e stio 
compagno d’ armi ,■ pòtrebbé 
persuaderlo ^ad arrendersi ,<A 
tal effetto Montgotnmery fu 
condotto sull’ orlo» del fòsso , 
ed eJfèndosr Coulombieres prs- 
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tigno» ricevette ordine da Ci- 
urma dc'M.efici , allora reg- 
gente- dqi regno per. la morte 
di Carlo ix , d’ mviare Mo»f- 
gomrmry a Parigi sotto buona 
e sicura guardia . NeT arri- 
varci fu condotto alla castel- 
laneria , e rinchiuso nella tór- 
re i che p.orja tuttavia .il di 
lui nome'. Furono quindi- nó.- 
mrnati dalla' regina akbni cónr- 
missarj per fargli IT processo. 
Venne interrogato circa la cq^ 
Spirazione imputata alFammil 
raglio de Coligài ; ma *il ca- 
po principale tfij-accusà , su di 
cui essi lo condannarono a 
morte', /u per aver ^albera- 
ta la' bandiera d’ Inghilterra, 
su, i vascelli , ; co’ quali erasi 
retato in soccorso della Ro- 
cellà . Il decreto,, con cui, 
venne condannare , dichiarò 
plebei 1 di lui figli: Morit- 
gommery avendone udita la 



sentalo sulle mura , quegli lettura , -disse :-rptalor.i e/Jìnoà 
provò ^impegnarlo a segui-' abbiano la virtìjl He' Nobili per 
re il. suo esempio. Ma Cou- rilevar/ehe , acconfento alla lo- 
ro degradazione . Nel di-2<5 
giugno 1574, dopo essere sog- 
giaciuto ad una .rigorosa tor- 
tura , fu condótto alla piaz- 
za di Grève vestito a bruno^ 
ed ivi ebbe troncata la tè’àrà. 
D'yJubigné'y che assistette al- » 
• la di lui morte , in groppa 
dietro a Ferraques , dice -, che' 
comparve sul palcp con un 
contegno fermo e sicuro,. e 
riporta un discorso assai lun- 
go , ch’egli iatfirizzò prima 

' agli 



l ambierei sdegnato nón gli ri, 
spo«e thè co 1 rimproveri i più 
insultanti circa^a di- lui vil- 
tà , che gli -a-veva fatta pre- 
ferire una vergognosa capito- 
lazione alla gloria di morire; 
sulla breccia* colle armi alla 
mano. Questo intrepido go- 
vernatore parlava come pen- 
sava 5 ed in effetto essendosi' 
dato l’assalto alcuni giorni 
dopo , egli si fece uccidere 
sulla breccia . .Frattanto ’#$$• 



MÓN • -, / t 

agii spettatoti , eh’ erano dal- metro. de’ quali non si accor- 
ta parte del fiume , e poi dano ' gli autori . Era -egli il 

ripetè a quelli , eh’ e^no dal- primogenito tra i figli di (J/V- 

Ia pSrre opposta. TerrainVo cohtodì mòntOommery si- 

jl discorso , venne ad inginoc- , gnorc di Lorges neH’Orleane- ' 
chiarsi ^presso alla colonna se, uno de’ piò valorosi uo- 

di legno, disse a'ddioj.a Fer- mini del suo tempo, famoso 

raques ,,che yoprì avella Ibi- nelle guerre di Francesco i 

la y. pregò il carnefice* thè; sotto il nome, di Lorges ; e 
non gl? bendasse gli occhi j, e ch’era succeduto nel 1545. a, 
ricevette il colpo mortale cdn' Giovanni Stuarf conte d' Jìh- 
una costanza veramente eròi- Figny nella carica di capita- 

ca . Si- è sempre riguardato no de’ Cento-Arcieri della 

Montgamnfery come una vjr* guardia scozzése dei re , di 

lima immolata all’ ingiusti' 'cui suo figlia era tenente o 
vendetta di Caterina de' Medi- forse*<chpirano con sopravvi- 
ci. E’ «erto, eh’ ei non'jpo- venza , allorché uccise Euri - 
*eva es&re processato nè pu- co il. Ciò , che y’hà -di- sjh- 

nito per la mòrte di E>irico gojàre, si è , che il medesi- 

II.; ma non si può,, negare , mo Lorges , padre di Mon- 

che dopo una disgrazia di q.uer*- gomtnéry , aVeva ferito Fran- 
si* specie la quale poscia ce/co 1 nel mento con ùn-tiz- 

cagonò quella di tutto io zone nello scherzare con que-' 

stato per le turbolenze, che sto •principe': accidente, che 

ne vennero in conseguenza , fu cagione .delle lunghe fiar- 

Montgommery , osando armar- bq,le quali si pprtarono in 

si contro il suo sovrano*, con- Francia per lo spazio di .50 

rò if figliq stesso del te, dì anni. Lorges • mojì ip età 'di 

tcui avea privata la Francia', 8a'e piò anni poco dopo la . 

non fosse infinitamente piò morte tìt Enrico ti Aveva 

colpevole* che alcun altro ca-' acquistata nel 154} ta con- 

po Protestante. Una tal con-- tea-di Montgomméry , c|^’ ei 
siderazióne deve molto dimi- pretendeva esser appartenuta 

nuirc l’interesse, che non si a’suoi autori , • vantandosi *u- 

pùò far a meno di prendere scito , per mezzo de’ conti d' 

nella fine tragica di Quest’ilo- Eglì/ml nella Scòzia, da un 

mo illustre. Mmtgommery a- cadetto dell’ antiqà casa di 

veva sposata nel 1 549 E/r/ir- iAkntgommc'fy stabilità in, In- 

betta de la Touche di una ca- ghilcerra . Secondo una Me- 
sa nobile- di Bretagna , -di cut morja fornirà dalla famiglia 

lasciò molti figli, circa il' nu- i all’autore del Dizionario Ge- 

- r 
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nealoeico , Giacomo era figlio 
d’ Rollilo ÌAmtgbmmerp , ve-.' 
nuio d^la Scozia a,l y servigio 
di 'Francia verso il principio 
del reggo di Fraìtnfcd i ; e 
questo Roberto era nipote ai 
jìlejfjnàen de ÌAqntgpnvnery , 
cugijlo per via di femmine di 
G racemo 'l re di Francia {Ar- 
ticolo ‘fommhiìftrato allo Jiim- 
patore Francefe ) . 

MO.NTGON ( Cario A- 
kssandro de ) , naro- a Ver- 
sailles nel ióyo d ’ uiki f.agii- 
glia addetta alla corte., entrò 
nello stato eCciesidpdcó , c di 
buon’ ora 'mosrrò'taltnto e pié- 
tà. La rinunzia, di F^'ppo v . 
l’ iiivogliò yvtì-tjzó di passa- 
re ih I Spagna, e -porsi,, al ser- 
vigio di questo principe reli- 
gioso, Jl- duca di Borbone al- 
lori primo ministro, i’.inca- 
ri'cò d’ ivi maneggiare segre- 
tamente .un . riàccpmodamento 
trà le córri . di Francia e di 
Spagna , eh’ erano in qualche 
disgusto tra di lóro.» Ritornò 
egli a Parigi ( dicono le me- 
morie dì Noailler )' con una' 
commissione di Filippo di tra- 
vagliar segretamente p«tr assi- 
curargli la successione alia co- 
rona, in caso venisse a man- 
care senza prole Luigi xv . 
Aveva ordine di non trattar- 
ne punto col cardinale di Fliu - 
ry , che aveva rimpiazzato il 
duca di Borbone nel ministe- 
ro , e di non lasciargli irasgi- 
rare, che : fosse incaricato di 



alcun affare . Ciò non ostan- 
te, - Montgon , _sebb?ne diffidas- 
se molto del porporato , nelle • 
prime conferenze gli confidò 
il. tutto, e per -sino la pro- 
pria istruzione • J1 cardinale 
non concepì alcuni» vaniagc >- 
sa id?a della di lui 'prudenza, 
e le negoziazioni dell’ abate 
de hlorHgon furono irsuti li t . 
Quindi , in gran parte per 
provare le ingiustizie di que- 
sto,, ministro verso di lui , 
Muutgon publicò 8 volumi in 
8°, di .sue Memor e , 1745 al 
1 753. Questa raccolta co niti- 
da ne{. 1724^0 termina fil 
17 53. Quantunque* li compi- 
latole si credesse imparzialis- 
simo, non può sfuggire la 
taccia di aver esagerati i di- 
fetti del ministro,, di cui, a 
suo credere, aveva motivo di 
lagnarsi, nc: Le citazioni me- 
„ desime '.della Scrittura e-de’ 

„ Padri , di cui sparge in co- 
„ pia talvolta le su; pagine, 

„ lo rendono sospetto ( dice 
„ j’ abate M tllot.) di aver 
„ avuto ciò , che chiamasi 
„ ordinariamente il Fiele d * 

„ un divoto , congiunto all’ 

,, umore d’un malcontento^: . 

In oltre le sue Memorie non 
e 1 istruiscopo di cose molto 
; interessanti , e 1’ autore sem- 
bra piò intento ,a se medesi- 
mo , che ai pufdiei avveni- 
menti . L’ abate de Montgon 
morì ne’ 177* in avanzata 

età. 
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MONTGOUBET, Ved. della laurea in ambe le leggi 

jii ARCotfyiLLE < . ' nell’età di 22. anni. Il sue/ 

• MONTBOLON,-?'W.'feR- meditò lo fece nominare al 
rànd rum. v. ' cardinalato , -ma non ebbe 

I. MONTHOLON(Fran- tempo di riceverne gli onori, 

ccsqÒ de ), signore di Vivier .essèndò- morto poco dòpo nel _ 

e d’.-Aubervilliers , si distirRe dì io' magg o r 5 i i nella ba- 

ner la sua probità e per -la dja di San Vittore . lasciò 

sua e ru dizjone . Arin^b bel un Promptuarium. Jims Divi - 

1522 e 1 ! 523 nel parlamento . wi.y eJ r ut ri ùsq ne humani , Pa- 

di Parigi in favore di' Carlo rigi pressò Enrih-Scefano , 

di (èorfo »? contestabile di Frati- 1520 yol. 2 in f. : opera, eh’ 

sia conrrcf Luigia di Scròfa è Una specie di Dizionario 

madre di Francesco 1 Questo Legale. 

monarca, essendosi trovalo in- . LII.MONTHOLON(Fran- 

coenito ad una tale causa , una cesco 'de ) , zelante Cattolico 

iiit^ che siensi fielio di Francesco y pruno di 



aVVOcaiu-gcuk.»«‘v. .^3- , o^jy c , \ . j.. t. ; 

poi guarda sigili, ne^ 1 54?. • fW*}. ad , f s0 V S1 § „ 

Ma godette poco una tale caj • nel i.$N8* Allorché egli ^ ece 



rica , mentre cessò di' vivere 
a Villers Cotterefs- li U.Elù* 
«nò ' 1 543 - » La famigha di 
f/fòntMan ha prodotto gran 
numero' di altri illustri magi- 
strati \ ma quello eh’ è- 1’ og- 
getto del presente articolo , è 
il più celebre per le sue v:t- 
tù. Avendogli donati Fpnce- 
feo \ lào mila franchi (som- 
ma , alla quale avea condan- 
nati i ribelli .della Rocòlla )$ 
egli non aicett®l!i , che per 
ornare questa medesima città 
di uno spedale 



presentare le sue lettere pa- 
tenti al Parlamento , il pro- 
curatór-géneràle Segujer i’ ap- 
pèllo 1’ sfri [li de Francese. Ag«- 
sii unse y che qne«è lettera e- 
rano ‘lina puSlfca d : :h; ara /io- 
ne ', che il re taceva a tutt i 
suoi sudditi,^/ vote/ vibrare li 
cariche per mezzoi degli aflPMr 
wi, e'n^n gli uotnini per mez- 
zo, delle . cariche . Dopò la mor- 
te di Et Tritò tu M'-v: ;o/ov re- 
stituì i" sigilli < ad {'Pirico iv , 
per tijfìore , che questo mo- 
narca lò costringesse a sugsl- 



tt MONTHOLON(Gio- lare qualche editto favorevole 
vanni de ), fratello del ore- agli .Ugonotti . Morì ne.lo 
cedete, canonico di San Vit- stesso anno 1590. U par la- 
tore di Parigi, fu decora» mento fìdavasi talmente della 
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di' lui probità, che la Certe 
noi aveva giammai bramate 
altre fi carezze di ciò , eh' egli 
asseriva nelle site aringhe , se 
non ciò , eh' egli avea premes- 
so di propria Locca , senza ric- 
coirere a riscontrare i documenti: 
parole superiori ad ogni altro 
elogio . 

IV. MONTHOLON(Già- 
como de ) , signore d’Auber- 
viliie-rs, avvocato nel varia- 
mento di Parigi , figlio di 
Francesco , secondo di tal no- 
me , morì senza figli li 17 
luglio 1722. Vi è di lui una 
Raccolta di Pecretì del parla- 
mento, che servono di nor- 
ma , 1612 in 4 0 ; e vi è pu- 
re 1’ Aringa , che fece pe’Ge-^ 
suiti , 16 12 in S . 

MONTI ( Giuseppe ) ? 
professore di botanica e di 
storia naturale nell’università 
di Bologna sua patria , si fe- 
ce conoscere al, publico lette- 
rato singolarmente per le ser 
guenti operp : I, Prodromus 
Catalogi Plantarum, seu Jlir- 
pium Agri Bommiensis , Bo- 
logna presso il Risani 1719 
in 4 0 con figure , II. Pianta- 
rum varii intlices , ivi 1724 
in 4 0 . Ili, Exoticorum indices 
ad n fum' Honi Bononiensis , 
parintenti Bologna 1724 in 
4 0 .. Le ultime due opere fu- 
rono ristampate con varie in- 
teressami correzioni per cura 
de’ figli dell’autore, Petronio 
e Gaetano , Bologna 175? in 

Tornami. 



4°. L’accennato Gaetano mon- 
ti ha trattoria dai latino ut 
italiano la Storia delle Piante 
rare di Giai mo '/.anno ni Bo- 
logna 1742 in f. con 185 ra- 
mi . 

MONTIGNI ( Francesco 

de la GRANGE »’ ARQLPEN , 
denominato Maresciallo di ), 
comandava mo uomini-d’armi 
alla giornata di Coutras nei 
1587. Si rimise tre volte alla 
carica , e fu preso dal re di 
Navarra , che gii rendette la 
libertà a contemplazione deL 
di lui valore . Dopo la morte 
di Enrico ut , que’ della Lega 
fecero 1 inutilmente tutti gli 
sforzi per guadagnare al pro- 

f irio partito M intigni , che , 
ungi dall’ accettare, le loro 
offerte, fece ad essi vivamen- 
te la guerra. Egli fu , che 
nel 1591 gli scacciò dalle vi- 
cinanze ‘d’ Aubigny , picciolà 
città elei Berry , la quale so- 
stenne con vigore un assedio, 
mercè il coraggio e la vigi- 
lanza di Caterina di Balzac , 
vedova conressa d' Aubigni , 
giovane matrona d’ una bel- 
lezza e d’ una virth senza pa- 
ri . Montigni si distinse molto 
alla battaglia di Aumale nel 
1 592, ed ail’assedio di Amiens 
nel 1597. Venne fatto gover- 
natore di Parigi nel idoi , 
regio luogotenente di Metz , 
Toul e Verdun nel tdo?. 
Nove anni dopo giunse alla 
corte nel giorno stesso , in cui 
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la regina madre fece Tbemi- 
ms maresciallo di Francia. Si 
mise egli a ripetere sì viva- 
mente e rance volte , di me- 
ritarlo più di lui , che final- 
mente la regina per non in- 
naspire un uom sì bravo in 
un tempo T in cui la corte fa- 
ceva conto delle persone guer- 
riere , conferì a lui pure il 
bastone circa il 1616. N' eb- 
b 5 egli la principal obbligazio- 
ne ai buoni uffizi «lei mare- 
sciallo d' Ancre . Comandò 
M enti gnì nel 1617 un’ arma- 
ta contro i malcontenti, e tol- 
se ad essi nel Nivernese Don- 
zi ed "alcune altre piazze . 
Morì nel dì 9 settembre dell’ 
anno medesimo in età di 63 
anni . Era un ottimo uffizia- 
le* invecchiato nel servigio 
militare, ma senza aver fatto 
nulla di sorprendente e stre- 
pitoso . Questo maresciallo' 
non ebbe che un figlio, che 
morì senza posterità mascoli- 
na ; ma aveva un fratello , 
che tra gli altri suoi figli la- 
sciò Enrico marches erd'Arquien, 
la di cui figlia Maria Casimi- 
ra sposò Sobiesckt poscia re 
di Polonia . Dopo la morte 
di sua madre, questa regina 
procurò il cappello di cardi- 
nale al proprio genitore , il 
quale morì nel 1707 a Roma, 
ov’ erasi ritirato con. sua fi- 
glia. Questa nel 1714 ritor- 
nò in Francia : ivi dal re le 
veline concesso da abitare il 



castell* di Blois, ov’ella mo- 
rì nel 1716 in età di 77 an- 
ni Essendo il regno di Po- 
lonia elettivo , i di lei figli 
non succederono alla corona . 
Ved. soBifsckt . 

MON TLOSlEUCLuigi di), 
Monsjosius , gentiluomo di 
Rouergne y insegnò le mate- 
matiche a M onjteur , il fra- 
tello del re di Francia , ed 
accompagnò il duca di Joyeu- 
se a Roma nel 1583. Com- 
pose un libro , che dedicò a 
S'tfto quinto y sotto il titolo : 
Gallus Roma hosprs , Roma 
1585 in 4 0 : opera , che con- 
tiene an Trattato in latino 
della Pittura e della Scultura 
degli antichi. E’ stato ristam- 
pato nel Vitruvio di Amster : 
dam , jd49 in f. Questo li- 
bro è pieno di erudizione , e 
può spargere della luce sopra 
l’antichità profana. L’autore 
ritornato in Francia si rovinò 
nell’impresa di nettare Parigi 
dalle N immondezze , e terminò 
con isposare una malvagia fem- 
mina , che fu cagione della 
di lui morte . 

MONTlS ( Pietro de ) , 
è autore d’ un libro spagnuo- 
lo , che Gregorio Ayoraone ha 
tradotto in latino,. De digno- 
scendis Hommibus , Milano 
1492 in f. , divenuto raro . 
MONTLEBERT , Ved. 

CAUSE - ? *» 

MONTLHERY ( Guido 
di Rocbefori , sottoscrisse , in 

qua- 
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qualità di siniscalco di Fran- 
cia , una carta del re Filippo 
i dell’anno 1095 , e fu delia 
prima crociata nel 109Ó . II 
re , che stimava il di lui me- 
rito , e nello stesso tempo te- 
meva il di lui credito , vo- 
lendo affezionarselo , obbligò 
Luigi il Grojjo suo primoge- 
nito a sposare la figlia di que- 
sto signore- Ma tre anni do- 
po , avendo il principe fatto 
annullare un tale matrimonio 
sotto pretesto di parentela , 
Guido ne concepì talesdegno, 
che armò contro, il suo re , 
il quale lo sconfisse in vici- 
nanza del castello di Gour- 
nay , che fu preso e confisca- 
to. Morì nel mese di luglio 
jio8 . — Suo- figlio Ugo di 
MONTXHERY , conte di Rccbe- 
fort e signore di Ctessy,su«- 
cedette a suo padre ne li’ uffi- 
zio di siniscalco . Dopo aver 
servito utilmente lo stato sot- 
to Fifippo 1, poco mancò , che 
ad esso nop cagionasse un fa- 
tale sconvolgimento sotto Lui- 
gi' il Grojjo , mercè le sue vio- 
lenze , le sue ingiustizie ed 
i suoi intrighi . Narrasi , che, 
avendo rapito uno de’suoi cu- 
gini , lo gittasse per la fine- 
stra d’una torre dopo averlo 
strangolato., per far credere, 
eh’ erasi -ucciso da sè bel vo- 
ler fuggire. Il re 1 ’ obbligò 
a lasciare la propria carica ; 
ond’ egli si fece religióso cir- 
«a il 11 18 a Cluni, dove ma- 



ri alcuni anni dopo . 

r.MOMTLUC(Biagia de), 
nato nel 1500*. in un piccini 
villaggio presso Condotn d’ 
una nobile e distinta fami- 
glia ( un rama di quella di 
Artagn-an- lAontefquiou , una 
delle primarie della Guienna), 
s’ innalzò per tutt’i gradi del- 
la milizia sinaqueilo di ma- 
resciallo di Francis*. Fu dap- 
prima paggio di A‘ito>fio du- 
ca di Lorena * Cominciò a 
militare in Italia in età di 
17 anni in qualità di arciera 
nella compagnia d’uomini d’ 
armi di Lefcun fratello del 
maresciallo di Lautrtc . Es- 
sendosi trovato alla battaglia 
della Bicocca nel 1522, com- 
battè colle sentinelle avanza- 
te, appellate in Francia' les En- 
fans-perdus , e venne fatto pri- 
gioniere in quella di Pavia 
nel 1515. Servì nella sven- 
turata spedizione sotto if co- 
rnando di Lautrec in qualità 
di capitano di una compa- 
gnia di pedoni. Ivi si disfin- 
se molto pel suó valore e per 
la sua intelligenza , e ne ri- 
portò due archibugiate nel 
braccio sinistro . Tenente di 
cento uòmini di Legionari sot- 
to M. de F dudoas , si' trovò 
in Marsiglia nel 1536, allor- 
ché Car/o-Qjfinto assedia -a 
.questa città, e contribuì mol- 
to a far andare a vuoto il ten- 
» tativo di questa importante 
intrapresa . Avendo indi ce- 
fi 2 xnan- 
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mandati gli archibugieri nel- 
la memorabile giornata di Ce- 
rìsole nel 1544 , ebbe gpn 
parte al guadagno di tale bat- 
taglia. Le guerre di Piemon- 
te , nelle quali servì lungo 
tempo sotto il conte ,d'En- 
g»icn e sotto il maresciallo 
di Brijfac , misero il suggel- 
lo alla di lui riputazione.Es- 
sendosi nel 1546 impadroniti 
gl’ Inglesi di Bologna sul aia- 
te, il maresciallo de Biez, 
jche proponessi di scacciame- 
li , credette di dover prepa- 
rare questo avvenimento, me- 
diante Ja presa di un forco., 
che copre la piazza. Montine, 
veggendo, che facevansi venir 
de’ cannopi per indi forma- 
re l’attacco, assicurò, che 
jepza questo soccorso egli 
terminerebbe l’ affare co ? soli 
yuoi bjravi giovinetti . Com- 
pagni y loro disse tosto , voi 
sapete eofa io fo fare fodere 
voi quella bandiera nemica inal- 
berata /ulta cortina \ fa d'uo- 
po andar a prenderla. Se nell' 
pnddfvi qualcuno di voi rincu- 
la , io gli tagliò i garetti: sol- 
dati , tagliatemi i miei ,fs mi 
vedete dart ene P esempio . Ap- 

? >ena terminate queste paro- 
e , il forte fu attaccato e 
preso . Non risaltò meno la 
sua bravura davanti a Bena 
nel 1551 . Gli Spagnuoli P 
attaccavano ; il maresciallo , 
di Brijfac volle impegnare 
Meni lue ad introdurvi:»! per 



difenderla. Che farò io ( gl£ 
rispose Mini lue) in una cit- 
tà , ove i faldati morranno di 
fame in tre giorni l Io non so 
fare miratoli . — » Ho sì buona 
opini ne di 1 >pi f gli replicò 
Brijfac) che ,fe vi fapeffi den- 
tro la piazza , la crederti fai - 
vaia . I,i ogni cafo , aggiuns” 
egli , voi otterrete un ’ onorevo- 
le capitolazione . — * Ah ! ( e- 
sdamò allora Montine ) . vor- 
rei pi Litio fio ejjer morrò , che 
■ veder giammai }! mio nome in 
ftmili ferii ture) Si determinò 
ttulladimeno a fare quanto ri- 
chiedevasi da lui , e perven- 
ne a far levale l’ assedio . La 
città di Siena in Toséana , 
avendo scacciata la guarnigio- 
ne imperiale , er^si data 1 sot- 
to la protezione della Fran- 
cia y e Montine venne scelto 
per comandare i soccorsi , che 
vi furono inviati da Enrico 
n nel 1554. sostenn’ egli 
un assedio di 8 mesi contr^ 
T armata imperiale comanda- 
ta dal marchese di Marigna- 
no. Questo generale , dopo 
aver tentati inutilmente di- 
versi attacchi , 'fu costretto a 
convertire T assedio in bloc- 
co , ed attendere l’effetto len- 
to , ma inevitabile /dèlia man- 
canza de’viveri. Naturalmen- 
te eloquente e persuasivo , 
Montluc seppe sì bene gua- 
dagnare gli animi de’ Sana- 
si , quantunque tra loro' divi- 
si , ch’èglino sopportaron pazi- 
ente» 
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Étrtemente insieme colla guar- 
nigione tutte 1’ estremità del- 
la 'penuria . Solamente dppo 
aver mangiato per sino i ca- 
ni ed i gatti', s\ indussero a 
pregarlo , che acconsentisse 
«Ha .loro capitolazione * Ma" 
Wlontluc e le sue truppe usci- 
rono dalla città con tutti gli 
onori militari . 0a quest’ e- 
poca sino alla morte di En- 
rico 1 1 , continuò Montlue ,i 
Suoi servigi in Toscana , in 
Piemonte , ed all’ assedio di 
di Thionville nel 1558. Oc- 
cupò nelle armate di Francia 
gl’ impieghi i piò importanti, 
e fece vedere da per tutto lo 
stesso coraggio e la stessa for- 
tuna. Comandò nella Guien- 
na duranti le guerre di reli- 
gione ,che agitarono la Fran- 
cia sotto il regno di Carlo 
ix ; battè piò volte i Calvi- 
nisti , tra le altre alla batta- 
glia di Ver nel 1562 , ne v lla 
quale , sebbene inferiore di 
forze , riportò su di essi una 
compiuta vittoria . Questa gli 
profittò il posto di regio luo- 
go-tenente nella Guienna . I 
Protestanti si lusingarono di 
sottomettere questa provincia 
nel 1569 , epoca della mala 
intelligenza , che sopravven- 
ne tra il maresciallo Dam -> 
ville e Montine . Ma questi 
fece abortire il loto disegna 
mediante la rottura di un pon- 
te , che avevano fatto sulla 
Garonna presso di Kguilkm * 



Per riuscire In Urta tale In- 
trapresa si servì d’ un mezzo 
singolare j Fece staccare varj 
molini costrutti sulle barche , 
i quali trasportati dalla rapi- 
dira dell’acque, colla violen- 
za del loro urto ruppero il 
ponte. La sua vigilanza , e 
la celerità , che metteva iti 
tutte le sue operazioni , uni- 
ta ad alcune esecuzioni miili-» 
tari, conseguenze del sua fer- 
vido ed impetuoso carattere , 
lo fecero essere in tutta la 
Guienna il terrore del parti- 
to Protestante . = Fu r molto 
„ crudele in questa guerra 
„ ( dice Brani onte ) , è dic«- 
„ vasi , che facevano a gara 
„ a chi lo sarebbe piò , egli 
„ ovvero il Barone Aès Aàrtis y 
„ che lo era ben molto coti* 
„ tro de’ Cattolici . Mon- 
tlue , assediando il ‘ Pastello di 
Rubasteins nel 1^7® , ivi' fu 
ferito da un’ archibugiata , che 
gli maltrattò ambe le guance, 
e lo sfigurò talmente , che 
per tutto il restante di sua 
vita fu costretto a portare u- 
na maschera . Un uffiziale , 
veggendo ,’che il sangue sgor- 
gatagli a grosse bolle dal na- 
so e dalla bocca , voleva far- 
lo portar altrove : Na , rispo- 
se l’ eroe , vendicate la mia 
morte , « non risparmiate alcu- 
no . I soldati animati da que- 
st’ ordine passarono tutto a 
fil di spada. Nel 1^4 furo- 
no ricompensati i lunghi di 

S 3 ' - lui 
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lui servigi col bastone di ma- 
resciallo. Venn’egli a morte 
neila sua terra d’ Éstillac nel- 
l’Agenese il 1577 in età di 
7 anni , e recò seco alla tom- 
a dopo 6ó anni di servigio 
il raro onore di non essere 
mai stato battuto , quando 
ebb’egli il comando. Aveva 
questo maresiialo tutte le 
qual ; tà,che formano il grand’ 
uomo di guerra : un valore 
sperimentato ad ogni cimen- 
to , una smulirata passione per 
la gloria, ur’ infaticabile at- 
tività;. un colpo d’occhio si- 
curo , ed una meravigliosa pre- 
senza di spirito neile occasio- 
ni le- più difficili ; finalmente 
un eloquenza naturale , da cui 
sapeva benissimo trar profit- 
to , sia per incoraggiare i suoi 
soldati , sia per trarre gli al- 
tri nella sua opinione. Nell’ 
età di 75 anni egli scrisse a 
memoria 1^ storia della 'pro- 
pria vita. Essa fu stampala 
per la prima volta in Bor- 
deaux nel 1591 in f. per cu- 
ra di F lorimcndo de Rcmmd , 
consigliere nel parlamento di 
questa città sotto il titolo di 
Cerume niarj di Biagio, de 
Juontluc mar e / ci aito di Fra», 
eia . Questo eccellente libro 
è un’opera classica. , F c ’ fliili- 
tari ; ed Enrico iv l’appella- 
va la Bibbia de' Saldai i. Lo stes- 
so è statQ ristampato più vol- 
te , e specialmente Parigi 
1Ó91 voi. t in 12, e 1746 



e 1760 voi. 4 in 12. .C Ved. 
cramail ) . Fu tradotto in 
inglese , e ve n’ è pure una 
versione italiana , Cremona 
1Ó28 in 4 0 . Si è detto di Mont- 
ine in proposito de’ suoi Com- 
mentar;, Multa fecit , plnra 
scripfxt . E’ certo , che, non * 
ha lasciato agli storici la cu- 
ra di lodarlo , mentre parla 
sovente di se stesso con mol- 
ta iattanza e vanità . Ma noi 
osserveremo, ch’egli cita al- 
tresì quasi da per tutto de’ 
testimonj allora tuttavia vi- 
venti , e che potevano esser 
a giorno delle di lui azioni . 

Il presidente de 'Flou , quel 
saggio e giudizioso storico , 
non ha avuta difficoltà, di se- 
guire i di lui racconti , e di 
accordargli l’ onore , che sì 
attribuisce egli medesimo. — 

„ Fa d’ uopo ( dice M. d y 
„ Anquetil ) leggere i. Com- 
,, mentarj di M untine insieme 
,, colle Memorie de la None , , 
,, per vedére la differenza , 

„ che’ il carattere mette .nel- 
„ la miniera di pensare e di 
,’, operare circa i medesimi 
,, oggetti tra due uomini e- 
,,>ua!m«nte pieni di probità. 

„ Ma ciò , in che rassomi- 
„ piarsi perfettamente, e ciò, * 
„ che bisognerebbe mettere 
,, continuamente sotto g’i oc- 
„ chi della nostra giovane 
,, nobiltà , è il loro amore 
„ per la virtù , la vita rigi- 
„ da, che menavano, l’attac- 
.» ca- 
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» eamento, che avevana ai della di lui inclinazione pel 
,, loro mestiere , il 'dispregio, 

„ che facevano delie ricchez- 



„ ze: al contrario la stima della 
,, bravura, della rettitudine, 
„ della buona fede.Eravi allora 
„ una gran subordinazione : 
„ il solo titolo di gentiluo- 
„ tuo formava tra tutti co- 
„ loro, che lo portava no, u~ 
„ na unione di amicizia, che 
„ sovente la stessa prima vol- 
„ ta andava sino allacordia- 
„ lità . La Nouc e M cut lue 
„ scrivevano ambiduecon na- 
„ turalezza e senza preten- 
„ sione . Il primo è p ìt ner- 
„ voso e pili conciso : il se- 
,. condo entra più ne’ circo- 
„ stanziati e minuti raccon- 
,, ti . La Noue non parla 
„ quasi mai di se stesso , ed 
,, il leggitore , mercè la sua 
„ stima , gli paga la sua 
„ modestia il centuplo. M<w- 
„ lue parla sempre dì se me- 
„ desimo , e non dispiace , 
,, perchè scorgesi , che nelle 
t,, sue azioni non aveva in 
„ vista , se non il proprio 
dovere, e che il principal 
,, motivo, nello scrivere, e- 
„ ra d’ ispirarne 1’ amore a- 
,, gli altri . 

ÌI.MONTLUC (Giovan- 
ni de ) , fratello del prece- 
dente , religioso Domenicano, 
si distinse pel' suo spirito , pel 
suo sapere e per la sua elo- 
quenza . La regina Marghe- 
rita di Navarca , . informata 



Calvinismo , lo trasse fuori 
del chiostro, lo condusse se- 
co alla corte , é lo fece im- 
piegare in diverse ambascia- 
te . Egli giunse ad eseguirne 
sino a sedici. La prima ne- 
goziazione , di cui fu incari- 
cato nel 1550, era non me- 
no delicata che pericolosa . 
Trattayasi di niente meno , 
che d’ indurre gl’ Irlandesi , 
non ancora sottomessi all’In- 
ghilterra , a dare alla Fran- 
cia la sovranità della loro i- 
sola. M ontlue riuscì ottima- 
mente nell’ambasciata di Po- 
lonia , ove il re Carlo ix a- 
veaio inviato per maneggiar 
l’elezione di Enrico di tran- 
cia duia d’Angiò sub fratel- 
lo . Nominato indi ambasc *- 
tore in Italia , in Germania, 
in Inghilterra, in Iscozia,a 
Costantinopoli , si condusse 
da per tutto da uomo di spi- 
rito e da abile politico . I 
suoi servigi furono ricompen- 
sati co’ vescovati di Valenza 
e di Die . Non perciò fu e- 
gli meno favorevole a’Calvi- 
nisti ; e si maritò segréta mefi- 
te con una damigella appel- 
lata Jlnna Mirti» , da cui 
ebbe un figlio naturale. Una 
tale condotta lo fece condan- 
nare dal papa coinè eretico , 
in forza delle aècuse del de- 
cano di Valenza. Ma questi 
non avendo potuto dare au- 
tentiche prove di quanto a- 
S 4 veva 
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veva asserito , quantunque pa- 
lesi fossero da per tatto i vi- 
T) del prelato da lui accusa- 
to , fu costretto a fargli ono- 
revole ammenda , per decre 
to de’ 14 ottobre 1560. In 
progresso 1 avv desi 

de’ suoi errori , professò di 
buona fede la religione Cat 
tolica , e morì a Tolosa li 
jj aprile 1579 tra le brac 
eia di un gesuita , che pari?» 
vamaggiosamenre delle di lui 
ultime disposizioni . Di lui vi 
sono alcune 0 ere che furo- 
no lette con avidità in que’ 
tempi. I suoi Sermoni , im- 
pressi a Parigi presso il Va- 
fccfano in 2 voi. in 8®, l’u- 
no nel 1559 , 1’ altro nel 
1561, sono molto ricercati a 
rporivo delle cose ardite, che 
contengono. Difficilmente tro- 
vansi questi due volumi in- 
sieme , 

'III.MONTLUC Giovan- 
ni de ) , figli'o naturale del 
precedente , noto sotto il no- 
me di Balani , fu legittima 1 
to nel T' 6-y , e si attaccò al 
duca d' Altnfo)n , che gli con- 
ferì il governo di Cambiai 
nel 158» . Dopo la morte di 
questo principe , Mentine fu 
' strascinato nel partito delia 
Lega , e vi operò :n qualità 
di pe sonageio molto impor- 
tante alla -levata dell’ assedio 
di Parigi , e di cuello, di 
Rouen nel 150?. Montine a- 
vea sposata Renati di Ctet- 



mont d' Am’jatst , donna supe- 
riore al su i sesso . Questa e- 
roina , degna sorci a del pro- 
de Buffi d jimbo j e , parlò si 
vivamente ad Enrico 1 v in fa- 
vore di suo marito, che que- 
sto generoso monarca gli la- 
sciò Cambra! in sov amta , e 
gli diede il bastone di a artf- 
sciallo d ; Francia nel 1594 . 
Lungi dal profittare, rifletten- 
do a’ suoi passa. i falii,Mo«r- 
lue ne fete de nuovi . Op- 
presse così crudelmente gli 
abitatiti di Cambrai, eh’ essi 
aprirono le porre delia città 
e della .cittadella agli Spa- 
gnuoli nel 1*95. ta moglie* 
di Montine, dopo aver d iesa 
la città, come aVrebbe potuto 
farsi da un capitano il più bra- 
vo ed il più sperimentato , 
mori di rammarico , prima 
che fosse compi ta la capito- 
lazione , eh’ erasi in procin- 
to di sottoscrivere . Il suo 
indegno sposo , insensibile a 
tanta perdita, si ritrarrò qua- 
si subito con Diana d' EJtrèes, 
e terminò la vergognosa sua 
vita nel 1Ò03. 

. MONI MA UR ( Pietro 
de ), nato ne la Marche (chte 
non deve confon k/si con ha- 
bert. de Montmort ), entrò ne* 
Gesuiti , insegnò 1 ’ umani- 
tà in Roma , e depose l’a- 
bito di sant’ Ignazio ,,per in- 
costanza o per cattiva salu- 
te . Menò dall’ indi in poi 
.glia vita errante ed infelice . 
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fil Successivamente ciarlatano, 
venditore di droghe in Avi- 
gnone , avvocato e poeta in 
Parigi, indi professore di lin- 
gua greca ne collegio reale. 
Non eravi scienza , in cui 
non si credesse versaio, e dis- 
si rtava imprudentemente so- 
pra tutti gli argomenti . Un 
catti o cuore , uno spirito 
caustico , una memoria carica 
di aneddoti scandalosi contro 
gli autori e trapassati e vi- 
venti , formavano il suo ca- 
rattere ,, e questo carattere, 
unito al suo codcetto d’uo- 
mo da facezie , alla sordida 
sua avarizia, al suo furore di 
prender il tuono sopra gli al- 
tri tn tutte le compagnie , 
alla sua professione di paras- 
sito , lo renderono 1’ oggetto 
dell’odio ed' il " soggetto de* 
.motteggi di tutti gli scrittori. 
Menagio ( l'eggaji questa pa- 
rola ) , diede il segnale di 
una tal guetra nel 1690 Pu- 
biicò in latino la Fita di Mant- 
enni»! sotto il titolo di G orgi- 
hus ma murra . Tutti eli 
autori diedero di mano all’ 
armi i Epigrammi , Canzoni, 
Stanze, Satire r Libelli ano- 
nimi, Rami, Ritratti, tutto 
venne impiegato contro di lui. 
Fu trasformato' jn pappagallo, 
che ciarla sempre senza dir 
nulla ; si rappresentò allog- 
giato meschina mente nel 01 u 
alto piano del collegio di Bon- 
cour, a fine di poter meglio 



osservare il fumo delle mi- 
gliori cucine; non fu dimen- 
ticato il cavallo , con cui an- 
dava nel medesimo giorno a 
desinare rapidamente in di- 
verse case della città ; si rap- 
presentò in aito di predicare 
stando dentro una marmitta 
( Feci, dalibray ) . Mont- 
maur , troppo neghittoso per 
prendere la penna contro i 
suoi neprci, si vendicò colla 
lingua. Circolarono per Pa- 
rigi le sue beffe e le sue ri- 
sposte. Che m' importa , dice- 
va egli ,'quejìa trasf rmazione 
ti pappagallo ì Mancami forfè 
vino per rallegrarmi , e becco 
per difendermi ì £’ egli da flti- 
p.rji , che un gran parlatore. , 
teme Menagio , abbia fatto un 
buon pappagallo ? Il parassito 
continuò a cercar riposo , ed 
a d vertire i convitati . Di- 
ceva egli a coloro', cui di- 
mandava da pranzo: Fornite- 
mi le vivande ed il vino , ed 
io vi fommàniftrcr'ò il [ale. La 
sua indifferenza, a 1 Libelli ir- 
ritò i suoi avversari, che al- 
zarono contro di lui altre bat- 
terie. Vollero pungerlo nella 
sua parte sensibile p risolvet- 
tero d’ impedirgli di parlare. 
Avendo saputo, che doveva 
desinare in casa del presiden- 
te , un giorno che vi erano 
invitati essi pure , prostraro- 
no di questa occasione . Fu- 
rono de’ primi a recarsi alla 
casa del presidente , ed intro- 
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«lusserò nei!a conversa rione il 
discorso sopra M'i>nmanr.Sta- 
vansi dicendo le còse le più 
singolari , allorché arrivò un 
certo avvocato capo de’ con- 
giurati , che gridò subito , 
Guerra , Guerra . Questo av- 
vocato era figlio di un uscie- 
re ; Montmaur rispose : Quan- 
to rajfomigliate poco a vojiro 
padre ; egli non fa che gridare , 
PA ix la ! cioè silenzio, filenzic. 
Non si giunse a mortificar 
veramente questo pedante pa- 
rassito, che in un’ occasione , 
in cui lo tradì la sua memo- 
ria . Aveva'detto intuonoda 
maestro, -in mezzo ad una 
numerosa e scelta compagnia, 
che troverebbonsi le tali co- 
se ne‘ tali e tali autori. Ven- 
nero portati i libri , che cita- 
va , e furto ciò che aveva 
asserito , si trovò falso . I 
remici di Montmaur , stanchi 
d’impiegare la burla con sì 
poco frutto , ebbero ricorso 
alla vendetta delle anime vi- 
li : lo caricarono delle p ò 
orribili imputazioni . Essen- 
do stato ucciso un portiere 
del co’legio di Boncour, ven- 
ne accusato Montmaur di a- 
verlo accoppato con un pezzo 
di legno , onde venne posto 
prigione . Questa storia die- 
de occasione a migliaia di 
strofe : in esse scongiuravasi 
la Giustizia , a non lasciarsi 
sfuggire la sua preda, fe non 
altro per liberare la Francia ' 



dal flagello , che la riduceva 
alla care/i ia . Appena M ^nt- 
maur si fu purgato da questo 
ideale delitto , che inventa- 
ronsi altre orridezze . Alle 
imputazioni di Baflardifta , 
di ylffajjinio , di Falfo si ag- 
giunse quella del più infame 
tra tutt’ i vizj . L’odio era 
sì generale, eh’ ei non veni- 
va più indicato , se non pe* 
nomi di Pedante , di Scroccone) 
di Sicofante , di Mala-bejìia , 
di Lupo , di Porco , di Toro . 
Per giudicar sanamente di 
quest’uomo singolare, non bi- 
sogna riportarsi totalmente a 
questo diluvio di scritti pu- 
bi icari contro di lui . Mont- 
maur aveva talento , vivacità, 
ma poco gusto ; una prodi- 
giosa memoria, ma niuna in- 
venzione; un’immensa lette- 
ratura greca e latina \ ma 
che non rivolse punto a pro- 
fitto della propria lingua. A- 
veva una di quelle menti , 
che hanno bisogno delia pre- 
senza degli oggetti per esse- 
re eccitate, e che si raffred- 
dano nel silenzio del gabinet- 
to e nella lentezza della com- 
posizione . Questo pedante 
morì nel 1648 di 74 anni . 
SaVengre ha raccolto nel 1715 
in 2 voi. in 8° sotto il titolo 
di Storia di Montmaur , le di- 
verse satire lanciate contro 
questo parassito. Appellavan- 
si Montniaurismi le maligne 
allusioni tratte dal greco o 

dal 
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dal latino, che questo erudi- 
to faceva a’ nomi proprj de- 
gli autori , i quali lo attac- 
cavano . 

MONTMENIL, Ved. ir. 

SAGE . 

MONTMIRAIL ( Carlo 
Francesco— Cesare le T e! Iter 
marchese di ), nato nel 1734, 
fu colonnello de’ Cento-Sviz- 
zeri in forza della rinunzia 
del marchese di Court anavaux 
suo padre . Essendosi segna- 
lato nella guerra del 1750 , 
fu nominato bngadiere degli 
eserciti del re nel 1761. V 
accademia delle Scienze avea- 
gli dato un posto di onorario 
nel 1761 , e morì nel 1764 
di soli -jo anni, compianto 
dai militari ,e dagli uomini 
do' ci . Aveva sposata nell’àn- 
no precedente la marchesa di 
Lanmiry . Era nipote del ma- 
resciallo d? Eftrées morto nei 
1771. 

I. MONT MORENfCY 
( Matteo 1 di ) , morto nel 
1160, fu contestabile sotto 
Luigi il Giovine La sua fa- 
miglia, una delle più illustri 
e delle più antiche dell’ Eu- 
ropa, trae il suo cognome 
dalla picciola città di Mont- 
morenc.y rell’ Isola, di Frància. 
Questa è la prima terra, del 
regno, che. abbia portato il 
titolo di baronia , che unar 
volta non accordavasi , se non 
a’ principi . Wlayto di Mon t- 
morcncy aveva sposato Alma , 



2S.J 

figlia naturale di Enrico 1 re 
d’ Inghilterra , di cui lasciò 
de’ figli: ed in seconde nozze 
Alice di Savoia , vedova di 
Luigi vi , e madre di Luigi 
vii, di cui non- ebbe prole. 

IL MONTMORENCY' 
( Matteo il di ), nipote del 
precedente, appellato il Gran- 
de , meritò questo titolo pel 
suo coraggio e per la sua pru- 
denza . Si segnalò all’ assedio 
di Chateau-Gaiilard presso di 
Andely, ove accompagnò il 
re Filippo- Auguro in qualità 
di cavaliere . Contribuì mol- 
to a guadagnare la battaglia 
di Bouvines nel 1214, ed in 
essa tolse 1 2 bandiere impe- 
riali ai nemici . Si manifestò 
ancor più il suo valore nel 
susseguente anno contro gli 
Albigesi di Linguadocca , e 
gli meritò la spada di conte- 
starle nel X2i 8. Per quanto 
dicesi , egli è il primo , che 
sia stato generale d’ armata . 
Ebbe sotro Luigi vi n molta 
parte nel governo, e coman- 
dò nel 1224 agli assedi di 
Nioi t , diSan-Giovanni-d’An- 
geli, della Rocplla, e di al- 
tre piazze tolte agl’ Inglesi-. 
Fu alia testa de’ crociati una 
seconda volfa contro gli Al- 
bigesi nel 122Ó. Luigi viti, 
agli estremi di sua vita lo 
pregò 'di assistere il di lui fi- 
glio colle sue forze e co 'suoi 
consigli : Montrnorevcy glielo 
promise, e gii mantenne li 

paro- 
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paro a . Fu èss'o , che dissipò 
quella lega formidabile, eh’ 
frasi formata contro la regina 
Bianca in lampo della mino- 
rità di S. Luigi . Egli prese 
contro i malcontenti la for- 
tezza dì Bellesme nel 122S ; 
spiaseli -sino a Langres nel 
1220, e li ridusse tutti, parte? 
colla sua prudenza e parte, 
colla forza , a Sottomettersi 
alki reggente . Cessò di vive- 
re nel 24 novembre 1230. Il 
merito di questo' grand’uomo, 
il suo credito., la sua abilità 
illustrarono molto la sua fa- 
miglia, e cominciarono a da- 
re alla carica di contestabile 
lo splendore, che ha di poi 
avEftcf. 

m. MONTMORÈNCY 
( Matteo iv ), portò soccor- 
so a Carlo re di Napoli , e 
seguì Filippo /’ sirdito v in A- 
ragonanel 1285. Creato ciana-' 
bellano da Filippo il Be'lo , 
ed ammiraglio, di Francia nel 
1295 , Scn 'ì nella gu'erra di 
Fiandra nel 1303 , e morìnd 
1504. 

IV. MONTMOR F.NCY 
( Carlo di ), maresciallo di 
Francia nel 1^43 , si distinse 
per le sue imprese militari * 
Comandò I’ armata , da Gio- 
vanni duca di Normandia spe- 
dita nella Br&agna in ajuto 
di Carlo di Blois suo cugino. 

II coraggio, col quale com- 
battè -alla battaglia di Cre- 
cy nel 154 <5 , gli profittò 



la canea di governatore di 
Normandia. Non meno buoti 
negoziatore , che eccellente 
generale , contribuì molto al 
trattato di Bretigoy , con- 
chiuso nel dì 8 maggio 
1360. Terminò egli i suoi 
giorni nel • dì 11 settembre 
1381. Il re Ca’lo v faceva 
tanto conto del di lui meri- 
to , che lo elesse per essere 
padrino del delfino , poscia 
Carlo vi. 

V. MONTMORENdY 
.( Anna di ) , secondogenito 
di Guglielmo di \Amtmonncy y 
fu allevato-in qualità di pag- 
gio d’onor^ presso de. re Fran- 
cesco t, nel 1515 si trovò 
alla bavaglia di Malignano » 
e comincio da giovine, a mo- 
strarsi vero erede del valore 
de’ suoi maggiori . Difese nel 
1521 là città di Mezieres 
contro l’esercito dell’impera- 
tore Carlo Quinto , ed obbli- 
gò il conte di gassati a le- 
var vergognosamenre 1’ asse- 
dio . Onofato del bastone di 
maresciallo di Francia , seguì 
in Italia Francesco 1 , e fu 
preso nel 1525 insieme con 
uesto monarca alla battaglia 
i Pavia , eh’ erasi data con- 
tro il di lui. parere. Gl’ im- 
portanti servigi , che prgstò 
in seguito alla stato , furono 
ricompensati mediante la spa- 
da di contestabile di Francia 
nel 1 53>5. M \mmorency fu qual- 
che tempo in disgrazia , per 
•■'aver 
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«vei consigliato Francesco i 
a rimettersi alla parola dell’ 
imperator Carlo quinto , che 
in occasione del suo passaggio 
per la Francia , area promes- 
so di restituire Milano {Veti. 
I. eleonora )• Rientrò in 
grazia sotto il regno di En- 
rico ii , eh’ ebbe -per lui una 
singolare confidenza . Il con- 
testabile s’impadronì del Bo- 
lognese nel 1550, prese Metz, 
Toul e Verdun nel 1552. Di 
nuovo cadde -di grazia a sol- 
licitazione di Caterina de'Nle- 
■dui sotto il regno di France- 
sco 11. Dolevasi questa prin- 
cipessa , ch’egli avesse dato 
consiglio ad Enrico 11 di ri- 
pudiarla , come sterile , ne’ 
primi agni del suo matrimo- 
nio j *e che in seguito avesse 
osato dire, che, di tutt’ i fi- 
gli del re, Diana sua figlia 
naturale era la sok, che gli 
rassomigliasse ( Ved Enrico 
11 num. xii alla fitte ). Nul- 
ladimeno , rendendolo necessa- 
rio i suoi talenti , venne ri- 
chiamato alla corte sotto Car- 
lo ix nel 1 560. Si riconciliò 
allora co’ principi di Guisa , 
e si dichiarò con vigore con- 
tro i Calvinisti . Seguì una 
battaglia a Dreux nel 1362 : 
il contestabile la guadagpò , 
ma venne .fatto prigioniere . 
Avendo ottenuta Ja libertà 
nell’ anno appresso , prese 
Havre dé Grate contro gì' in- 
glesi, (gualche tempo dopo , 



essendosi rimessi in campagna 
i Calvinisti sotto la condotta 
del principe di Condè , resta- 
rono battuti da Montmorency 
alla giornata di San-Dionigi 
li io novembre 1567. Ciò 
pon qstante, il vincitore 'vide 
rimettere in rotta il corpo da lui 
comandato (Ved . appresso vtu. 
MONTMORENcy ) , e fu abban- 
donato dai suoi , lasciatisi ab- 
battere dallo’ spavento. Allo- 
ra il generoso vecchio raccol- 
se. tutta la sqa virtù , per ter- 
minare la sua lunga vita con 
un’ azione eroica . Ricevette 
otto pericolose ferite , fu bal- 
zato da cavallo,’ e ruppe la 
sua spada in corpo ad un uf- 
fiziale Caivinista , che ferì 
nel luogo, ove manca la co- 
razza. Un gentiluomo Scoz- 
zese , appellato Stuart , gli 
diede un colpo’ di pistola nel- 
le reni. Assicurasi, che, seb- 
bene mortalmente ferito , si 
rivolse alla parte , ov’ era 
quest’uomo, e col pomo del- 
la spada , di cui restavagli 
tuttavia l’ elsa in mano , gli 
fece balzar due denti, e gli 
scosse gli altri . Un France- 
sfano, suo confessóre , volte 
esortare, alla motte questp e- 
roe coverto di sangue e di 
ferire ; ma egli risposegli con 
un tuono fiero ed ardito: E 
ch:\ sa>ò io vissuto quafi 80 
anni con onore , per non faper 
m orire un quarto d’ 007? A leu- 
pi istanti dopò spirò il con- 
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testabile in età di 74 anni . 
Pretendesi , che la regina , 
lungi dall’ affliggersi di questa 
morte si funesta alia Francia, 
dicesse in un tuono gaio ad 
alcuni suoi confidenti : Ho in 
questo giorno due grandi oblìi - 
gazioni di ringraziare il Cie'o , 
t' una che il conte;} abile abbia 
vendicata la Francia de' funi 
nemici ; e l' altra , che 1 netti- 
ci Jiessi l' abitano sbarazzata da! 
conteji abile . In tal guisa mo- 
ri questo gran capitano , uo- 
mo intrepido nella corte non 
meno , che nella armate, pie- 
no di grandi virtù e di difet- 
ti : generale sfortunato , ma 
abile: spirito austero, diffici- 
le, ostinato, ma onest’uomo, 
buon cittadino, zelante Cat- 
tolico , e che pensava coti 
grandezza d’animo . Erasi tro- 
vato ad otto battaglie, ed 4- 
veva avuto il supremo co- 
niando in quattro con più glo- 
ria che fortuna . Gli si fece- 
ro in Parigi poco men che 
regi funerali,- mentre al suo' 
sotterramento fu portata la 
sua effìgie : onore, che non 
prat : casi se non a’ monarchi ed 
a’ loro figli. Le corti supreme 
' assisterono alle di lui esequie. 
VI. MONTMORENCY 



conferito il bastone di rftare- 
sciallo di Francia ed il go- 
verno del castello di Nantes. 
Nel 1572 venne inviato am- 
basciatore in Inghilterra alia 
regina Elisabetta , che lo de- j 
corò delia collana del di lei 
ordine della Giarettiera. Ac- 
cusato al suo ritorno d’essere 
entrato a parte della congiura 
di San-Germano in Laie , 
mercè la quale erasi risoluto 
di portar via il duca. ’ d' Alen- 
son , andb alla corte per ivi 
giustificarsi ; ma vi fu arre- 
stato e condotto alla Basti- 
la- I suoi nemici , e la re- 
gina Caterina de' Medici , che 
non amava guari la casa di 
Montmweqcy , avevano risolu- 
ta la di lui perdita; maque- 
sta principéssa lo fece uscir di 
prigione nel 1575. Montmo 
retry aveva molto potere sull* 
animo del duca d' Alenson ; 
ed. élla volle servirsi di lui 
per far ritornare questo prin- 
cipe , che aveva- abbandonata 
la corte. Il maresciallo ebbe 
la sorte di -ridurlo ad un ac- 
comodamento . Dopo essersi 
segnalato con molte altre a- 
zioni degne d’ un eroe e d’ 
un cittadino , morì nel ca- 
stello d’Escouen d’un secon- 



( Francesco de ), primogeni- 
to del precedente," si distinse 
per la sua bravura . Era gran- 
maestro di Francia, dignità, 
che cedette al duca di Guis/r: 
quasi in iscarabio, gli venne 



do attacco di apopiesia , li 5 
maggio 1579 nel -49 anno di 
sua età. Non ebbe- che un fi- 
glio da Diana legittimata di 
Francia sua sposa; ma questo 
figlio gli premorì molto gio- 



vine. 
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vine. Ved. pienne. 

VII.MQNTMORENCY 
( Carlo di ), fratello del pre- 
cedente , pari ed ammiraglio 
di Francia, luogo-tenente ge- 
nerale, della citta di Parigi e 
oca ibuia di Francia , e co- 
lonello generai? degli Svizze- 
ri, era U terzogenito di An- 
na di Montmorency . Si segna- 
lò sotto il regno di cinque 
monarchi consecutivamente, 
e la sua baronia di Damville 
fu eretta in ducato- pari da 
Luigi xtii nel lóro. Miri 
nel ióiz di 75 anni, dopo 
aver dati varj esempi di va- 
lore e di patriottismo. Era 
gobbo e vanaglorioso : lo che 
suol succedtre multo ordinaria- 
mente , dice uno scrittore con- 
temporaneo; ma nel tempo j ìeffo 
tra il più degno /< oggetto del 
configlio del re , e quegli , che 
aveva miglior cervello e mi- 
glior parere. 

VIII.MONTMÓRENC Y 
de damvìlle ( Enrico di ) , 
duca, pari, maresciallo e con- 
testabile di Francia rgoverna- 
tore di Linguadocca ec., era 
il secondogenito di Anna di 
^Aont morene y , Si segnalò , vi- 
vente tuttavia il padre , sot- 
to il nome di signore di Dam- 
ville. Alia battaglia di Dreux 
nel 1562 fece prigioniere il 

{ urinc-ipe di Condì, ed in ta- 
e giornata servì la Francia 
con molta gloiia. Ottenne il 
governo «iella Linguacce* nel 



15Ó3, ed il bastone di ma- 
resciallo di Francia tre anni 
dopo. Fu preso alla battaglia 
/'di San-Dionigi nel 15Ó7, c 
sulle prime cavò d’imbaraz- 
zo suo padre , che ivi restò 
malamente fer to ( Ved. il di 
lui articolo al num. v. ). Ca- 
duto in disgrazia della regina 
Cotenna de' ìA-Aici , cercò un 
asilo presso il duca di Savo- 
ia , e si pose alia testa de’ 
malcontenti, che straziavano 
la Linguadocca sotto Enrico 
hi. Divenne iodi il capo de’ 
Politici ; così .appellavansi al- 
cuni Cattolici malcontenti , 
che sotto pretesto di opporsi 
a’ progressi dell’eresia ed a~ 
gli abusi del governo f pro- 
curavano di ottenere pensioni 
e cariche dalla corte . M ont- 
morency visse da sovrano neh 
suo governo , levando truppe 
e denaro, fortificando o ra- 
sando le piazze , facendo la 
pace o la guerra cogli Ugo- 
notti . Essendo sal to sul tro- 
no Enrico iv , Montmorency 
se gli sottomise , ottenne I9 
spada di contestabile , e mo- 
rì in Agda nel primo di a - 
priie róiif.Era un uomo fer- 
mo e determinato , che non 
aveva , , per quanto^'dicesi , ri- 
cavate altronde le sue cogni- 
zioni, che da.se stesso.Quan- 
tiuique avesse comandato lun- 
go tempo , non passò mai per 
un gran generale. Non di- 
venne guerriero che per e- 

mu-. 
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mutazione . II suo gusfe sa- 
rebbe stato di non uscire dal- 
la corte ; ma il suo nome e 
l’ esortazioni dì suo padre lo 
strapparono alla propria incli- 
nazione . La regina Mari* 
Stuarda, colpita dalla be iez- 
’/a e dalle grazie della di lui 
figura , avrebbe desiderato , 
che fosse stato vedovo per i- 
sposarlo. Fu padre della bel- 
la principessa di CondA ( Ved. 
iti seguito l’ articolo x mont- 
MOrency ), di cui Ennco iv 
divenne sì perdutamente in- 
namorato . Trovasi nella Vi 
ta di d' Alt bignè , ferina da 
lui medtfmo , un aneddoto in 
proposito di Montmorency- 
Damville , die ha data ma- 
teria ad un problema istori- 
co . Faceva egli armoniosissi- 
mi Versi latini , o pure non 
sapeva egli nemmeno legge* 
re? D'Aubigné riferisce , che 
passeggiando in compagnia di 
questo maresciallo su la riva 
della Drouna fiume del Pe- 
rigord : — ‘ Il predetto mare- 
„ scialio si mise a mandare 
,, grandi sospiri , ed avendo 
„ strappata la- scorza 'di un 
,, albero , eh’ era in succhio, 
,, vi scrisse sopra I seguenti 
,, Vtrji latini relativi ad una 
„ dama , che amava in I- 
» Spagna : ' 

Oceani felix properas fi , fiu- 
me» , ad orar , ' 

Ltttui & Haptrium tange- 
re fata (munì j 



Sijle partirti , & liquidai qui 

jam diffolwr in undas , 
Extinclum lacrym'ti ad va * **■ 

da nota feres .* < 

Sic poterit, tenera s urit qua 
fiamma meduitas , 

Merfa tamen putriti viveri 
forfan a quii . 

Brantome nel tom. vii della 
piccioia edizione dice , che il 
duca di Damvitle ignorava in* 
teramentele lettere , che com- 
poneva a forza del suo buon 
6enso naturale ; .appena sape- 
va leggere , e la sua soscri- 
zrone non era che utf seguo: 
ei non conosceva n ssuna sor* 

• ta di moneta. Enrico tv vnot- 
teggiàvalo circa • la di lui i- 
gnoranza ; ma nei tempo stes- 
so ammirava >1 di lui tsuon 
senso . m Tutto , dijcuva egli, 

„ pub riuscirmi per mezzo 
,, di un Contestabile,, che 
„ non sa scrivere* e di .un 
„ Cancelliere ( SiUetyf, che 
„ ignora il latino da. •. Trat- 
tasi qui dello stesso soggetto 
dipinto da due cortigiani , eh’ 
èrano vissuti 1’ uno e l’altra 
pon lui : a cht prestar fede * 
Ved. jove t biron mira. ?r. 

IX. MONTMORENC 7 
( Enrico n duca di ) , tìglio 
del precedeute , nato li 30 a- 
prile 1595 , venne fatto am- 
miraglio di Francia in età di 
18 pnni . Dopo aver battuti 
i Calvinisti nella Linguacoc- 
ca , ed aver loro tolte niver- 
sepiazze ? li viqse sui mare 

pre?- 
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presso di Rhè,e ripigliò que- „ che. finisce nell’atto. chi si 
st isola, .di. cui eransi mipa,, „ guadagna ' urta- -bactaglia ; e 
dronin.. Lungi dal profetare „ .che* 1’ uomo non avendola 
^a.acop.u'sro.ahhandd: ! » *&> f* poco tenjpo , deve 
f P ,à . dj S««o * scudi £ndeW più luminosa ,che 
di immillo in , che glfappar- siaVppssibiie:^ . In cpnse- 
tenevano legittimamente co- guenza-'dèlla- predetta vittoria 
me atri mi rag Ire. Gii si volle venne,. ali!#!) dormo 1’ assedio 
rappresentare eSser questo un 'di ^le ,*.*èd -.egli meritò il 
uoppo grande -sacrifizio . Io bastoni* dì mJesciaflo di Fran- 
mr, fon vento la, risposi- eia. Le sue prosperità ispira- 
gli con fierezza, per guad^ rofaó 'idee - 'vanaglorio -.c al -suo 
gnai e rtcf bevuta perycqutjlàT .eofaggidr^Ii venne laipshi-'; 
gLna .Allorché abbandonava^ &'di pOrer 'bnrlarsi della for- 
ai- suo caratare Iiberaife-, a S - , za del. tapinale di 
gneva : Varrei eJeYe inifefAure ' '*&n ■ rfiénb -malcontènto di • 
• Donbmna „esso >orpòrat.d,' >‘Gaf lu ^ duca 
° a *W!5. ad un jpo- ■ • H’- Orfeans ' recèssi presso a 
vero lavorante di Qam.jfagna - , . ^/LoMmorcnry nel suo governo 
Che ìflcontro a; . caso viri uno". Alla il “ da quel 



— conshteriefQfe*vair- . flnarésc&k 'De la Voce e da 
.raggio .«ntro , duca dk fif ySfodtffc .Questi si avanzò 
tut ca P° ^Ugdn owi; ; . pr?sfo Castri n au dari con due 

°. ntmo renr y, » inviato*. qualche inila' bcffmnpdi fanteria e 12Ò0 

v.mpo opo nel Piemonte in 1 * cavallL'Mo^twcri;«ey„ che scor- 
qua ir i tenente-genérale , geva nel capo del suo partito 
attaccò presslr di Veillane gli una condotta piuttosto timida 
p gnuolt comandati dal prin- .etTirresoluta , dissugò per ri- 

gj£ Dù ; ,a . \ e .’> quantunque animarlo : Shuìianìo, signore, 
fosse inferiorissimo il, forze , ?/ ^ , ;* cui voi fn- 

dVviJlri nemici ; 

• l ; I p <’^ e . trtà *' aggiuns’ egli mostrando 

nsdu della toBglM , vm u sliJ “ pad , , V«i. 

mai ravvisata* la .motte.-; 7=3- fStfreYoJfd firn aìUoii 

facendo un tale discorso quel- 
” Ti m pressióne , . che fibivafo. 

” u' e ! ;*? ntc T at . 1 > che la vita rAtgr bramava , quest’ Defilo 

" T p u v1/?/ J r°' a ' C c l U£ ^ a > intrepido è generoso , strasci- 

Ttm.XU.LU, **; / - T’ - nat . 



per OllTOqr*!* grafia .a 411*;- 

io'prigionure . Tuttofi Fw»- sta. illustre . vittima , vi; fu un. 
eia, penetrata dà- ^nt.iu'eiKj y gran. signore , il. quale disse 
di gratitudine, pé’ <MÌ *}T; al rfc = che poteva .giudi; 
vigi, per le di l^’vmùr, pe? / „ care agli occhi ed ai volti 
di lui trionfi, ctiqiandh , . „ del publico , a qua! segno 

si raddolcisce in di lui favo.- „ bravasi , che gli perdo- 
re il rigor delle, leggi ,;*W „ nasse — . Qred» ab, cbt 

inutilmente .. .V impìactfyle . rri^àft / rispose U .principe 
Richelieu vòlle -dare un c$«TO- ‘ . >w<J conltdtraie , fa io non s, i- 
otrr.«l«e- i arando retare , ./*> a ve/fl, i f entimemi 




„ te sei delie nostre me, uc> , .. 

„ cideva ancora de' soffiti/ „ r mi ..una, ^ni;i -p^c°losa 
„ nefla settima , ho giunca-, „ alia mia salute ; dall altra 
’ to, che^quesri non pores^- t i 3> -pane vorrei soffrire una- 
" essere, che.‘M#-M o.nmvi, „ grati V>rffu}iòne per espia- 
, renry. Io non Pho. saputo • ,,‘re interamente t .miei pcc- 
’ con certezza, se non*àM v ' &esR.i =i - Il P.\.^nw«« «- 
„ quando l’ ho veduto a ter- spesegli : Vut fijfereìe In vo- 
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fìra irrefe! mezza uniformandovi ,, assistito , eh?' in tutte» le, 
al Divino volere . Giunto il ,, meditazioni della, mia vi- 

momento dei supplizio , ài ta =3 . Il re fece chiamare 
duca presentò le braccia ài a se questo gesuita , per sa- 

carnefice., affinchè le legasse., . pere alcune particolarità .di 
e siccome ayeva in mano un uua tal morte. Il religioso- , 

Crocifisso, lo consegnò al P. dopo aver soddisfatto alla ctt- 

Arnoux, dicendogli : Tenete > riosi tà del principe , sogg un- 

Padre mio non è di dovere, , seglh: 333 sire , V. Maestà „ * 

che il giujlo Jia ìegatg infieme „ ha fatto un grand’ esempio 

col peccatore. Àjutò. egli stes- „ sulla .terra , colla mor- 
so al carnefice ad abbassare te del duca di Montmoren- 

la camiscia . Era stata collo- ,, cy.\ e Dio per sua miseri*- 

cata sopri una porta la ^ta- „ cordia ne ha .facto un gràn 

' tua di Enrico il Grande : su ,, santo nei cfelo =5 . li mO— v 
di questa fermò egli i suoi parca rispose sospirando : ^or- 
sguardi : e scorgendo 1 , che il rei, Padre mio , averf contri- . 
suo confessore la "considerava butto alla di lui falute per bit 
egli pure , dissegli : Padre mio, ■ più dolete Siccome fu-decapl- 
g nardo Ja figura di quejìo ma- tato appiè della statua di mar-. 
narca , eh* è fato ottimo e ‘ge- mo di Enrica iv dopo tante 
nerojtffimo . Continuò indi Ja* vane intercessioni appresso * 
sua marcia - ,, e salt sul P à 4° , Luigi xm , vennero compo- 
colla medesima arditezza , co- sci relativamente alla di* lui 
me se fosse ' andato ad una morte i quattro seguenti véi^. 
morte gloriosa: ebbe tronca- si: ' v. •* *• 

ta la testa nel dì 30 ottobre Ante patris Jìatuam , nati 
1632 nella fresca età di- 37 •' hnplacabilis irà , 

anni , nel palagio della città Occubui , indigna morte , 

di Tolosa. Il P. Arntìut r re- „ manuque eadens . 

stò Talmente ..edificato di que- lllorum tngemuit neuter ,mea 

sta morte, che disse: =3 Mi , fata videndo : 

„ riputerei fortunato, se Dio Ora patris , nati pecora 

„ mi accordasse la grazia di - marmor .erant . 

,, morire con una sì perfetta II suo supplizio fu giusto, 0 

„ rassegnaziorie , come quel- almeno non parve iniquo , 

,, la , che ha dimostrata que- come quello di alcuni altri 
,, sto grand’uomo ne*' suoi’ che il cardinale di RicMiett 
,, estremi momenti. Ho im- sacrificò alla sua ambizione * 
„ parato piò a morire nel e alla sua vendetta ; ma la 

„ poco tempo, in cui l’ho morte d’un uomo, che promet- 

T • a tgva 
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teva* tanto, eh’ era il terrore sdrr> scritte molto male 
la delizia della 



La 



de’ nemici , e 
Francia , • rendette odioso il 
cardinale, più di quello che 
avessero fatto tatti gli altri 
attentati del suo spirito ven- 
dicativo . Il cadàvere de! du- 
ca fu trasportati? nella chiesa 
della Visitazione di Moulins, 
ove Mariti- Felicita def>ti Orli - 
n' j , sua moglie , dama illu- 
stre per la sua virtù e perla 
s'oa pietà, gii fece innalzate 
titx magnifico mausoleo di mar- 
ino ..Dicono i sig. Francesi, 
dhe il vivo e costante dolore 
di questa novella Antoni fìa , 
la quale dopo la funesta mor- 
te del marito si fece religio 



relazióne del suo giudizio e 
delia sua morte , trovali neL 
Giortjle del cardmal di Ri - 
c belie'* , ovvero nella «uà Vi- 
ta scritta da le Clerc 
voi. 5 in t2. I beni di que- 
sta casa passarono in quella 
di Conti/, mediante la sorel- 
la del duca di Mòntmareicy 
( Carlotta Margherita ),che 
aveva sposato E trica 1 1 prin- 
cipe di Condè ( Vignati l’ar- 
ticolo seguènte ) . Sussistono 
alcuni rami di questa casa 
ne’ Paesi- Bassi ed in PraUcia. 
M. Desormiaur. , noto pel pre- 
giato suo Co npotdio della Sto- 
ria di Spagny , hà data nel 



sa., prova affai, che la fua 1764 una interessànte Storia 
e ^ fetenza rinproveravaU di a- . dilla Cafà di Monimorency , 
vèr- contribuita cplle f«e injìtua- Parigi ' 5 voi. in 12 Goiqten- 
zio'ii al deplorabile di hi fine. 

$ethb{a , a dir vero , che trop-> 

•pd'dqbole' cd equivoca sia li- 
na tale congettura pfcr costi- 
tuire l’ asserita prova . In u- 
na virtuosa e pia matrona , 
qual eray per loro asserzio- 
ne medesima , questa princi- 
pessa , il solo amor coniuga- 
le seaz’ altro motivo , era ba- 
stante a produrre , come lo 
fece in altre pure , un vivo 
inconsolabile dolóre , e 1’ ef- 
ficace risoluzione di rinunzi a- 
- re al, mondò . II signore àia 
Croi publicl» la Vita del du- 
ca di Mmimorency nel i< 5 o|Z 



in 4 0 . Ve n r è una seconda, 
l 6 y<j in ti ; l’ima e 1’ alti# 



~ * — n j ■ w ’ **>* * “ , — ^ 

di ha fa'ta quella della Du- 
cile fla di Mpotmorcn'y , morra 
nei lóóà, Parigi 16^4 inpB 0 - 
Ve n’ è' una più résente , ia 
due vói. in 1 2. , 

X MONTMORENCY 
( Carlotta Margherita di ) , 
sorella del precedente , - nata 
nel 1594, aveva 15 anni ap- 
pena, allorché comparve qlla 
certe . I vecchi cortigiani , 
che sott o'C aterina de' Medici a- 
veano vedute tante bellezze in- 
torno a questa principessa, con- 
fessavano di nulla aver visto di 
più avvenènte della Montma- 
rency . Le di' lei attrattive col- 
pirono vivamente 'Enrico .iv, 
che la vide ad una festa di 

bai- 
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ballo . Obbliando la sua bar- 
ba bianca , e 1’ età di Carlot- 
ta j concepì una passione, — 
„ eh’ ebbe ( dice M-Mcrcrpr) 
„ tutt’ i sintomi della follia,. 

Bàssumpierre maneggiavasi 
,, per ottenere in i sposa que- 
3 , sta giovane bellezza ; tire 
3, gli fece la' confidenza, del 
,, suo autore, io presso, a ri- 
,, nunziare ad un tale rnatri- 
trionfo , gli promise di cam- 
,, pensarlo , e Baasompitne 
,, desistette dall’impegno. Eu- 
„ ncoy stringendoselo al seno, 
,, i.e pianse di contentezza . 
,, Nòn a e e atte- distolto Bas- . 
„ somp 'erre , se non perchè 
,, aveva preveduto , che $a- 
„ r-bbe Un invito .troppo o- 
33 culaio . l'eco quindi pro- 
,, porla al -principe di Cohflr, 
„ che allora, usciva dall’ ado- 
„ Icsceata,: queste nozze era- 
„ no troppo vantaggiose, 'per 
„ poter essere ricusate. Con- 
„ de nel t< 5 c 9 divenne speso 
, „ delia giovane bellezza , la 
,, quaie - non era ancora én- 
„ trata in aletta sospetto dell’ 
„ omaggio del monarca. Le 
„ assiduità del re, le sue li- 
„ befali'tà, le sue attenzioni- 
,, galanti annunziarono ben 
,, presto, quali fossero i suoi 
„ disegni, e Condè fu d’ av- 
,, viso di togliere lasuacon- 
„ sorte a questa potente 'se- 
„ duzionc ; onde fa condusse 
„ dapprima a Chantilly . Il 
,, re si travestì -più volte , 



„ scortato solamente da due 
,3 uomini, partiva del Lou- 
„ vre per vederla un istante, 
„ se ne ritornava la notte <ji 
„ galoppo , e dava uno stra- 
,, no spettacolo a’ suoi corti- 
,, giàni , che ridevano j veg- 
„ gendolo colla sua barba gfi- 
,, già esser così appassiolsa’ro 
., per una giovinetta di i<5 
,, anni. Venuto di ciò in oo- 
j, gmzlone 'lo' sposo , relegò. 
„ la sua consorte c’el*é^tefio. 
„ di Verneui] sliflé ’fronriere 
„ di Picardi a, c fece yfglia- 
„ re su di lei la sita suocèra. 
,,, Il monarca ; più innamo- 
„ rato che mai , guadagni* 
„ lina dama vjqjna , 'cha ’die- 
,, de delle feste aÌLa princi- 
,, passa . Vi si trovò il ré in 
„ maschera ; ma lUmpaiifta- 
„ za e T ind^crete'zza dell’ 
„ amante tradirono il mtste- 
,, ro « . Allora il ‘principe 
irritato condusse ‘la. moglie a 
Brusselles , dove la corte di 
Spagna gli profane i. foiù* lu-i 
singhiefi onori. è-.le .pili van- 
taggiose offerte . -‘Enrico 4 v , 
furibondo ^ fece correr di'gtro 
aL fuggiaschi : giurò d'impie- 
gare l’astuzia e la forza: mi- 
nacciò guerra agli Spàgmioli, 
se non. rendevano il- principe 
e la principessa dì Condì' , eh’ 
ei riclahfava , come principi 
dèi '$uo sangue Coìidé , te-, 
m.en’d# 'd’essere* tolto' di là 
con viqlètfftv,, veryie in Ita- 
lia } dhbde.» non , ntbrnò' in 
T 3 Frah- 

* , » L 
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Francia , che dopo la morte 
del re. Quantunque il ptrbli- 
co maligno accusasse la prin- 
cipessa di Condì d’ indifferen- 
za' pel sno .sposo , ella d:ede- 
gli. reiterate prove del piò- 
sinsero affetto. Nel 1617 , 
non', avendo - ' potuto ottenere la 
librazione-' deL suo consorte 
rindKìUso nella Bastiglia, di- 
mandò ,'Ia permissione di ri n- 
serrarvisi con lui f ed in tal 
gm%'-« 4 i -la’consigìiera e la 
cpiRoIazfone del suo sposo 
pe^-lo $pazio' di -piò di due 
attjjj., che durò, la di lui de- 
tentlphe.. l^uo.vi intrighi fu- 
ufonòf cagióne .di nuove scon- 
^re zc : Condì abbandonò 
uh^altrà.y.vplra la corte nel' 
lóJ^.JLà Principessa ivi ser- 
vì utilissima mefite la sua ca- 
sa e. suo marito , e mostrò 
una- f?rmgz'za dégna del suo 
rango’. I,a sua tenerezza per 
lo sfortunato tparescinllo dì 
Mofttrru>K2ic < y suo fratello de- 
capitilo ’ihrT dosa nel 1655, 
fu.'Fr spl^-còSa'* che potesse 
fatte,* obhliare la .propria gran- 
deiX a .-SI dissi,.- che <per ot- 
ten|f§ri|la grazia si mettesse 
iàV |foosphfo avanti . il cardi- 
r il -quale , 
sffnz»/'iuilja.^a?fg9rdarie ; ere-- 
d|tté .dj fare .ass^i - gettandosi 
.ginopchia delli 
ptihc'ipessa lé p v enite..C«fej;W 
altfesì,_ u&ès,' essqndosF-élk 
l^af^^l^eqtàei ^.questo 
ministro rnof tò. nei 5043 Vii- 



chiamandosi alla memoria la 
trista fine del proprio ftatel- 
to , disse: Domine Jì fttisies 
j hit , fràter meus non fui net 
mortali s • Rimasta vedova nef 
i64<5,-ce?sò ella di vivere in 
età di 57 anni li -1 dicem- 
bre 1650 a Chatillon- sulla 
LoingaV ove fu rapita da una 
violàìffa febbre . Stio figlio 
Luisi di Borbone 1 1, di tal no- 
me , appellato il Gran-Condì, 
sarebbe bastato egli solo ad 
immortalate la madre . 
MONTMOR ENCY f 

Ved. BOUTEvlLLE-, — tUXEM- 
tsau&G nutrivi,-.-» r. ntvel- 
le j — COLtGNV mirn.vt.*^- 
ed egMont, verso il fine. -■ 

I. MONT^ORT ( Pie$ c 
tro Raimondo de ), nato a 
Parigi nel 1678 d’una nobi- 
le famiglia , fu’= destinato da 
suo padre al foro. Disgusta- 
to di una tal professione , si^ 
riihò in Inghilterra , di dove 
passò ne’ Paesi-Bassi , ed in- 
di in Alemagna.. Ritornò in 
Francia nell’ anno 1699 , e 
non '.studiò piò -se non la fi- 
losofia e le matematiche,^ se- 
guendo in tutto i consigli,' 
del P- Malebranche suo a- 
mico'e sua guida. Nel 1700 
fec& un secondo viaggiò in 
Inghilterra, che gli fapiò u- ^ 
tile del 'primo-. Al suo ritor- 
nò, prese l’ abito ecclesiastico, 
che depose nel 1706 , per ma-, 
ritajfsi. con mad . de Romicpurt 
pronipote' di. ‘t^ad., la duches- 
' - sa 



Diqitizec 




sa eli jinqculème . Tn appres- 
so passò quasi sempre la sua 
'vita in campagna , e sfiacial- 
menife nella sua. terra di Mont- 
mort. Egli non ne;us'cìoche 
per fare nel 171? un terzp 
viaggio in rnghilténrà ,*’ove 
osservò l’ecclissi solare acca- 
duta fn quell’ anfto-. La. vita 
di Parigi sembratagli' troppo 
/ distratta per meditazioni -cosi 
continuate come le sue- Per. 
altro egli non jeriieva-( dice 
'FeìucncUe^) ff 
ni al . mimilo . _ _ _ 

«a camera, ov’ ei rr'avagltà- 
va dietro i problemi L é piò 
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collera , specialmente, quando 
veniva intérirato -ne’stloi stu- 
Hj per parlargli ’di affari, era 
■ uòmo di soavissime maniere, 
‘éd àgli -subi spègni succedeva 
una spìcciola. vergogna ed un 
•ga/tt perni md'nro . Era buon 
padróne, per si.no verso i ser- 
fyhxjrr, che aveangli rubato, 
buoiTamido-,*, ' buon ndarito , 
buon padre ', non solamente 
pel' fóndo <Ii sentimento , ma, 
.uov» v u,w tiò thè rèhdèst piò raro , ia 
t'e distrailo 1 . tutte, lè piò 'minute particola- 
Nelltr sfes- * .riti della sua vita . In lui gi 
! _ 'lèi *•- nfm jonn nn rniitóra- 



infelici .atnpvanò uri consola- 
tore', ed ..i poveri un phdra 



va dietro 1 prooienii 1 piu ». — r 

imbarazzanti ’* ‘suonaVasì il’ MMtmqrt era sfhto aggregato 
g’r^ccembàio -suo 'fi b Hic? 4 cor- -alla R. società di Londra nel 
reva e lo molestava , e nien- . ' 1715 » acca. .ernia de - 

temeno i problèmi ironia 1 lesse. lenze di Partgi nel 1716. 

sciavano di venire risol ufi. Il Vi 'è di l'm uq Saggia di A- 
P.M litùrgiche «ne fu 'più.-vol- • W-A circa- r.Gtuoco, di az- 

te testimoniò di vista còri- i- la ' 

stupore - Quésto stimabile let 



zar do , li di cui miglior edi 

1 ' «. r* ^ 

ih 4 



terato piòvi li 7 ottóbre I719 
in Parigi , rapito dal vaino- 
lo in età di 41 anno , utù- 

* versalmente •compi antO.C^uan-' 

do fu agli estremi -, lenite, 
raccomandato alle publìche'o- 
rflzjoni in tre parrocchie co li- 
prese nella di lui signoria,' e 
quelle . chiese rinjhpmò'arcmó 
ben tostò* de’’ gémiti' e delle 
grida de’ paesani". Nòn diver- 
sa ( dice fioritevi !! ir ) fu 1’ o- 
raziobe 'fùnebre ; di cui ven- 
ne onerata la di lui morte. 
Quantunque, vivace e sogget- 
to ad impeti 'momentanei di 



z<tpe 



è del r.ìfj" ih 4 0 . Que- 
st' opera , fruito della sagaci- 
tà : e giustezza della di lui 
mente, 'fu accolta con massi- 
ma avidità, da’ geometri . 
fi. 1 VIONTMORT , Ved. 

V. HABERT.’ . 

MONTMOUTH (Giaco- 
mi), duca di)., figlio naturale 
Zi' parto it tc d’Inghilterra, 
nato a Rotèrdam nel 1Ó49 , 
fu condotto' in Francia ip e- 
tà di 9 anni , ed •allevato bel- 
la religione Cattolica - ^ Es- 
sendo stato ristabilito ne’pró- 
prj stati nei ióóo il re suo 
padre , lo fece passare ai la 
. T 4 su* 



% : 
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sua corte j e gli diede i pii» ' di, per attendere ri momen- 
distinti pegni ^L . sua tenere/- to favorevole di far iscoppia- 

zk. Lo ‘ct;eò copre di Qfke- re i suoi progètti. Appena 

nay\ titola ,\che poi .cambiò, ebbe inteso, essere stato pro- 
in quello di MmnAàfith ) /lo c] amato, re il'duca rTilrck sot-' 

i J J ..1 1 t J* ». ... M ! _ Il O! - . __ 



no- dplle . sue , ^uàrffie , e Io po' aver radunate dellé rrup- 
ammise nei suo consiglio .11 • pe , arrischiò la battàglia con- 
duca di McwfOTowr.VservJ suo"' trtf il suo .Covrano ; irta fu 
padre con uguale zelo -é bijou . vinto., e costretto a fuggir- 



pa- sene n piedi ^ Due g 
-Ili - ' pò la bàuagRa verni 



iorni do- 
yenne trova- 



successo . Riportò'uija se 
lata vittoria .. cbrftro i»i| _ 

di Scòzia. Cassò indi al ser- to. in up fosso coricato sottO| 

vigfo della c | — — r * — ~ 

reggimento 
lò contro 

vpnne fatto tenente-general‘e dei; grazia , ed ottenne la per 
delle armate di Francia. Ri- missione di. andar a gittarsi 
tornato in Inghilterra confi- a’ piedi di Giacomo n ; ma 
nuò a distinguersi . Spedito nulla potè cotnfnovere questo 
nel 1675! in qualità di gene-’ mdnarca. =3 ' Aveva . Giacomo 




,,-^dic'e Vab.Mtiioc ) una pre- 
„ ziosa occasione di poter 
„ segnalarsi colla . elemen- 
,, za , ma non mostrò che 
„ rigore . La sua vittoria fri 
,, seguita dalle più barbare 
v esecuzioni . Il colonnello 
„ K,ircke , soldato di fortu- 
„ na , la di cui anima feroce - 
, r noh respirava che sàngue , 
ì r spirise la. sua crudeltà , si- 
„ no a prendejsi giuoco de* 
,, 'Supplizi di qo loro ohe im* 



tale contro i ribelli di Sco- 
zia , diede loro una scortfit- 
fitta; ina poco dopo si uni 
.^faziosi, e di jriù .entr{) in 
una cóspirazione formata pet 
trucidare Carlo ji suo padre 
ed il duca d^ìorck suo zio . 

Carlo non • solamente violen- ’ 
tato dallà propria tenerezza, 
ma anche per effetto ,d$ 1 la na- 
turale sua bontà di cuorp , 
perdonò a questo figlio ribèl- 
le;. Nulladi meno un tal* éc- .... ^ 

cesso di clemenza non giovò molava. Il capo della giu- 
a cambiare il di lui cuore „ sfizi® , Jcffcries , àncora piti 



naturalmente portato a tutti 
gli attentati dell’ ambiziòrie . 
ÌAontmoutì) si ritirò in Olan- 



„ inumano , poiché* il suo 
„ stato dovea rènderlo più 
,, (folce, empiè di stragi tur- 
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ls contee , eh 7 erano en- Foix ha preteso, che in vece 

del diua tft J'A^nfmoutb si ;fa- 

W.i 



trace a parte della solleva- 
zione. Una dama Anabat- 
tista fu bruciata per avere 
caritatevolrhentedato ricor- 
vero ad un reo nella di lei 
casa; e questo disgraziato 
fu salvate^ , per aver avu- 
ta la perfidia di deporre 
contro di - lei . Mifedi JLs/e, 
senz’ altro delitto , che di 
.aver ella pure dato ricetto 
a due ribelli dopo la bat- 
j, taglia, fu egualmente' pu- 
nita colla morte , quantun- 
que essa medesima avesse 



mancato suo figlio a ccm- 



,, battere contro A limtmoutb . 
„ Secondo il P. A' Orleans , 
„ troppo tardi informato t>i.7- 
„ corno di tali eccessi , ne' 
j, hiostrò indignazione , e ri- 
y, parò , per qohntó potè , 1’ 
ingiustizia. Ma , conte cre- 
„ derlo , quando si vede t l’ 
„ implacabile Je ffcr'es , aj 
„• suo' ritorno , creato Siti , 
„ ed indi ih brevissimo tem- 
„ pò innalzato alla dignità 
,, di cancelliere? strana inagie- 
p ra di punì remi uomo tròppo 
,, degno dell’odio publicoVàs 



cesse ' .mori re un* uomo a 
perfettamente simile ; e che 
questo duca -fosse inviato in 
Francia , e rinchiuso in lina 
prigione delle isole di *Sat?ca- 
Margherita cpn anta 'mas* bòra' 
di farro . Egli confettura , 
cpé il duca [di 7 \lonS)ioutb sja 
Io stesso che il Prigfaiert 
Mafchcrc 4t Ferro , di cui. ab- 
bi ain parlato aHa'^parola.M**- 
s c H ì: r a ; è neii’ grtfcoiò tf, 
bk AUFOR.T ; ma queste pre- 
sunzioni ,non sono f neppure 
ad un di pressò,* oonchiuJeh- 
ti pròve.. 

"MONTORSQI.r (Giafc- 
Angelo ^ , nato tré miglia 
lungi .da Firenze, dòpo, aver 
provate le religioni de’.Qa- 
njjtldòlesi , de’ Francescani , 
de’ Gesuiti , entr& nel 1530 
.irt q gel la de’Séfi/jri. , dalia 
quàiq. pufce usci tra non mol- 
to. Alcuni Udori da lui fat- 
ti in Firenze .ed in Roma gli 
fecero ortener 'fama di valen- 
te scultorei Quindi condotto 
in* Francia dal calcinale Ai ' 
2 oì^nton , fu da lui presentato 



la sua 



- t. puuin.ui .-4 1 odinoti , m, oa lui. 

Il duca zi? Mommoutb fu coq- ,al re Francesco 1 , daxui pre- 
dótto alla torre, dlondò ij^tr sto gii fu assegnato Un cod- 

vèniente. stipendio ocfn otdine 
di lavprar'e quattro grandi 
Statjjev Ma, siccome in pro- 
gresso , per , I* assenza' del mo- 
.fiarca invpho nelle guèrte.,il 
Morder solì y vnje , che durava 
fatica a riscuotere il pattuito 
* ' * de- 



uscì che per portare 
testa sopra un palco -, fi 25 
luglio 1085. Comparve su 
questo igpominiosò teatro 00F 
la medesima grandezza di co- 
M nai° » che avea dimostrata 
nelle battaglie. M. 2 e Salni- 
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denaro , determinò di partir- Suo fiojjo Grlberto si distinse 
sene; e quantunque ( per ve -'sotto Luigi xi e Curia viti 
.der di fermarlo, gli venisse" che segui a Napoli"; Ftrdt- 
pagato tutto quel che avea nando d' dragona Io forzò hel 
fatto.» v^Ua-nondiineno ritor- . Castel nuovo di Napoli. E- 
nàre" ii^igitalia . Quando poi glrmorl a Pozzuoli li 5 ot- 
.11 pontefice Paolo iv con se- tobre r.ty' 5 . 
veti? leggi costrinse i diserto- Suo figlio Carlo fu ucciso 
ri degli Ordini 'religiosi a all’ assedio di Roma nel 1527 
/iciitrafyi, Giyi- Angelo aneli’ di 38 anni {Vtd. ri. borbo- 
egli', "dopo aver distribuirò in ne ). Questi non aveva fì- 
littìosiae .ed 1 ih sovvenzione ' gei 7 ma suà' sorella Luigia di 
-de’ suoi parénti quanto aveva .Bai), vie sposò Litigi di Sorbone 
Cimuil^to ritornò na’Servi ti. principe de'la Rocca-sul-Yon , 
Wuiljftirneiio non cessò di e- figlio- di Giovanni conte di 

(sorci fari- la' scultura, e fu Pendono». 

poscia. uno; de’ fondatori deli’. Questo principe cominciò 
accademia -'deì Disegno, dhe il secondo ramo di M ontpen- 
•n^rv -tramutò .di proniovere sìèr . Ebbe Luigi m duca 

con tutto 1'. impegno sino all’.- ài Montpenfiir , di cui parla- 
-, atino.1564, che fu Luffijntt si nel seguente articolo. Sua 
qi Sua- vita. Tra le molte moghe Giacomina de Longwie, 

oj>ere da lui fatte in Italia , morta nel 1561, ebbe molto 
ed annoverare djaR Vasari /-so - credito appresso Francesco 1, 
rio. celebri ‘principalmente - 4! Enrico Ti e Caterina de' Medi- 

Stpolcro del Sannazaro in ci ( Ved. longwie ) . La di 

. Napol i "qildlb c^i Andrea lui seconda moglie , Caterina- 

Dor;,t Gxiqva^ e dn a Fon- ' Maria di Lorena , morta nel 
ftanè in* Wtes^na . •* 4596 di 45 anni, non figu-' 

I. •M&NTP.&NSIÈR : Vi fio meno nella lega , alla qua- 
sono suri, uuè rami , della ca- Le ella era molto' attaccata a 
.'sa di 'Barbane,', chV hapno por- motivo di suo fratello il dti- 
tatojcftief^o •siiptanilomè-r Ec- iz di Guifa , che ' fu assassi- 
no ciò che ne. dice/ il conti- ,' p_ato a .Blois ; anzi può la 
«ultore .del Id/dt'bcaf , iti 'sé- Inedesima annoverarsi tra. i 

guitò del-Jf^rm-tdraltrl gq- pfincipali autori, def progetto 

' nealogisti '-v della lega '. Brantoms dice , 

‘I.a prima ebbe per suo sti- cita un giórno , giuócandji el- 

pitef Luigi 1 di Borbone la a primiera ( .poiché era 

-fisljò.'dj Giova ‘ 1 ' ■ ' *” * avep- 

‘Barbàne .egli' ^ésE-. 



» 




me- 

sco- 
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scolasse bene le carte, ella ri- sovrano di Dpmbes , principe 



spose in presenza di numero- 
sa assemblea : Le ho r»eftJSià- ' 
tt si bene , che 'non fi potrebbe 
far dr meglio , allùdendo a 
tutte 'le trame, eh’ essa ave- 
va .'ordite Mostrò il piò 
grande* odio contro Enrico Wl, 
che avea rivelato 1 , per quan- 
to dicesi , alcuni segreti di .lei 
difetti . Mentre questo prin- 
cipe teneva assediato .Parigi, 
ella - scorreva ìè strade , còn- 
ducendo con uua mano i f dne 
figli di suo trafilo, e tenen- 
do nell'’ altra’ P immagine di 
Enrico , eh’ ella" presentava 
al popolaccio- per eccitarlo al- 
la ribellione ,( Ved. ix CLE- 
MENTE XI, ENRICO )., Da 
lei Luigi non eiibe figli , ma 
bensì ne area avuto "uno dal- 
ia prima moglie ( Jfcj, fran- 
césco rum. »n ) . 

t{*figljo dj questo , apnel- 
pelìttfo Enrjctj , morto nel 
ibo> aveva sposata EnA det- 
ta Cai fritte di Joyettfe che 
si rimaritò col. duca di C Aii- 
fa nel ióii,emorì nel 1Ó36 
di 71 annqf ma ellà aveva 
avuto dal duca di Mjontpeiijitr 
suddetto '"Matta di Bbfbone^ 
la -quale ‘spòsb Xi àfone due a 
d’ÌSrlfans , e mori nel 16*27, 
lasciapdo Ji questo secondo 
matrimonio una figlia , clv-è 
11 soggettò dei num. iti quV 
appresso' . 

fl.M O.N TPE N S PÉR^ 
( Luigi di Boritine du£.a eli f 



della Roche-stn'-.Yon *; figlio 
di Luigi, di Borboni j -nato a 
Moùliris nel 1*51-9 , si segna- 
lò'nelle armate ‘sotto* i mo- 
narchi Franèefoo {. ed Enrico 
u . Prestò grandi servigi a 
Carltf .ix in contingènza deW 
le guerce civili ^soggiogò le 
piazze la belli <tfl Poitou nel 
1574 , e .morì nel sub casrel- 
io*di Champigny nel 1505 
di 70 anni , do'po aver mo- 
strato noti minor impegno 
pèr gli affari*, ohe per l’arte ■ 
militare . 

III.MO NT P EM 5 1 E R 
(Annja- Maria l.ovisa d' Orle- 
ans , pfu conosciuta- sotto, il 
nome di Madamigella di )-, 
figliuola di Qajtone .duca d ; 
.Orfpans, nacque in Parigi nel 
\6Ìj . Suo padt^’,- principe 
bizzarro , impetuosa ed inwi- . 
gànte, trasmis? *i -prpprj di- 
fetti alla -figlia . Nellé guer- 
re della Fionda Madamigella 
prese il partito di Condì , ed 
ebbe 1’ ardite di far virare il 
cannone della Bastiglia Sulle 
truppe di Luigi xiv . Qtfesta. 
violenta azione la roVipò per, 
sempre nell'animo -del re di* 
lei cugino . Il Cardinal Ma- 
zajéijfi , che sapeva. , quanto.-> 
elianto- se, ansiosa disposar li- 
na testa corqrfira , disse in 
ral occasione : Qj/eflo cannone 
ha uvefo il di fri .VrìaAto . Si • 



oppo; 



a tut 



i|À 



se.m pre I4 corte 
lozie ,, chfe incoii- 
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t furono .jl di lpv gènio , e le 
ne prepose delle altfe,. eh el- 
la non pBtFsta- accettai e . Do- 
po àver larfgufto sitici a’ 44 
anni , attesta principessa, de- 
stinata 0 proposta • a' sovrani 
( tra gii alesi à O>7o re 
d’UpghtlterVa-X volle 'fare in 
tale, età la fcEtpn^ uinh.sem- 
plice. gentiluomo . Ortenrvel- 
]f tifili' ; ÓÓ 9 la pc-rm resippè'di 
spb'&re'* il" cpnt;e di ls.uv.in', 
capitario delle Guardié-del- 
corno* e colqn cèllo-generale 



d^ragoni*,-|l:^ .èssa davi 
la sia* mafio /tutte le .sue -so- 
stanze -‘st urtate- -20 milioni , 
<^cratLtt^> ducati f Ma sovranità 
d'il'DAmbes , la centra d’Eu, 
il-'ptiaz'to «d’Orieans , che.ap- 
jfe^sV.dr Luxembourg.Nien- 
fèV riserj’aya elfo per se , 
i n ter? nfeftc^a: : mata all’ 
id?a* di «fonnàre^ftlla persona 
da lei amata la'.pfù gran for- 
tini a j, clic* la venia monarca 
sia mai stata fatta all alcun* 
sùddito 1 Era 'già stipulato il- 
c ;• ;■ . ’ 1 

e1E.il» principe 'di Cp rap- 
presentarono r.l m marca l'in- 
giùria y- che da -questa-' paren- 
tèla derivavane arra famiglia 
reale; e Luigi fctv , la proi- 
bì dopo che-àvèvaia .già, per- 
messa. Indarno si lusingaror 
no di piegare" il re, Late** a 
forza di compiacenze , e Ma- 
’• damigella a forza di lagrime: 
qùesti sfortunati .amputi furo- 
tto ridotti alla-necessi'ta di farsi 



dar la benedizioae nu2.zi.ale 
segretainenre . Lauzun aven- 
do osato prorompere, in in- 
giurie contro Mad. de M*n- 
tfjjpan . , a .cui attribuiva in 
parte la propria, disgrazia -, 
.fujjiqchiuso per lo spazio, -di 
dieci- anni nel, forte di Fina- 
rolo è pon ottenne la liber- 
tà , se rv*n a condizione, che 
Majiamigella dovesse ceder?, 
al duca . dei Maitie la sovrani- 
tà' di Domòcse la contea d’ 
Eu. In vista del rilascio del 
suo sposò, e dèlia libertà di 
vivere con lui , Madamigèlla 
si lascio trasportar a * are 4 ll * n ' 

to'.chiedeasi ; majasim feli- 
cità non fu .di lunga furata . 
Làuzun npn vld» il) forche' 
una» moglie impetuosa, gelo- 
sa , estuante di tutti gli ar- 
diri della -giovinezza in un’ 
età , in cui ordinariamente H 
estinguono ; ed ella non vide 
in lui che un iptìispreto ,'ua 
infedele, uno sconoscente, un 
mentitore . I di lei benefizi 
non furono paga'ì se ribn'col- 

la piò nera . ingratitudine . 
Lt-izpn esercitò sii di essa un 
tale impeto , .che ^endesi , 
eh? mattando un giorno dal- 
la caccia , le, dicesse -- Luigia 
d' Orlèaui sfidami, gii JH\alt . 
Essendosi lagnata la princi- 
pessa di una tale insolenzà , 
egli fece col jùede iin movi- 
mento ,.che veniva a'd essere 
il massima oltraggio . Nel 
giorno . appresso ritornò egu^ 



Cooglc 



al Luxembourg ; maja mo- 
pli e di Laxz'uit si riso.venne 
finalmente, .poco es^cr ,màn- 

nrn rh'pìin non. foce.* itv-wif 
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. IIJ. Una R-actJta 
Wv ; |Pitratft def .re , d^IIa re- 
gina è de^Ii' alfri personàggi 



, , „ . troppo 

vigili , e sentono di a'iulàzio- 
Dfi. • IV.. lj>ue .R'riiavzi com- 
postila ,M adagila ,-V-uno 
intitolato, la felaìioa; dell' 
Ifula immaginària ’ e l’altro , 
la Principia , d/‘ P a fi afonia . 
Iti- essi la, narrazione è pia- 
c?voÌ2 , e la ' critica , che con- 
tengono , è molto,, bene S yi- 
. ...7—-.--- luppa-a. Il Ch' 0 del' secondo 

vL'v ? ’ e^Vìt^^n- .^ba &5 è ti rea! principe 
te . orbitata . Di vt. -so.no f^eljo 'del monarca morto 

* nel , 1 15& , e là , regina delie 



Li} co , gli diss’ ella- , di prs- 
Jen tarpi mai più innanzi a me. 
Dopò aver passato il -princi- 
pio 'della. 5 pa vi*ta n’e’ piaceri 
c negl’ mtrighi ,jl mijzzÀ ne- 
f’J i amori e - nelje amarezze , 
Mj damigella ne passò, ia fi- 
ne :i e flti ^divozione e nelia o- 
scurkà’.' Ges|ò, ejjj di vivere 
<s * 1 169.3 di 6 ( 5 . ^anni- pòc#* 



nel 



delle Altjnoriey , delle quali ia 
pili, compiuta 'edizione è’-cjuej- 
Ja di.Vàrigi ("colla data dì* 
Amsterdam ./ 1735 in y\joV 
ip 12, ristjipjpita colla' data 



. , .. ^-Jgina 

Am,vzz<_),ii è Madamigella de 
Monp^fier. 

MONTFER ( Jpdoco ) : 
pifCore della scuoti Fi a m min- 

_ * . _ > • M I k * 



f. jt*' • ; . • '7 naairnin-« 

di Maestrie ht 1776. Wj. 8*. g a ? n, t0 Circa l’anno 1580, 

Ir \ 1 j,- < ^ ues *’ e .mtà^òrle «mo- rmorì vmo lg m?tì dell-’ ulti! 
ptu-d una fiynln.ft.a occupata mo scorso secolo. Era cccel- 
dn/se 'io:.! ( uice I’ autore lente nel dipinger paesi . Que- 
l,! ;,;iv ) , sro maestro non ha imitata 

^■d.una principessa;- .H&rpiidso finito de’ pittori 



J-Tu 5 , r T u • *VV ,W * . cnutio» ad una grande dista?» - 
RacdoUa di teiere miSstw tf che presento una piò 

tJìr^r™ firand ’ estcnzione alllimmagi- 

^ e nazione , attesa 1 ’ arte, con 

yiuteju.^. II. Gli jma/t dt cqi- ha- saputa degradare le 

Madamigella e del conte di finte / Viene tacciato , che 



fa»- 



J02 



facess; troppo uso del giallo 
ne? coltoti •Ideili , e di avere 
UI f rocco, manierato. Giacomo 
loUquines è sra’to di dui di- 
scepolo . 

I; MONTPEZAT l An- 
tonio de Lettè^'j detto’ /Je 7 - 
PR.AH, signore di J. , non 
ra ché un semplice .caVilieg- 
giero nelbv compagnia dpi ma- 
resciallo di ìùix. Prigioniere 
alla -'fyattàglPa di Pavia , si 
presentò sì a proposito jp- di 



sì buon cuore 'per servir a 
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giugtuviel susseguente anno. La 
sua fo’rtuna avelli' ispirato 
UT orgo j M o , . ' i ch. , 'ègli accop- 
piava talvolta' coir, mordaci 
taceiie'. Essendo ai bagni Hi 
Bearn * ’òye'.si trovò arrèsi Ta 
regina , Marqbirtia'Fi ' NI a v arra, 
le alarne btjrie 'ol- 

traggiose, xbè fecero dite ' a 
Questa, principessa ‘ Se io' non 
rispettarsi il re . di Francia , al 
quale 'voi. appjrterttte', vi farei 
ben. tosto ufeire dalle* mie tene 
Ma Ionia ’ (. rVspos'e Moni- 




2a in lui, e- lo spedì in. Tr^n- 
eia a portare alcuni ordini • M JNTFLAISER ( Reiia- 
segreti alla reggente . Quest- t q de' Bruc ’d’una nobile 

avventura fu la fortuna di farai ig ha di Bretagna , .era zio 

M ontpezat. Pii. bnò, degli* of- . '<&»'Wreicialjo'*t Crequ X Si 
to ostaggi-,, che diede iL”rè crede,’chr abbia egli avuta par- 
Frartctfcb i ajl EtericJFjfj&i-'. , Je’ruie . opere . della contessale 
re d’^nghilteifc irf occasione fa A.-.V/di .'cui fu amicissi- 
della re a di’ < 1 'ournW.a[lrf ' flh'r'Vì sqnc 

Friortn Cr l V#rv>'«À /* • _ _ •* 



. . HPiH. y^S 

Francia. Si‘ Vrovò all ‘‘assedio . ■ jìi , I-5.9 in 12V tra le q ba- 
di Nàp’oli n$l ’i*j28ì-. tfifesS ii tiene ;il ’’ ’’ 



styio dijui deOe Poe- 



_ -iW- -i. - r . . „ prirho luogo il - suo 

Fossàtro piccjoU città efe] fa'p- " Tempio detta Gloria Lo de- 
monte contro/-tin.’ arfn.va-inf- <Mtò egli 4 ^! ’duc^ if Engtàèn 
periale nel 1 54fv Lè assidi-* ( poscia Gran Conci/ ) in oc- 
rante; eh ci dìfcflii di felici e&iong deMa- ^b, attaglia di Nor- 

"".chi aveva guadagnata 
il 'generale Mercy. Sot- 
st^je.rM a Pt-‘ v ì : to difesso principe Montplai- 

den2a fj* , cagiònè. JI 'che, si. le- . ,j/r,$v®tfa servito con distin- 



vassc. Questo fallo per altro' 
non impedì-, cije divenisse; 
mahesmliò'di Francia tibl Qq'j. 
Poco tempo godette di tale 
dignità, essendo morto' li 25 



ziOnb.-Era questi Un uòmo 
jd’ uno spirito' «facile e d’ un 
ca'ratteré anJàBile . Morì circa 
il tóji luogo- tenente del re 
in Arras; Non si deve 

«on- 
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confondere con Caillavet -de 
montplaisir avvocato ' .nel 
parlamento di Bordeaux, tri- 
vialissimo, rimatore .' Vivea 
ancora nel 1634, anno dei! a 
seconda edizione delle sue 
P oefte in 12. 

MONTREAL ( Giovan- 
ni de ), Vfd. MULLER. 

MONTRESOR ,. Ved. 11. 

BOURDEI 1 LE e BUEIL . 

MONTR-EVEL, Ved, ni. 

BAUME. v 

« MONTREUIL, Ved.m. 

EUDES . 

I. MONTREUIL (Mat- 
teo de )', poeta franpese, -na- 
to a Parigi , condusse una vi- 
ta dissipatissima in sua gio- 
ventù . Dopo, aver dilapidate 
le. sug sostanze in viaggi ed 
in piaceri , <ervì in qualità 
di segretario presso de Cosnae 
vescovo di Valenza , e lo.se* 
guì ad Aix , allorché passò 
arcivescovo di questa città . 
Montreuil ivi cessò di vivere 
nel 1681 in età di 71 anno. 
Questo poeta aveva facilità 
e naturalezza \ ma affettò t Top- 
po Id’" inserì re i suoi versi nel- 
le raccolte , ch£ uscivano al 
publico-nel suo tempo. Al- 
meno di una tal affettazione 
lo taccia Bor/eau , dicendo : . 

I versi miei non vegeti fi , 

Come gite' dì .Montreuil’, • 

Impunemente accrescere „ 

TX una raccolta i fogli. 

Ma la Mannaie pretende , che 
M ontreuil non cadesse giam» 



mai in tale ridicolo . Vi sono 
di Jui varj Componimenti Poe- 
tici , che raccols’ egli stesso 
nei 1 666 in 12 : tra di essi 
trovansi alcuni Madrigali as- 
sai .leggiadri . Montreuil era 
uno di quegl’ ingegnosi e fa- 
cili' scrittori , non atti al gran- 
de , ma che possono riuscire. 
neL getiere mediocre. Nato 
con un carattere gajo , un cuor 
tenero , una grata fìsonomia, 
piacque- alle dame , e le can- 
tò in tutta la sua vita . Le 
sue Lettere possono passare per 
un giornale amoroso . 

II. MONTREUIL ovvero 
mo vtereuil (Bernardino eie), 
gesuita , si distinse nel suo 
ordine mercè i suoi talenti pel 
pulpito e per la direzione del- 
le coscienze . Abbiamo di lui 
un’ eccellente Vita di Gesù 
cristo, riveduta e ritoccata 
dal P. Brignon . Questa Vita 
può tener luogo d’una buona 
Concordia degli Evangeli . 
Essa é stata ristampata a Pa- 
rigi nel 1741 voi. .3 in 12. 

L’ autore vi ha conservato , 
per quanto ha potuto , quella 
unzione divina, eh’ è superio- 
re a tutt’ i vani ornamenti 
dell’ ingegno . 

MONTREUE ( Niccolò 
de ) , gentiluomo, di Mans , 
che prese il nome ' di "Ollenix 
du Wbm sacri , cioè Ollenice 
ilei Sacro Monte , morto ver- 
so il ido8 di 47 anni , ebbi 
per padre un maestro delle 

sup- 
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suppliche della casa di monsi- 
gnore il fratello del re. Era 
questi un insipido romanzie- 
re, un poeta drammatico am- 
polloso, ed un triviale stori- 
co. Vi sono di lui : I. V.arj 
Romanzi : Cr initone e Lidia , 
in 8°, Oleandro e Demifilo , in 
12; JLe Pa fiorali di Giulietta 
■5 voi. in 8 n . II. IJloria de ’ 
Turchi , 1608 in4°. III. Mol- 
ti Drammi : Annibale , Dia- 
na , Isabella , Cleopatra , il- 
giovane Ciro , Arimene , fiofo- 
nisba , Giuseppe il casto , 
Camma , &c. 

MONTROSS ( Giacomo 
Graham conte e dùca di ) , 
generalissimo e viceré di Sco- 
zia per Carlo i re d’ Inghil- 
terra , difese generosamente 
questo principe contro i ri- 
belli del suo regno . Si di* 
stinse alla battaglia d'Vorck, 
vinse più volte Cromwello , e 

10 ferì di propria mano.Veg- 
gendosi poi abbandonato dal- 
la sorte in Inghilterra, passò 
nella Scozia ; impiegò le sue 
sostanze ed il suo credito a 
levar un’ armata ; prese Perth 
ed Aberden nel 1644 , battè 

11 conte d’ Argyle , e s’impa- 
dronì di Edimburgo. Essen- 
dosi posto tra le mani degli 
Scozzesi il re Carlo 1 , essi fece- 
ro dar ordine a Muntrtss di 
disarmare. Questo grand’uo- 
mo ubbidì , suo malgrado # 
ed abbandonò la Scozia al fu- 
rore de 1 faziosi. Inutile nell’ 



Inghilterra , si ritirò in Fran- 
cia e di là in Germania, ove 
segnalò il suo coraggio alla 
tosta di 12 mila uomini in 
qualità di maresciallo dell* 
impero. Il re Cario 11, vo- 
lendo fare un tentativo in I- 
scozia , Io richiamò , e spe- 
dillo colà con un Corpo di 14 
in 15 mila uomini. Vi si recò 
il conte di Montnss , si ren- 
dette padrone delle, isole Or- 
cadì,' e calò a tèrra con quat- 
tro mila uomini . Ma essen- 
do stato posto in rotta , fu 
obbligato a nascondersi in 
mezzo ad un folto canneto 
travestito da contadino . La 
fame lo costrinse a manife- 
starsi ad uno Scozzese noma- 
to Brìmm , che in addietro 
aveva.' servirò sotto di lui . 
Questo disgraziato lo vendet- 
te al generale Lesley , che Io 
fece condurre ad Edimburgo, 
dove coperto di allori e vit- 
tima della sua fedeltà verso 
il proprio sovrano, fa appic- 
cato e squartato nel mese di 
maggio 1650. Carlo 1.1 per- 
venuto alla corona ristabilita 
memoria di questo fede e sud- 
dito. Era egli uno di quegli 
uomini straordinarj , i di cui 
successi ed avventure hanno 
più del romanzo che della 
storia. La sua attività , il suo 
valore , il suo zelo pel pro- 
prio re lo posero nel primo 
rango degli eroi e de’ cittadi- 
ni .'Il suo coraggio partscipa- 

v a 
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va di que II’ ardire, che scoti- MQPINOT ( .Sìmone ) , 
certa le misure de’.uuerriert BèneJettino.'di ,Òan Mauro 



metodici . "Più volte lo pro- 
vò Cromwello , e se la corona 
avesse potuto esser mantenu- 
ta sai, capo di Carlo i , ciò 
sarebbe seguito per mezzo di 
Montrott . 

MO NTS AC R E,Ved.MOx- 

TRHUX . 

MONVEL ìy Ved. boutet. 

MOOR C- Antonio ), pit- 
tore, natio di Utrecht, morì 
in Anversa nel -1597 in .età 
di 5 6 anni . Veniva appellato 
altresì il Cavaliere di Moor , 
perchè il suo inerito aveagli 
latto conferire questo titolo 
da un principe sovrano . Il 
soggiorno eh’ ei fece in Italia, 
e soprattutto a Venezia , con- 
tribuì molto a formare il suo' 
gusto , e gli diede una ma- 
niera , che fece ricercare le di 
lui opere V Fu bramato dalle 
corti d Spagna, di Portogal- 
lo e d\ Inghilterra. I suoL 
Quadri sono rari, e si ven- 
dono cari. E’ stato eccellente 
nel ‘dipingere ritratti , ed ha 
pure trattato benissimo alcuni- 
soggetti di storia . Questo pit- 
tore' ha copiata la natura con 
molta forza e verità : il suo. 
pennello è grasso, e. morbido, 
il suo tocco, fermo" e vigoro- 
so i Veggonsi mojti Ritratt* 
di sufo mano nella collezione 
del palazzo reale di Francia ’. 
MOORTON, Fed. 

TON . 

- Tom.XFIII. 



nato a Rcims ne(li&8 . 6 , pro- 
fessò le belle- lettere nel .•suo 
ordine con molto successo . 
Non fu meno attento ad i-, . 
spirare al sùoi alunni i 'amore 
delia virtù, che ii .gustar .delL’ ' 
amena lerresarurp . Vi sono , 
di lui varj foni , che si can- 
tarlo ancora ip divede case 
della sua congregagli?'? fessi _ 
sono pieni -di alfe^tuqso^enti- ' 
mento, e .preforibilr ^er qq£- 
. sto riguardo a quelli di 
tcujl , a’ quali, pprò sonO'-ip- 
fefiqrr per U energia e*ìa vi- 
vacità dalle». immagini . 'Que- 
sto dotto benedettino ha ‘qrar 
vagliato insieme .con iD.-Còn- 
Jiqnt alla collezione dèlie . 
teYs de' Papi , df cui h’a fatta 
l’ E pistòla dedicatoria e.la Ere; ■ 

• fazione . .Emendo 'dispiaci ui.tjt 
alla corte di Roma uha t|l * 
prefazióne , Mapìhot la d^se 
con varie leftère*. Feqfc altresì 
J’ Epistola.- dedicatola.., khe 
, trovasi 

Arìecdótorum .■ compiu- 
to appena il 1? dQmjjfife delti 
collezione dejle Lèttere dp Pa- 
pi , allorché ♦enne^à morte. 

La giovialità del suo caratte-' 
re e P innocenza' de’ suoi co- 
stumi gli conciliavano la sti- 
mi 'e l’amicizia .di tutti co- 
loro, che cQaoscèv^nlo-i U- 
sciva di ràdo dalsùoqhiostnsj 
e quando uscita , mostravasl- 
al di fuori non dissimile da 

V «pel- 
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quello eh 5 era interiormente , versato che sia ne’Iibri, si sttì- 
modesfo , umile, raccolto. Fu pirà di tale divérsità di rac- 
tormentato .sino alla sua mor- conti, perciocché , giudicando 
te da;., li scrupoli n che la sua delle cose dalla sperienza , è 
virtù' avrebbe dovuto calma- questa una fatalità, che l’u-., 
re. Tanti travagli di animo mapa natura non pub evita- 
e di corpo spossarcelo di buon’ re.— Annoverasi parimente un 

ora-, in miniera che morì nel- ' terzo M opfo .indovino, che. 
I7>4*di sóli 99 anni. esercitò le sue funzioni nel 

•MOPSÓ/sécéndo la più viaggio della ColchiJa e si a- 

corpune', figlio di Afilla .e scrive tra gli Argonauti . Era 

di Manto famoso indovino figlio della ninfa Glori e di 

del Paganesimo. viveva al Ampi co , e dicesi, che ritor- 

ten)par ‘d\^Cglca>itc ( Ve 1. qu?- nato da Coleo andasse a sta- 

sto nome;*)., cui* sot passò in bilirsi nell’ Africa vicino a. 
actfteV.Ja' d’.ingegno e pene- Tèuchira nel golfo , dove fu 

trafión*.. Dopo morte fu Qe edificata Cartagine-. Ad esso 

norato comtfwin.semideo pure vennero prestati onori 

ebb«*run 'tfpjblo' fce(e£re^a divini , e fu stabilito un ora-. 
Molle bel la Sltik^ -^iLVi Tu colo , .che venne . frequentato 
un altro fdeljg Stesso 'nóme , .per lungo tempo, 
ch’fera 'le' di Atene. Viarie , MOPSUESTE , Ved. iv. 
particojarità dell’ upo e dell* teodoro. 
àlito veggono diffusamente ac- # MORABIN (Giacomo), .. 
ceitnate»dal Bay 'e. Rispetto al segretario del luogotenente : ge^- 

pritnp f .eh’ gbbè .la contesa nerale di pulizia di Parigi ^ 

cqaùBrl5r<r»rè ,'. ri/grisce , che -era deila Fleche . Morì li 9 . 

volendo questi privare 1’ abi- settembre 1762 in riputazio-' 

lità jd.i Mvfl/ò.gli domandò , ne d’uomo dotto. Di lui vi 

mostrandogli una scrofa, guan- souo : I. La Traduzione fran- 
ti figli po/tasWirÙFventre, e che cese del trattato De Legibuf 

questi .ne $rid.6vinò il nume- di Cicerone , in lite del Dia- . 

io ed. .il .sesso :,che avendo lago digli Oratori , attribuito' 

poi *Mopfo interrogato Calca»- a Tacito , 1722 in 12; IL Z- 

te circa il nùmero -preciso de’ fioria dell ’ Efilio di Cicerone , ' 

frutti- di un fico , non avendo in I2, pezfco molto stimato, 
costui saputo dirlo , ne trio- Ifcl. Ifioria di Cicerone ,1745 

risse di dispiacere. Aggiugne, voi. 2 in 4 0 . L’opera prece- 

che’ altri àùtpfi riferiscono il dente era stata tradotta iti in- 
fatti -diversamente. ; 'indi ri- glese ; ma questa non ebbe 
flette^ che niùno , per' poco lo stesso vantaggio , benché 

> •’ . • " . • serie- 




•scrittà con molto sapere , chia- 
rezza e metodo . Sembra, che 
gl’inglesi non solamente, ma 
gli altri letterati ancora ab- 
biati giudicato preferibile a 
questa la V ita di Cicerone scrit- 
ta da M idìetcn ( Ved. cice- 
rone). IV. Nomcnclator Ci- 
ctronianus, 1757 j„ 12. Ninno 
aveva ©editato Cicer ne pili 
dell’amore, e questo libric- 
ciuolo può esser utile . V. 
7 riduzione del Trattato della 
Confolazione di Boezio , 175^ 
in 12, fatt,a con esattezza. 

MORAINVILLIERS d’ 
orge ville (Luigi di), natio 
della diocesi d’Evreux, entrò 
nella casa della Sorbona nel 
ió°7 , e dieci anni dopo nel- 
la congregazione dell’ Orato- 
rio . Estendo stato nominato 
vescovo di San Mal ò il di lui 
nipote Hurlay de Sancy , egli 
segui Ilo in qualità di vicario- 
generale , e mori nella pre- 
detta città nell’ anno 1054. 
La sua opera principale ha 
per titolo , Ex amen Philofo- 
pb'u Platonica’ , S. Malò 1730 
e 17 95 "voi. 2 in 8". 

MORALES ( Ambrogio), 
prete di Cordova, morto nel 
159 ° di 77 anni , contribuì 
molto a ristabilire in Ispa- 
gna il gusto delle belle-lette- 
re, che le scolastiche sofisti- 
cherie avevano indebolito, pi- 
oppo 11 lo nominò suo sto- 
riografo, e l’ università di Al- 
iala gli appoggiò una delle 
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sue cattedre, nel qual impiè- 
go fece brillare la sua ‘virtù 
ed. il suo talento . Di lui vi 
sono: I. La Cronaca generala 
di- Spagna, eh’ era stata co- 
minciata da Floriano di di- 
mora , in lingua spagnuola t 
1593 e 158Ó voi. 2 in f.: 0- 
Jjera stimata, che non giugne se 
non s'noj^a, Veremondo iu . Fa 
poi continuata da Sanai >val 
per ordine espresso 4 ^; Filip- 
po in sino ad Al^fo jau , 
II. Scbolia » in latino, sopra 
le opere di sant’ Eulogio, di 
Cordova. Morales sulle pri- 
me era stato Domenicana ; 
ma dicesi , che fosse obbliga- 
to ad uscir da quest’Ordtne , 
perchè una mal intesa pietà 
aveagli fatto imitare l’azione, 
di Origene . . 

MORAN, Ved. mWura'n. 

I. MOR AND (Pietro de), 
nato in Arles nel 1701 d’u- 
na famiglia nobile , manife- 
stò di buon’ora molto gusto 
per la poesia . Volle accop- 
piare i piaceri d 'Imeneo a que* 
di dpollo ; ma , avendo in- 
contrata una suocera , era 
una furia, abbandonò ijpffip-') 
glie ed i propri beni , e?tt- .. 
cossi ^ Parigi , ove si diede 
totalmente in prèda, a’ piaceri 
dello spirito e dell’- amore. I- 
vi fece rappresentarfe nel 1737 
T egtis , tragedia , ch’ebbe qual- 
che successo. Questo compo- 
nimento offre nobili e com- 
moventi situazioni , e molta 
V 2 ina 
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intelligenza dell’arte dramma- 
tica ; non gli manca , ugual- 
mente che alle altre produ- 
zioni del medesimo autore, 
se non un colorito più bril- 
lante . Morenti diede indi il 
suo CbiUerico, in contingen- 
za della qual rappresentazio- 
ne avvenne una cosa assai sin- 
golare. Ad un verso , ch’e- 
sprimeva : 

De' mortali è il tentare 

De' Numi il riu/cire , 
si alzò un battimento di ma- 
ni . Uno spettatore , che non 
aveva capito, dimandò , qual 
fosse quei verso, che veniva 
tanto applaudito. — Non ho 
,, troppo ben inteso ( dissegli 
„ il suo vicino ) ma, per quan- 
„ to ho inteso, creuò, che su: 

Sotterrar de' mortali 

Ri/ujiitar de' Numi.' 
Questo dramma sommamente 
complicato e fatto sul mo- 
dello di Eraclio , è pieno di 
tratti di forza e d’ ingegno . 
Non se ne può comprender 
bene 1 ! intreccio; e questo im- 
barazzo , unito ad uu mot- 
teggio dèlia platea lo fece ca- 
dere. In una delle più beile 
scene del componimento un 
monaco travestito , scorgendo 
un attore , che veniva recan- 
do in mano una lertera,e che 
si sforzava di farsi larj>o at- 
traverso della folla , gridò : 
Luogo al Fattore ( cioè a co- 
lui, che in Parigi suol por- 
tar in gjro e disperare per 



la città le lettere della po-- 
sta ) •{ Questa cattiva burla 
eccitò tali scoppj di risa, che 
i comici nop poterono più far- 
si mrendere. M.oru»d ebbe de’ 
nuovi Jispiaceri : la sua suo- 
cera gl’ intentò una lite, e 
publicò contro di lui un Al- 
legazione piena di orridezze * 
Il poeta se ne vendicò me- 
diante la sua commedia inti- 
tolata, Lo Spirito di Divor- 
zio ., nella quale pose in ridi- 
colo sua suocera sotto il no- 
me di Madama Or gon . Que- 
sto è uno de’ suoi migliori 
componimenti teatrali. In es- 
so il • dialogo è vivo , ed i ca- 
ratteri sono ben sostenuti . 
Quello di M adama Orgon 
sembra esagerato: ciò fu det- 
to all’autore, il quale si a- 
vanzò sul teatro ; per prova- 
re al publico , che un tal ca- 
rattere non era che troppo 
reale . Molto diede da ridere 
questa follia , ed allorché Ar+ 
lecchino , alla fine dello spet- 
tacolo , annunziò la replica 
dello Spirito di divorzio , l’u- 
dienza gridò , injieme col com- 
plimento dell'Autore . Il poeta 
Provenzale fuor di se per la 
'gioja, gittò il suo cappèllo 
nella platea,* dicendo ad alta 
voce : G oliti , che vuol veder 
/’ Autore , non ha che a ripor- 
targli il/uo cappello ■ Intorno 
a che taluno disse assai lepi- 
damente , che l'Autore , aven- 
do perduta la tejìa , non ave- 

V* 
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Si più bi fogno di cappello. Al- 
tri componimenti diede M?- 
rand al teaftro., che furòno 
male accolti . Questi trovansi 
nella collezione 'delle sue o- 
pere, impressa in tre voi. in 
12. Merita di esser letta u- 
na tale raccolta, benohè non 
presenti nè grazia, nè calore, 
nè sublime poesia j ma vi si 
scorgono talento, idee e sen- 
timento. Nel 1749 Morand 
fu nominato corrispondente let- 
terario del re di Prussia jma, 
sempre bersaglio de’ colpi del- 
la sorte , non conservò tale 
posto , che circa otto mesi . 
M orand non fu fortunato nè 
in letteratura , nè nel suo ma- 
trimonio, nè al giuoco, nè 
in buoni avvenimenti . Un 
tratto della sventura che. per- 
seguitavalo, si fu quello, che 
tutt’ i suoi debiti troyavansi 
saldati alla fine dell’anno, in 
cui morì , e che nel primo 
giorno del seguente gennaio 
egli riscuoteva liberamente il 
primo quarto delle cinque mi- 
la lire di rendita , che gli re- 
stavano . Spirò li 3 agosto 
1757 in età di 56 anni , spos- 
sato pe’ molti eccessi . Con 
ud esteriore dolce , questa 
poeta nienre aveva di piace- 
vole, niuna facilità ,niuna vi- 
vacità di spirito nel móndo ; 
il suo parlare era rozzo, le 
sue maniere erano sgraziate ,• 
il suo contegno imbarazzato. 
Ma aveva 1’ intelletto assai 



giusto , ed idee sane e pro- 
fonde circa il teatro ; di mo- 
do che si può contare tra gli 
scrittori della seconda classe. 

H. MORAND ( Salva- 
tore Francesco ,) , figlio d’ uri 
chirurgo, ed abilissimo chi- 
rurgo egli stesso , nacque a 
Pungi li 2 aprile 1Ó97. Pas- 
sò in Inghilterra nell’ anno 
1729, per istruirsi nella pra- 
tica sotto' il famoso Cbefeldert, 
soprattutto per l’operazione 
dell’estrazione della pietra » 
L’omaggio , eh’ ei prestò a 
questo grand’ uomo , gli fu 
rendmo con usura , mercè l* 
affluenza degli alunni , che 
lo pregarono a d rigarli ne’ 
loro studj . Fu successivamen- 
te primario chirurgo della 
carità , e chirurgo -maggiore 
deile Guardie Francesi , diret- 
tore e segretario della sua 
compagniaj in fine decorato del 
cordone di San Michele nel 
1751. Membro dell’accademia 
delle scienze nel 1722, lo di- 
venne indi di quella di Lon- 
dra , e di molte altre. Viso- 
no di lui : I- Trattato dell* 
Operazione dell ’ EJìraztone del- 
la pietra in grande apparecchio , 
Parigi 1728-, tradotto in in- 
glese da Douglas , Londra 172 9. 
II. Elogio florico di M. Ma- 
rechal , chirurgo del re di Fran- 
cia , Parigi 17 ?7 in 4 0 . ìli. 
Dtfcorfo -, in cui prova fi , eh' ì 
nec tifano al Chirurgo /’ effere 
letterato , 174?- IV. Raccolta 
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di efperienze ed Ojfervazioni 
intimo la Pietra , 174? voi. 
2 in 12. V. Il 2 0 ed il f 
volume della Storia dell' Ac- 
cademia di Chirurgia, VI.O- 
pu/coli di Chirurgia , 1728 e 
1772 voi. 2 in 4 0 . Si leggo- 
no con piacere e con frutro 
molte sue Memcrie nella col- 
lezione dell’ accademia delle 
scienze , ed in quella dell* 
accademia di Chirurgia. Que- 
sto dotto ed abile professore 
terminò in Parigi i suoi 
giorni nel dì ai luglio 177? 
di 7 6 anni . La sicurezza del 
suo commercio , 1’ amenità 
del suo carattere , e le sue 
cognizioni facevano ricercare 
la sua conversazione. — Non 
si ha da confondere con Gio- 
vanni Frani e/co MOR AND suo 
figlio, nato a Parigi nel 1726, 
professore di notomia , medi- 
co di Stanislao re di Polofra 
duca di Lorena. Di lui sono: 
I. L’ articolo del Carbone di 
terra e dille fue miniere , elle 
forma il quarantesimo quin- 
terno delle Arri dell’ accade- 
mia delle scienze . II. La 
Memoria circa la natura , gli 
effetti , proprietà e vantaggi 
del Carbone di terra &c. , Pa- 
rigi 1770 in 1 2 con figure . 
Per acquistare più certe co- 
gnizioni intorno questo fossi- 
le , recossi espressamente a 
Liegi , dove se ne trova in 
quantità. III. La Storia della 
malattia della femmina Supioty 



le di cui ossa erano divenute 
molli, 1752 in 12. IV. Schia- 
rimento circa la malattia d-u » 
na figlia de Saint-Geosme, près- 
so di Langres 1754. & c - 
n I. MORATO 0 mo- 
rato ( Pellegrino Fulvio ), 
era nativo di Mantova , ma 
soggiorni gran parte della sua 
vita in Ferrara ,ove con mol- 
to credito e concorso tenne 
scuola di' belle-lettere . Circa 
il 1529 o poco dopo egli fu 
costretto partire da questa cit- 
ta, e credesi , che il motivo 
ne fosse qualche sospetto da 
lui dato co’ suoi discorsi e co’ 
suoi scritri di aderire alle o- 
pinioni de’ Novatori . Bisogna 
però , che in tal particolare 
egli non fosse convinto di ve- 
ri eresia, poiché non vedia- 
mo, che venisse obbligato ad 
uscire dall’ Italia . Anzi ve- 
diamo , che dopo essersi ag- 
girato alcuni anni in varie 
città , e specialmente in Vi- 
cenza, in Venezia , in Ce- 
sena , dove pure fu professo- 
re di belle-lettere, potè final- 
mente restituirsi a Ferrara circa 
il Non si sa l’anno 

preciso di sua morte; ma cer- 
tamente ei non vivea più nel 
1 548. Era uòmo di felice e 
colto ingegno, e ben versato 
nell’ amena letteratura , come 
ce lo manifestano le varie 
sue produzioni : I. Il Rimario 
delle cadenzie di Dante e Pe- 
trarca , che publicò in Ferra- 
ra 






ra nel 1528. . Fu questo il me sin da fanciulla, mosti 
primo Rimario , che vedesse un sorprendente talento, ven- 
ia luce , cui poscia succeder- ne in tenera età chiamata a 
tero quello di Giammaria Lan- la corte, e data per compa- 

franco Parmigiano, impresso in gna alla principessina Anna 

Brescia nel 1531 , indi quel- d' EJie , cui la duchessa e- 

lo di Benedetto di Falco Na- nata faceva istruire nelle scie n- 

poletano, publicato in Napoli zc . Il soggiorno della corte 

nel 1535 , poi quello di Ono- fu di- giovamento al di lei in- 

frio boncnzio Veronese , Cre- gegno, mentre divenne mo 7 

mona 1 5^6 , e finalmente que’ to dotta specialmente -neile 

dei Rufcelli e dello Stigliarli. belle-lettere e soprattutto nel- 

Nella Lettera premessa allo le lingue latina e greca , 1 ^ 

stesso libro il Morato promet- maniera che fu riguardata co- 
te un’altra sua opera in di- nde un prodigio d?l suo sesso; 

chiarazione de’ passi piùoscu- ma- nello. stesso tempo ,n ~ 

ri di Dante e del Fetrarca ,• pia rimase infetta d,el_ rio-.ve- 

ma bisogna che non la potes- leno delle nuove opinioni, 

se compiere , poiché non è che serpeggiavano in quella 

mai venuta in luce. II. Al- corte sotto la protezione .al- 
cune Pocjìe latine , con un l’ accennata duchessa * eh e- 

Scnetto- italiano in lodediCu- rad lasciata imbevere dei -u- 

tartna Piovena , impresse -in teranismo . I nimici de la 

Venezia nel 1533 in 8°, as- Morato la fecero divenire so- 
sai lodate dal Bembo e dallo spetta ed odiosi alla ptuici- 

Scbelhornio : libricciuolo dive- pessa Anna , dalli quale sin 

nuto molto raro. III. Un 11 - allora .era stata molto ama a 

bro del [tonificato de' Coleri e distinta. Quindi eoa usci 

&c , Venezia 1535 in b°. di corte , e sposb- 'jl*dr ta 

IV. Varj Conienti sul libro Grunthefo , giovape Protestati- 

iv dell’ Eneide , sulle Satire, i te venuto in Ferrara fer ap- 
di Orazio , sopra alcune Ora- prendervi , la medicina , che, 

zioni di Cicerone , e sul pri- presa poi la .laurea , condus- 

mo e 4 0 libro della Guerra se la sua spasa - -in Aleni 'gna, 

Gallica di Giulio Cefare &c, circa il 1548. Appena fu el- 

che trovansi manoscritti nei- la giunta colà , che. si vide, 
la Estense Biblioteca. esposta alle pii» dolorose sven- 

* II. MORATO 0 mo- ture. Costretta a fuggite - col 

reta ( Olimpia Fulvia ) , marito da Schweinfurt ìnyasa 

figlia dej precedente , nacque da nemici, spogliata quasi di 

in Ferrara nel 152Ó , e sicco- tutto, raminga ed errante nel 

' . V 4 tem * 
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tempo stesso , eh’ era trava- 
gliatala? cocente febbre , si 
vide per lungo, tempo ori va 
di ogni soccorso , ed esposta 
continuamente a pericolo del- 
la vita'. Tali dolorose vicen- 
de le sconcertarono la salute 
in' qtodb , che troppo tardi 
giunse poi ,il sollievo , che lo- 
ro cercò di dare l’ elettor Pa- 
latino . Invitò questi i due 
spòsi' alla * sua università di 
Heidelberga , per tenervi scuo- 
* la , il Grnnthpro di medicina, 
ed Olìmpia dì lettere greche 
e latine , non altrimenti che 
C gffandra Fedele aveale inse- 
gnate in Italia . Ma Olimpia 
nell' anno seguente oppressa 
da’ soffèrti disastri in età di 
soli* 2 f anni li 27 di ottobre 
finì di vivere seguita poco 
dopo e da un proprio fratello 
e dal marito , che ivi furono 
con onorevole iscrizione uni- 
tamente c«n lei sepolti nella 
chiesa di 5 - Pietro . Il suo 
sapere, i suoi costumi", le sue 
virtù la fecero riguardare co- 
rte donna veramerironata per 
oftore -del sub-sesso e di tut- 
ta l’Italia; ma il seguir eh’ 
ella fece gjj errori de’ Prote- 
stanti , né’ quali morì osti- 
nata , Otirè il macchiar la sua 
fama, la rendette infelice, e 
coll’ abbreviarle i giorni le 
vièto di fare que’ maggiori 
progressi , che altrimenti da 
lei avrebbero potuto sperarsi/ 
Celio Secondo Curions , che a- 



veva avuta gran parte nel 
sovvertirla,, ne raccolse le o- 
pere , e le pubiicò sotto il 
titolo : Olympia Fulvia M ora- 
, tee Orati*n:.t y Di elogi , Epijio- 
1. 1 1 Carinola tam Latina, quante 
G rxca, Basilea 1502 iu 8‘ : 
edizione rara Sono poi sta- 
te ristampate più volte , e 
principalmente per cura del 
No! tenia , che vi ha premessa 
la Vita di Olimpia , scritta da 
Jui dopo quella, che già pri- 
ma aveane scritta il P. Ni- 
ceron . fflÉBe - ' 

MORDAUNT , Ved. PÉ- 

tERSBOURG . 0 1. , ' 

MORE , Ved. MÒRO. 

I. MOREAU ( Renato), 
abile dottore e professore rea- 
le di medicina e chirurgia in 
Parigi , natio di Montreuil- 
le Bollai nell’ Angiò , morto 
li 17 ottobre 1656 di 6y an- 
ni , lasciò : I. Un’ edizione 
della Scwla Salernitana , con 
varie buone osservazioni , Pa- 
rigi 1Ò2 5 in 8°. li. Un 

.Trattato del Ci tuo! a to , Parigi 
1643 in 4 0 . 

II. MOREAU DE BRA- 
$ey ( Giacomo ) , nato A , 
Bijon nel 1 663 , capitano di 
cavalleria , morto a Briatison 
verso l’anno 1722 in età di 
60 anni , è 'autore: I. Del 
Giornale della Campagna del 
Piemonte , nel 1690 e 1691^; 
II. Delle Memorie poetiche % 
satiriche e piacevoli , 1716 voi. 

? in 12. III. Della Contintia- 

*’ ' * * , 
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itone del Virgilio Traveflito , 
iyoó in 12 reattiva continua- 
zione di un’ opera cattiva ■ • 
Convien distinguerlo da un 
altro moreau C Stefano ) * 
Ugualmente poeta e di Dijop, 
còme il precedente. Egli è 
autore di varj coregoni menni 
poetici , che la loro elegante 
seinplicità rende stima biK .. 
Q_u sti uscirono alla luce in 
Lione nei .1 66y sojtò il' se- 
guente titolo : • Nuovi Fiori 
del Parnaso. Mori nel 1699 
di 60 anni . 

III. MOREAU ( Giaco- 
mo ),■ abile medico, nato a 
Chaloas-suila-Saona nel 1647, 
discepolo ed amico dèi fanno-, 
sa Guido-Patin, Si tirò addos- 
so la gelosia e l’odio de’ vec- 
chi medici , mercè le ptfblf- 
‘che conclusioni , che sosten- 
ne contro gli antichi pregiu- 
dizi • Venne accusato di a\fèr 
avanzate varie proporzioni 
erronee } ma si difese in lina 
maniera vittoriosa. Quest’uo- 
mo abile morì nel 1729 di 
81 anni . Le sue produzioni 
sono : I. Vari Consulti intor- 
no ai Reumatismi. II. Un Trat- 
tato Chimico della vera cogni- 
zione delle Febbri continue , 
porporine' e pestilenziali, co’ 
mezzi di guarirle . ìli. Una 
TFtJ 'seri azione Fi fica sull ’ Idro- 
pica*, ed altre opere stimate . 

'IV. MOREAU ( Giam- 
battista ) , musico di Angers, 
«cossi a cercar fortuna In 



Parigi , dove i suoi radenti 
glieia fecero incontrare. Venne 
anche a capo d’ihtrodursi al- 
la toletta' di -‘m adama la del- 
fina Vittoria di Que- 

sta principessa* amava la mu- 
sica : M 'crcau si. ègipl di can- 
tare un’"arietta , la.' cantò , e 
piacque'. Eer fai tnezzo ii sito 
nome pervenne all’ orecchie 
del re ,- die volle» netiere Mo- 
reau . Cantò egli- trvoiteVie * 
delle quali" sua maestà - fu st 
contenta , chfe ìp i ti cari cè> to- 
sto di fare un divertimento 
per Marly,. il qqalè fu ese- 
guito dde mesi dòpo , ed ap- 
plaudito da tutta là corte . 
M %reau ebbe altresì -i’ incom- 
benza di fare' ite. musica per 
gl’mterrriezfci delle tragedie 
di Esther , di Atatìif di do- 
nata , e dì varj altri drammi 
per la casa di San-jC irò. Que- 
sto musico era*' Eccellente so- 
prattutto in adàttàae _ tutta. l v a 
piò corfycnièn'te .espressione ai 
soggetti eli Si le paróle , che 
gii venivano date. Il poeta 
Laintz, a cui si attaccò, gli 
fornì delle canzoni e delle 
picciole cantate , eh’ ei po- 
se jn musica , ma che non 
si .sono intagliate in- rami . 
Cessò egli di vivere in Pa- 
rigi nel 1755 in età di 78 
anni . 

•MOREAU , Vede mau- 

PER-Turs e MÀUTOUR., 

I. MOREL ( Federico ), 
celebre stampatore del re di 

Frati- 
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Francia, e suo interprete nel- 
le lingue greca e latina , fu 
erede di '/ascosa» , .di cui 
v.eva, sppaata . lì .tìgl:a . Era 
nato ne^a òig^mpagna , e mo- 
rì .a Parigi nel dì 7 luglio 
1583 inietà decrepita. 

II. MvJREL ( Federico ) 
figlio dd precedente', e più 
c.lebre di sua padre, fu pro- 
fessore ed interprete dpi. ré 
e suo stampatore ordinario 
per l’ebraico, il. grecò, il la-' 
tino, ed .il, francese . Aveva 
una • sì violenta passione p'er 
lp studio , .che , quando ven- 
ne .\d annunciarglisi , che sua 
moglie stava ppr morire, pri- 
ma di' decorre la penna , vola 
le finire la fr^se, jfclje aygVa 
incomincila ..Non avevaia 
p.r apche terminata, quando, 
gli si venne a dire , che la 
sua sposa era /n^rta : Me n( 
dispiace molto , 'risposagli fred- 
da mente, #fa u nx^uoua moglie. 
Questo stampàtqre, acquistò 
molta gloria merpè le sue e- 
drzioni , le quali sonò non 
meno belle che numerose . 
Pubticò sui manoscritti della 
biblioteca del re varj Tratta- 
ti di S. Bajilto , di Teod<re:o , 
di S. Cirillo t . che accompa- 
gnò con. una versione. Vie- 
ne stimata 1’ edizione , che . 
diede , delle Opere di Ecume- 
nio e di Ateia , in 2 voi. in 
f. Finalmente , dopo essersi se- 
gnalato per le sue cognizioni 
nelle lingue , m ori 1* 2 5 Si- 



gilo i/ijo dt 78 anni. I suoi 
figli ed i suoi riipoti caimni- 
‘-narono «sulle sue tracce . 
Veci. tl. EZECHIELE. 

III. MOREL (Claudio), 
figlio del precedente, era ac- 
creditato stampatote , e dotto • 
nehe lingue greca e latina . 
JLa^-sua edizione di S. Grego- 
rio Nisseno j 17 38 vob 3 in 

f. è. stimata dagli eruditi. 

I V. M-OR EL (Guglielmo), 
regio professóre di greco , di- 
rettore della feale stamperia 
di Parigi, morì nel 1564. La- 
sciò un l)iz< onici o-gr eco-lati- 
no] t arnese , HÌ22 in 4 0 , ed al- 
tre opere piene jd’un visto sa- 
lperò.. Le sue edizioni greche 
sopo bellissime. Non era é- 
gli .della famiglia de’ prece- 
denti , aveva un fratello no- . 
maro Giovanni , che in età di 
anpi 20 circa morì in prigio- 
ne , ov.’ era stato posto per 
motivo di accusa di eresià , e 
chi essendo stato disotterrato, 
fu bruciato nel -di .27 febbra- 
io 15S9. Essi erano della par- 
rocchia di Tilleul nella con- 
tea di Mortein nella Nor- 
mandia . 

V. MOREL ( Andrea ), 
antiquario, natio di Berna, 
si diedi a conoscere in Pari- 
gi per ia sua profonda erudi- 
zione . Gli fu esibito il po- 
«sro di custode del gabinetto 
delle medaglie del re , a con- 
dijlone che abbracciasse lare-, t 
licione cattolica , manonvol- 

• lp 
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le accettarla a questo prezzo. 
Trovavasì allora alla fu Ba- 
stiglia , ove' Louvois avealo 
fatto mettete , perchè colla 
solita franchezza del suo pae- 
se erasi lagnato , cne noti gli 
si fosse data la dovuta ricom- 
pensa pel lavoro , di cui’ era 
stato incaricato da Luigi xiv. 
Essendogli stata renduta ia 
libertà per la seconda volta li 
ì 6 novembre 1691 mercè le sol- 
leciti zi dry del gran consìglio di 
Berna, si ritirò in Alema- 
gna , e morì di apoplesia in 
Arnstadt li n aprile 1705. 
Lasc ò un figlio ministro del- 
la chiesa di Berna . Quantun- 
que More t avesse coltivato in 
rufto il corso di sua vita, la 
scienza numismàtica , non Li 
metteva già - egli al di sopra 
di tutte le altre cognizioni , 
come fanno certi antiquari . 
Non riguardava le Medaglie, 
se non come Monumenti delia \ 
vanirli, degli antichi , che ser- 
vono a conoscere la storia , 
ma che non la contengono 
tutta. Era naturalmente mo- 
dèsto -, e , sebbene Vaillant 
non gii fosse guari favorevo- 
le, egli stesso riconoscevasi 
inferiore a questo antiquario, 
e confessa , che ninno su 
peravaio in materia di cogni- 
zione di medaglie. Le sue 
principali opere sono: I. The- 
saurus MorcHianus , sive, Jra- 
milìarum Romananim Numis- , 
mata omnia ... & dtìpójita ab 



jindrea Morti Ho cum Cembri* 
tariis Havercampi , A-tnstèiJ* 
dam 17^4 tom. 5 in 2 'voi.* 
il-», f. Questa è la piò com- 
pieta Collezione delle fami- 
glie Romanesche sia giam- 
mai uscita in 'lue?: essaèsrj- 
ma;a, ricercata e rara. Visi 
trovano ^9 medaglie incise ' 
co’ loro rovesci . (1 leggitore 
resta ugualmente colpirò e 
dalla bellezza dtjlle medaglie 
intagliate dallo stesso Morti 
su gli originali e dalli giu* 
sterza delle iscrizioni . IT. 
Specimen rei nummarix , Li- 
psià 1605 voi. Z in P°: opera 
degna della precedente. 

VI. MOREL (Dou Rober- 
to ), Benedettino di SaarMau- 
ro , nato alla Chaise-Dieu nel- 
l’ Alvernia nell’anno id5p, 
venne fatto bibliotecario di 
Saft--Germano~de’ Prati nel 
iV-8®. In seguito- gli venne 
data la superiorità di diverse 
sue case religiose. Nel ióyy 
volle essere sollevato da ogni 
peso" di governo , per ritirarsi 
a S. Dionigi , ove si occupò 
a comporre opere ascettiche . 
Questo dotto Benedettino , 
nato con un talento vivace e 
fecondo , era eccellente soprat- 
tutto nelle materie di divo- 
zione , Dèlia conoscenza de’ 
costumi e delle regole per 
la direzione della vita spiri- 
tuale. Viva e delicata era la 
sua ' conversazione 4 spiritose 
e pronte erano le’ sue rispo- 
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ste ,• il suo umore dolce , u- per finir di preparazione alla 



guaie, e d’ima giovialità ac 
compagnata da ritenutezza . 
La sua esteriore impuli zia non 
alterava la bellézza dell’ in- 
terno . Le sue parole non re- 
spiravano che pietà , rettitu- 
dine, carità, sincerità ed in- 
nocenza di costumi . Una prati 
semplicità, ed una modestia, 
da cui non allontanatasi giam- 
mai , nascondevano i suoi ta- 
lenti agli occhi <jegl’ ignoran- 
ti j e rilevavanli agli occhi 
delie persone di .spirito. Mo- 
rì, questo degno religioso nel 
17 di 79 ahni. Vi sono di 
lui : I. E ffu fiotti di cuore J'c- 
pra ci afe Un ver fetta di' Salmi 
e de' Cantici, della Chi' fi, Pa- 
rigi 17 ió in 5 voi., in li. Il 
' P» Tumeminio gesuita stima- 
va talmente questoiibro .pie- 
no di affettuose espressioni , 
che leggevaio ogni giorno ; 
ed allorché doveva andare in 
campagna , pórtavane sempre 
seco lui un volume . Volle 
anzi conoscerne 1’ autore , e 
gli chiese la di lui benedizio- 
ne inginocchioni (Storia Let- 
teraria della Con erogazione di 
S. Mauro pag. 5C4 )vlì.M?- 
ditazioni intorno la Retai a di 
Sé Benedetto , 1717 in H°AIL 
Ragionamenti Spirituali fu gli 
Evangeli delle Domeniche e de' 
M i fieri di tutto /’ anno , di- 
fin butti per tutt'i giorni dèli’ 
-Avvento , 1720 voi. 4 in 12. 
IV. Ragionamenti Spirituali 



morte , 1721 in 12. V. Ra- 
gionamenti Spirituali per la 
Fefia e l' Ottava del SS. Sa- 
gramelo , 1722 in 12. VI. 
Imitazione di N. S. G. Cri- 
fio , traduzione nuova , eoa 
una preghiera affettuosa, ov- 
vero effusione di cuore in fi- 
ne di ciascun capitalo * 1725 
in 12. VII. Meditazióni Cri-) 
Jiiane fu gli Evangeli di tut- 
te l'anno , 1720 voi* 2 in 12. 
VI I [. Della felicìtil d' un ftm- 
plue Religiofo e d' una fem- 
phee Religiofa , ebe amino il 
loro fiato , ed i loro doveri , 
1727 in ti. IX. Ritiro di 
dieci giorni fu i doveri della 
vita Religiosa , 1728 in MV 
X. Deila Speranza Crijlianaf 
e della Fidanza nella Divi a 
Rifeci cordi a , 1728 in iz.'Le 
opere di Don ÌAorel non so- 
no per la maggior parte che’ 
continue preghiere : l’autore 
ha tratte le sue rifles’sióni 
dalla Scrittura e dagli ''scritti 
ascettici de’ SS. Padri . Ciò ^ 
fu , che diede una gran voga 
alle di lui opere , e che nel 
tempo stesso eccitò l’invidia de* 
nemici deiP autore , riguarda- 
to da essi come Giansenista, 
e dipinto come tale espressa- ■ 
mente nel Dizionario de' Libri 
Gian f etti fli . 

MORERI ( Luigi ), dot- 
tore di teologia , nato li 25 
marzo 1Ò43 di un’onesta fa- 
miglia , a Éargemont piccio- 

la 
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la città di Provenza , predi- 
cò in Lione la controversia 
per Io spazio di cinque anni 
con successo . Erasi annunzia- 
to in questa città , mercè li- 
na cattiva allegoria intitolata 
il Pae/e d' Amore , che publi- 
cò in età di xb anni ; ir. a si 
fece ben presto conoscere mer- 
cè alcune opere più utili. Pu- 
blicò nei 1673 in un volume 
in f. il Dizionario-, che porta 
il di lui nome , e di crii di 
cesi , che Cbappuzeau gli des- 
se la prima idea . Fu circa 
tale tempo eh’ egl’ incontrò 1’ 
amicizia ed il favore del ve- 
scovo d’ Apt , Gaillard de 
Jjmgjumeau , a cui aveva dedi- 
cata quest’opera , in ricono- 
scenza delle cure , eh’ esso pre- 
lato erasi prese per fargli tro- 
vare de’ materiali . Madama 
de Gaillard de Venel , sorella 
del vescovo d’ Apt , fece si- 
tuare Moreri appresso de Pom- 
fone segretario di stato. Gran- 
di vantaggi egli poteva spe- 
rare dal suo posto/ ma l’as- 
sidua sua applicazione al tra-, 
vaglio , .spossò le sue forze 
e lo precipitò in un languo- 
re^%uait contìnuo . L’ amore, 
àpi' («fi. oecupossi per prepa- 
rare una nuova e pili ampia 
edizione del suo Dizionario , 
servì ad accrescerceli! prre più 
il suo indebolimetuo } ed in 
fine gli diede la morte . Spi- 
rò egli in Parigi nel dì fp 
luglio ió$o in età di 38 an T 



ni . Era già comparso il pri- 
mo volume dell' accennata sua 
nuova edizione ; ed il 2° ‘vi- 
de la luce alcuni mesi dopo 
la morte dqi suo autore . Mo- 
reri aveva cognizioni e lette- 
ratura: sapeva quali libri mo- 
derni si dovessero consultare, 
ed intendeva assai bene 1’ i- 
taliano e lo spagnuolo ; ma 
non aveva nè molto gusto , 
nè molta fantasia . La sua 
opera riformata e notabilmen- 
te accresciuta porta ancora il 
suo nome , ed in sostanza nòn 
c più di lui . Essa è ( dice 
Voltaire ) una novella città 
fabbricata sopra un’' antica 
pianta . Troppe genealogie 
sospette , articoli consacrati 
ad-uomini oscuri , inesattez- 
ze, minuzie, ertori di lingua; 
la mancanza di critica , di 
precisione, di gusto , hanno 
recato assai pregiudizio a que- 
st’ opera utile , che sarebbe 
infinitamente più piacevole , 
se gli àutori , che - vi hanno 
messa mano, si fossero limi^ 
rati al necessario ed ali’ inte- 
ressante. Molti gtandi uomi- 
ni , come Aleff andrò , Cefare ì 
‘P ampio , BoiUau , Mvliere , 
Cormil le & c. non vi sono 
che abbozzati , méntre una 
folla di scrittori ignoti , e di 
gentiluomini di dire giorni vi 
Occupano un immenso terre- 
mi. Difettosissimo sopra tut- 
to è questo Dizionario pep la 
parte geografica , malgrado le- 
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diverse e frequenti revisioni , 
che se ne sono fatte. Quindi 
era questa , come dace Peo- 
f pero Marchand , — una vera 
,, stalla dilaghi, per nettar 
,, la quale non vj sarebbe vo- 
„ luto meno db un li cult 
,, letterario si vica, 
conte l'igncUl-MorvtlL , che 
il Dizionario Moreri è un Di- 
zionario cittadinesco, che non 
t fatto pè’ dotti . Sarebbe 
stesso che voler i se usa re uft’a 
grammatica piena di false re- 
gole, ed un Catechismo pieno 
ili cattivi princip; , dicendo , 
che sono libri assai buoni per 
gli scolari e pe’ fanciulli . Per 
ciò appunto perchè quest’ ope- 
ra -aveva da essere di tin uso 
comune ad ogni ceto di per- 
sone , ed anche più agl’.ins 
dotti che ai dotti , avrebpe 
dovuto essere travagliata con 
più cura ed esattezza . I let- 
terati possono agevolmente 
conoscere gli sbagli e gli er- 
rori , ed emendarli ricorren- 
do alle sorgenti 9 ma i leggi- 
ri volgari , e soprattutto i 
giovani , non sono guani in 
istato di farlo. (Il Dizionario^ 
che noi diamo qui , , si pub 
dir che riconosca la primiti- 
va sua origine da quello del 
Moreri i I ; big. Francesi nel-le 
molte edizioni ,che ne han- 
no successivamente date?, mol- 
hantjC^travàg 7 |ato certa-; 
niente adMraeudkj$ in ogni 
genere i oifÈ&i delV Màftri ; 



ed ogni edizionf^Èp ha sem- 
pre avuti assai* meno delia 
precedente ; ma ..tuttavia ve 
ne sono ancora. .£foi nell’ i- 
taliana *V^t.ip^j«|ercè le as- 
saissime correzioni ed aggiun- 
te, abbi a m procurato di mi- 
norarne ancor più notabilmen- 
te il numero, e ci lusinghia- 
mo di aver conseguito 1' in- 
tento; ma la natura dell* ca- 
perà e tale, che non,; pqb pro- 
mettersi un’ intera perfezione. 
Àvremmf^jMifqe. volentieri 
provvedutili’ ineoq veniente 
di^alcyni? ’àjdcdlf Troppo inet- 
ti e niènte in- 

teressatiti ; per lo più di al- 
cuni parrochi , mudici , poe- 
puizi Francési ; mk ci è sta- 
1 to^orza fissare igv massima 
di iralia. ommetteif^idr ciò , 
che trovasi nel Testo dell* 
''ultima, edizione ( 1789 ) f 
Questi però non occupano 
■‘che pochissimo spazio ' nella 
mpie voluminosa del nostro 
Dizionario ) . Ciò , che ha 
contribuito ad acquistar fama * 
al Moreri , è stata l’ idea con- I, 
cepitasi , che questo siail pri-. 
rao Dizionario frances^ed i- 
storico, che abbia 
luce ; ma eravi 'prima, quello 
di Juignè , il quale , sebbene 
inesatto, non gli fu inutile. - 
Le più stimate edizioni del 
Moreri sono, quella del 1 778 
in 5 voi., quella del 1725 in 
6 voli' fatte in f. L’ abate 
Goujet ha dato 4 voi.' in f. 

4 i 
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di supplemento , che poi da 
M. Dmuet sodo stati rifusi 
col porre tutti gli articoli al 
suo luogo pet alfabeto in una 
nuova edÌ7Ìone 'del Moreri pu- 
blicata nel 1759 voi. ió iftf. 
con varie correzioni ed ag- 
giunte, Quest’opera è stata 
tradotta in inglese ed ito ispa- 
gnuolo ( il Testo FranceSe- 
dice pure in italiano \ ma per 
quante indagini abbiatn fatte, 
non ci è potuto riuscire di 
trovar notizia d’ura tal . ver- 
sione ) . Bensì abbiamo un 
libro stampato in bfapoli 1776- 
in un solo tomo in 8° colti- 
telo di Supplemento al Dizio- 
nario Storico del Moreri, il qua- 
le Don è in sostanza che una 
specie, di portafoglio, in cui 
l’autore ha ammassato per al- 
fabeto tutto quel' poto dì’che' 
credeva aver cognizione in o- 
gni genere 

MOR ET ( Antonio di 
borbone , conte de ) figlio 
naturale di Enrico tv ’e di 
Giacomina de Betti l contessa 
de Moret , e principe legitti* 
matto di. Francia , nacque nel 
1607. 'Dopo aver gustate le 
saggie lezioni di Lingerides 
( poi vesceVo di Sarlat) suò 
precettore , ebbe - le ahb^zie di 
Savigny^ di ^anto 'Stefano di 
Caeri , dr v fi. Vittóre di Mar-* 
sigila ; e ouefct-ì jbsnefiz;' non 
gl* impedirono .dì portar le 
armi ^ Ricevette. una mosche's- 
tat$' alti f battaglia di Castol- 



naudaji nel di cui mo-. 

rìV cpme assicurano gli sto- 
rici i più informati . Altri 
pretendono, che Si ritirasse in 
Portogallo in abito di romi- 
to che indi ritornasse In 
Francia , e che si occultasse 
sotto il nome di Fra Giaian- 
Battigia ih un tumitaggió geli’. 
Angiò. Ma giiàlt, piova re- 
can .essi, efie un solitario An- 
gioino fotae il figlio' legitti- 
mato di Enrico iv. , ch’egli- 
no-hon fanno mórire.,che nel 
1695? ni|ifta.Giò ripn ostante^ 
aggiurfgono , che Luigi xtv-^ 
avendogli fatto colpo le voci- 
ferazioni , che torrevano in 
- proposito del conte ’de Moret , 
fece dimandale per mezzo 
dell’ intendente di TurenaaU’ 
eremita*, che passava pel còp- 
te suddetto, s’egli realmente, 
fosse tàlft. Il solitario rispo- 
se : Io non lo nego., rii lo vo- 
glio accertare ; rion chiedo al- 
tro , se non thè io sia lasciato qua- 
le mi trovo essere. Questa ri- 
spósta ed altre circostanze 
spargono su tale punto di sto- 
ria un’oscurità, dhe i critici 
non. Karmo -potuto 'ancora dis- 
sipare interamente. La di lui 
Vita è stata data dal curato 
Grand » . , * 

MORFEO, Morpheus , pri- 
mario ministio del JDio.del 
Stirino, , secondo -là favola , ec- 
citava a' dormite , e "presen- 
tava i sogni «sono diverse for- 
me . Ovidio descrive 1 le di lui 

fun- 
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futìziofli nell’ X{ libro delle 
Mctamorfo/t , e .questo pezzo 
è stato imitato in versi fran- 
cesi , dal .cavaljer Cogoli*. E-' 
ra , -giusta il pbeta latino, il 
più ^ilc tra torti gli Dei per 
prflndère gli andamenti le 
sembianze , 1 * aria e la voce 
di eoloro , chfe' .voleva rappre- 
searare. Ve pe sono mólti 
esempj negli antichi pogti , 
Era esso , che roé.cjt>a" con ifn 
gambo di papavero coloro , 
che voleva, addormentare . ‘I 
pqeti greci* e latini' lo pren- 
dono Sovente pel, Dio stesso 
del sonnóp 

* MORGAGNI .(.Gfo va'ti. 
Battista), nato ; di civilb fa- 
miglia ip «Forlì’ 'nella Ro ma- 
glia' li 25 febbraio lóif \ fi-* 
mase privo del genitóre in e- 
tà di sette anni / 'ma ebbe la 
rara fortuna di rimanete sot- 
to la tutela ci una madre ve- 
ramente affettuosa e saggia , 
eh’ ebbe rutta la cura della 
buona educazione di questo 
suo unico figlio . Fandulletto 
essendo caduto irt un canale 
e dalla rapidità dell’acqua es- 
sendo stato 'trasportato sotto 
le lunghe volte di uh ponte, 
sarebbe certamente 'perito Se 
un contadino eh’ era di poco 
oltrepassato ,• all’ ' udit il Tu- 
more, ritornato indietro e sbal- 
zato itr^mediatàn^en'te ftell’ ac- 
qua non l’avesse posto in sal- 
vo . Mai piti' si slordò il gio- 
I vinetto questo segnalato bene- 



ficio , e gràto a chi lo avea 

salvato con pericolo deli$ vi- 
ta, sollevò Sempre con copio- 
si sussidj la povertà dei suo 
liberatore , e ne pianse ama- 
rairienjte la morte . Morgagni , 
dopo aver dati molti saggi 
nella patria delia felicità del 
suo ingegno e del suo efficace 
ancore- per lo studio , venne 
spedito in età di 16 anni a 
Bologna per apprendere la me- 
dicina sotto i celebri professo-" 
ri che ivi fiorivanro,rta'quali 
il famoso anatomico VaKalv* . 
Ne’ pii mi tempi dèi «suo sog- 
giorno in Bologna fu tormen- 
tato dà’uDa così acre ed osti- 
nàta oftalmia ì che non -pote- 
va nè leggere.,, nè scrivere, e 
neppure' prender sonno. Coll’- 
uso. della polpa tepida, di me- 
la dolci applicata alle palpe- 
bre ne mitigò-fin'almente i do- 
lori ; cd' indi colla costante 
pratica di lavarsi bene ogni 
mattina il volto e gli o^chi 
con acqua, allora di fresco trat- ■ 
ta‘*dM -pozzo*, ne 'risanò , tal», 
mehte , che* sino all’ estrema 
vecchiaia’ mai piti, soggiaque 
a sì penoso incomodo. I* pro- 
gressi* che fece nella medici- 
na e nella noiomiàt,.,- l’ele- 
ganza coti -cui . scriyeya Sì in 
italiano che in, 'latino ,. la co- 
gnizione che ax;eva dell? lin- 
gua greca, delle matemati- 
che , dell, astronomia v la sua 
morigeratezza ,j le^'sùe' cortesi 
mamere , gli coociltàrimo b’ff ri 

pre- 
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presto la stima e 1’ affezione 
de’ Bolognesi non meno che 
de’ molti stranieri , ond’ era 
popolata quella celebre uni- 
versità . Non aveva che 17 
anni , quando venne aggrega- 
to all’accademia degl'inquie- 
ti,, e non ancora compiuto 1’ 
anno 22 fu eletto principe 
della stessa accademia con ta- 
le fidanza nella di lui abilità, 
che venne pregato a riforma- 
ne ed in parte rinovarne le 
leggi , lo che fece con sì buon 
Successo , che le da lui pro- 
poste furono a pieni voti a- 
dottate ed applaudite . Due 
anni dopo accrebbe notabil- 
mentq la sua riputazione $ co- 
minciando ad arricchire la re- 
publica letteraria , mercè le 
sue dotte ed elaborate produ- 
zioni , mentre diede in luce 
Jldversaria anatomica prima , 
Pesaro 1706 in 4" , susseguiti 
poi da altre cinque diverse 
parti sotto' lo stesso titolo , e 
da non poche varie opere tut- 
te grandemente ammirate.Ter- 
minati i suoi studj e stabilita 
la sua riputazione in Bologna, 
passò a Venezia , indi a Pa- 
dova per ivi perfezionarsi prin- 
cipalmente nella chimica e 
nella farmaceutica , e nello spa- 
zio di più di due anni , che 
vi si trattenne, si fece ammi- 
rare da quegl* insigni profes- 
sori , specialmepte .per la som- 
ma abilità, con cui esercita- 
vasi nelle incisioni anatomi- 
T òm.XVIIL 



che* Restituitosi indi -alla pa- 
tria , intraprese il pratico a- 
sercizio della medicina con 
tale attenzione in osservare , 
con tale cautela nel prono- 
sticare^ con sì prospero suc- 
cesso nelle cure, che ben pre- 
sto non eguagliò solamente , 
ma superò in fama ed in con- 
correnza i più provètti ed e- 
sperti clinici . Ma Forlì era 
un teatro troppo angusto per 
un uomo di tanto merito : non 
era ancor compiuto il triennio 
dòpo i 4 ritorno in essa del 
Morgagni , che sul principio 
del 1712 dal Veneto senato fu 
chiamato a Padova per suc- 
cedere nella cattedra della me- 
dicina Teorica al dottissimo 
Vallisven , che passava a co- 
prire quella vacata per la mor- 
te del Cuglielmini , P0C0 più 
di tre anni dopo fu promosso 
alla cattedra di notomia ; e. 
quantunque entrasse nella sua 
vera provincia , ebbe la mo- 
destia di mostrare molto ri- 
brezzo a succedere a’ Ve fai) , 
a’ Faloppj , a’ Fabricj , a’ Ves- 
lingj ed altri prestantissimi a- 
natomici , che in essa avean- 
lo preceduto . Ma per testi- 
monianza concorde dèi Rui~ 
fchio y del K per ha avi 0 , dell* 
Hei stero , del Wmslovio , del 
IVflltero , del Cockburnio , dell’ 
Haller , e di tanti altri illu- 
stri oltramontani , senza par- 
lare degl’italiani , che potreb- 
bero credersi parziali , niuito 
X po- 
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poteva darsi pai degno di lui 
per succedere a que’grandi mae- 
stri. Il succes o uguagliò an- 
zi superò la comune aspetta- 
zione : la chiarezza , il meto- 
do , 1’ utilità delle sue lezio- 
ni , la straordinaria affluenza 
degli scolari , i ineritati enco- 
mi , che riportava da ogni 
parte, T avanzarono talménte 
in considerazione presso la Re- 
pubfcca , che dopo -avergli as- 
segnato l’ insigne onorario di 
500 zecchini , lo accrebbe di 
mano in mano , sinché giun- 
se alla considerevolissima som- 
ma di 2 zoo lecchini annui , 
di 'cui Dòn. era vi , nè forse vi 
sarà più esempio . La . fama 
di questo celebre medico non 
fu Soggetta a veruna ècclìssiy 
anzi non fece che crescere 
maggiormente e le contese 
letterarie , eh' ebbe col Man- 
get e col Bianchi ec. , non 
fecero che dare sempre mag- 
giore risalto al suo sapere ed 
alla sua erudizione . Segnalate 
prove "della più distinta stima 
gli diedero moltissimi grandi 
personaggi, e socialmente i 
tre pontefici Clemènte, xi , Se? 
nedttto ittv, che cii lui- fa 0- 
norevol menzione nel sub trat- 
tato De Beatificatile, 'Servo- 
rum Dei- , CI fruente xni , gl’ 
imperatori Carlo vi e Giu/ep- 
pe 11 , ed il re di Sardegna 
Carlo Emmanuele jii . Per ben 
cinque, volte fu presidente dell’ 
ùniyersità di Padova , cd una 

Y 



di esse con istraordinaria di- 
stinzione gli fu prorògata ta- 
le dignità per un settennio. 
Oltrecchè non vi fu celebre 
accademia d’ Italia , che tra- - 
scurasse di ascriverlo tra'suoi 
socj , quella de’ Curiosi della 
Natura di Germania , l’impe- 
riale di , Pietroburgo , le regie 
di Parigi , di cui era altresì 
corrispondente , di Londra, di 
Berlino, si fecero un pregio 
di arricchire col eli lui nome 
i rispettivi loro cataloghi. Con 
vantaggiosissime offerte ven- 
ne invitato da diverse tra le 
più celebri università 'd’Italia 
e di oltre-monti ; ma grato 
alle straordinarie beneficenze 
della Republica non voile mai 
abbandonare la sua diletta Pa- 
dova, dove moti li 14 dicem- 
bre 1771 in età di 90 anni 
meno due mesi . Era) uomo 
di' alta statura , di gfato a- 
sgatto, di cólte maniere e d’ 
indole- lieta , é sino all’estre- 
ma vecchiaia godette un per- 
fetto^ uso de’ sensi , e quasi 
sempre un’ ottima salute, di 
cui ÌU; debitore alla sua.mori- 
gèratezza , sobrietà e buona 
regola Ss Si mostrò un po- 
co troppo avido di gloria e 
di ricchezze ( si vuole che la- 
sciasse. un’ eredità di cento e' 
più rpila zecchini), fa d’ uo- 
po perdonare qualche difetto 
ad un'uomq dotato di tante 
lodevoli qualità . Buon padre 
di famiglia , buon amico , é- 

sat- 
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A Ivtrfaria anatomica sex , che 
oltre 1’ essersi orirru impressi 
partitamente , furono poi .ri- 
stampati rutti sei insieme , 
Padova 1719 e Leyden 1741 
in 4 0 . Quest’ ultima edizio- 
ne ha di piti delle preceden- 
ti , Nova Injlitutionum medi-, 
carum Idea . I f, Epijluhe Ana- 
tomiche xx , Leyden 1728 e 
Venezia 1740 in 4°.IIf. De 
fedtbus & caufis morbotum per 
anatomia indagati? libri quin- 
que , Padova e Bassano 1760, 
Napoli T7<$2 , Lovanio J766 
voi. 2 in 4 0 , ristampati in 
Iverdun negli Svizzeri 1779 
voi. 3 in 4 J . IV. Una quan- 
tità di eruditissime Disserta- 
zioni , Prefazioni e Lettere , 
di cui molte inserite nella nuo- 
va edizione di Valfalva , e tra 
le quali si distinguono quelle. 
De anatomici? Eujìachii Tabu- 
li? , — De Gianduii ? , -- De 
lacrymalibus dhtiibu ? , — De 
lumbricis , -- De experimentit 
circa aquam calci s viva , -- De 
genere moni? Cleopatra , — In 
fcùptores rei Rfijìicx , — De 
Ordinario Frontini Confulatu 
ec. Ha notabilmente illustrata 
la materia del giudizio delle' 
levatrici circa la verginità del- 
le femmine ; del parto setti- 
mestre ,• de’ calcoli ed altre 
te sue opere , le quali aveva malattie della vescica ec. Ha 

raccolte egli stesso , e che.fu- dato il suo nome ad un buco 

rono pubiicate in Bassano nel s della lingua e ad un muscolo 

17*55 in 5 voi. in f. Le prin- dell’ugola, perchè fu egli.il 

cipali tra di- esse sono r I. primo a scoprirli. 
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satto ne’ doveri della religio- 
ne., grato a’ benefici, e bene- 
fico egli stesso per vero Sen- 
timento di buon cuore, inde- 
fesso allo studio, non invidio- 
so dell’ altrui fama , anzi por- 
tato ad -istruire con tutto 1’ 
impegno, i suoi simili, illu- 
strò in singolare maniera 1’ 
arte di provvedere , per quan-' 
-to sia possibile , alla salute 
dell’ uomo . Aveva sposata 
Paola Vergerla sua'concitradi- 
na,che portando una mal in- 
tesa pietà sino allo scrupolo, 
cadde talvolta in demenza, e 
gli cagionò de’.disturbi . Colla 
medesima nondimeno visse in 
perfetta unione , e n’ ebbe tre 
maschi e 12 femmine, quat- 
tro delle quali ferirono in 
culla, le altre otto si fecero 
religiose . De’ figli uno mancò 
fanciullo , un altro entrò ne’ 
Gesuiti, ed il maggiore ven- 
ne a morte cinque anni pri- 
ma dei padre, che prese cura 
de’ teneri nipoti , e lasciolli 
ben provveduti colla ricca sua 
eredità . Pochi letterati han- 
no goduta una stima sì co- 
stante e generale, come que- 
sto insigne medico , che ono- 
rò la sua patria , l’ università 
di Padova . e l’ Italia - mercè 
le sue urili scqverte e ledot- 
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MORGUES, Ved.tAOUK- 

GOES . 

MORHOE, Morhofius (Da- 
niele- Giorgio ) , nato a Wis- 
naar nel ducato di Meckelbur- 
go nel 1639, divenne profes- 
sore di poesia in Rostock, 
indi d’eloquenza , di pb»ia 
e di scoria a Ktel , e biblio- 
tecario dell’università di que- 
st’ ultima città . Si segnalò 
questo scrittore con Yarie 0- 
pere , frutto della sua erudi- 
zione e dpi suo infaticabile 
travaglio . Le principali sono: 

I. Differì ftiones , 1699 irr 4°. 

II. Opera Poetica , 1694 in 
4 0 . Ili, Orationes , 1698.IV- 
Polyliijìor liner ariu s , philoso- 
fbicus y & prattìcusy si ve De 
aotitia nuclorum O" rerum. La 
miglior edizione di quest’ope- 
ra è quella di Lubecca , *732 

, voi. a, in 4 0 , ripetuta ivi pu- 
re nel 1747 colle addizioni 
del Frifyio e del Mollerò. Po- 
chi libri vi sono pili eruditi 
di questo, ma è mancante di 
metodo . V- Pr'tnceps Medi- 
cu$y idó5 in 4 0 .• dissertazio- 
ne assai curiosa intorno la gua- 
rigione delle scrofole , che si - 
attribuisca a’ re di Fratjcia e 
d’ Inghilterra'. L’autore, àcn -7 
mettendola ugualmente in que- 
sti due monarchi, sostiene 
che si.a miracolosa ; onde non 
.dà troppb saggio d’essere buon 
critico . VI. Epi fio! a de Scy- 
pho vitreo per sonum humans 
mas .rupia Rjloni 1793 in 



4 0 . Un mercante di vino in 
Amsterdam , che ruppe i bic- 
chieri nei suo magazzino nell’ 
aver alzata in fòrte tuono la 
sua voce , diede occasione a 
quest’opera piena di cose cu- 
riose , Morhof morì a Lubec- 
cà li 30 luglio 1691 , di 53 
anni ^ spo. saio dalle sue ve- 
glie , e compianto a motivo 
deile qualità del suo cuore . 
Quantunque fosse freddissimo 
con coloro, che non conosce- 
va , co’ suoi amici nondimeno 
era di un animo e di' un cuo- 
re aperti al maggior segno , 
e di una conversazione ugual- 
mente piacevole che varia . 
Era sì laborioso , che trava- 
gliava anche mangiando . A- 
veva scelte per divisa queste 
tre parole: patate , can- 
dore , prudenti a , ed espri- 
mevi queste Virtù- ne’suoi co- 
stumi • Numeroia e scelta e- 
ra la sua biblioteca . 

• MORICE "De 1 sEAUBOts 
(Don Pietro-CJraeinto ) , nato 
a Quimperlay nella bassa Bre- 
tagna nel td,9j di nobili ge- 
nitori , entro nella congrega- 
zióne di San-Mauro , e vi si 
segnalò per la sua erudizione. 
Avendo il cardinale di Rpban 
Rimandato a’ superiqri deìl’Or- 
liiine due religiosi,, per tra- 
vagliare alla storia della sua 
illustre casa , Don Morire s’ 
incaricò di tale travaglio. La 
sua opera è rimasta mano- 
scritta nella «sa di Byoban, 

di! 
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di cui. godeva la Stima e la 
confidenza, e formerebbe quat- 
tro voi. in 4 0 . Il cardinale gli 
diede prova della sua ricono- 
scenza , conferendogli una pen- 
sione di 800 lire, la quale fu 
meno per lui che non pe’ bi- 
sognosi . In seguito quest’uo- 
mo dotto travagliò , per dare 
una nuova edizione della Sto- 
ria di Bretagna di Don Lobi- 
vnu . Ben presto furono ap- 
pagati 1* aspettativa ed i voti 
del publico e de’ suoi compa- 
trioti . Dall’ anno 1741 sino 
al 17.50 egli diede 3 voi. in 
f. di Prove o Memorie per 
quest’opera, ed il primo vo- 
lume in f. della Storia , la- 
sciando tutt’i materiali del z° 
e del 3 0 voi., allorché ven- 
ne a mort» nel 1750 di «,7 
anni . Don Taillandter suo 
confratello ha continuata que- 
st’opera, nella quale trovan- 
si non solamente de’ pezzi e 
documenti singolari ed inte- . 
ressanri, ma in oltre non po- 
che dissertazioni atte a ri- 
schiarare tutto ciò , che ri- 
guarda l’origine, i costumi, 
gli usi de’ Bretoni , la loro 
antica nobiltà, i dritti della 
provincja ec. Si rendette pu- 
re stimabile Don M orice per 
la sua tenera pietà , la sua 
modestia, la sua umanità, la 
sua regolarità , la sua vita 
laboriosa , penitente ed auste- 
ra ; per una condotta sempre 
uniforme j pel suo carattere 



dolce , amabile , socievole , be- 
nefico , specialmente verso de’ 
poveri, de’ quali poteva dirsi il 
padre . 

MORILLON ( Don Giu- 
liano Gritien dé), Benedetti- 
no di San-Mauro , nato a 
Tours nel 1 633, morto nell’ 
abbazia di San-Melanio • di 
Rennes nel 1694 di 61 anno, 
fu scélto per procurator-gene- 
rale de’monisteri di Breta- 
gna . La sua abilità nell’am- 
ministrazione degli affari mon 
gl’ impedì di coltivare la poe- 
sia. Vi sono di. lui varie Pa- 
rafrasi in versi francesi , di 
Giobbe , dell’ Ecclejiajìe , di 
Tobia , tutte in 8° . Ma è 
principalmente conosciuto pel 
suo GIU3EPPK, ovvero lo Schia- 
vo Fedele , Tours ( benché 
colla data di Torino ) 1Ó79 
in 8°. Questo poema, la di 
cui 'versificazione è debole , 
ma facile, offre de’pezzi mol- 
to commoventi . Venne ri- 
stampato a Breda nel 1705 
in 8°. Alcuni luoghi troppo 
liberi lo fecero sopprimere , e 
quindi un tale opuscolo è di- 
venuto raro. 

MO R I L LOS( Bartolomeo), 
di Siviglia ih Ispagna nacque 
nel 1613. Dopo aver coltiva- 
ta la pittura con successo nel- 
la sua patria , viaggiò in I- 
talia , dove si fege ammira- 
te per una nuova maniera dì 
dipingere, ch’era sua propria, 
e che prpd liceva un grand’ef- 
X 1 fet- 
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fetto . Gl- Italiani, mirando torio , congregazione nuova 



con isti) póne la bellezza dei 
su* genio e la freschezza del 
suo pennello , non ebbero dif- 
ficolta di paragonarlo al cele- 
bre Fatilo Vetcmss . Ritornato 
che fu in Ispagna', venne chia- 
mato alla corre 'dal re Carlo 
il , che aveva idea di nomi- 
narlo silo primario pittore , 
ma Morillos se ne scusò, alle- 
gando il pretesto di sua età 
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allora fondata dal c rdinaie 
de Betulle . Ben presto acqui- 
stossi fama , mercè la sua e- 
rudizione e le sue opere . I 
prelati di Francia compìace- 
vansi di consultarlo circa le 
materie più. spinose epiùim- 1 - 
portanti papa Urbanovut, 
informato de^di lui talenti e 
delle di lui virtù, lo chiamò 
a Roma, c-d impiegollò per 
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che noti permettcvigli d’inca : la riunione della chiesa greca 

ricàrsi d’ un impiego sì ini- colla latina. Il cardinale di 
portante : in realtà però la Ri cheli e& obbligò i d'* lui su- 
sua modestia fu l’unica ca- periori , a richiamarlo in Fran- 



gione d! -un. tale rifiuto. Ces-, 
sò egli di vivere nel’ ió$'5 di ' 
72 anni . * 

ì. MOR IN ( Giovanni ), 
nato a Blois nel. 15171 da ge- 

f * * ’ .1 1 ^ I ^ 



eia ,• e gli fece perdere il cap- 
pello cardinalizio, del .quale, 
pretendasi che sarebbe staro 
onorato , se si fosse fissato, in 
Roma. Ritornato a Parigi si 

' * 1 . « “ 
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nitori' Calvinisti , studiò la abbandonò allo stadio con m- 

grammatica e l.a rettorica al- faticatole ardore , ed [vi mori 

la Rocella,. Passò indi a-Ley- 
den , dove apprese la filosofia, 
le matematiche-, la giufrepru- 
dehza , la teologia e le lin- 
gue orientali . Dopo aver ar- 
ricchita la sua mente di tut- 
te queste cognizioni , si con- 
ferò interamente alia lettura 
della SY Scrittura, de’ condì), 
e de’ Padri. Un viaggio da 
lui fatto a Parigi, lo fece co- 
noscere al card.nale du Fer- 
ro n \ ed egli non tardò molto 
ad abbiurare > nelle mani di 



di apoplesia li 28 febbraio 
1659 di 68 ann\, ugualmen- 
te compianto a motivo del- 
le sue cognizioni è del suo 
carattere franco e «lineerò . ti- 
ra' perfettamente versato ne^- 
le lingue" orientali : egli fece 
rivivere incerto modo'IPf*- 
tateuca Samaritano , publican- 
dolo nella Bibbia Poliglotta 
di le Jay. Le sue principali 
opere sono : I. Exercitationes 
Biblica:, Parigi 1660 in f:o«- 
perà, in cui Fautore non ri- 



ad aoDiiirare ncuc . — *- 

questo porporato jlCal vinismo, spetta bastantemente il Testq 
Presso del .medesimo resto Ubraico , e che fu confutata 
qualthe- tempo il nuovo con- da i Simeone de Mvys . Il P. 

vertito, e poi entrò nell’Ora- Moria divise il suo libro in 
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2 parti, la seconda delle qua- 
li fu terminata dal P. .pron- 
to di Santa Genovefa . Sic- 
come in questo libro domina 
il rabbinismo , e per conse- 
guenza ne sarebbe stato dif- 
ficile lo spaccio , il librajo vi 
unì 1 ’ Ef arci raparti intorno l’ 
origine dè’ patriarchi e de’ pri- 
mati , e circa 1’ aptico uso 
delle censtire riguarda al' cle- 
ro.- Quéste Esercitazioni , im- 
presse nel. i/jió in 4 0 , eràno 
allora ricercare , benché fos- 
sero t scritte in uno stile tron- 
fio e diffuso . II. De facris 
QrdmationiLus , 1655 in f. 

III. De Peeóitentia , 1651 in 
fi in quest’ opera e nelia pre- 
cedente 1’ -autore ila ammas- 
sato rutto ciò , che poteva 
aver relazione al suo argo- 
mento. L’ una è 1 - altra' sono 
eruditissime. , ma alquanto 
mancanti di metodo . =3 Sa- 
„ rebbe desiderabile, che nel- 
„ 1 ’ ultima (dice Niceron do- 
„ po Du Pin .) I’ autore a- 
„ vesse stabilito de' principi 
„ più certi circa le restimo*-' 
„ nianze e le pratiche , le 
„ quali riferisce, e che ne a* 
„ vesse derivate più giuste 
„ induzioni . Ciò non ha tol- 
,, tb , che la di lui qpera sia 
, T di grande utilità , nè può 
„ negarti, ch’egli abbia in- 
,, segnate intorno la peniten 
„ za varie cose , che prima 
„ di lui erano poco note , 
„ specialmente nella scuola . 

• > 



„ Allorché tale libro fu ara- 
„ tpesso all’ esame , gli esa- 
,, minatori vi trovarono al- 
„ cuni luoghi , che lóro sera- 
„ brarono troppo duri , ocon- 
„ trarrai comune senti men- 
„ ro de’ teologi , e eh’- essi 
l’ obbligarono a spiegare a 
„ riera: are in un Avvefti- 
„ mento premesso all’edizioi 
„ ne. Gii fecero an^ftògUcr 
„ via tutto intero un Tratta- 
„ to De expi attorte CtìSiecu- 
„ menomiti , pretendendo, che, 
„ attesa la maniera , con cui 
„ ivi egli" espri inevasi, rovi- 
„ nasse la confessione Nul- 
„ ladimeno fu poi impresso 
„ molti anni dopo . =3 IV. 
Una nuova Edizi ne della Bib- 
bia de' Settanta , colla versio- 
ne latina di NobPio 3 voi. 
in f. Parigi fóaS , ovvero 
x<< 42>^ stimata n \ e he. com- 
prende pure il Nìnovo Testa- 
mento . V. Vàrie . Lettere e 
Dijfertazioni , sotto il titolo 
di Antiquitates Ecclejix Orien- 
tali r, iòijz in 8°. VI. Opere 
Pojlume , in -latino , 1703 in 
,4°. VII. Ilhrìa ,de!Ia libera* 
zinne della Chiesa per opera 
diU' irti perat or Costantino , e 
de ’ progieffi de! là foyranità rie ’ 
Pani mercè I: pìtia e la libe- 
ralità de Monarchi di Francia , 
1Ó19 in.f. Quest’ npe. a scrit- 
ta in francese in uni nrnnie- 
rp scorretta e diuù ;a , spiàc- 
que alla corte di Roma ; e 
l’autore non potè rap'pacifi- 
X 4 car- 
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caria altrimenti , che promet- 
tendo alcune correzioni . VI IL 
De' Difetti del Governo dell' 
Oratorio , 1Ó53 in 8°: libro , 
che contiene un circostanzia- 
to dettaglio degli abusi intro- 
dottisi nella Congregazione . 
L’autore censura con molta 
libertà la condotta de’ capi ? 
e tra gli altri del P .Bourgoing 
generale , di cui fa un ritrat- 
to poco vantaggioso. Il P .Mo- 
ri» fu costretto a fargliene una 
publica riparazione, e quasi 
tutte le copie della sua criti- 
ca furono bruciate , perlochè 
è divenuta rara . Questo è un 
libro simile presso a poco a 
quello , che compose Maria, 
na cpmtro la società de’ Ge- 
suiti , e specialmente contro 
il suo generale Acquaviva . 
Ntllladimeno Mariana è più 
scusabile del P. Moria . -Il 
primo non compose la suao- 
pera, che per suo uso parti- 
colare, e con buone intenzio- 
ni ; all’opposto il secondo fe- 
ce stampare la stia con mire 
ben contrarie . Il P. Desiai a- 
rets ne ha dato un Compen- 
dio sotto il nome di la Tou- 
relle • Assicura Riccardo Si- 
mon , che il P. Moria aveva 
fatta una raccolta di tutto ciò, 
eh’ egli avea letto di morda- 
ce ed ingiurioso negli anti- 
chi autori, per valersene all’ 
occasione , e che peccava d’ 
una si smisurata ostinazione, 
che tre anni dopò la presa 



della Rocella sosteneva anco- 
ra , che non era stata presa , 
e che tutte le relazioni , che 
se n’erano publicaté, non e- 
rano che un romanzo . Mal- 
grado tali bizzarrie , il P. 
Moria era certamente uno 
de’ più dotti uomini del suo 
tempo . Pochi autori hanno 
scritto più di. lui e con mag- 
gior erudizione intorno la Cri- 
tica della r Bibbia . Egli è 
il primo, che abbia comin- 
ciato a trattare solidamente 
ià materia de’ sacramenti 9 e 
si può dire, che ha esauriti 
tutti gli argomenti, su’ quali 
si è esercitato . Se nelle sue 
opere ha egli inserite alcune 
opinioni contrarie a quelle 
di alcuni teologi, era ciò non 
ostante ben alieno da quello 
spirito riformatore , che vor- 
rebbe ricondurre il tutto allo 
stato de’ primitivi tempi 9 ri-' 
guardava la pratica e le co- 
stumanze della Chiesa in tut- 
t’ i secoli , come altrettante 
leggi, che non era permesso di 
contraddire più che i giudizi 
dottrinali . Insolentissima, igi- 
tur ejl infania , ncn modo di- 
sputare contro id , quod vide- 
mus ùnivtrsam Ecclesiam cre- 
dere , sed edam contro iti , quod 
videmus eam facere . Ved. cap- 
PEL # 

H. MO R I N ( Giovan- 
Batrsta nato l’anno 1585- 
a Villa-Franca nel Beàujole- 
se , fu laureato dottore di me- 
di- 
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Vicina in Avignone nel 1613. 
Dopo aver viaggiato in Un- 
gheria, per far delle ricerche 
■su i metalli , recossi a Pari- 
gi , e si applicò intéramente 
, all’ astrologia giudiziaria. Nel 
ricercare gli avvenimenti ddl’ 
anno 1617, trovò, cheilve- 
scovo di Bologna sul mare 
( Claudio Dormy ) , che al- 
bergava nella di lui casa , era 
minacciato di morte 0 pri- 
gionia , ed ebbe cura di av- 
visamelo. Questo prelato , 
quantunque infatuato per 1’ 
astrologia , non fece che ri- 
dersene : Ma essendosi intri- 
gato negli affari della corte , 
che, allora erano imbrogliatis- 
simi , fu trattato da ribelle , 
e posto in carcere. Moria sa- 
rebbe rimasto senza protetto- 
re, se il -ducaci Luxembourg, 
fratello del contestabile di 
Luyats , non l’avesse preso 
per suo medico Entrò egli 
in casa di questo signóre ne-1 
1 62 f , e vi dimorò 8 in '9 
suini. L’ ingratitudine del du-, 
ca verso di lui costrinselo a 
ritirarsi dal suo servigio, -ed 
uscendo dalla di, lui casa lo mi- 
nacciò d’ una pericolosa ma- 
lattia , - che lo privò di vita 
in capo a due anni . Sebbene 
■alia verificazione dellè predi- 
zioni di Moria vi avesse piò 

f iarte il caso, che la sua abi- 
ità , nu ladimeno i suoi Oro- 
scopi gli aprirono 1’ ingresso 
nelle case de’grandi, - che que- 



sta scienza chimerica avrebbe 
dovuto chiùdergli . Il cardi- 
nale di Richelìeu , superstizio- 
so , malgrado il suo ingegno, 
consultollo 5 ed 11 Cardinal 
Mazarini gli stabilì una pen- 
sione di due mila lire, dopo 
avergli procurata la cattedra 
di matematica nel collegio 
reale . Il cónte di Chavtgny 
segrq^rio di stato regolava 
tu'tt’ 1 suoi andamenti secondo 
gli avvisi di Moria , e , ciò \ 
che riguardava come cosa la 
più importante, anche le ore 
'delle visite , che faceva al 
cardinale di Richelìeu . Secon- 
do che dicesi , Moria non s’ 
ingannò che di pochi giorni 
nel pronostico delld morte dì" 
Gufavo- Adolfo-, ed incontrò 
col solo divario di dieci ore 
il momento della morte del 
cardinale di Richelìeu. Aven- 
do veduta la figura di Cinq- 
M ars, senza sapere di chi es- 
sa fosse, rispose , che quest’ 
uomo avrebbe troncata la te- 
sta . Di soii 1 6 giorni sba- 
gliò Moria circa la morte de! 
generale de Ltsdi'guieres , e di 
sei circa quella di Lui fi xitr. , ' 
Ma il suo spirito profetico 
fece de’ falli molto più gros- 
solani y che nòti si omniise 
di notare ( Ved. Gassenpi ). 
Quest’oracolo degli astro log!, 
vai a dire de’ pazzi , volle es- 
serlo altresì de’ filosofi. At- 
taccò il sistema di Copernico 
e quello di Epicuro - } ed ebbe 

in 
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in tale > propositi vivissime 
contese col G«x tsen :i e co di- 
scepoli di questo filosofo . G.ii 
si fece vedere, che goffamen- 
te ingannavasi ne’ suoi oro- 
scopi e "nelle sue prediztbdi , 
e. che non aveva guari ttp- 
vató il problema deilè longi- 
tudini . L* Olanda avea pro- 
messo cento mila lire , e la 
Spagna trecento mila n^olui, 
che facesse “questa scovcm . 
Moria credeva .di aver già si- 
curi' i 4C0 mila franchi , quan- 
do gl e urti commissari,- nomi- 
nati a fai 'uopo dal : cardinale 

di 'ki&éfou , gli dimostraro- 
no. la’ stravaganza^ delle sue 
pretensioni . :*I;>rì egli pel 

; Vi *3 ahprl Siccóme àt- 
trib'ifva tutti gli avvenimenti 
àtf influenza degli astri non 
ebbe cfifficoltà d’ imputar ad 
essi le sue scostumatezze , del- 
le quali fa il minuto raccon- 
to, e tutto ciò, eh’ eragli ac- 
caduto nel corso di sua vita . 
Lasciò una Confutazione in la- 
tino- del Ubr-> de Preadadv'i, 
curiosa e singolare , ' Pa$}§j 
16^7 m ni 'Vi cl ancora di 
lui irn libro intitolato, A',lro r 
ligia GalUra , oltre un gran . 
' nume r- » .d i alt r’e opere , nell; * 
quali scorsesi uh genio sin- 
ei <; àr : e bi t àiY n . • 

HI. MORIN ( Pietro ) , 
nato a Parigi nel 1551 passò 
in Italia , iove dal dotro Pao- 
lo Manuzio fn Venezia venne 
impiegato nella sua stamperia. - 



In seguito insegnò il greco 
e la cosmografo ip Vicenda , 
cti dovè' fu -chiamato a berra- 
ra 'dal duca di quésta città 
San Catto Boffomeo .informa- 
to delle pròf ondi*" cognizioni 
nille antichità ecclesiastiche , 
del disti ntèresse, dello zelo e 
della piectr'.di M-ri» , gli ac- 
còrdò^la sua -stima, e l’ im- 
pegno .a recarsi a Roma nel 
15ÓJ* I papi (gregario xtrte 
Stffj. v impiegaronlo all’ «di- 
zione de Settanta, 1587^ ed*a 
quella -della Goleata, 159P 1C ^ 

?.. Travagliò altresì-rrìoltò all’ 
edizióne della Bibbia in lati- 
no tradotta su . quella de’ Set- 
tanta, Róma 1588 in f/alL 
edizione dell; Decretali .sino 
a Gregorio vri , Roma 15!? 1 
voi. 5. in f; e ad una Colle- 
zione de' Cbncilj (deaerali , Ro- 
ma jóòS in 4 voi. .Nello stes»- 
so 'anno. i< 5 o 8 venne a morte 
in Roma questo dottò critico 
in, età di 77 anni. Era un 
uotha franco, semplice , sin- 
cero, dolce, onesto , d ^uti 
umor eguale , nemico dell’ar- 
tifizfo, dh; a 'c’va in dispregio 
le ricchez.ze e ‘gli onori , e 
non provava altra passione , 
'èì*** quella dello studio . Par- 
lava, benè 1’ ttaljano al par 
de’ letterati del paese . Vi è = 
di luj un Trattato Del buon 
uso dette deferì ? , oltre alcuni - 
altri Scritti pubbeati dal P. 
Quetif Domenicano nel 5 * 
In essi tròvànsi delie ricerche 

e 
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e de’ buoni principi , e !’ au-^ 
tóre vi si' mostra versato nel- 
le Mie-lettere e nelle lingue. 
L’ accennata edizione dell’An- 
tico , Testamento Greco -de’ 
Settanta, Roma 1687 in f.é.- 
rara,, LW. 'caraffa . 

IV. MOR IN ( Stefano ), 
ministro della religione Pre- 
tesa-Riformata in Caen sua 
patria , fu ammesso nell’ ac- 
cademia delle belle-lettere 
di questa città , malgrado la 
legge , che n’ esclude i Pro- 
testanti : insolita distinzione, 
che gli venne accordata in 
grazia del suo sapere . Dopo 
la rivocazione dell’ Editto di. 
Nantes , egli 'ritirossi a Lèy- 
den nel ir/585 f.e di là ad 
Amsterdam , ove fu nomina- 
to professore di lingue orien- 
tali. Morì nel 1700. di 75 
anni , \in seguirò di lunghe 
infermità di corpo e di sp : ri- 
to . Di lui abbiamo: L Otto 
Dissertazioni in latino sópra 
varie materie di antichità , 
chè sono singolari e curiose . 
L’edizione di Dordrecht 1.7CO 
in 8° è' la migliore ,, ,e pre- 
feritile a quella di Ginevra 
lióS? in 4°./II. Lxcrcifqtiones 
da Lingua primeva , tjusótft 
Aopendióbus &c. , -Utrecht 
1694 in 4f.. IO. La Vita di 
Samuele Hoc hard . 

&4 MOR IN ( Enrico ) , 
figlio del precedente nafo; a 
Sin-Pietro-sii '■ Dive in Nor- 
mandia , si' fece Cattolico , , 



dopo essere stato ministro Pro- 
testante. E’ autore di moke 
Di'Lfchzion! che trovami 
ne le -M emette del? accademia 
delle Iscrizioni , di cui era mem- 
bro . Morì a Caen nel dì 16 
luglio 1728 in età di 60 an- 
ni 1 , stimato al pari del suoger . 
nitore . > 

yi MOR IN (Si mone), na- 
cque a Richemont in Nor- 
mandia versò l’anno i 623 di 
un’ oscura famiglia . La mi- 
seria Io scacciò dal suo paese, 
e io “condusse a Parigi , ove 
si pose a fare lo seri vano co- 
pisra . II suo" cervello , òhe 
non era mai stato molto buo- 
no , si sconcertò interamente, 
allorché cominciò a trovarsi 
in uno' stato un po’ comodo . 
Si abbandonò a’vaneggiamen- 
ti degl’ illuminati , allora mol- 
to comuni in Parigi , dove 
altri oggidì affettando Io stés- 
so nome hanno posto m iscom- 
pfgTió tutta l’Europa. Furtiessò 
in prigione ; ma venne rilascia- 
to ben presto ,'..cpme uno 
spirito debole , che forse ritor- 
nato in libertà potrebbe ri- 
stabilirsi. Andò ad abitare itt 
casa d’unp fruttai uò' a , violò 
la di lei figlia , e fu costret- 
to a sposarla . La diMui suo- 
cera rera una spezie, di ostes- 
sa o locaryliera , il di lei ge- 
nerò, si mise a predicare a co- 
loro , cui. ella dava ricetto . 
Gl’ ignoranti attruppavansi in- 
torno a questo ignorante- , ed 
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il luogotenente di pulizia non dimandò i donde venisse la sua 

ebbe aitta maniera di farces- missione ; ed eqli rispose teme- 

sare le conventicole , che quel- rariamente : Da gesu’-cristo 

la di far . chiudere nella Ba- mcdeftmj, che fi è incorporato. 

stiglia colui , che radunavate. in me per la falute- di tutti 

Questo insensato rimesso in gli uomini . Altro non gli re- 
libertà a capo di due anni di- plicò il curato , che facendo- 

vulgò un opuscolo , in cui lo chiuder di nuovo alla Ba- 

brillavano tutt’ i traviamenti stiglia. Prima di esservi ave- 

o delirj della sua mente. Ec- va ripetuto piò volte , che non 

cóne il titolo : In nome del sarebbe giammai tanto vile 

Padre , del Figliuolo e dello per giugner a dire : Tranfeat 

Spirito-Santo , pensieri di a me Calix ijle ; ma quando 

morin , dedicati al Re.Na- vi fu , abbandonollo la sua 

turale e femplice depojizione , fermezza: fece la sua ritrat- 
te/» Morin fa de' J noi penfteri fazione, ed ottenne di esser 

a' piedi di Dio , fottemettendo- liberato. Appena fu egli u- 

li al giudizio della fua Chi e- scita, che ritornò a dogma- 

fa fantiffima , alla quale prò- tizzare : il parlamento lo fe- 

tejla tutto il rifpetto ed ubbi - ce porre alla Castellaneria , 

d ie»za : ccnfe[J.anJo , che ì fe vi e lo condannò a pazzareUi 

è del male , è di lui ; fe vi Nuova abbiurazione , nuovo 

è del bene è di Dio , al qua - rilascio in libertà \ ma, siccq. 

le ne dà tutta la gloria : vo- me il cuore non aveva avu- 

jume in 8° di 14 6 pagine, ta parte all? sue ritrattazioni, 

impresso nel 1C47 . Questa egli cercò di nuovo di fare 

produzione, oggi rarissima, è de’ proseliti . Des-Marets de 

preceduta da una Prefazione, Saint-Sorlir.s finse di porsi nel 

da tre Orazioni a Dio, a Gesù- di lui partito, e pervenne ad 

Crijlo ed z\li Vergine: da quat- ispirargli la piò gran confi- 
tto Epistole, la prima aì Re: denza,. Des-Marete non cerca- 
la seconda alla Regina , ed a' va che ai strappargli di boc- 

Stgnori del fuo Conjìglio : la ca i di lui segreti per' poter 

terza a ’ Lettori : la quarta a' dinunziarlo come eretico . La 

Falfi-Fratelli occultamente me- moglie di Morin si avvide del 

/colati nella Chiefa Romana., .di lui disegno , e concepì pau- 
V autore era sì invasato di ra de’ di lui artifizi . =s per- 
cuoto suo tessuto di deliri e >, M.artts a paventando , eh ella 

d’ inezie che ne mandò un „ comunicasse a suo marito 

esemplare al curato di San- „ ì di. lei timori , e che ciò 

Germano V Autterreft. , che gli „ facesse cessare la loro con- 
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,, fidente corrispondenza , pri- 
,, ma che avesse ricavato da 
„ lui tutto ciò , che brama- 
5J mava sapere , determinò di 
,, dare a Morbi , mediante la 
„ prima lettera , che scrivea- 
„ gli , una dichiarazione, con 
cui mostrare di riconoscer- 
,, lo per Figlio dell' Uomo , e 
per lo Figlio di Dio in lui t 
„ cerne un tutto . Questa let- 
„ tera del 1 febbrajo 1662 fu 
,, sì grata a Maria , che per 
,, comprovargliene la sua ri- 
„ conoscenza , gli fece nel 
M giorno appresso una rispo- 
„ sta , con cui g’i diede , 
,, come per grazia particola- 
„ re, la qualità di suq Pre- 
„ cursóre - , appellandolo un 
„ vero Giova»- Battijìa rifusci- 
„ tato ~(Nicercn tom.xxvtt ) • 
Allora si stabilì tra questi due 
uomini il più intimo commer- 
cio . Mori n svelò a DesMa-t 
rea tutt’i suoi errori.es S«- 
„ condo lui , il' corpo della 
„ Chiesa Romàna era 1 ' An- 
„ ticrijio , perchè essa eracor- 
„ rotta ; ma la medesima era 
fedele nello spirito di cia- 
scuno,ch’è al di sopra del- 
„ la legge , della fede e del- 
n la grazia, e per conseguen- 
s , za al di sopra del l’usò del- 
, le preei , de’ sacramenti, 
5 , della messa ,'e di tutte le 
„ cose esteriori, poiché allo- 
M ra egli è impeccabile , e 
,, non ha più bisogno di chie- 
dcr aicuna cosa a Dio , per- 



„ chè egli è tutto di D'o st s- 
„ so , ed è Dio ei pure. Dio 
,, ed il Diavolo ave ano fatta 
„ lega insieme per salvare tut- 
„ ti sì giusti che peccatori. 

„ Questi erano salvi per mez- 
„ zo del peccato , che , umi-. 

„ bandoli , li pòrta alla pp- 
„ nitenza.il tempo della gra- 
„ zia di Gesìi-Crijio era pas- 
„ sato , e non era più *d’ uo- 
,, po indirizzarsi, a lui , ma so- 
,, lamente aderire in ispirito 
„ al Pad e . Il presente era 
„ il tempo della gloria mer- 
„• cè il giudizio del Figlio 
„ dell’uomo nella sua secon- 
„ da veuuta, che rendeva al- 
la natura ciò, che le appar- 
„ teneva dopo la consuma- 
„ zione della grazia . I corpi 
„ non dovean punto risusci- 
„ tare , perchè la carne ed 
,, il sangue non erano at- 
,, ti ad ereditare il Cielo 4 
„ ma l’anima seguirebbe da 
„ per tutto il corpo, celeste 
„ di Gesù-Cristo = . E per 
ispiegare cosa, fosse questo cor- 
po celeste , Moria diceva , 
che Gesù-Cristo, prima di as- 
sumere sulla terra un corpo 
terrestre , aveva un oorpo ce- 
leste, e che ciascuna delle tre 
persone Divine ne aveva un 
simile , sotto di cui sussisteva 
la sua persona.Sarebbe troppo 
inutile il cercar di accordare 
tra loro tali idee : i visiona- 
ri , come Moria , non hanno 
mai un sistema continuato . 

Nui- 
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Nuiladimeno Des-Marets lo perì in mezzo alle fiamme 
dinunziò come un eretico , , neH’-età di circa 40 anni, do- 
che poteva essere pericolosi*- po av.?r avuta ia sorte di an- 
simo.. M oriti stava mettendo biurare i suoi errori . Proferì 



in pulito un discOTso , che vo- 
leva presentare al re', quan- 
do fu condotto alla Bast gi:a, 
ed indi tradotto al Caste. let- 
to . Questo scfitto comincia- 
va colle segmenti parole: II 
libito dell ’ Uomo al Re di 
frahcia ... .Suo accusatore 
si fece Des-Marets , e sulla 
deposizione di questo fanatico 
contro uh altro fanatico , di 
Cui egli era geloso, il Fistio 
dell' Uomo fu condannato ad 
essére bruciato vivo insieme 
col suo libro e con tutti gli 
altri suoi scritti . Dopo la let- 
tura del suo giudizio il pri- 
mo presidente -de ^Lamo'ig to» 
gli dimandò,se in alcuna par- 
te si. trovasse scrino , che il 
nuovo Méssi a dovesse subirò 
il supplizio del fuoco; e que- 
sto miseràbile ebbe 'l'impu- 
denza di rispondere con quel 
Versetto del Salmo xvit Igne 
me examinajli , & non ejl in- 
venta in riie iniquità s . 'Tutte 
queste risposte provavano lai 
sua demenza , e tale follìa a- 
vrebbe dovuto , per- quanto 
sembra , ottenergli la grazia. 
Ciò non ostante la sua sen- 
tenza fu eseguita nel dì^ 14 
marzo .V6&3 ..Idi lui fcom- 
plici furono puniti con .diver- 
si castighi ,-n» niunò fu con- 
dannato alla morte . Moria 



sino agii ultimi respiri queste, 
parole: Gesù’ , iM'ari* ! Mio 
Dio , tifatemi misericordia ; vi 
, dimando perdona . Si pretende, 
ina falsamente, che, essendo 
sul rogo, dicesse a’ suoi giu- 
dici.: Signori , voi mi condan- 
nate in qutjìo mondo , ed io vi 
condannerò fieli' altro . Il pro- 
cesso giudiziale non fa veru- 
na menzione di questa scioc- 
chezza : cib si pub vedere nel 
tomo ni dèlie Memorie d' ! fio- 
ri* e di Letteratura dell’abate 
d'Artigny. Erasi vantato Mo- 
ri* co’ suoi seguaci , che se 
face vàsià morire , risuscitereb- 
be ‘tre giorni dopo la sua mor- 
te; e le ne trovarono de’ paz- 
zi 1 bastantemente per trasfe- 
rirsi al luogo , ov’ era stato 
giustiziato v a fin d’essere te- 
stimoni di questa miracolosa 
risurrezione ; ma egli, inancb 
, loro di paróla . Ammetteva 
qursto fanatico dna specie dP 
metempsicosi: pretendeva, che 
dopa la morte del còrpo le 
anime passassero iti altri cor- 
pi , anche nel corpo diquafc- 
cuno tra coloro, eh’ erano tut- 
tavia viventi , e che avevano 
già un’anima; che quindi 1’ 
anima del Cardinal M«zi nini 
fosse passata nel corpo-dei re, 
lo che facevagli seguire le 
massime dei porporato suddec- 

. to 
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tó . Tutt’i pezzi divsrsì del trattar co’ letterati 



processo di questo insensato 
sono rari . Noi. ne daremo la 
lista ppr appagare i curiosi , 
che gli uniscono a’d: lui Penfieri, 
de’ quali è. notoria la rarità : 
I. slltepayjong contro Sunóne 



.Ricevet- 
te la laurea di' medicina nel 
1662, e dopo, alcun. anni di 
pratica lu AfpetùtMe nell’O- 
spitale. La sua riputazione 
lo fece scegliere da madami- 
gella ile. G nife per.suopruna- 



Morin , nella quale fi tirava rio medico > e daii accademia 

fjtfnaUfi. delle di lui Opere , delle scienze per tino de suoi 

1663 " ” WÈÉM 



li. Dichiarazione di 
Morin , riguardante la rivoca- 
zione de' suoi Pen fieri , 1.649 . 
Idi. Dichiarazione di Mòrin , 
di fua & di M adami- 

gella Malherbe , circa Paccufa 
loro data , che vofiffero fare it- 
ila nuova fetta ec . , 1 649. 1 V. 
Prccejjo giudiziale d' efecuzio- 
ne dt morte del ftdderto , 1 6 fi 3. 
V. Sentenza , che condanna , il 
predetto a fare a/nmendo-outi'e- 
vole e ad ejfer arfo nella piaz- 
za di Greve , 166^ , il unto 
in 8 J . L’ultimo pezzo per 1 ’ 
ordinario trovasi unito a 'Pen- 
fieri . Vtd. gli articoli dosche 
e D A VESNE . r 

VlLMORIN (Luigi), -na- 
to a Mans nel 16:53 , • si re- 
cò .a lare il suo corso d. filo- 
sofia i.i Parigi faeéhdo,il vi- 
aggio a piedi e raacoglieu- 
do erbe. Studiò indi la me- 
dicina , e visse, da anacoreta. 
Non .cibjivàst 'che ci ' pano , 



membri. Cesso. egli di vive- 
re nel 1715 quasi ottuagena- 
rio . Una vita, lunga, e sana, 
una dolce e lenta morte fu» 
rotto il frutto della sua tem- 
peranza . Gii esercizi di pie- 
tà ed i doveri -del proprio 
stato erano le occupazioni , 
nelle quali impiegava il suo 
tempo . Non Io perdeva "già 
egli in fare e restituir visite. 
Coloro, che mi vengono a vede- 
re, diceva egli-, irti fann ono- 
re: colocp , *he noti vengono; 
mi fanno piacere . Non vi era 
che qualche yJnto.no ( dice 
ponte, ielle ) , che 'potesse re- 
carsi- a vedere questo Paolo ... 
Lasciò egli una Biblioteca di 
quasi 20 mila volumi , un 
Erbario , una Raccolta di Ale- 
duglie , e niun alloro acquisto. 
Eragii costato molto piò il 
nutrire il suo spirilo , che il 
suo corpo . Si troyò nelle di 
lui carte un Indite d'Ippocra- 
te greco ,e latino ,■ molto piu 



non -beveva ibe ■acqua , c J ai . . . . - 

più facevasi lecito di .man g-ià- ampio e più compiuto diquel- 

re qualche- fretto . pa'tjg’i tra lo di Pino.. 



per lui una Tebai'de, in ciò 
solo diversa", poiché .dnvagii 
«omodo di aver libri , e di 



VII!. MORIN ( Giovan- 
ni ') , nato a M-ung presso 
di Òrieans nel 1705 , oberi- 
ne 
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ne nel 1731 la cattedra di 
filosofia in Chartres . La sua 
lunga assiduità agli esercizi 
scolastici fu ricompensata nel 
1750 dal vescovo di detta 
città , che gli conferì un ca- 
nonicato nella cattedrale. Mo- 
ri» diede alla luce in età di 
38 anni il suó Meccanismo 
universale t un volume in za, 
che contiene molte nozioni , 

e che ne suppone molte 7 più 

ancora . La sua seconda ope- in 4 1 , e negli Analetti sto- 

* -T-. 1 ni r*l . " • • 1: /f %» . A'i 



( ' * » * 

Lovanio , poi canonico c cu- 
rato di San-Trondo nel prin- 
cipato di Liegi, ove morì nel 
dì 9 ottobre 1556. Di lui 
vi sono ; I. La Vita di sand 
Agallino , Anversa 1553 in 
8 , e 1 <544 colle note di An- 
tonio Sonderò . IL Quella di 
San Trondo , de’ Santi Libero 
ed Eucherio , Lovanio 1540 
in 4 0 . III. Quella del papa 
Adriano vi , Lovanio 1536 



ra.è un Trattato dell ’ Elettri- 
cità , impresso in 1 2 nel 1 748. 
Avendo 1 ’ ab. Nollet confuta- 
ta I’ opinione dell’ autore , 
Moria indirizzò al predetto 
accademico una Rispofla ; e 
questa è la terza ed ultima 
sua opera , che abbiasi alle 
stampe. Non era già limita- 
ta alla sola sua provincia la 
sua fama : il suo nome era 
conosciuto nelle accademie del- 
le scienze di Parigi e di Ro- 
, ano , delle quali era corrispon- 
dente . Mantenne costante 
sino alla morte la sua appli- 
cazione alle scienze non me- 



rici di Adriano vi scritti da 
GaJparo Burmanno , Utrecht 
1727. <IV. Commentati fui}* 
Ecclefiajie . , Anversa 1533 in 
8°. V. Oratio de Paupertate 
Ecclejìajiica , &c. Tutti gli 
scritti di questo autore sono 
in latino. Conservami mano- 
scritti nei momstero di Sat»- 
Trando : I. Vita SS, Amenti , 
& G uiberti Gemblacenfts . II» 
prjtcepta Vita bonejhe . HI» 
Lhrcnicon 7 rudonenfe , che co- 
mincia dall’ anno 1400: 
MORINIHKE ( Adriàno 
Claudio LE fori de la ) , 
nato a Parigi nel 1Ò96 di u- 



c«d /.lune ime ÒL1CUZ.C nuli *iiv»- — - , 

no che alle virtù degne d’ na nobile famtg ha , tu a le- 
nii sacerdote e d’ un filosofo. vaio sotto il celebre ì .Pori e j 



Quest’ uomo stimabile termi- 
nò i suoi giorni in Chartres 
li 28 marzo 1764 in età di 
59 anni . 

» MORINGE Moringius 
C Gherardo ) , teologo di Bora- 



di cui fu in tutta la sua vita, 
amico ed ammiratore . L a- 
mor delle lettere ispirogli 
quello della solitudine, e per- 
ciò il nostro autore , abban- 
donando il vtumulto della ca- 



V VjjriLraruu ^ ^ icuiugu ui . . • pp 

znel nella Gheldria , fu prò- pitale, mirassi presso 1 VY 

fessore di teologia nel moni- di santa Genovefa di benlis. 

stero di santa' Geltrude in Ivi visse lo spwo dz 12 an- 

m, 
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ai , occupato a preparare i 
materiali di varie collezioni , 
le quali sono latte con più 
pazienza che guàto . Le. prin- 
cipali sono : I. Salta di Poe- 
Jìe M orali , 1740 voi. 3 in 
8 °. II. Biblioteca Poetica , 
1745 voi. 4 in 4 0 , e <5 voi. 
in 12. IH. Passatempi poe- 
tici, storici e critici ,• 1757 
voi, 2 in 12. IV. Le Opere 
scelte di Giovati Battifla Rous- 
seau , in 12. Questa 'picciola 
/raccolta è la meglio fatta di 
tutte quelle, che la Maliniere 
ha date -al publico . Vi sono 
altresì di lui due picciole 
Commedie impresse nel 1754 
sotto i titoli di Paperi, e del 
Tempio dell' Ozio. Morì que- 
st’ autore nel 17Ó8 di 72 an- 
ni . II rispetto per la religio- 
ne e pe’ costumi , che rileva- 
si nelle sue opere , respirava 
nella sua condotta, ed ura tal 
moderazione avrebbe dovuto 
servire di modello a’ compi- 
latori venuti dopo di lui . 

MORISON ( Roberto,), 
nacque in Aberdeen nella Sco- 
zia nell’ anno i< 52 p. Studiò 
nell’ università di questa città, 
ci ivi insegnò per qualche 
f»mpo la filosofìa. Si applicò 
ìn seguito allo studio delle 
matematiche , della teologia , 
della lingua ebraica , della 
medicina e soprattutto della 
botanica, ppr la quale aveva 
molta passióne'. Le guerre 
civili cagionarono l’ interronj- 
Tom.Xmi. 



pimento de’ suoi studj : egli 
segnalò il suo z.elo ed il suo 
coraggio "per gl’ interessi del 
re Carlo i , e si battè valo- 
rosamente nella zuffa seguita 
sul ponte di Aberdeen tra gli 
abitanti di quésta città e le 
trupne Presbiteriane anzi ivi 
ricevette una pericolosa ferita 
nel capo. Guarito che ne faj 
passò in Francia , ove Gajlo- 
r,e duca d’ Orleans, lo fecean- 
da-e a Blois-, e gli affidò la 
direzione del giardino reale 
di questa città . M orifen isti- 
tuì un nuovo metodo di spie-? 
gare la botanifca , il quale 
piacque al duca . Dopo la 
morte di questo principe nel 
iéóo egli ritornò in Inghil- 
terra . Il re Carlo 1 r , à dui 
il duca d' Orleans avealo pre- 
sentato in Biois , lo fece pas- 
sare a Londra ’v e gli diede 
il titolo di suo medico, e quel- 
lo di regio professore di bo- 
tanica . Le di lui .produzioni 
sono; I, Il Prdui'mm Bota - 
nicupi , cjie publicò nel 1669 
in 12. Quest’ opera acquistò 
tanta riputazione al' suo au- 
tore,. che Puuiversità di Ox- 
ford gli esibì una cattedra di 
professore di botanica . Egli 
acCettolla col consenti mento 
del ré , ed insegnò in questa 
università Con distinto succes- 
so . II. Hortus Blefenfts , Pa- 
rigi iV 545 in f. , ristampato 
nel suo Prdudium Botanicum . 
Ili, La sua Storia delle pian- 
V ta 
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te coJ tìtolo •• Pìantarum Um- data del 1715. Il metodo di 
beìliferarùm dijtribitio nova , Morifon consiste nello stabilire 
& Pìantarum H'ijtoùa uitiver- i generi delle piante per rap- 

faiis Oxctiicnjìs Jeur dijlributio porto’’ ai loro fiori , alle loro 

nova ter tabula s copnarionis , semenze ed ai loro frutti. Non 



li?’ affittitati! , ex libro Natu- 
ra qì fervuta , & debella, Ox- 
ford- 1Ó7Z , i 63 o e 1*99 voi. 

3 in f, con figure , in cui si 
dà un nuovo metodo assai sti- 
mato da’ conoscitori . La pri- 
ma parte di quest’ opca ec- 
cellente ncn è mai stata im- 
pressa, nè si sa , cosa siane 
accaduto. Il secondo e terzo de- 
gli accennati volumi conten- 
gono la seconda e terza par- 
te . Quello del 1^72, che po- 
trebbe credersi fosse la prima 
parte, e che porta distinta- 
mente l’accennato titolo Pian- 
tatura Umbelliferarum Diflri- 
butio nova , non- è che un sag- 
gio dell’ Opera 1 , che 1 ’ auto- 
re meditava ; e questo saggio 
travasi pure al principio del 
terzo degli, accennati volumi. 
Ciò non ostante suol pren- 
dersi anche lo stesso primo 
volume, benché porti" una du- 
plicazione del medesimo Trat- 
tato', perchè in esso i ' rami 
di prima impressione sono as- 
sai più belli di que’ della .ri- 
stampa . Quanto alla prima 
parte, che manca , essa do- 
veva contenere là descrizione 
degli alberi e degli arboscel- 
li. Vi sono pure alcuni' esem- 
plari di quest’ opera coll’ in- 
dicazione di Oxfòrd sotto la 



si può abbastanza lodareque- 
sto autore ; ma sembra , che 
si lodi un poco troppo egli 
stesso . Ben lontano dal' con- 
tentarsi della gloria di aver 
eseguita una parte del più 
bel progetto , che siasi for- 
mato in botanica , ardisce pa- 
ragonare le sue scoverte a 
quelle di Crrjìoforo Colombo ; 
e senza parlare .di Gesnen , 
di Cisalpino e di Fabio Co- 
lonna , assicura in più luoghi 
delle sue opere, di nulla aver 
appreso se non dalla natura 
medesima. Gli si sarebbe for- 
se prestata fede sulla sua pa- 
rola , s’ ei non- si fosse presa 
la pena di trascrivere per si- 
no delle intere pagine di que- 
, sti due ultimi autori . Mori 
a Londra nel *683 di 63 an- 
ni . 

MOR tSOT ( Claudio-Bar- 
tolomeo ) , scrittore nato a 
Dijon nel 1 592 > morto nel- 
la medesima città nel \66i 
di 69 anni , ha goduta mag- 
gior fama ne’ tempi addietro, 
che non oggidì . Vi è di lui 
un libro molto curioso , in 
cui sptto il titoli) di Peruvia- 
na ( Dijon 1643 in 4 0 ) 'de- 
linea le contese del cardinale 
dì Ric'ielitu colla regina Ma- 
ria de ’ Medici , e cpn Casto- 
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ve di Trancia duca d’Orleans. 
Per avere quest’ opera com- 
piuta fa d’ uopo aggiugnervi 
una Conclusione di 35 pagi- 
ne impressa nel 1646- II. Or- 
bis Maritimi , fivc* rerum in 
M ari , & Lhtcribus gejlarum 
generali s Hijìoria , Dijon 1645 
in f. , ove dà una storia geo- 
grafica, filosofica , mitologica 
&c. di varj Popoli , e tratta 
diffusamente della costruzione 
delle navi antiche e moderne 
&c. III. Veritatis Lacrynht , 
Ginevra 1626 in 12. Questa 
è una satira contro i Gesuiti, 
colla seguente dedica: P atri- 
bus Jesuitis Sanitatem : libro 
poco comune . IV. Un gran 
humero di Lettere latine so- 
pra diversi argomenti.' 

MORLEY ( Giorgio ) , 
vescovo Anglicano , nato a 
Londra di nobili genitori , di- 
venne canonico di Oxford nel 
1641? Diede le rendite del suo 
canonicato al re Carlo 1 , al- 
lora impegnato nella guerra 
contro le truppe del lungo Par- 
lamento . Qualche tempo dopo, 
questo principe , essendo ri- 
masto prigioniere ad Hamp- 
t toncourt , impiegò il dottor 
Morley\ per impegnare 1’ u- 
niversità di Oxford anon sot- 
tomettersi ad una visita .ille- 
gale . Avendo egli maneggia- 
to questo affare , irritò gli 
Anti-Kegalisti , e fu. uno de’ 
primi, che vennero privati de' 
loro impieghi in Oxfo^. La- 



sciò l’ Inghilterra ,. e recossi 
all’ Hai a presso a Carlo ir ,* 
che, essendo stato poi rista-, 
bilito sul trono de’ suoi.mag- 
giori , ricompensb lo zelo di 
questo fedele suddito •, me- 
diante la nomina al vescova- 
to di Worchèster* ed indi a 
quello di Wincester. Mori 
questo prelato nel dì 20 ot- 
tobre 1684 di 87 anni, dopo 
aver fatto gran bene nella sua 
diocesi.. Vi sono i di lui de*' 
Sermoni . 

MORLINQ ( Cifriamo), 
Napoletano, è autore di va- 
rie Novelle , diverse F avete , 
ed una Commedia ,. il tutto 
impresso unitamente, Napoli 
1520 in 4 0 , Fioriva' al prin- 
cipio del xvi sècolo. 

MORNAC ( Antonio ) , 
celebre avvocato’ nel parla- 
ménto di Parigi , nato a 
Tonrs, frequentò i trjbynali 
per lo spazio di 40 anni . La 
sua probità e ia sua 'erudizione 
gli acquistarono non poco cre- 
dito . Seppe anche coltivare 
le muse in mezzo alle spine 
forensi . Le sue diverse Òpe- 
re Legali furono impresse in 
Parigi 1724 in 4 voi. in f. 
Vi è pure una raccolta de’ 
suoi versi in 8’, intitolata 
Ferite-Fcrenses , perchè erano 
il frutto delle sue ricreazioni 
in tempo delle vacanze di 
palazzo. Esse- contengono gli 
Elogi delle persone, di toga , 
eh’ erano comparse con lustro 
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in Francia dal 1500 in avan- 
ti . -Egli cessò di vivere nel 
1619. 

MORNAY., Ved. l’artico- 
lo MONTC^ VREUIL , ' v 

MORNAY ( Filippo de), 
signore du Piessis Marly , na- 
to a Buhy ovvero Bishuy nell’ 
alta Normandia ne! dì 5 no- 
vembre 1 549 , fu allevato iti 
Parigi . Ivi fece rapidi pro- 
gressi nelle belle lettere , nel- 
}e lingue dotte e nella teolo- 
gia : lo ché era allora uri pro- 
digio io un gentiluomo. Ven- 
ne destinato dà principio alla 
chiesa ; ma sua madre imbe- 
vuta degli efrori di Calvino, 
avendogli, ispirati anche al fi- 
glio , gli 'chiuse la porta del- 
le .dignità ecclesiastiche, che 
jl suo credito-, i suoi talenti 
p la sua nascita pronaettean- 
gli. Dopo l’orrida strage della - 
notte di San Bartolomeo, si pose 
Filippo a viaggiare , 'ScoÀe i’ 
It^Uà , 1 ? Germania, i Pae- 
si Bassi , V Inghilterra , e que- 
sti viafggi reearonqli non mi- 
nore utuirà che piacere . Il re 
di Navarra, pai sì caro alfa 
Francia sotto il nome di En- 
rico ìv , era allora del parti- 
lo Prore stante : M ornay si at- 
taccò a lui, e lo.-servì colla 
sua penna e colla sua spada. 
Fu 'egli trascelto da questo 
monarca per inviato ad Eli- 
sabetta regina d r Inghilterra \ 
e non ebbe mai<-dal suo si- 
gnore altre istruzioni , che un 



fogho ; sottoscritto in bianco . 
Riuscì in quasi tutte le sue 
negoziazioni , perchè era un 
yero politico, e non un in- 
trigante. Mornay amava . te- 
neramente Enrico 1 v , e par- 
lavagli come ad un amico . 
Dopo d essere rimasto ferito 
ad >Aumale, scissegli ne’ se- 
guenti termini: — sire , voi 
avete fatto abbajlanaa l' Ales- 
sandro ; è tempo , che faccia- 
te il cesare. Spetta a noi il 
morire per V. Maestà , ec. Voi 
siete gloria a voi medejìmo , 
SIRE , vivendo per noi , ed oso 
dirvi , che tale è il vostro do- 
vere . Questo fedele suddito 
nulla otìbliò per appianare la 
via del trono, di Francia al 
predetto principe; ma, allor- 
ché cambio religione, gliene 
fece sanguinosi rimproveri, e 
si ritirò dallacorte. Ciò noti 
ostante, Enrico ìv, che 1 ’ 
amò seniore, fu sommamente' 
sensibile .all’insulto, che venne 
fatto a Mornay nel 1 5 da un 
gentiluomo nomato Samt-Phal, 
il quale maltrattoilo talmen- 
e a colpi di bastone , che 
o lasciò per morto. Monta y 
phicse giustizia al rqonarca , 
che fecegìi la seguente rispo- 
sta , prezioso monumento u- 
gualmente del coraggio e del- 
la bontà di Enrico xv. =3 Si- 
„ gnor Duplessìs , provo un 
„ sotijmo dispiacere dell’ q 1- 
„ traggio , che avete ricevu- 
», to, di. cui ne sono a parte 
. J? CG * 
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„ come re e come vostro a- 
»> amico i Pel primo riguardo 
,i io iie farò giustizia a voi, 
„ ed a me altresì. Se io non 
,« portassi che il secondo ti- 
» to.o , voi non avete alcu- 
j> no , la di cui spada fosse 
ìi piò pronta a sguainarsi , e 
» che vi arrischiasse la pro- 
»» pria vita più lietamente di 
j, me.- Tenete ciò per cerilo, 
» che in effetto vi renderò 
j> servigio da re, da padrone e 
,, da amico ec. ^ La scien- 
za di Nlornay , il suo valore, 
e la sua probità lo rendettero 
il capo e l’anima del partito 
protestante, e lo fecero chia- 
mare il Papa degl: Ugonotti . 
D.fes’ egli i docili della sua 
setta a viva vo^e ed in iscrit- 
to . Avendo un suo libro cir- 
ca i pretesi db usi della Mes- 
sa eccitati a sollevazione tutt’ 
i teologi Cattolici , non vol- 
le rispondere alle loro censu- 
re , se non in una conferen- 
za publica. Essa fu 'assegnata 
nel 1600 a Fontainebleau , 
ove doveva esser la corre. II 
conflitto seguì tra du Perron 
vescovo d’ Evreux , e Mornay . 
Dopo molti colpi dati e pa- 
rati a vicenda , la vittoria fu 
aggiudicata a du Perron . E- 
rasi questi vantato di far ve- 
dere chiaramente presso a 500 
errori nel libro del suo av- 
versario, e gli mantenne in 
parte la sua parola. I Calvi- 
| flbti nulladimeno nen lascia- 



rono di attribuirsi la gloria di 
tale disputa, e se l’ attribui- 
scono anche oggidì; ma per 
avere una manifesta prova del- 
la loro sconfitta , non fa d’ 
uopo che leggere ciò, che ne 
dice il duca de Sully , zelan- 
tissimo Protestante, nelle sue 
Memorie ( Ped., 1. PEaRON).. 
Questa conferenza, lungi dal- 
P estinguere le differenze , 
non produsse che nuove con- 
tese tra i cotitroversisti , et 
cattici motteggi tra i liber- 
tini-. Un ministro Ugonotto, 
ch’era presente alla conferen- 
za, diceva. con rammaricoad 
un capitano de! suo partito,: 
II. vescovo d' Evreux ha già 
vinti molti passi sopra Mor- 
nay . — Che importa , rispose 
il Militare,, purché gli riman- 
ga quello di Saumut ? Era 
questo un passo importante 
suL fiume Loira , di cui dtt 
Plessis era governatore . Là 
fu , ove ritirossi , sempre oc- 
cupato a difendere gli 4 Jgo- 
nofti , ed a rendersi formida- 
bile ni Cattolici , -Allorché 
Luigi xiti intraprese la guer- 
ra contro il di lui partito , 
du Plessis gli scrisse per 
diss'uadernelo . Dopo aver- 
gli minutamente ^ schierate a- 
vanti tutte le ragioni le pià 
speciose , soggiunsegl’i : =3 Far 
„ la guerra a’ propri sudditi 
,, è mostrar debolezza . L* 
„ autorità consiste nella paci- 
„ fica ubbidienza del popolo, 
Y 3 » « 
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„ e si stabilisce mercè la pru- 
„ denza e la giustizia di co- 
,, lui, che governa. La forza 
,, delle armi non si deveirn- 
„ piegare se non contro un 
„ nemico straniero . Il defon- 
„ to re avrebbe per certo in- 
j, viati alla 'scuola de’ primi 
,, elementi della politica i 
„ nuovi .ministri , ché, simili 
„ ai chirurghi ignoranti , non 
„ avessero altri rimedi da pro- 
„ porre che il ferro ed il fuo- 
,, co, e fossero venuti acon- 
,, sigiargli di tagliarsi un 
t ,, braccio infermo con quello^ 
„ eh’ è in buono stato =s . 
Nuli’ àltro produssero queste 
rimostranze di Mornay , ‘che 
Ja perdita del suo governo di 
Saumur , il quale vennegli 
tolto da Luigi x tu nei tózi. 
Due anni dopo egli cessò di 
vivere nel dì 1 1 novembre 
1623 in età di 74 anni, nel- 
la sua baronìa della Foresta 
SurSeura nel Poitou. L’er- 
rore non ebbe giammai un 
sostegno piti atto di questo ad 
accreditarlo ; onde Voltaire 
disse di lui nella sua Enria-o 
de : 

Ceu/or de' Cortigiani , 

M a nella Corte amato , 

Fu nemico a ’ Romani , 

Ma da Roma Jìimatt. 
Passò Mornay, pel più virtuó- 
so e 'più abile uomo , che sia 
stato prodotto dal Calvinis- 
mo. Tra le varie opere, che 
ha lasciate , si distinguono : 



I. Un Trattato dell' Eucariftta y 
1604 in fol. II. Un Trattato 
della Verità della Religione 
Crijliant , in 8°. III. Un li- 
bro intitolato : Il Mijlero d' 
iniquità , in 4 0 . IV. Un Di- 
scorso circa il dritto prete/o da 
que della Casa di Guifa , iti 
8°.V. Varie Memorie istrut- 
tive e curiose dal 1572 sino 
al 1629 voi. 4 in 4 0 , stima- 
te. VI. Diverse Lettere scrit- 
te con molta forza e dottrir 
na ec.' Davide des Liques ha 
comporrà la di lui Vita, tu 
4 0 . Essa è interessante , non 
per la forma , ma per la so- 
stanza . 

* I. MORO Morus (Tom- 
maso), nacque' a Londra ver- 
so il 1473 da uno tra gli 
avvocati consulenti . Il Cbau- 
fepiì per altro dice, che nac- 
que nel 1483 dal cavaliere 
Giovanni Moro , uno de’ giu- 
dici della banca del re ; ma 
circa la data della nascita è 
più fondata l’ asserzione del 
nostri) Testo . La scienza e 
la virtù ebbero per lui mol- 
te attrattive, e coltivò Tuìia 
e 1 ’ altra con successo . Alio 
studio delle lingue morte u- 
nt quello delle lingue vive , 
e le diverse nozioni , che pos- 
sono adornare lo spirito. Non 
solamente la filosofia, la giu- 
reprudenza, 1’ aritmetica, la 
geometria , la storia , l’astro- 
nomia ec. ; ma anche le bel- 
le arti e la. musica , ebbero 

par- 
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parte nella distribuzione, eh’ il suo disinteresse fattagli ri 



ei faceva del tempo , impie- 
gandolo tutto ad istruirsi. E» 
ra per anche molto giovine, 
quando deputato al parlamen- 
to nel 1 501 si oppose con 
tal forza di ragioni ad un sus- 
sidio chiesto da Enrico vii , 
che la dimanda venne riget- 
tata. Per questa oppo.izii.ne 
rimase così sdegnato ii mo- 



genare tute’ i donativi. Si la- 
gnavano talvolta i suoi figli, 
ch’ei non profittasse della sua 
alta situazione , per procura- 
re il loro avanzamento. Fieli 
miei , loro rispose , la/ciatemi 
amminiflrare la giujtiz'a a tut- 
ti : da ciò dipendono la vojira 
gloria e la mia f aiuti. Ma 
non temete nulla : Voi avrete 



narca' , che Tommafo Moro, fempre la miglior eredità , la 
non credendosi in sicuro, »- 
vea risoluto di uscire dal re- 



gno , se quegli in brievenon 
fosse morto . Miglior sorte 
incontrò egli sulle pr me sot- 
to il successore Enrico vili, 
che si valse di lui in varie 
ambasciate . La sagacità ed i 
talenti di Mzrc brillarono so- 
prattutto nelle conferenze per 
la- pace di Cambrai nel 1529. 
La carica di gran-cancelliere 
d’ Inghilterra fu la ricompen- 
sa' del di lui zelo pel servi- 
gio del suo sovrano ( Ved. 
HOLBEN ) . Moro adempiè le 
incombenze di questa carica 
in una maniera da far poco 
bramare il suo predecessore . 
IVolfty non aveva mostrato 
che fierezza ed alterigia: il 
nuovo cancelliere pel 'contra- 
rio accolse tutti con bontà . 
Esatto nell’amministrazione 
della giustizia, terminava con 
massima sollecitudine , ed an- 
che istantaneamente gli affa- 
ri . La sua integrità non fa- 
ceva, differenza di persone ,ed- 



b dedizione di Dio e quella de* 
g i uomini . In effetto allorché 
lasciò la carica di cancellie- 
re , non gli restò che' il sua 
patrimonio, con alcune terre 
di poca renditi, che àveagli 
donate il re , e circa cento 
lire sterline in contanti. Non 
gli rimasero tra le mani i si- 
gilli che due anni e mezzo : 
Enrico vili , invaghitosi di 
Jlnna Eviene , r, lippe 1 vinco- 
li , che rerievaolo unito alla 
Chiesa Romana, e M-ro fu 
in necessita di rinunziare la 
sua carica nel 15 ji. Venne- 
ro impiegati tutp i mezzi di 
ogni sorta per istrappargli il 
giuramento di Supremazia , 
che il re voleva da tutt’i suoi 
sudditi. Nulla avendo giova- 
to a rimoverlo la 'dolcezza , 
si ebbe ricorso alla violenza: 
venne posto prigione : gii si 
tolsero per sino i suoi libri , 
1’ unica consolazione in mez- 
zo agli orrori , ond’era attor- 
niato . I suoi amici procura- 
rono di persuaderlo , facendo- 
la 4 gl» 
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gli pres?nte , eh' et non dove- na< particolar divozione a S' 



va ejjere di opinióne diverfa da 
quella del Gran-Qonf gito d> 
Inghilterra . — : Ho per ine 
„ rutta la Chiesa , rifpn'egli, 
,, eh’ è il Gran Consiglio de’ 
,, Cristiani =5 . Sua moglie 
io scongiurò , perchè volesse 
ubbidire al re , e conservare 
la sua Vita per consolazio- 
ne propria, e per sostegno de’ 
suoi figli . Quanti anni , le 



Tommafo suo avvocato . Enri- 
co vur , veggendolo irremo- 
vibile, gli lece troncar la te- 
sta nel dì 6 luglio 15^5 io 
età di 6z anni , ed egli mo- 
rì da vero martire. Era' vis- 
suto alla corte senza orgoglio: 
perdette la vita su! palco sen- 
za debolezza. La storia ci ha 
conservati alcuni tratti > che 
dipingono bene il di lui ca- 



diss’egli, penfate voi , che io rattere virtuoso ed austero; 
pojfa ancora vivere l — Piti di ma talvolta sembrano manca- 



venti , rispose la consorte — , 
Ah', moglie mia , ripigliò egli, 
vuoi tu dunque , che io cambj 
l' Eternità con venti anni ì Im- 
piegò in orazioni il tempo , 
che passò tra la sua condan- 
na e la sua morte . La vigi- 
lia dell’ esecuzione scrisse a 
sua figlia Margherita con un 
carbone sopra un pe^zo di 
carta, eh* eragli riuscito di 
carpire, per farie intendere , 
sa che ben presto ei noti sa- 
rebbe più di ‘aggravio ad 
„ alcuno; che ardcya di an- 
,, sietà di vedere il suo Dio, 
„ e di morire l’indomani ,, 
,, ch’era l’ottava del Prinei- 
„ pe degli Apostoli, e lafe- 
,, sta 'della Traslazione di S. 
„ 7 vmmafo di Cantorhery , 
„ giorno per lui di gran con- 
„ solazlonesa . Parlava in 
tal guisa , perchè mori&a per 
la difesa del primato di S. 
Pietro , e perchè in tutta la 
sua vita aveva professata ta- 



re alcun poco di dignità . A- 
vendogli un gran signore in- 
viati due fiaschi di argento 
di considerevol valore , per 
renderselo favorevole in una 
lite impoi tantissima , il ma- 
gistrato li fece empiere del 
miglior vino, che avesse nel- 
la propria cantina , e li ri- 
mandò a colui , che glieli a- 
veva spediti . A/Jicurate il vojìro 
padrone , diss'egii al servo, che 
.glieli aveva recati , che tutto 
il vino della mia cantina è a 
sua difp’-'ftzione . La vigilia 
del giorno , in cui dovea de- 
cidersi della sua sorte , venne 
il barbiere per raderlo : =3 
,, Ho una gran vertenza , 
„ gli diss' egli , col <r e. Si 
„ tratta di sapere, se la mia 
„ testa l’avrà egli o resterà 
. „ a me. Nulla vogli.o fare ad 
„ essa , se non sono ben cer- 
„ to , die debba essermia = . 
A colui , che venne a dirgli, 
avere il re moderato il de- 

«re- 



Digitized by Google 




545 



MOR 



cfeto di morte epntro di lui 
pronunziato, riducendolo alla 
pena di esser solamente de- 
capitato, rispose.- Prego Dio , 
che prefervi tutp i miei amiti 
da una' fimi le clemenza . ,A’ 
piedi del palco , „ove dovea 
esser giustiziato, disse ad u- 
tio degli assistenti : Aiutatemi 
a felice , poiché non è verijì- 
ttiile , che fiate per aiutarmi a 
difendere. Quando ebbe posta 
la testai sul ceppo, si accorse, che 
la sua barba erasi incappata 
sotto il mento , e la rimovet- 
te ,• dicendo all’ esecutore : 
La mia barba non ha camme s- 
fo alcun tradimento , e non è 
gtujio , eh' e [fa venga troncata.' 
La di lui testa rimase per i J 
giorni circa esposta al publi- 
co , attaccata ad un palco sul 
ponte di Londra . Era Tom- 
mafo Moro d’ un temperamen- 
to flemmatico ; aveva 1’ aria 
ridente, e di una facile acco- 
glienza . Visse sempre , con 
molta frugalità : sómmo era 
il suo zelo' per la' religione 
| Cattolica , ed i Luterani lo 
tacciano di aver fatto 'punir 
! di morte coloro , che favori- 
vano le loro opinioni ; In 
quest’accusa pe r 5 vi è dell’ 
esagerazione , nè mancano ad 
essa contraddittori anche* tra 
i Protestanti medesimi , come 
può vedersi presse il Chattfe- 
P'I- Questo illustre ministro 
lasciò ^ varie produzioni dell’ 
assidua sua applicazione .allo 






studio : I. Un libro pieno di 
buone viste , alcune delie 
quali per altro sono inese- 
guibili , intitolato utopia * 
Oxford 1663 , e Glascow 1750 
in 8°, eh* è stato tradotto m 
francese da Guéltdeville , Ley- 
den’ 1715 ed Amsterdam 1730 
in 12. Quest’ opera contiene ( 
il piano d’ una Kepublica ad 
imitazione di quella di pia- 
tone ì ma non è scritto nello 
stile eloquente del filosofo Gre- 
co . Vorrebb’ egli stabilire u- 
na s di visione di beni assoluta- 
mente'uguale tra tutt’ [citta- 
dini : idea chimerica ! Predi- 
ca un amor della pace e un 
dispregio dell’ oro , che espor- 
rebbero a continue ingiusti- 
zie dalla parte d’ un. vicino 
potente ed ambizioso' . Vor- 
rebbe, che le spose già promes- 
se si facessero vedere tutte 
spogliate prima di contrarre 
il matrimonio ; ed in fine 
che l’inférmo, allorché il caso 
è totalmente disperatoci des- 
se o si facesse dare la morte. 

== Il suo sistema politico , 

„ benché buono in certe pose 
„ ( dipe Niceron , il quale 
„ ndn riguarda 1 ’ Utopia , se 
,, non come uno stravizzo d’ 

„ ingegno ) , è nondimeno 
,, riprensibile in altre ed.im- 
„ possibile nella pratica = . 

II. La Storia di Riccardo ni 
re d’ Inghilterra. III. Quel- 
la di Odoarào v re come so- 
pra . IV. Una Vcrfone latina 

di * 
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eh’ egli erasi acquistata in tal no rimasti varj scritti filoso- 
genere. fici e teologici, Londra 1675 

ILI. MORO ( Margheri- in f. Vi sono stati diversi 

ta ), figlia del gran-Cancel- aliti uomini dotti del cogno- 

liere , professò apertamente me di moro . Ved. fla sa- 
la fede Ortodossa in Inghil- steed . 

terra, e nulla obbljò per aver ** V. MORO ( Dorneni- 
la libertà di consolar suo pa- co ) , natio di Barile terra 

dre nella prigione . Dicesi , della Basilicata diocesi di Mel- 

che per ottenere un tale in- fi, passato indi a Napoli s’im- 

tento facesse capitare , come piegò dapprima nell’ uffizio di 

a caso , nelle mani del cu- subalterno . Le cognizioni, 

stode delle carceri una lette- delle <$ali si arricchì in pro- 
ra, in cui fingeva di scrivere gresso, gli fecero abbandon- 
ali’ illustre prigioniere per re un .tale impiego per pas- 

persuaderlo ad acconsentire sare all’altro più conveniente 

ai voléri del re ; ma poi , di giureconsulto . Dopo fatto 

dacché ella fu nella prigione, il giro di varj feudi in qua- 

lo consigliò a sostenere con lità di governator baronale , 

costanza gl’ interessi della ritornò alla dominante , e vi 

Chiesa. Troncata che fu la si stabilì interamente, appli- 
cata a questo grand’uomo,!’ candosi all’esercizio del fo- 

affettuosa sua figlia riscattolla ro, e benché ciò imprendesse 

dall’esecutore della giustizia, alquanto tardi , non lasciò di 

e conservolla preziosamente . distinguervi! non meno nel- 

In seguito questa infelice fi- le materie criminali , che nel- 

glia cercò nelle lettere un le civili . Prova ne sono le 

sollievo al suo cordoglio. Efa opere da esso date alle stam- 

versaia nelle lingue e nella pe , cioè : I. Pratica. Crimi- 

letteratura x e lasciò varie o- nate, Napoli 1749 in f. , ri- 
pere in inglese. stampata ivi nel 1775 tom.4 

IV. MORO ( Enrico ) , in 4°. II. Pratica Civile , ivi .. 
nato nel 1614 a Grantham 1770 e 1784 tom. 4 in 4 0 , 

nella contea di Lincoln in ristampata più volte , quan- 

Inghilterra, passò la studiosa tunque venga redarguita di h 

sua vita in Cambridge nel eccessiva prolissità . III. T)cl 

collegio di Cristo , al quale Sindacato degli Ufficiali , Na- 

era stato aggregato . Ricusò poli 1751 e 1767 in f. risram T 

varj. beneficj , ed anche a!cu- pato anche in 4". IV. Vari* . 

ni vescovati , e morì nel Qjtsjìio»tt Lega les ? ivi 17^4 

1^87 di 73 anni . Di lui so- in 4 C * Stava preparando un 

Trat- 
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Trattate delle pene di tutt ’ i 
Delitti , e qualche altro opu- 
scolo ; ma prevenuto dalla 
morte nel 1775 rion P°tù I ai 
sciarli in istato d’ esser dati 
alle stampe . 

** VI. MORO ( Giusep- 
pe del ) , di Firenze uno de’ 
più insigni e celebri pittori 
di architettura del nostro se- 
colo ^ Tra le varie sue'- ope- 
re spiccano principalmente la 
sala della Galleria mula co- 
spicua fabbrica delle porcel- 
lane del sig. Marchese Giri- 
ti , e molti ornati nella re- 
gia. villa di Poggiò Imperia- 
le ed in altri reali palagi . 
Morì nell’ ottobre tpdt iti 
età di 63 almi , compianto 
da* suoi concittadini. 

* I. MORONE ( Giovan- 
ili ), nàcque in Milano li 
' 25 gennaio 1509 da Girolamo 
Alerone , o piuttosto' MvA 
gran-cancelliere di essa chiù 
di Milano, uno de’ più glan- 
di politici del suo tempo, ce- 
lebre pe’ suol maneggi e per 
le sue vicende , morto im- 
provvisamente ài campo da- 
vanti Firenze ne! 15/9. Gio- 
vanni erede de’ talenti de! ge- 
nitore fece tali progressi , e 
si acquistò tal nome , che 
nel dì 7 aprile dell’ anno 
1^29, mentre non contava 
più di venti anni dietà,C7e- 
tnente vii. Lo nominò vesco- 
vo di Modena ( erronea è 1’ 
asserzione del Testo France- 

I 



$e , che fosse prima vescovo 
di Novara ). Il duca -Alfonsi 
avrebbe voluto dare questo 
vescovato ad Ippolito suo ni- 
pote arcivescovo di Milano, 
e però solamente nel 1553 
' riuscì al Alerone di prenderne 
il possesso mediante una pen- 
sione di 400 scudi d’oro pro- 
messa al suddetto Ippolita. La 
sua abilità negli affari, fece 
sì , eh? sovente impiegato da’ 
pontefici in ambascerie ed al- 
tre incombenze d’importanza, 
non potesse risedere nella 
sua diocesi se non per inter- 
valli . Nello stesso anno 1535 
venne inviato in Francia a tìn 
di persuadere quel' monarca 
aija 'pace 3 -nel 1536 fu man- 
dato nunzio ordinario a Far* 
dittando re de 5 Romani ; e ne- 
gli anni 1540^41 e 42 re- 
plicatamén'ttf incaricato d’ in- 
ter veri ire. al le diete di Spira e 
di Hager.au , singolarmente 
per impegnare i principi di 
Germania . a sottoscrivere la 
convocazione di un concilio 
generale . Adempiè tale in- 
co tri ben t a ccn sì prospero suc- 
cesso , che Faoio 111 , per 
ricotti pensarlo , nel i giugno 
1542 lo decorò del cappello 
cardinalizio , e benché non 
aveste più di 33 anni , lo de- 
stinò a presedere al futuro 
concilio, una delle più im- 
portanti adunanze ', che siasi 
tenuta neMà Chiesa . Differi- 
tasi per var; impediménti que-' * 

y #1 
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età ccnyocazione, videsi nei 
15. 4 il tardi.ral rene in- 
viato all’ imperator Carlo v , 
indi al suo ritorno destinato 
alla legazione di Bologna , 
che poi §1* f u t0 ^ Ia nc ^ 1 S48 
pe’sosFC'ti , chq di lui mo- 
strarono i Francesi , come d’ 
uomo e per nascita e per gra- 
titudine troppo attaccato a 
Cesare. Per qual motivo poi, 
allorché' sulla fine del 1545 
cominciò a lentamente adu- 
narsi il Concilio di Trento, 
non vi presedesse il Morene, 
non trovasi chi lo dica , ne 
rendesi tanto facile 1’ indovi- 
narlo . Certo è, ch’ei fu sem- 
pre carissimo a Paolo in, a 
]\ Uccello 11, ed a Giulio t ir, 
dal qual ultimo fu chiamato 
a Roma nel 1550 , per con- 
sultarlo sulla tanto richiesta 
riforma , e fu di nuovo spe- 
dito legato alla Dieta di Au- 
gusta nel 1553. In questo an- 
no medesimo venitegli confe* 
rito il vescovato di Nova- 
ra , giacchi tre anni prima 
aveva rinunziato quello di 
Modena al Domenicano Eci- 
dio F cf curari . Siccome in tut- 
te le altre occasioni , così , e 
più distintamente ancóra nel- 
la, predetta Dieta di Augusta, 
il Morene sostenne sempre con 
calore gl’interessi della corte 
di Roma , in maniera tale 
però , ohe fecesi ugualmente 
amare e rispettare dai Catto- 
lici non' solo , ma anche da’ 



Protestanti . La moderazione, 
l’equità , che formavano il 
suo carattere , erano degne d’ 
un filosofo Cristiano . Tuo- 
nava egli contro l’eresia , e 
rtel tempo stesso trattava eoa 
dolcezza gli .Eretici , co’ qua- 
li era di. sentimento che do- 
vesse procedersi da padrie amo- 
revole più che da rigoroso 
giudice, ma i spoi nemici gli 
fecero un delitto di questa lo- 
devole moderazione t Innal- 
zato sulla sede pontificia nel 
J555 il Cardinal Caraffa col 
nome di Paolo t.v , il Moro- 
ne dopo tante fatiche sostenu- 
te in. difesa della religione , 
si vide fieramente attacca- 
to , come uno de’ più pericot- 
losi nemici della medesima . 
Il severo , sospettoso e de- 
crepito pontefice , ciré troppo 
facilmente lasciava guidarsi 
dalle altrui suggestioni ,eche 
dopo l’esempio del Ferverlo 
temeva di tutti , quantunque 
fosse in gran parte debitore 
del suo innalzamento al Mo- 
rate , nel 1 557 lo & ce arre- 
stare e condor prigione in 
Castgl-sant’Angelo. Gli arti- 
coli delle accuse contro di luì 
ideare furono stampati nel 
1553 con, alcuni Scoi) attri- 
buiti al Vergerlo , e si credo ito 
stampati in Tùbinga . In es- 
si pretendesi reo if cardinale 
di aver insegnate e fatte in- 
segnare ad altri varie opinio- 
ni pròprie de’ Protestanti , cd 
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insieme di aver accolri e la- 
voriti gli Eretici, e probabil- 
mente una tale accoglienza fu 
ia vera origine di tutta la 
tragedia . 1 processi fatti al 
Morone ben presto manifesta- 
rono la di lui innocenza , e 
*¥ii',to iv gli offerse di trarlo 
di carcere ; ma égli., che al- 
la libertà antiponeva il buon 
nome, non velie uscirne, se 
prima' la sua innocenza non 
fosse dichiarata solennepfénte.> 
Cosi tràendosi in lungo l’ af- 
fare morì frattanto il ponte- 
fice , ed il Morene fu chia- 
mato al Conclave , in cui 
venne eletto Pio tv. |1 nuo- 
vo pontefice prese apertamen- 
te la difesa de! degno porpo- 
rato ; dichiarata fu ingiusta 
la diiui cattura, ed egli non 
solo innocente , ma lontanis- 
simo da qualunque sospetto . 
Nè di ciò pago Pio iv , per 
meglio confondere la calun- 
nia , e dar al cardinale un 
compenso della sofferta ingiu- 
ria, dopo la motte del ' car- 
di nal -Gonzaga lo destinò pre- 
sidente al concilio di Trento, 
che per la destrezza e pel sen- 
no di questo grand’uomo eb- 
be poi felicissimo compimen- 
to . Aveva egli rinunziato nel 
1 5Ò0 il vescovato di Novara, 
e morto il Fcscarari , a nór- 
ipa del. regresso riservatosi , 
ritornò nel 1564 al vescovato 
di Modena , che poi rinunziò 
di nuovo nel 1 571 ,■ promos- 



so succes-ivamente ai soliti 
vescovati cardinalizj di Pale- 
stina, di Frascati, di Porto, 
e finalmente a quello di O- 
stia spettante ai Cardinal de- 
cano. La stima, ch’egli era- 
st acquistata nel corso di tan- 
ti anni, lo fece v. credere da 
molti degnissimo di salire sul- 
la cattedra di San Pietro ; e 
quindi nel conclave tenutosi 
nel 15 6:6 dopo la morte, di 
Pio iv, il Moront munse ad 
avere 29 .voti , tr.r quaii fu 
por quello molto autorevole 
di Sia Carlo Borromeo . Ciò 
non ostante l’ elezione effet- 
tuossi a favore di Pio v,cha 
poi dell’opera e del consiglio 
di questo cardinale si valse in 
piò occasioni , lo che fece pu- 
re il di lui successore Grego - 
rio xi ir. 'Lo spedì questi nel 
1575 legato a Genova , ove 
gli riuscì sedare le gravi ci- 
vili discosdie della nobiltà, e 
si vuole, ch’ei fosse il princi- 
pal autore di quella nuova 
forma di governo i con cui 
quella Republica cominciò poi 
ad- essere tranquilla . Dallo 
stesso pontefice venne spedito 
jjel seguente anno legato in 
• Aiemagna , ed indi nelle Fi- 
andre . Fu al ritorno da que- 
st’ ultima legazione, eh’ egli 
coronò una vita illustre coti 
una santa morte. Finì i suoi 
giórni in Roma nel dì p° di- 
cembre 1580 in età di 72 an- 
ni , colla riputazione d’uomo 

dotto 
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dotto, penetrante, accorto , IV. Molte dotte e giudiziose 



risoluto , intrepido , zelante 
per gi’ interessi della Chiesa 
universale e della sua dioce- 
si . Tutte quelle, che furono 
da lui rette , malgrado le con- 
tinue distrazioni , che. ne lo 
tennero per lo più lontano , 
gli furono debitrici di saggi 
regolamenti , e di utilissime 
istituzioni ; quella di. Mode- 
na segnatamente riconosce da 
lui diverse vantaggiose e pie 
fondazioni, ed in gran parte 
pure è a lui dovuta quella 
del collegio Germanico di Ro- 
ma . Leggesi tuttavia nella 
chiesa della Minerva l’onore- 
vole iscrizione posta al di lui 
sepolcro , e-la di lui memo- 
ria sarà sempre preziosa alla 
Chiesa e per le molte cose 
da esso operate e sofferte / e 
per le rare .virtù , di cui fu 
in ogni tempo modello ed e- 
sempio . . Le continue fatiche 
ed i viaggi , eh’ ei per ciò 
sostenne , non gli permisero 
di lasciarci molti monumenti 
del suo sapere ; nulladimeno 
ne abbiamo i seguenti : I. Gli 
dtti de’ tre Sinodi , che ten- 
ne in Modena - . II. Varie Co- 
fiituzioni , che publicò , men- 
tf’ era vescovo di Novara . 
III. L’ Orazione da lui detta 
nel -Concilio di Trento, in- 
serita nell’ edizione de’ Conci- 
Ijj ed un’altra -a' Ferdinando 
re. de’ fi ontani % nelle Oratlo- 
wes Procertim , Friburgo 1 545. 



Lettere , scritte ai cardinali 
Polo e Cortese , al Giovio , al 
Fredtro , al Naujia , ec. V. 
v I.e accennate Leggi pel go- 
verno di Genova . VI. Si 
pretende da alcuni , eh’ ei ri- 
purgasse le opere di S>. Giro- 
lamo dagli errori , di cui a- 
veale macchiate Erasmo , e 
che ne procurasse l’edizione.; 
ma di ciò non v’é sicura pro- 
va . I Francesi adottano per 
esatta la di lui Vita scritta , 
secondo l’ asserzione loro uni T 
forme a quella dell’ Argelaù , 
dal Giacobelli vescovo di Fo- 
ligno ; ma non è certo , che 
questi siane l’ autore . Quan- 
to all’ esattezza sono più pre- 
gevoli le notizie della Vita 
di questo cardinale posterior- 
mente publicate da Giovanni 
Friscbio , che in fine' vi ha 
aggiunti i riferiti Capitoli. del- 
le accuse dategli. Questa Vi- 
ta trovasi nel tom.-xi- delle 
jLmjinit. Liner, publicate dal- 
lo Sclyelkomio . 

** II. MORONE ( Bona- 
ventura), della città di Ta- 
ranto ne’ Sale'ntini , abbracciò 
da prima io stato ecclesiasti- 
co in qualità di sacerdote se- 
colare . Dotato di un genio 
inclinato alla virtù insieme ed 
allo studio , jveva fatti con- 
siderevoli progressi nelle bel- 
le-lettere, *ella lingua greca, 
■ella filosofia-, nella teologia' 
e nelle leggi . Berò b«n pre- 
sto 
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sto venne chiamato professo- 
re nel seminario di Taranto, 
ove insegni per più anni le 
predette scienze j ed avendo 
nel tempo stesso dari saggi 
della sua. abilità e prudenza 
per governare , venite in se- 
guito promosso all’ impiego 
di rettore nel seminano me- 
desimo Era presso all’età 
di 40 anni , àiìoj.Hè essendo 
di notte-témpo^fuggiti alcuni 
giovani ed, andati a vestir 1’ 
abito «Ji ^.Francesco ne’ Zoc- 
colanti dei. convento di Lec- 
ce , se ne mossero perciò a- 
$pre doglianze ed invettive 
da’ loro pàrenti contro il ret- 
tore, quasj ei ne- fosse o fau- 
tore, o alméno, colpevole di 
qualche negligenza . Altro 
mezzo non ritrovò egli di ac- 
quetarli, se non quello di u- 
nirsi con essi per andare’ al 
convento a veder di persua- 
dere e ritrarne i fuggiaschi 
giovinetti. I#a per una com- 
binazione, ^che gli parve pro- 
digiosa , e ch’ egli poetica,-, 
mente descrive in un lungo 
spo capitolo., colà giunti, di 
tredici , eh’ erano , tutti resta- 
rono allacciati dalla divina Vo- 
cazione , a riserva di un so- 
lo , ed immediatamente vesti- 
rono anch’ essi 1 ’ abito dr S. 
Francesco . Refessati • poi a 
suo tempo i Voti , il Morone 
cominciò a predicare con mol- 
to applauso . IL merito, che (' 
si fece nell* sua religione, fu 



tale , che in capo a sei anni 

venn’ eletto a pieni voti nel- 
la sua provincia alla carica di 
custode , ebe oggi suol dirsi 
di provinciale. 11 rigore, con 
cui egli voléva mettere in os- 
servanza le regole dell’ istitu- 
to , gli suscitò contro doglian- 
ze e scontentezze , sicché ven- 
pe chiamato a Roma dal ge- 
nerale . Ivi nel convento d* 
Ara-Cmli insegnò per più an- 
nida lingua greca , la teolo- 
gia ed i sacri canon! , ed a- 
vendo intanto imparata la lin- 
gua ebraica , in occasione di 
avere contratta intima fami- 
gliarità con un dottissimo 
rabbino , lo strinse poi in tal 
guisa co 'suoi argomenti, che co- 
stui s’ indusse a farsi Cristiano, 
e volle esser battezzato da lui 
medesimo. Una tale c°pqui- 
sta fece gran de strepito in Ro- 
ma, e pose in molto grido il 
nome del P .Morone . 1 cardi- 
nali d’ A ufiria , Borghefe , Pe- 
reni , Cotenna , Baronia , Btl~ 
tarmino ed altri insigni por-, 
porati vollero conoscerlo , eb- 
bero ; piacere di trattare con 
esso, ed ammirarono il suo 
sapere . Sopra .tutti' lo favori 
particolarmente il » card, Bar- 
berino ^ che da lui - voli’ esser 
‘istruito nella lingua greca , e 
solava còrnuhicargìi i suoi com- 
ponimenti poetici , Di fatti 
appena diventato papa col no* 
me di Urbani^ vili', ricercò 
tosto del Morone. scrivendone 
• . 'ali* 
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all’ arcivescovo di Taranto , 
coii' idea di promoverlo ; ma 
egli era già morto. Ritorna- 
to alla patria, dopo aver e- 
sercitate le cariche di guar- 
diano in Lecce e di visitato- 
re della -provincia , chiuse in 
pace i suoi giorni nel iózi . 
La magnificenza de’ suoi fu- 
nerali , cui vollero interveni- 
re il capitolo della cattedra- 
le , la magistratura civica e 
la nobiltà in forma publica , 
è una manifesta prova della 
stima singolare, eh’ trari ac- 
quistata -, e 1’ enumerazione 
delle di lui virtù e belle do- 
ti, esposta in un’elegante o- 
razione funebre recitata da un 
celebre oratore Gesuita ^tras- 
se le lagrime a tutti gli a- 
stanti concorsi in copiosissimo 
numero . Le sue produzioni 
poetiche sono:L Un poema 
in versi esametri , diviso in 
6 libri , intitolato Cataldiados , 
Roma ió 14 in 4 0 , dedicato 
ai Cardinal Aleffandro Mont al- 
to , nipote di Sijlo v . Que- 
sta Cataldiade , in cui canta 
le glorie ed i prodigj diS.Ctf- 
taldo protettore di Lecce, a 
sentimento de* coetanei suoi 
encomiatori, si accosta molto 
per ogntgenere all’ eccellen- 
za ed al 'merito dell’ Eneide , 
talmente che un accademico 
Tarantino conchiuse un suo 
madrigale con questi due versi: 
Chi mi dijje Morene 
JDfvea dirmi M arene . 

Tm. XVIII. 



Ma a’ nostri tempi si giudi- 
cherebbe diversamente ; e la 
sola ampollosità di simili e- 
logj , mostra qual conto deb- 
ba farsene. II. Rime Sacre , 
Venezia 1621 e 1622 , parti 
2 in iz. III. Tre Tragedie 
spirituali : il Mortorio di Cri - 
flo , P Irene e la Giuflina ì 
tutte tre in 12, Venezia 1602, 
1619 e 1654. Per altro que- 
ste opere mostrano , che gli 
encomj fatti ad un tal autore 
nella raccolta delle Vite degli 
scrittori Salentini sentono di 
parzialissima esagerazione. 

I.MOROSINÌ, antichissi- 
ma casa di Venezia, in lati- 
no, M aurocena . ha dati mólti 
distintissimi magistrati , e tra 
di essi varj dogi alia 'Repn- 
blica . Domenico mo rosimi 
eletto doge di Venezia nel 
1148 , M arino morosim , e- 
letto nel 1249 , che sottomi- 
se Padova alla Republica, e 
Michele morosini , che mo- 
ri nel 1581, quattro mesi do- 
po la sua elezione* e dopo 
aver sottomessa Pisola di Te- 
nedo. Questi, illustri Repu- 
blicani si rendettero ugualmen- 
te stimabili per lo spirito pa- 
triotico e per l’arte di go- 
vernare . 

ni. MOROSINI (Pietro), 
della stessa cospicua famiglia 
de’ precedenti , fu uno de’ più 
abili giureconsulti del suo tem- 
po , professò per più anni con 
molta fama il dritto canoni- 
Z co 
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co nell’ università di "Padova, 
ed ebbe la massima parte al- 
la compilazione del iv Libro 
delle Decretali . Era canonico 
della cattedrale diTrevigtnel 
x 404 , e nel 1 408 da Grego- 
rio zìi fu promosso alla sacra 
porpora . Intervenne poi al 
Concilio di Costanza , e mo- 
rì a Gallicano nel 1424 . Si 
rammentano dagli scrittori di 
allora alcune opere di questo 
celebre porporato sul dritto 
canonico , e se ne lodano sin- 
golarmente i C omenti sul Se- 
sto delle Decretali j ma nón 
sappiamo, che abbiano vedu- 
ta la ’u’ce. 

** III. MOROSINI ( Pao- 
lo), figli® del, senator Zilio 
o sia Egidio MOROSiNi , pu- 
re della suddetta insigne fa- 
miglia , nacque circa il 1406. 
Studiò con profitto nell’ uni- 
versità. di Padova, indi, am- 
mogliatosi con Ama F altero , 
ebbe da essa molti figli J- So- 
stenne con sagacità e decoro 
moki publici impieghi e ne’ 
governi dello stato e ne’ma- 
gistratf della republica . Oltre 
di ciò fu incaricato sovente di 
gravi affitti esteri. Nel 1451 
mandato nell’ Istria a trattar 
de’ confini coll’imperatorejnell’ 
anno seguente a Rodi per ot- 
tener la liberazione del gene-. 
Tale Fantino Querini } nel 1459 
a Borfo d'EJie per quistione 
di confini ,• indi per la guer- 
ra sacra a Cafimirv re di Po- 



lonia , ed a Giorgio re di Boe- 
mia nel 1464; e pel medesi- 
mo fine nel 1471 a Ferdinan- ; 
do re di Napoli ed al ponte- 
fice Sé fio iv. Non si potrà far 
a meno di stupire, che un uo 1 - 
irlo, il quale condusse indefes- 
samente la sua vita nelle ma- 
gistrature e ne’ publici impie- 
ghi , sino a che giunse al ter- 
mine di essa circa il 1482 , 
pensasse a scrivere latinamen- 
te contro gii Ebrei . E pure 
died’ egli alla luce in Pado- 
va nel 147? un libro intito- 
lato ; De e: eruttate , tempora- 
li/] ite Cbrijli generation* , in 
Judaiac tmpugnationem perfi- 
dia: , Chrtjltanxqut religioni s 
gloriam Divini: euuneiationi- 
hus comprtibata : opera assai 
lodata da molti scrittori di 
allora , e segnatamente dal Car- 
dinal Beffarione . 

I V.MOROSINJ (Giovan- 
Francesco ) , cardinale , fu arn- 
basc atore della republica di 
Venezia sua patria , in Sa- 
voia , in Polonia, in Ispagna, 
in Francia ed nella corte di 
Costantinopoli al sultano A- 
muratte ni. Morì nel suo ve- 
scovato di Brescia li 14 gen- 
naio 159Ò di 59 anni. 

•V.MORO^INI (Andrea), 
uomo di lunga sperienza nel 
governo , ed insieme consu- 
mato negli studi della piò col- 
ta erudizione , ottenne le prin- 
cipali dignità della republica 
‘Veneta, e, dopo aver imita- 
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te le luminose viri il de’ suoi 
antenati , morì nel 1618 in 
età di 60 anni . Dopo, il Pa- 
rma era stato scelto à conti- 
nuare la storia della sua pa- 
tria; ma egli volendo scri- 
verla m latino, prese perciò 
a proseguire quella del Bem- 
bo , e colla fatica di oltre a 
venti anni la condusse dal 
1531 sino al M16 . Prevenu- 
to però dalia morte , non po- 
tè darle l’ ultima' mano , on- 
de fu dato l'incarico a Loren- 
zo Pignatta di porla in istato 
di uscire alla pubica lucerna 
egli pure si duole di non a- 
ver potuto prestare quell’ o- 
pera di cui avrebbe abbiso- 
gnato. Nulladimeno, quale u- 
pcì nel 1Ó23 in f, fu ricevu- 
ta con grande applauso , e la 
sincerità, l’ eloquenza, l’ ele- 
ganza , con cui è scritta, la 
fecero annoverare tra le mi- 
gliori , che venissero publica- 
te nello scorso secolo . Essa 
fu ristampata nella Collezione 
degli Storici di Venezia , 1718 
ed anni seguenti voi. io 1114° 
Li 0 puf cu la e le Épi/loU del- 
lo stesso autore, 1625 in 8°,~ 
sono meno ricercati , che la 
sua storia . 

VI. M 0 ROSINI ( Fran- 
cesco ), nato a Venezia nel 
idiS, ed uno de’ piu glandi 
luminari della preaccennata 
nobilissima famiglia , in età 
di soli 20 anni si segnalò com- 
battendo sopra una galera 



Veneziana , ed in appresso 
riportò continui vantaggi con- 
tro i Turchi. Nominato co-, 
mandante della flotta nel | 65 r, 
prese contro di essi un gran 
numero di piaize , e fu di- 
chiarato generalissimo. In' ta- 
le qualità difese lungamente 
l’isola di Candia contro gli 
accaniti sforzi de’ medesimi 
Turchi . Ivi sostenne più di 
40 combattimenti sotterranei, - 
e sventò le mine degli asse- 
diami presso a 500 volte , I 
Turchi perdettero in questo 
memorabile assedio più di 
120 mila uomini , ed i Ve- 
neziani più di -30 mila . In- 
vano il gramvisir tento di 
corrompere questo grand’ uo- 
mo , giunto sino ad offrirgli 
di farlo principe della Valac- 
chia c della Moldavia : egli 
disprezzo tutte le di lui "esi- 
bizioni , Finalmente ridotto 
alla necessità, di arrendersi , 
in capo a z8 mesi di vigoro- 
sa ed eroica difesa , capitolò 
nel 1669. Pieno di stima il 
gran-visir-pel di lui coraggio, 
gli accordò. tutto ciò che vol- 
le . Ritornato a Venezia elj- 
be da principio ottima accq- 
glienza ,• ma poi essendo, sta- 
to accusato da taluno , come 
se avesse mancato al suo do- 
vere nel’a resa di Candia , 
venne arrestato per ordine d?l 
senato . Si giustificò egli pie- 
namente in maniera tale, che 
rou solo ottenne in. brisve la. 
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libertà -, ma altresì fg deco- 
rato della catica di Procftra- 
fore di San , Marco ; Qualche 
tempo dopo , essendosi riac- 
cesa la guèrra co’ Turchi , fu 
eletto generalissimo delle ar- 
mate Venete nel 1684 per 
la terza volta . $’ impadronì 
egli di molte isple contro i 
Turchi, riporto sopra di essi 
una compiuta vittoria ne| 
1687 presso i Dardanelli , e 
prese Corinto , Misistra , ir- 
tene , ed in somma quasi tut- 
ta la Grecia , 0 sia- antico 
Peloponneso, oggidì Marea. 
Tanti prosperi e luminosi 
successi lo fecero elegger do- 
ge nel 1688 generalissimo 
per la quaria volta ne} 169}, 
quantunque in età di 75 an- 
ni • Pose piò volte in fuga 
la fiotta c'e’ Turchi -, ma n- 
. Talmente sassate dalle fati- 
che cadde infermo, e rpo'.ì a 
Napoli di Romania nel dì 
6 genrtajo 1694 in eia di 70 
anni. Il senato gli feceinna'- 
zare un stipeiho ironumphtQ 
con questa iscrizione : fran- 
CISCÒ !W AL’ROCES'O FELOPON 1 - 

ìjesiaco . (TI ntoio di Peja- 
pcnnejiaco giù fu dato dopo le 
sue vittorie nel 1687. 1 suoi 
c< ricittadini aveangli fatta er- 
gere allorp una statua con gna 
iscrizione , che diceva più di 
un lungo panegirico: fran- 
cisco MAUROCENO PELO- 
PONNESIACO AI 1 HUC VIVEN- 
TI. Il papa Alessandro vii V 



onorò nel medesimo tempo d ? 
upa spada e d’ un elmo con-r 
feritigli con-* solenne cerimo- 
nia dal nunzio pontificio nel- 
la chiesa - metropolitana di S, 
Marco. Morofmi meritava tut- , 
te queste distinzioni pel suo 
valore e la sua attività in 
guerra , e per le. sue qualità 
patrjouche in pace . 

MOR 02 ^ il' ( Carlq-Gi'ur 
seppe ) , da’ Franasi appellar 
io moro ni,' abate dell’or- 
dine de’ Cisterciensi in -Tori- 
no , e poi vespoyo di Smitiz- 
zo , scrisse in latino una Sto- 
ria dei suo Ordine, impressa 
in Torino nei 1690 in f., co- 
me pure il Teatro Cronologici ? 
dell' Ordine de' Certr/Jpii , pari- 
menti stampato in . Torino 
lóài ip f.' 

• IvìORT ( Giacomo le ) , 
chmiico e medico nato -in . 
Harlem nel 1650, diede le- 
zioni private di chimica, di 
farmacia e di medicina in 
Ixyden . Nel 170^ ottenne ivi 
una publica cattedra di 'chi- 
mica , die occupò sino al 
1718, anno. della sua morte, 
dopo la quale fu rimp alzato 
dal celebre Boerbaavé -. Vi so- 
no di questo dotto medico : 

I, C 'l pitia Madido- Pbyfica , 
Lcyden 1684404°. Il* Phar- 
macia Medico- Physica , Ió8i5 
in 12. III. Fundambita nova 
antiqua t beoti a medica ad na- 
tura operasi revocata, 17CO in 
j2 ec. Opere stimate al suo 

tem- 
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tempo , ma oramai andare af- 
fatto in disuso, dacché le o- 
perazioni chimiche si sono 
tanto perfezionate . 

MORTE MAR V, PW.ro- 

CHECHOAURT . 

MORTILE , Vtd. mar- 
tino num. v. 

MORTI ERE , Ved. me- 

SCHtNOT . 

MOR TIMER (Ruggiero 
di ), signore- Inglese , d' un 
bell’ aspetto e d’ ui)a distinta 
nascita , piacque sommamen- 
te ad Ifabella di Francia mo- 
glie di Odoardo u . Dopo la 
tragica morte di questo prin- 
cipe , alla quale Mortimer con- 
tribuì non poco , egli gover- 
nò interamente la regina , di 
cui era insieme E amante ed 
il ministro - Odoardo iti , • 
benché innalzato sul treno 
mercè i'. del itti, di sua madre - , 
vedeva molto di mal occhio 
l’impero, che su di essa, e su 
di lui arrogavasi quest’ inde- 
gno favorito . La guerra di 
Scozia , che riuscì infelice , 
fu lo scoglio del di lui fa- 
vote. Volendo mantenere la 
propria fortuna, e non potendo 
farlo che per mezzo della pace, 
Mortimer* fece nel 1228 un 
umiliante Trattato con Roberto 
di fflv.e ch’ erasi fatto elegge- 
re ic di Scozia 1 Egli rico- 
nobbe 1 dritti di questo prin- 
cipe , e rinunziò. alle . preten- 
sioni , che il re d’ Inghilterra 
aveva svi predetto regno , con- 



tentandosi d’ una somma di 
trenta mila marche, le quaiqgli 
Scozzesi dovevano pagare all’ 
Inghilterra . Quantunque il 
Parlamelo avesse rarificato 
un tale trattato, tutta la na- 
zione ne mormorò. I cpnti 
di Kent , di Norjolck ,di Lan- 
cajìro , principi del sangue , 
collégaronsi contro Mm timer. 
La debolezza di spirito del 
conte" di Kent fornì al mini- 
stro un mezzo di . mendicarsi . 
Diedegli ad intendere , che il 
di lui fratello Odoardo e ra tut- 
tavia in vita , ed il credulo 
principe formò il disegno di 
ristabilirlo sul trono . Ciò fu 
bastante per un pretesto, on- 
de - accusarlo come ribelle , e 
videsi lo zio ,del re condan- 
nato dai, baroni a perdere la 
testa, e confiscato il di lui 
ricco patrimonio in prò d’un 
figlio di Mortimer Tante - 
scelleragini non poterono ri- 
maner. l#tgo tempo impuni- 
te. Alla fine Odoardo iti fe- 
ce un’efficace risoluzione di 
disfarsi di questo, mostro. Gli 
riuscì di sorprenderlo nel ca- 
stello di Nottigham , ov’era 
rinserrato colla regina Ifabel- 
la . Il parlamento gli fece il 
processo , e lo condannò ad 
e r sere. appiccato * La notorie- 
tà de’ fatti bastò p.er condan- 
narlo senza esame di testimo- 
ni , e senza neppure ascoltare 
il reo , che fu giustiziato nel 
1230 . Venti anni dopo in 
Z 3 gr*t 
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grazia del figlio di Mortimer 
venne annullata una tale sen- 
tenza , come illegale; ma la 
posterità 1’ ha confermata . 
Veggasi odo ardo num. vi 

ed I. ISABELLA . 

MORTO, pittore di Fel- 
tro in Italia , fioriva nel xvi 
secolo* Viene riguardato , co- 
me il primo , che sia stato 
eccellente nel dipingere a grot- 
tesco, e soprattutto in quella 
maniera di chiaroscuro ; che 
chiamasi a /graffo . Avendo 
voluto applicarsi al mestier 
dell’ armi, restò ucciso nell’ 
età di 45 anni in una batta- 
glia seguita tra t Veneziani 
ed i Turchi . 

I. MORTON ovvero Mo- 
ORTON (Giovanni ), nato nel- 
la contea di Dorchester in In- 
ghilterra , si rendette così a- 
bile nella giureprudenza , che 
meritò di essere ammesso nel 
consiglio privato de’monarchi 
Enrico vi ed QdoardQv. Que- 
sti. carica gli fece strada al 
vescovato d’ Ely , ed in fine 
all’arcivescovato di Cantor- 
fcery . Era in realtà merite- 
vole di tali avanzamenti , at- 
teso il suo zelo e la sua fe- 
deltà verso i suoi sovrani. En- 
rico vii lo fgce suo cancellie- 
re , e gli ottenne un cappel- 
lo di cardinale . Cessò egli 
di vivere nel 1500. 

-IL MORTON (Tomma- 
so), Inglese , fu professore 
nel collegio di San-Gìovanni 



a Cambridge . Il suo merito 
gli procurò di vescovato di 
Chester nel 1615, poi quello 
di Lichfield e di Coventry nel 
lóti , ed in fine la sede ve- 
scovile di Durham ne 193 z. 
Ivi si fece stimare ed amare 
sino all’ apertura del parla- 
mento seguita li 3 novembre 
1640. Allora il popolaccio si 
sollevò contro di Jui,e biso- 
gnò dargli delle guardie per 
mptrerlo al coperto dalle vio- 
lenze e dagl’ insulti 1 Conser- 
vò una costante sanità sino 
all’ dà di 95 anni , nella qua,- 
le mori . V 1 sono di lui .• A- 
pologia Catòdica , in f. r — De 
a u ilarità te Prbicipum in 4 0 , 
e .diverse altre opere stimate 
da’ teologi Inglesi ma poco 
conosciute fuori dell’ Inghil- 
terra . 

I. MORVILLIERS (Pie- 
tro de ) , figlio di Filippo , pri- 
mo presidente del parlamento 
di Parigi , nato di una nobi- 
le famiglia di Picardia, ven- 
ne fatto cancelliere nel 1641. 
Era un uomo pieno di ardire 
e di veemenza . Luigi xr lo 
spedì ne\ 14Ò4 a Filippo du- 
ca di Borgogna . Il cancellie- 
re parlò a questo principe ed 
a! conte di Charolois suo fi- 
glio in termini sì disobbligan- 
ti , che il conte sdegnato non 
potè trattenersi dal dire all* 
arcivescovo di Narbona, che 
il Re fe ne pentirebbe . In ef- 
fetto questa fu la prima scin- 
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tilla della guerra denominata 
del Ben pùblico . Fatta poi la 
pace, Luigi. xi , parlando fa- 
migliarmente col come , dis- 
segli in presenza di una mol- 
titudine di persone , eh’ ei non 
aveva avuta veruna parte a 
tiò, che quel pazzo di Mor- 
villiers ave agli detto d'impro- 
prio . Non solamente il re di- 
sapprovò quel che avea detto 
il cancelliere , ma di più , per 
dare intera soddisfazione al 
conte , lo privò della carica . 
Morvilliers si ritirò pressò il 
duca di Guiemia , sopravvisse 
lungo tempo alla sua deposi- 
zione , e non morì che verso 
la fine del 1476. 

II.MOR.VILLIERS (Gio- 
vanni de ) , nato a Blois nel 
1507 da un procuratore del 
re, non era della stessa -fami- 
glia del precedente . Fu dap- 
prima luogotenente— generale 
di BourgeS, decano della cat- 
tedrale di questa citta , poi 
consigliere nel gran consiglio; 
et! in tale qualità Iti uno de’ 
giudici del cancelliere Poyet 
nel 1,542. Avendolo fatto co- 
noscere 1 suoi talenti , venne 
inviato ambasciatore a Vene- 
zia , ed ivi si condusse da uo- 
mo pieno di sagacità , di buon 
senso e di probità . Ritorna- 
to in Francia ottenne il ve- 
scovato di Orleans nel 1552 
ed il posto di guarda-sigilli 
nel 15*58 . Risaltarono aqcor 
più i suoi' talenti nel concilio 



di Trento , ove si ammirò 
ugualmente il suo spirito ed> il 
suo zelo . Questo illustre pre- 
lato rinunziò il suo vescova- 
to nel 1574, e morì a Tours 
nel 2} ottobre 1577 di 70 
anni . I letterati di tutte le 
nazioni celebrarono la di lui 
memoria, come quella d’ un 
loro benefattore.Era un grand’ 
uomo di stato , sebbene un 
poco inquieto . Rinunziò i si- 
gilli' e li ripigliò in seguito . 
I Guifi contribuirono molto 
al di lui innalzamento . 

MORZILLO , Ved. fox- 

MOKZÌLLO . 

MOSCHTONE , questo è 
il nome di quattro autori ci- 
tati da Galeno , borano , Plinio 
e Plutarco . Non si sa , di 
quale tra essi sieno i versi , 
che trovansi ne’ Poeti Greci di 
Piantino , 15^8 in ■ Nè 
siamo meno incerti intorno il 
libro /); Muliebri bui affezi- 
óni i C. Gefnero vi ha aggiun- 
ti diversi Scoli, e Gafpare 
W’Ifio suo discepolo il fece 
uscir alla luce in greco , Ba- 
silea i 5 i 5 ò in 4°'. Ifraele Spa- 
dito lo ha dato in greco ed 
in latino tiel Cimediorurn Li- 
bri , Strasburgo 1597 in f. 
Probabilmente uno di questi 
M tfebioni sarà pure quello , 
che viene citato da .Ateneo , 
che lo accenna come scrittore 
molto antico di un buon li- 
bro da esso letto attentamen- 
te, e dal quale dice aver pre- 

Z' 4 so 




MOS 



so il racconto della famosa che l’ idillio sul Ratto di Eu- 



Nave di arcèìimede ( Vtd. 
questo articolo). 

* 1 . MOSCO , Mofcus , poe-* 
ta buccolico greco natio di Si- 
racusa . Alcuni, seguiti dal Te- 
sto Francese, lo fanno viven- 
te a’ tempi di Tolomeo Tiladel- 
fo , e quindi coetaneo di Teo- 
crito e di Biom ; altri all’in- 
contro , a’ quali aderisce il 
T imboschì , e con più ragio- 
ne , lo vogliono posteriore a 
Teocrito , e che borisse circa 
l’olimpiade 156 a’ tempi di 
Tolomeo Filometore . Si eserci- 
tò con lode nella poesia pa- 
storale y nè sappiamo per qual 
ragione gli Enciclopedisti all’ 
articolo Sirdcufa abbianlo ap- 
pellato Poeta Lirico : errore 
per altro , che troviam cor- 
retto nell’ edizione di Gine- 
vra del 1779. Le poche Poe- 
fie , che di lui ci restano so- 
no piene di gusto e delica- 
tezza, a segno tale, che M. 
Fomentile si mostra più favo- 
revole ad esse , che. a quelle 
di Teocrito ; ma non sappia- 
mo , se da tutti possa esser 
approvato il di lui giudizio . 
M. Perault , il quale ( come 
si sa ) , non è punto ammira- 
tore degli antichi, dice , che 
1 ’ idillio di Mofco , intitolato 
V Jtmcr f uggia f co , =: è una 
,, delle più piacevoli poesie, 

,, che giamrpai siénsi fatte, e 
„ eh’ esso non risente guari 
,, della sua antichità =: . Ad- 



ropa , tradotto in francese da 
M. Chevreau , è molto bril- 
lante- Le poesie di Mofco fu- 
-ròno stampate unitamente con 
quelle di Bione a motivo del- 
la relazione , che hanno tra 
di esse e per le materie e pel 
carattere . La prima edizione, 
che noi ne sappiamo, è la greco- 
latina eseguita in Bruges nel- 
le Fiandre 1 56 5 in ^piccio- 
lo, leggiadrissima, rarissima, 
ed ignota a molti biografi , 
onde non è da stupirsi, se lo 
è stata pure a’sig. Compila- 
tori Francesi , che ne hanno 
citata una del 1680. in 12 . 
La migliore poi di essi due 
poeti, quanto all’ esattezza, e 
correzione , oltre la bellissima 
esecuzione tipografica ,, si è 
quella di Oxford 1748 in 8°, 
arricchita di note da Giovan- 
ni Hefchin . Viéne anche sti- 
mata l’edizione delle Poesie 
di Mofco accompagnate con 
quelle di Teocrito , di Bione e 
di Simmio , data da Daniele 
Heìnjto , accresciuta di note 
di diversi commentatori , e 
stampata presso Commelino , 
j<5o 4 in 4 0 .-- Vi fu in tem- 
pi molto più vicini a noi , 
cioè sul principio del xvi se- 
colo , un altro poeta greco 
per nome Demetrio mosco 
figlio di Giovanni , che abitò 
lungamente in Ferrara presso 
i Rangoni , alla Mirandola 
presso i Pichi ; ed in Manto- 
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va ancora ed in Venezia eb- 
be non, pochi discepoli j che 
scrisse molte Poefie ed alcune 
Orazioni , e specialmente pu- 
blicò un Poema sopra Piena 
molto commendato dal Giral- 
di ; ma nulla di più ne sap- 
piamo . 1 ’ ■ 

IL MOSCO ( Giovanni ) , 
pio solitario e sacerdote del 
monistero di San-Teodojio in 
Gerusalemme, visitò i moni- 
steri d'Oriente e di Egitto 
e venne a Roma con Soft omo 
suo discepolo . Dedicò a que- 
sto virtuóso compagno de’suoi 
viaggi uh’ opera celebre inti- 
tolata il Prato Spirituale . In 
essa trovansi le vite , le azio- 
ni , le sentenze ed i miraco- 
li de’ monaci di varj paesi . 
E’ scritta in greco , in uno 
stile semplice e negletto ; ed 
è stata inserita nelle Vite de 5 
'Padri di Rosweyde solamen'- 
te in latino . Il P .Fronton-du- 
| Due Ja diede in 'jgteco nell’ 

' anno 1624., ma con varie la- 
cune , che poi sono state ri- 
empiute da Cctelier ne’ suoi 
Monumenti della Chiefa Gre- 
ca tom. 1 1 .Arnaldo d' Andilly 
ne ha' data una versionefran- 
cese ; ma in tale sua tradu- 
zione ha ommessi moiri pas- 
si dell’ originale . Mofco mo- 
rì nel 619 secondo la più co- 
mune opinione : altri dicono 
nel 630 . ; 

MÒSCOPULO , Mofcho- 
plus (Emmanuele) , nome di 



due scrittori Greci. Il primo 
natio di Candia nel xiv se- 
colo lasciò un libro di Qui- 
st'oni Grammatica^li’intitolato 
De rat ione examinand,e Orat'to- 
nis Ltbellu? , in greco , Pari- 
gi presso Roberto Stefano , 
1545 in 4 0 grande : edizione 
piuttosto rara , ma che non 
ha quasi altro merito che 
quello della bella stampa, es- 
Sèndò anche scorretta . II se- 
condo, nipóte del precedente, 
passò in Italia verso il 1455 
.dopo la presa di Costantino- 
poli , ed è autore di un Leti- 
co Greco , ovvero Raccolta di 
parole Attiche , 1545 in 4 0 . 

* I. MOSE’ Moyfes ( cioè 
falvato dall ' acque ) , figliuo- 
le)' di Amram è di Giocabed- 
da , nacque nell’ anno 1751 
av. G. Cristo. li re d’Egit- 
to, veggendo ,che gli Ebrei, 
moltiplicandosi all’ eccesso , 
divenivano un popolo formi- 
dabile , promulgò un editto , 
con cui ordinava ,'ohe venis- 
sero gittati nel Nilo tutt’ i 
loro figli maschi .Giocabedda y 
avendo a grave stento tenuto 
nascosto il pargoletto Mosi 
per tre mesi , formò, finalmen- 
te un piociòl paniere o cane- 
stro di giunchi , 1’ intonaci» 
di bitume , e lo espose ’. sul 
Nilo, lasciando la sorella ap- 
piattata sul lido , per vedere, 
cosa ne succedesse . Termuti- 
de , figliuola del re \ passeg- 
giando sulla sponda del fiume, 

,vide 
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vide ondeggiare la picciola 
culla , se la fece recare-*' e 
colpita dalla bellezza del fan- 
ciullo, riconoscendolo per u- 
ho degli Ebrei , determinò di 
conservarlo . Allora presen- 
tatasi la zia del bambino le 
' disse , volete eh' io vada a 
chiamarvi una donna ebrea , 
eie prenda ad .allattarlo , al 
che avendo aderito la prin- 
cipessa , ella- fece venire la 
stessa madre del fanciulli.no ,• 
cui Termutide raccorrandollo 
premurosamente, obbligando- 
si a cagargliene la mercede.Tre 
anni dopo Venne dalla madre 
consegnato alla suddetta prin- 
cipessa , che lo addotto per 
figlio', gli diede il nome di 
Mnsì f e lo fece istruire don 
diligenza in fune le scienze 
degli Egizj » Ma i sudi ge- 
nitori, in mano de’ quali fu 
rimesso per un fortunato ac- 
cidente ( Vfd.t. maria), si 
applicarono ancora più ad in- 
segnargli la religione e la 
storia de’ suoi antenati. Al- 
cuni Storici riferiscono molte 
particolarità della gioventù 
di Moti! , le quali non tro- 
vansi punto nella Scrittura . 
Giuseppe ed Eufebio gli fanno 
fare una guerra contro gli 
Etfopi con dar ad èssi una 
totale, sconfitta . Aggiungono, 
che avendogli spinti sino alla 
città di Saba , la prese per,- 
tradimento della figlia deire, 
la quale , avendolo veduto 



dalle mur.i a combattere va- 
lorosamente alla testa degli 
Egizj , divenne perdutartfen- 
re innamorata di lui . Ma 
questa spedizione è più ebe 
incerta , onde noi ci atterre- 
mo unicamente al racconto 
della Scrittura, ia quale non 
ripiglia- a parlare^ di Mosi » 
che alla diluì età di 40 anni. 
Uscì egli allora dalla corte 
di h ararne y per andar a visir 
tare coloro della pròpria na- 
zione, che dai loro "rispettivi 
-spietati padroni venivano op- 
pressi con pessimi trattamen- 
ti . Essendosi ^abbattuto in un 
Egizio , che percuoteva un 
Ebreo, lo uccise . e nascose 
il cadavere sotto l’ arena. Ma 
poco dopo , avendo inteso , 
oh’ eràsi scoperto un tale o- 
micidio , se tie fuggì nel pae- 
se de’'Madiarf!ti ,ove fu cor- 
tesemente ricoverato dal sa- 
cerdote Jethro , che gli diede 
In moglie la propria figlia 
Sefora , di cui ebbe due fi- 
gliuoli, Gerfant ed Eliezero . 
Per lo spazio di 40 anni si 
occupò in questo paese a pa- 
scolar le pecore di suo suoce- 
ro . Un giorno, mentre con- 
duceva il suo gregge verso 
lì montagna d’ Oreb , gli ap- 
parve Iddio in mezzo ad un 
rovo ( specie di pruno ) che 
ardeva senza consumarsi , e 
gli ordinò di andar a spezza- 
re il giogo de* suoi fratelli . 
Sulle prime Mosi mostrò del- 
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la ripugnanza; ma Iddio vin- 
se la di lui ostinazione, me- 
diami alcuni prodtgj, . Unito 
con Aronne suo fratello , che 
Iddio fecegli venire incontro , 
recaronsi alla corte di [ama- 
ne . Disser eglino con risolu- 
ta franchezza a questo mo- 
narca , che Dio ordinavagli 
di lasciar andare gli Ebrei 
nel Deserto di ,Arabia per 
offerirgli sacrifizi ; ma questo 
empio principe si burlò de’di 
lui ordini , e fece duplicare i 
lavori , de’ quali già erano 
ancor troppo gravati gl’israe- 
liti ; onde vcntìtossi ciò , di 
che Dio stesso aveva assicu- 
rai Mosì con quelle parole 
riportate dal sacro resto , Eqc \ 
induraòo cor e/us , et non di- 
mirter populnm . Essendo ri- 
tornati una seconda volta i 
messi del Signore, per toc- 
car il cuore di Faraone , fecero 
un miracolo. Aronne gittò in- 
nanzi a Jui la verga miraco- 
losa , che tosto fu cangiata in 
serperne; ma, siccome i ma- 
ghi Egiziani fecero pure lo 
stesso, così sebbene i serpen- 
ti, dalle loro verghe prodotti, 
venissero divorati da quello , 
in cui erasi convertita la ver- 
ga di Aronne , il re, sempre 
maggiormente indurato , tirò 
sopra il- suo regno le- dieci 
piaghe , dalle quali fu succes- 
sivamente afflitto. La prima 
fu il cambiamento del Nilo 
e di tutt’ i fiumi in sangue , 



per far languire di sete gli 
Egizi ■ Mercè la seconda piaga 
divenne coperta la terrà di un’ 
immensa moltitudine di rane, 
le quali s’ introdussero sino 
nel ^palazzo di Faraone . Nel- 
la terza cangiossi la polvere in 
moscherini ,, che tormentarono 
crudelmente uomini ed anima- 
li. Mediante la quarta si spar- 
se per tutto l’-£gitto ,uha 
sterminata nfofritudine di mo-' 
sche perniciosissime, che in- 
festò tutto il paese.Fu la quinta 
un’improvvisa .peste , che de- 
vastò tutti gli armenti dell’ 
Egitto , senza offendere que’ 
desjl’Isràeliti. La sesta produsse 
un infinità di ulcere e di co- 
centi. pustole, di cui' furori 
preda e gli uomini e le bestie. 
Fu la-settima una spaventosa 
grandine mista di tuoni e di 
lampi , che .-accoppò quanti 
uomini ed animali irovaronsi 
ne’ campi, non risparmiando 
che il solo paese di Gessen , 
ov’erano i figli d’tsraelio. Col- 
la ottava innurrtèrabili locuste 

0 cavallette innondarono e 
guastarono tutte l’ erbe, tutt’ 

1 frutti e tutta la messe 

Nella nona densissime tenebre 
coprirono tutto F Egitto per 
lo spazio di tre giórni, a ri- 
serva del quartiere abitato da- 
gl’ Israeliti . La decima eJ 
ultima fu la morte de’ primo- 
geniti di Egitto, che in una 
stessa notte furono tòrti; col- 
piti dall’ sterminato- 
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re , dal primogenito di Patito- 
ne sino al 'primogenito del pii! 
vile schiavo ed anche degli 
animali. Questa piaga terri- 
bile toccò finalmente 1’, indu- 
rito cuore di* Faraone * Tali 
prodigi non sono interamente 
ignoti «agli astori profani , 
che hanno parlato di Mosè . 
Molti hanno dovtito suppor- 
re , che avesse fatti de’ mira- 
coli', poiché per la maggior 
parte lo hanno riguardato , 
come un famoso mago ; ed in 
effetto egli non poteva com- 
parire diversamente agli oc- 
chi di coloro , che noi rico- 
noscevano per F inviati) di 
Dio. Disdoro ed Erodoto han- 
no parlato delio stato di ro- 
vina ed umiliazione', in cui. 
fa ridotto 1’ Egitto dagli an- 
noverati' terribili avvenimenti, 
final menti Faraone lasciò par- 
tire gli Ebrei con tutto quel 
che loro apparteneva , nel 1 5 ° 

' giorno del rpese di J Nisan , 
che divenne il primo dell’an- 
no in mémoria ’ di questa li- 
berazione . Partirono essi da 
Ramesse in numero di sei- 
cento mila uomini a piedi , 
oltre n fanciulli e le femmi- 
ne, conducendo seco non so- 
lamente un’ immensa molti- 
tudine di' pecore , buoi ed àl- 
tri animali dlogni genere , 
ma ancora considerevoli ric- 
chezzè in cose preziose, poi- 
ché Dio , che voleva eserci- 
tare sull’Egitto la sua giusta 



vendetta per le angarie e gli 
stenti fatti 'soffrire al diletto 
suo popolo , aveva espressa- 
lamente ordinato agli Ebrei, 
che non uscissero a mani vuo- 
te ; ma facendosi prestare 
quanto di meglio potessero 
avere, spogliassero delle sue 
ricchezze quel florido regno : 
Et curri egrediemini ( così lo- 
to jmpùne nel cap. ni dell’ 
Esodo ) , non exibitis vacui t 
sed pofìulabit trìulìer a vicina ‘ 
sua , & ab hospita sua vasa 
argentea & aurea , ac vesfes , 
ponetisque tas super filioi & 
fi Ita s vcjìras : Ò" spoliabitis 
JEgyptum. Appena furono ar- 
rivati , alla sponda del Mar 
Rosso , che Faraone , il qua- 
• le, pentitosi la mattina appres- 
so della licenza ad essi data, - 
erasi posto ad inseguirli, rag- 
gitmseli , Cvl era sul procinto 
di piombar loro addosso con 
poderosa armata . Allora Mu- 
sò , stèndendo, la sua verga 
sili mare , ne divise le as- 
que , che rimanendo sospese 
da una parte e dall’altra, la- 
sciarono nel mezzo uno spa- 
zioso cammino , per cui gli 
Ebrei passarono a piede a- 
sciutto . Vollero pure gli E- 
gizj entrare nella medesima 
strada , ma avendo Iddio fat- 
to soffiare un impetuoso vento, 
che spinse le acque ah suo 
primiero luogo , Faraone co’ 
suoi cocchi e cavalli ? e con 
tutto il numerosissimo suo 

se- 
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seguito vi rimase inferamente 
sommerso • La Pasqua degli 
Ebrei fu indentata in memo- 
ria di quésto passaggio del 
Mar Rosso, e di quello deli’ 
Angelo sterminatore, che' uc- 
cise tutt’ i primogeniti degli 
Egizj , e risparmiò tutte le case 
degl’ Israeliti , segnandole col 
sangue dell’ agnello . ficco le 
cerimonie, che Dio prescrisse 
agii Ebrei per la celebrazio- 
ne di tale tosta , e che in 
parte osservatisi da essi anche 
al presente. Nel decimo gior- 
no del suddetto primo mese 
appellato Ntsan , scelsero ut} 
agnello maschio e senza di- 
fetti , che custodirono sino al 
giorno 1 4 °- , nel quale verso 
la sera lo immolarono , e 
dopo tramontato il sole lo 
fecero arrostire per mangiarlo 
la notie con. pane azimo,cioè 
senza lievito, e con lattughe 
selvagge. Si servirono del pane 
senza lievito, perché nin eb- 
bero tempo di far fermentare 
la pasta, e soprattutto aftìn- 
ché questo pane insipido loro, 
facesse risoy- venire 1 afflizio- 
ne, che avevano sofferta in 
Egitto , mischiandovi poi le 
lattughe amare per richiamar- 
si alia memoria le amarezze 
e le angosce della passata 
schiaviti . Ordinò loro Id- 
dio , che dovessero mangiare 
un agnello .tutto intero per 
Ogni casa o famiglia , stando 
ia piedi , calzati , co’ lombi 



cinti , e con un bastone in 
mano, vài a dire in positura 
di viaggiatori pronti a parti- 
re; ma- que.r ultima cerimo- 
nia non iu di obbliga che per 
la notte, in cui ù.ciróijo dall’ 

. Egitto . Vennero macell ate 
col sangue dell’ agnello im- 
molato 1? sommità delle por- 
te ed i pilastri di ciascuna 
casa , affinché 1’ Angelq ster- 
minatore, vedendo questo san- 
gui;, passasse avanti , e ri- 
sparmiasse i figli degli Ebrei, 
Finalmente fu ad- essi coman- 
dato , che immolassero cia- 
scun annp* un agpeilo miste- 
rioso, e ne mangiassero la 
carne, a fin di mantenere la 
memoria del benefizio di Dio 
e della salute, che riceveva- 
no mediante 1’ aspersione dgl 
sangue di questa vittima. Dio 
vietò ad essi di usàrq pane 
fermentato per tutta l’ottava 
delia medesima festa, e l’ob- 
bligazione di celebrarla era 
taìe, che chiunque avesse tra- 
scurato di farla, era condan- 
nato a morte. Dopo il mira- 
coloso passaggio del mate, Mo- 
se cantò queirammirabile can- 
tico di rendimento ,di grazie 
al Signore , che nella’- tradu- 
zione latina comincia Cante- 
mits Domino , e di cui abbia- 
mo una bella versione italia- 
na del fu P. Qjurìco Rossi 
gesuita nelle di lui Lezioni 
Sacre sull’ Esodo . Si avanzò 
indi tutta quella gran molti - 

tUr 
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tudine. di Ebrei verso il mori- 
re Sinai , arrivò a Mara, do- 
ve non trovò che acque ama- 
*e , le quali M osé rendette po- 
tabili . A Raphrdim , che fu 
il decimo accampamento , Mo- 
si per calmare il tumulò) del 
popolo, che penuriava dt ac- 
qua , ne fece sgorgare in co- 
pia dal Sasso di Boreb , per- 
cuotendolo per ordine dei Si- 
gnore colla sua^bacchetta-. Ivi 
fu ove gli Amaleciti vennero 
ad attaccare il popolo d’ 
Israello. Mentre Giosuè face- 
va le parti di generale per ri- 
spignere questi nemici, JMosi 
stette sempre sopra un’ emi- 
nenza , tenendo le mani al- 
zate al cielo , il che diede la 
vittoria agli Ebrei , i quali 
tagliarono a pezzi i loro agr 
gressori. Giunsero finalmente 
gl’ Israeliti a piè del monte 
Sinai nel terzo giorno del no- 
no mese dopo la loro uscita 
dalP Egitto. Mosè essendo ivi 
salirò piò volte,, ricevette la 
legge o sia il Decalogo dalla 
mano di Dio stesso tra -i tuo- 
ni ed i lampi, e conchiusela 
famosa alleanza tra il Signore 
ed i figji d’ Israele . Al suo 
ritorno trovò, che il popolo 
Ebreo era caduto nell’ idola- 
tria , formandosi un Vitello d' 
Oro ed adorandolo . Da tal 
orrore restò penetrato il sant’ 
uomo alla vista di sì rea in- 
gratitudine , che giitò a terra" 
le tavole di marmo , sulle 



quali era scritta la Legge , e 
le ridusse in pezzi . Nè di 
ciò contento, preso il vitello, 
abbrueiolio , e io stritolò 1 si- 
no a ridurlo in minuta pol- 
vere , la quale poi spargendo 
nell'acqua, diedela a bere ai 
fig!*P d’Israele. Da questo fat- 
to iitteralmente esposto nella 
S. Scrittura nel modo da noi 
riferito , non pochi bannocre- 
duto poter dedurre eoa una 
specie di certezza , che Mose 
sapesse molto di chimica, on- 
de fare la diffidi operazione 
di render l’oro potabile, per 
la quale hanno travagliato 
tanto i chimici , specialmente 
sotto Federico. 1 1 1 -ie di Da- 
nimarca . In oltre IVJorè per 
espiare un tanto delitto , co- 
mandò a’ que’ della tribù di 
Le vi , che scorrendo per gli 
alloggiamenti di porta in por- 
ta uccidessero ognuno il fra- . 
telio proprio , T amicò , il con- 
giunto ; ed avendo ubbidito i 
Leviti ad un tal ordine ven- 
nero per tal guisa passati a 
fil di spada presso a trentatre 
mila prevaricatori . Salì po- 
scia di nuovo sulla montagna 
pd effetto «fi ottener grazia 
per gli altri , e riportò nuove 
tàvole di marmo, sulle quali 
era scritta la legge. Quando 
egli scese dai monte , il suo 
voltq gittava sì risplendenti 
raggi di luce, che gl’israeli- 
ti, non osando avvicinarglisi, 
fuxon costretti a velarsi la fac- 
cia. 
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eia. Si travagliò indi allafor- all’ intorno neda sommità una 

inazione del tabernacolo se- specie di corona d’oro. -Due 

condo la pianta , di cui Dio Cherubini attaccati al coper- 

stesso ay<JVa date [e tracce • chio della cassa stendevano le 

Era questo un tempio porta- loro, ali , e formavano come 
tifo , adattato appunto allo un trono per servir di sedè 
stato negli Ebrei, eh’ erano alfo maestà di Dio, e ciò è 
in cammino , e che poteva quello, che appellarsi Propì- 
farsi e distarsi , e trasferirsi ziatorìo . A ciascun . lato di 
ovunque si voleva. Era corri- questa cassa v eranvi anelli 
posto di tavole , di pelli e di d’oro, cioè uno per ogni an- 
veli o cortine '; aveva trenta goto , ne’ quali infilavansi due 
cubiti di lunghezza so^ra die- bastoni o stanghe pitre coperte 
ci di altezza, ed altrettanti di d’oro per portai 'a piò comoda- 
larghezza , ed era diviso in mente, quando il popolo era in 
due parti . Quella , in cui marcia . I séti Leviti conse- 
entravasj prima , chiamavasi crati al servigio del Signore, 
il Santo ivi erano il candel- potevano pretender 1’ onore 
liere , la tavola co’ pani di di apprqssimaryisi- e ' di por- 
proposizione , è l’altare d’oro, - tarla. Lo spazio, ch’era in- 
sù del quale faceasi bruciare torno al tabernacolo , appella- 
li profumo , Questa prima vasi V Atrio , nel quale dirim- 
porziope gra separata me- petto all’ ingresso .del taber- 
diante un prezioso velo dalla nacolo era {'Altare degli 0 lo- 
secondi , che appellava»! il caufti , ed utt'-gràn bacino di 
Santuario , ovvero il S ama de' bronzo pieno di acqua , oye 
Santi , in cui era l’Arca dell’ lavavansi i sacerdoti prima di 
alleanza , la quale era una fare le funzioni del. foro mi- 
specie odi cassa d’ un legni? nistcro^ Un tale spazio, che 
incorruttibile, destinata a rin- aveva pentp cubiti di fon» 
chiuder le tavole, su di cui ^ghezzà sopta cinquanta di It- 
erano scritte le parole dell’ ghezza, era chiuso da un ri- 
alleanza, ovvero i dieci prin- cinto di ricchi veli o cortine 
cipaii Comandamenti della di seta sostepo^i da colonne. 
Legge . Essa aveva cinque II tabernàcolo èrà epperto ès- 
palmi di lunghezza , tre djs so pure di molti ‘veli prezio- 
altezza,ed altrettanti di iat- si, sopra de’ quali èrano’ tira- 
ghezza ( due palmi fanno te varie tele dì pefo'di capra, 
un cubico ), ed era intera men- per garantirli dalla piòggia e 
te coperta dentro e fuori di dalle ingiurie deU’ajia . Qne- 
lamine d’oro. Aveva tutto sto tabernacolo veniva riguar- 
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dato come il palagio dell'Al- 
fissifrio , e i’ abitazione del 
D’O d’Israele , perchè ivi e- 
gli dava sensibili segni della 
sua- presenza , e sembrava da 
’ questo luogo principalmente 
vegliare alla custodia e dife- 
sa del suo' popolo. Per que- 
sta ragione appunto Iddio vol- 
le, che fosse collocato in mez- 
zo al campo o sia alloggia- 
mento , circondato da tutte 
le tende degl’ Israeliti , eh e- 
rano disposte intorno ad esso 
giusta, il rispettivo grado del- 
la lofo tribù. Giuda , Zàbu- 
lon ed Issacbar erano all’ O- 
r jente : Efraimo , Beniamino 
c Manajfe 'all’Occidente : Dan, 
Aaron é ideatali erano al Set- 
tentrione , Ruben , Simeone e 
Gad al Mezzodì . Il taber- 
nacolo fu eretta e conseorato 
appiè del Monte Sinai rrél 
primo giorno dei primo tne-l 
se del secondo anno dopo la 
uscirà dall’Egitto . Esso ten- 
ne' sempre luogo di tèmpio 
agl’ Israeliti , sinché Salomone 
5>.ebbe fabbricato uno sul mo- 
dello delincatogli dal re Da* 
vide. Avendo Morè- fatta la 
dedicazione del tabernacolo , 
ponsecrò Aronne ed i di lui fi- 
gli , acciocché ne fossero i 
ministri , e destinò i Leviti 
per servigio d e l medesimo . 
Fece altresì molte leggi o 
costituzioui riguardanti il cul- 
to del Signore ed il governo 
politico . Questo governo era 



♦la vera Teocrazia in tutta Ix 
forza della sua voce e del 
suo significato . Dio governa- 
va immediatamente per se 
stesso mediante Mosi , che a- 
veva scelto per esser l’ inter- 
prete de’ suoi ordini appresso 
ii popolo : egli facevasi pre- 
dare tutti gli onori dovuti al 
sovrano . Abitava nel suo ta- 
bernacolo situato in mezzo al 
campo , come un re abita 
nel suo palagio . Rispondeva 
a coloro , che lo consultava- 
no, ed ordinava ei' medesi- 
mo le pene contro i prevari- 
catori ideile sue leggi. Propria- 
mente questo può dirsi il tem- 
po della Teocrazia presa in 
tutta la sua estensione j per- 
chè Dio non era solamente 
la Divinità, a cui prestatasi 
un culto religioso, ma il so- 
vrano ancora, cui tutti veni- 
vano deferiti gii onori dovu- 
ti alla suprema' maestà. Con- 
tinuò ad essere , almeno ad 
un di presso , la medesima 
sotto G'rofuè , che . pieno del- 
lo spirito di Mosè nulla tace- 
va senza consultare Iddio , 
Tutti gli andamenti del capo 
e dei popolo erario regolati 
dall’ ordine del Signore , ■ ed 
ei ricompensò la loro fedeltà 
e la loro ubbidienza mercè 
una serie di prodig) , di vit- 
torie e di prosperi successi « 
Dato eh’ ebbe Mosè regola- 
mento a tutto ciò , che ri- 
guardava i’ amministrazione 

civU 
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civile e la marcia delle trup- 
pe , dopo avere sconfìtti di- 
versi nemici , e dopo avere 
superati diversi disturbi per 
parte del suo popoio insazia- 
bile , incostante ed inclinato 
ad ammutinarsi , ed insino 
per parte di Aronne e di sua 
sorella M ina , i quali giun- 
sero a mormorare di lui , in- 
vidiando in certo modo la 
predilezione accordatagli del 
Signore , che spessissimo gli 
parlava immediatamente, con- 
dusse gl’ Israeliti sino su i 
contini delia pianura di Ca- 
naan appi^ del Monte- Nebo. 
Ivi fu, ove Iddio gli coman- 
di , che salisse su questa me- 
desima montagna , ove gli fe- 
ce vedere la terra promessa, 
nella quale non doveva en- 
trare in pena di qualche pic- 
carla sua mancanza, e parti- 
coiai mente di una specie di 
diffidenza, che aveva mostra- 
ta presso le acque dette di 
contraddizione in Cades nel 
desino Zin . Sul monte stes- 
so Al os è , dopo aver data un’ 
ampia benedizione al popolo 
e distintamente ad ogni Tri- , 
bù, senza dolore, nè infermi» 
tà rendette 1’ anima in età di 
120 anni , nel 1451 av.G.C. 
Incontrastabilmente Mosi de- 
ve riguardarsi come l’autore 
de’ cinque primi libri deli’ 
Antico- Testamento denomi- 
nati il Pentateuco , riconosciu- 
ti per ispirari da Dio , non 
Tom. XI’ llh 



solo dagli Ebrei , ma da tut- 
te le chiese Cristiane Essi 
libri non hanno altro titolo 
presso gli Ebrei , che la pa- 
rola , con cui ognuno de'me- 
desimi comincia ,• ma 1 Gre- 
ci e i Latini hanno loro da- 
ti i nomi relativi al rispetti- 
vo soggetto o argomento . Il 
primo chiamisi la genesi , 
perchè comincia colla storia 
delia creazione del mondo . 
Contiene oltre di ciò la ge- * 
neaìogia de’ patriarchi , la nar- 
razione del diluvio x il cata- 
logo (te’ discendenti da Noè- 
sino ad Àbramo , la vite di 
A bramo , di Giacobbe e dì 
Giufeppe , z l’istoria de’ di- 
scendenti di Giacobbe sino al- 
la morte di Giufeppe. In taf 
guisa questo libro abbraccia 
la storia di 236.7 anni incir- 
ca , seguendo il calcolo delle 
vite de’ patriarchi , quali tro- 
vassi nel Testo ebreo. II se- 
condo libro di Mosi appella- 
si 1’ esodo , perchè il princi- 
pale suo soggetto è 1’ uscita 
de) popolo d’ Israele dall’ E- 
gitto. Vi si trovano altresì, 
la storia di ciò , che seguì 
nel deserto sotto la condotta 
di Mosi , dopo la morte di 
Giufeppe sino alla costruzione 
del tabernacolo per lo spazio 
di 40 anni : la descrizione 
delle piaghe , da cui fu tor- 
mentato l’Egitto : il compen- 
dio della religione e delle 
leggi degl’ Israeliti , cogli am- 
A a mi- 
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mirabili precetti del Decalo- 
go . Il terzo libro è il levi- 
tico , così chiamato , perchè 
contiene le leggi, le cerimonie, 
ed i sacrifizj, della religione 
degli Ebrei : lo che riguar- 
dava particolarmente i Levi- 
ti , a’ quali Dia aveva confi- 
data la cura delle cose con- 
cernenti le cerimonie esterio- 
ri della religione . Appellasi 
il quarto de’ numeri , e co- 
mincia dalla numerazione de’ 
fieli d’Israello usciti dall’E- 
gino . Dopo questa sicguono 
le leggi date al popolo E- 
breo per lo spazio de ’39 an- 
ni , che iu errante nel deser- 
to • li DEUTERONOMIO, Val 
a dire seconda Legge , è il 
quinto, e viene così nomina- 
to per essere in certo modo 
una ripetizione della primie- 
ra legge. Dopo che Mosi ha 
descritto in poche parole le 
principali azioni del popolo 
4’ Israele nel deserto , ripete 
una quantità di precetti della 
legge , che voleva inculcare 
al suo popolo . Non si sa be- 
ne con certezza , in qual tem- 
po preciso questi libri sieno 
stati composti dal legislatore 
degli Ebrei ; ma è verisimì- 
le , che la (jencft fosse la pri- 
ma sua opera , ed il Deutero - 
nemto 1’ ultima . Alcuni in- 
creduli , che hanno contrasta- 
to a Mosè il Pentateuco , si 
poggiano sulla ragione , che 
questo capo degl’israeliti par- 



la sempre di se stesso in ter- 
za persona . Ma una tal ma- 
niera di scrivere gli è comu- 
ne con molti storici dell’ an- 
tichità , come Senofonte , Ce- 
fare , (ìiufeppe ec , che più 
modesti o più giudiziosi di 
alcuni storici moderni , ne’ 
quali V egoifmo è sì ributtan- 
te, non davano alla posterità 

10 spettacolo di un amor pro- 
prio non meno mal inteso 
che ridicolo . Del resto è be- 
ne avvertire , che gli autori 
profani hanno spacciate mol- 
te favole circa Morè , come 
pure circa 1’ origine e circa 
la religione degli Ebrei , eh’ 
essi non conoscevano punto . 
Racconta Plutarco nel suo li- 
bro d’ lfide ed Oftride ,. che 
Judam e Hierofolymus erano 
fratelli e figli di Tifone j che 

11 primo diede il suo nome 
»1 paese ed alla nazione, ed 

il secondo alla città capitale. , 
Altri li fanno venire dal mon- 
te Ida nella Frigia . Strabane 
è il solo , che ne parli un 
poco sensatamente , sebbene 
li dica discendenti dagli Egi- 
zi , e riguardi Morè loro le- 
gislatore , come un sacerdote 
dì Egitto , li riconosce dei 
rimanente per un popolo a- 
mante della giustizia e vera- 
mente religioso . Di tutti gli 
altri , non ve n’ è uno , che 
abbia una giusta idea nè del- 
le loro leggi , nè del loro 
culto. Sovente li confondono 

c»’ 
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co’ Cristiani, coni? hanno fat- 
ro Tacito, Giovenale e Oblia- 
tili ano . Si osserva , che gli 
Ebrei, erano tenuti in di- 
spregio da’Romani ; ma que- 
sti in generale non apprezza- 
vano che la propria nazione. 
Tra coloro , che si vantano 
di avere una mente filosofica, 
c che comunemente vengono 
caratterizzati col nome di -Spi- 
mi Forti, soliti a porre in 
ridicolo tutto ciò , che non 
intendono o non vogliono in- 
tendere , perchè non si accor- 
da colle loro passioni , non 
è mancato chi riguardi Mosi 
unicamente come un sempli- 
ce accorto condottiero e le- 
gislatore ; non già come un 
uomo inspirato ed in (spe- 
cial maniera assistito dal Si- 
gnor Iddio . Quindi, nulla 
volendo riconoscere di prodi- 
gioso nelle azioni di Mosi , 
nè osando negare apertamen- 
te ogni credenza alla sacra 
storia adottata per genuina 
ed autentica non solo dalla 
santa Chiesa, ma dal consen- 
so poco men che universale 
per sì lungo spazio di tem- 
po, si sono studiati di spiega- 
re per mezzo di cagioni natu- 
rali gli straordinarj prodigi da 
essa riferiti . Così alcuni han- 
no preteso , che il miracolo- 
so passaggio .del Mar- rosso 
fosse effetto dell’ abbassamen- 
to dell’ acque pel flusso e ri- 
flusso ; e ^apporto all’ acqua , 



che Mosi fece sgorgare dal 
sasso di Horeb , hanno fatta 
gaUoria per quel passo di 
7 a cito Hijl. lib. v , ove par- 
lando degli Ebrei quando erano 
nel deserto , dice : Sei nihil 
xqitt quam in pia aqux fattga- 
bat . ] amqus , haud procul e- 
xitio , totis campis procubue- 
rant , cum pjex afxnorum agrt- 
Jìium e paflu in rupem ritma- 
re opacam conre.Jìt . Secutus 
Moyfes con /ecì ura ber hi di foli , 
largas aquarum venas appulit. 
Anzi un moderno recando un 
tale squarcio ardisce di sog- 
giugnere : Non comprendo , co- 
me quejlo pezzo fiaft conferia- 
te fino a noi*, e come i Mona- 
ci non 1 ' abbiano fatto fparire 
ne' tempi d' ignoranza , come 
tanti altri manoferitti , che 
hanno fopprejfi o mutilati .Chi 
non riconosce in questi ed al- 
tri simili tratti lo sforzo del- 
la piò temeraria incredulità ì 
Anche prescindendo dall’ ir- 
refragabile autorità della Chie- 
sa circa l’autenticità del sa- 
cro Testo , qual prova può 
fare in contrario la semplice 
asserzione di Tacito intorno 
alle circostanze di avvenimen- 
ti seguiti quasi sedici secoli 
prima del tempo , in cui e- 
gti scriveva? Ved. r. Aarov. 

II.MOSE’ , sacerdote Ro- 
mano e martire verso il 25 1 
in tempo della persecuzione- 
di Desio . Veggansi le Me- 
morie di Tillemont toni, in, e 
A a 2 le 
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la Vite eie' Santi di Baillet al 
25 novembre. 

III. MOSE’ (San), solita- 
rio e superiore di un moni- 
stero di Scetea nell 1 Egitto , 
morto di 75 anni verso la fi- 
ne del iv secolo , diede esem- 
pi di tutte le virtù cristiane 
e monastiche . Sulle prime 
era stato capo di ladri ; ma 
essendosi rifugiato in un mo- 
nistero , per sottrarsi alle per- 
secuzioni della giustizia , si 
convertì , fece penitenza de’ 
suoi peccati , e fu ordinata 
prete da f tetro patriarca di 
Alessandria nel 375 . 

I V. MOSE’ , celebre impo- 
store , ingannò gli Ebrei di 
Creta nel v secolo verso 1 ’ 
anno 432 . Prese il nome di 
Mosè per rendersi più impo- 
nente agli occhi di quegl’im- 
becilli, che indusse a seguir- 
lo, e de’ quali fece perire li- 
na parte nel mare , mercè le 
assicurazioni , che loro aveva 
date , che si aprirebbe una 
strada nelle acque per lasciar- 
li passare, 

V. MOSE’ BARCEPHA,Ve r 
scovo de'Sirj nel x secolo , di 
cui abbiamo nella Biblioteca 
de’ Padri un gran Trattato 
circa il Tararli fa Terrs/ire , tra- 
sdotto dal siriaco iti latino da 
jdndrea M a fio : opera , in cui 
veggonsi spalse molte vane 
congetture . 

MQSE’ MA!MOMDE,Fer/, 
AIAIMQNipE» 



\ 
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MOSE’ DA BERGAMO, fW. 

MOZZJ. , 

MOSE’ , Ved. Moses e . 
movse . 

MOSELLAN M nfellanut 
( Pietro ) , era figlio d’ un 
vignaiuolo di Protog in vi-? 
cinanza di Coblentz,e fu u- 
no de’ principali ornamenti 
dell’università di Lipsia, do- 
ve morì li 19 aprile 1514. 
Lasciò delle Note su diversi 
autori Latini , e varie Opere 
di Grammatica , tra le quali: 
Padohugia , Dialogi x\xv 1 1 , 
Parigi per Roberto Stefano 
1547 in 8?. — Vi fu anche 
un Giovanni mosellano , ov- 
vero Mojfellanut , che diede 
alla luce un libro rqedico in- 
titolato Prx/ervativa cantra ve- 
nenum Cinglianorum , "1 ubin- 
ga ijBò in 4 0 . 

MOSEOSQ d’ ALVARADO 
( Lodpvico ) 4 uflìziale Soa- 
gnuolo, accompagno Francefco 
Fizarro nella conquista d . 
Perù , poi Perdi 'and .0 
nel suo viaggio alla ida. 
Succedette a quest' ultimo 
nel 1542 nella, carica di ge- 
nerale della Florida . NLo/eo/o* 
veggendo le truppe renitenti 
ad incontrare le fatiche ed i 
pericoli , che aveano sostenu- 
ti sotto di Stto , non osò spin- 
ger più oltre le sue conqui- 
ste . Prese il partito di ritor- 
nare a Passico , città delia 
Nuova Spagna, con 311 sol- 
cati del nuraero qe’ óoo , eli? 
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il suo predecessore aveva con 
dotti di Spagna ; e passò in- 
di ai Messico, dove servì il 
viceré co’ suoi consigli , e 
colla sua spada. 

I. MOoES o mose’ men- 
Delshcn , vai a dire Meni 
figlio di Mendel , Ebreo di 
Berlino , morto in questa cit- 
tà nel 1785 di 57 anni, è 
stato uno de’ più celebri scrit- 
tori d’ Altmagna . Cominciò 
nel 1755 a prodursi al publi- 
co mediante un libro intito- 
lato , J auf aleni , pieno di ar- 
dite e condannevolt proposi- 
zioni . Fretende , che gli E- 
brei abbiano una legge , e 
non una religione rivelata ; 
che j dogmi non possano es- 
sere rivelati ; e che la sola 
dottrina della sua nazione sia 
la religion naturale . Si fece 
molto più onore col suo F re- 
di n , ovvero Ra gioì! omenti cir- 
ca la Spiritualità e /’ Immor- 
talità dell' minima , tradotti in 
francese, ed impressi nel 1773 
in 8° , in cui questo gran- 
de principio , fondamento di 
tutta la morale , è sviluppa- 
to colla sagacità d ? un filoso- 
fo illuminato , e coll’ ameni- 
tà d’ un elegante scrittore . 
Questa buon’ opera lo fece 
appellare da’ Giornalisti il 
Scorate degli Ebrei ; ma egli 
non aveva il coraggio del fi- 
losofo greco . Timido ed an- 
che pusillanime , come trop- 
po sovente soglion essere gli 



speculativi , servì debolmente 
la stia nazione, di cui avreb- 
be potuto esser il benefattore 
riformandola . La docilità del 
suo carattere dolce , modesto, 
uffizioso conciliavagli ugual- 
mente il suffragio de’ super- 
stizioni e degl’ increduli . Nul- 
ladimeno non potè mai per- 
venire ad essere ammesso nell’ 
accademia di Berlino , nè ai 
letterarj trattenimenti del re 
di Prussia . La suà nazione 
gli accordò dopo morte gli 
onori , co’ quali ordinariamen- 
te distingue il primario rab- 
bino. Non venne portato al- 
la tomba ,-che 24 ore dopo 
essere spitato, contro l’ impru- 
dentissimo costume de’ Giu- 
dei , che sotterrano i loro nei 
giorno stesso della morte pria 
che tramonti il sole . Mendel- 
sbon era di onesta famiglia* 
ira povero. Da fanciullo ven- 
ne posto in un banco mer- 
cantile di sua nazione , e vi 
.si fece stimare per la sua a- 
bilità e per la sua integrità ; 
ma la filosofia e la letteratu- 
ra furono ben presto le prin- 
cipali sue occupazioni . Il fa- 
moso Eejjìng gli diede de’ 
consigli, che lo fecero cam- 
minare con passo più rapido 
nella carriera delie lettere , 
ma senza distoglierlo dalle 
occupazioni necessarie alla sua 
sussistenza . Mertdelsbon con- 
servò sempre per lui , anche 
dopo che fu morto , la più 
■ A a 1 te* 
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tenera amicizia e la più vi- 
va riconoscenza . Pochi anni 
però gli sopravvisse , malgra- 
do la rigorosa dieta da lui 
sempre osservata • Le trop- 
po continue ed eccessive sue 
meditazioni logorarono insen- 
sibilmente una macchina così 
mal formata come ouella, in 
cui albergava l’anima sua . 

II. MOSES 0 M OSE’ MI- 
costi , celebre rabbino Spa- 
gnuolo del xiv secolo , è u- 
no di quelli , che abbiano 
scritto più giudiziosamente in- 
torno i comandamenti deila 
Legge giudaica. Vi è di lui 
una dotta opera , intitolata , 
Sepher Mitsevoth gadol , roè 
il gran Libro de precetti , V c- 
nezia 1747 in f. 

MOSHEIM C Giovan-Lo- 
renzo ) , celebre letterato , teo- 
logo, e predicatore Tedesco, 
dell' antica famiglia de’ baro- 
ni di Mcsheim , nacque a Im- 
becca nel dì 6 ottobre 1694. 
Si applicò dapprima alla poe- 
sia : indi in un’età più a- 
vanzata tralasciò di far versi, 
m.a seppe abbellire co’ fiori 
dell’amena letteratura le scien- 
ze, che coltivò . Era ugual* 
mente atto ad occupare le cat- 
tedre delle lingue greca e la- 
tina, e quelle di eloquenza , 
di r.losofia e di teologia. Ri- 
cevette inviti sopra inviti da 
diverse università , ma quel- 
la d’ Helmstadt fu la prima 
3 goder la sorte di averlo 



per professore di teologia . 
Occupò un posto distinto tra 
i migliori interpreti Prote- 
stanti , ugualmente che tra 
quelli , che hanno trattato il 
dogma e la morale . Morì 
nel 1752 a Gottinga cancel- 
liere dell’ università . Ad un 
estremo amore per la verità, 
ad una dolcezza veramente 
cristiana , ad un gran fondo 
di umanità e di modestia 
Mothfim accoppiava una feli- 
ce memoria , un esatto giu- 
dizio. una fi inda dicitura , un 
ingegno metodico . Tra le 
molie sue produzioni si no- 
tano principalmente : I. Del- 
le erudite Note sopra Cudworr, 
e delle Verjioni latine di due 
delle di lui opere. Le sue an- 
notazioni provano, che la sua 
filosofia era giudiziosa e pro- 
fonda ( Ved. cumvORT) . IT. 
Una Storia Ecclesiastica an- 
tica e moderna , impressa in 
Helmstadt nel 1764 in 4 0 
sotto il titolo : Infìitutiones 
Hi fiorii Ecclefiitjiiea , stima- 
tissima dai Luterani , e tra- 
dotta in Francese da M. Ma- 
ciaine , Yverdon 1776 torri. 

6 in S° grande. Ve n’è pu- 
re una versione italiana fatta 
dal Rofclli , Napoli 1767 voi. 

9 in 4 0 . Quest’ opera , in cui 
la critica non è sempre esac- 
ra , prova nondimeno una 
gran conoscenza delle lingue 
originali , ed una quantità di 
nozioni poco comuni in isto- 
ria 
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ria ed in politica . Di tutti 
gli storici eeclesiastici Prote- 
stanti egli è forse il più mo- 
derato , quantunque si com- 
prenda benissimo , che indi- 
rà per la sua comunione. III. 
Varie Frediche in tedesco , 
che 1’ hanno fatto appellare 
da’ Protestanti il Beurdaloce 
di Gerir ani a ; ma si pretende, 
che .altri oratori di quella na 
rione abbiano avuta ancor 
più eloquenza di lui , benché 
e gli abbia dato alio stile del 
pulpito una maniera originale, 
sino a’ suoi tempi ignota in 
Alemagna. IV. Hijforia Tar- 
taroruni Ecclefiajlica &c, Helm- 
stadt 1741 in 4 0 . V. Elemen- 
to Theologix Dogmatica , No- 
rimberga 1764Ì voi. 2 in 8°. 

VI. Diflertatioucs Sacre; , Li- 
psia 17 55 m 4° » che gli han- 
no meritato un rango tra i 
buoni interpreti Protestanti . 

VII. Hi/ìoria Mùchatlts Serva- 

ti , Helmstadt 1728 in 4’, 
libro, curioso . Vili. Molte 
altre DiJJertazioni sì teologi- 
che , che istoriche e critiche, 
come pure varie Orazioni in 
diverse materie, ed anche al- 
cune funebri &c. ( 

MOSTANDGED , califfo 
della stirpe degli Abassidi , 
succedette a suo padre Mo- 
gtafì nell’ anno 1 ióo dell’ era 
volgare . Suo fratello seppe 
guadagnare talmente le di 
lui. mogli, che aveaie indot- 
te alla risoluzione di pugna- 



larlo ; ma moflandged , essen- 
done stato avvertito , fece 
porre in carcere il fratello e 
sua madre , eh’ erano uniti 
nella congiura , e fece gittar 
re le proprie mogli sci Tigri. 
Severo osservante della giu- 
stizia ricuso due mila scudi 
d’oro offertigli , perche faces- 
se grazia ad un calunniatore, 
esibendone egli all’ opposto 
dicci mila a chi gli desse nel- 
le mani quest’ uomo perver- 
so. Morì nel 1176 in età di 
5 6 anni . 

MOTASSEM , fratello di 
Mamoun , gli succedette nel 
califfato nell’ anno 840 del- 
1 ’ era volgare. Questo prin- 
cipe venne sopramomato ot- 
tinario , perchè il numero 
Otto s’incontrò in quasi tut- 
te le principali circostanze 
della sua vi la. Nacque nell’ot- 
tavo mese dell’ anno ; fu 1’ ot- 
tavo di sua stirpe e 1’ vnr 
califfo Abassido . Montò sul 
trono nell’ anno deli' Egira 
418; andò 8 volte a coman- 
dare in persona i proprj e- 
serciti • regnò 8 anni 8 mesi 
ed 8 giorni ; e morì nell’ età 
di 48 anni . Ebbe 8 figli ma- 
schi ed altrettante femmine. 
Lasciò finalmente ntl suo te- 
soro 8 milioni in oro ed ar- 
gento . Etegafì la Storia degli 
Arabi di M. de WLarignjr . 

I. M OTH E- HOUDAN- 
court ( Filippo de la ) , 
duca di Cardona , cominciò 
A a 4 a 
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a militare da giovinetto- Do- 
po essersi segnalato mercè il 
suo coraggio e ia sua pruden 
va in diversi a sedj e com- 
battimenti, comandò l’ arma- 
ta. Francese in Catalogna nel 
1641 , diede una rotta agli 
Spagnuoli davanti a Tarrrgo- 
na , loro tolse diverse piaz- 
ze , e riportò sopra di essi 
tre vittorie.il bastone di ma 
resciallo di Francia, e la di- 
gnità di viceré di Catalogna 
furono la ricompensa de’ suoi 
prosperi successi . La gloria 
delle sue armi si sostenne 
nel 1642 e 1643 , ma ribas- 
sò nel 164^. Non avendo e- 
gii avuto il coraggio di pro- 
fittare dell’ occasione , che la 
sorte aveagli offerta in Ca- 
talogna , di prendere il re di 
Spagna alla caccia , e d’ in- 
viarlo prigioniere in Francia, 
defraudò ia sua patria del ser- 
vigio il più segnalato. Il ti- 
mor di offèndere la reggente 
gli fece trascurare un sì bel 
colpo . Con più fermezza e 
giudizio , avrebbe sperimenta- 
to , che unta !a Francia gli 
avrebbe servito di scado con- 
dro il rsrntimenro delia re- 
gina madre . In oltre questa 
principessa sarebbe stata in 
necessità di nascondere la sua 
scontentezza , per non lasciar 
sospettare , che avesse più 
tenerezza pel proprio fratel- 
lo , che pel proprio figlio . 
Questo fallo tu seguito dalla 



perdita d’ una battaglia davan- 
ti a Lerida , e dalia levata 
deli’ afelio di Tarragoua . 
Profittò l’invidia delle di lui 
disgrazie per rovinarlo appes- 
so il re • fu egli rinchiuso nel 
castello di Pierre-en-Cise , e 
non ne uscì che nel 1648. 
Finalmente la corte gii ren- 
dette giustizia , e lo nominò 
una seconda volta viceré di 
Catalogna nel 1651. Si se- 
gnalò nell’ anno appresso in 
Barcellona , che difese per 
cinque mesi contro le miglio- 
ri truppe de’ nemici . La Fran- 
cia perdette questo generale 
nel dì 24 marzo 1655 anno 
50 di sua età . — Il mare- 
„ sci allo de la M ahe ( dice 
„ il cardinale di Retz ) ave- 
„ va molto cuore . Era ca- 
„ pitano della seconda classe; 
„ non era uomo di buon sen- 
„ so. Aveva molta dolcezza 
,, c facilità nella vita civile. 
„ Era utilissimo in un partito, 
j, p rchè vi era comodissimo. 
— Non lanciò che delie figlie 
l’una fu la duchessa d' Au- 
mont : la seconda la duchessa 
di Ventadour , governatrice di 
Luisi xiv e de’ di lui figli , 
morta nc-1 1744 di 93 anni : 
la terza fu la duchessa de la 
hertc-^eiiecltrre . Aveva però 
egli un fratello, che continuò 
la posterità delia famiglia . 
Delle accennate tre figlie la 
duchessa di i/’emaduur fu la 
più celebre pel suo talento , 

per 
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per le sue virtù, e per le volgo. Lo studio era la sola - 

qualità necessarie al suo po- sua passione: piaceri, affari, 

sto ' egli rinunziava a tutto per 

II.MOTHE-LE-VA YER abbandonarsi alle scienze. A 1 - 

( Francesco de la ) , nato a la corte fu modesto. — Io 
Parigi nel 1588, si consecrò „ rassomiglio qui ( diceva 

alla toga, e per lungo tempo ,, egli ) alla Cri/loforiana % 

fa sostituto del procurator-ge^- „ che si mantiene tanto più 

nerale del parlamento, cari- „ picciola , quanto più è ia 

ca , che aveva ereditata da luogo elevato — . Abbrac- 

suo padre, e che rifiurvziò po- ciò tutte le cognizioni unta- 

scia per non vivere pi use non ne, l’antico, il moderno , il 

co’ proprj libri . Allorché sacro, il profano; ma quasi 

JLu-gi xiv fu in età di avere senza confusione. Aveva let- 

un precettore , vennero posti ^to molto , e molto ritenuto 

gli occhi sopra di lui j ma memoria ; ed ha fatto uso 

non volendo la regina un 110- di tutto cò , che sapeva . Si 
mo ammogliato, egli esercitò attaccò soprattutto aliar mora- 
tale impiego presso il ducad’ le, ed alla cognizione del ge- 

Orletns unfco fratello del re. nio, del caratterè, de’ costu- 

L’ accademia Francese Io ag- mi e degli usi delle differen- 

gregò nel 16*9, e ió perdet- ti nazioni. La contrarietà del- 
ie nel 1Ó7Z in età di 85 an- le opinioni de’ varj popoli , 

ni . Uno de’ suoi favoriti di- che studiò , lo gittò nel dub- 

vertimenti ( dice Chevreau ) bio — Non posso dissithu- 

erauo le relazioni de’ rimoti „ lare ( dice l’abate <V Oli- 

paesi . Aveva già la morte „ vet ) , che la dottrina spar- 

sulle labbra , ed essendosi re- ,, sa negli scritti di quest’uo- 

cato a visitarlo Bemier suo „ mo dotto sembra tendere 

amico: Eh bene, gli d : sse , }i al Pirronismo y ma altresì 

che nuove avete voi del Gran- „ rendiamgli questa giustizia, 

TS/li>gol ? Queste furono quasi ,, eh’ egli prende ogni sorta 

le sue ultime parole . De la „ di precauzioni in un’ infiai- 

lvìotbe-le-Voyer era uomo d’ „ tà di luoghi , per far bene 

una condotta regolata, simi- „ comprendere, eh’ ei non 

le agli antichi Sav; per le sue „ confonde punto, e che non 

opinioni e pe’ suoi costumi . „ si deve guari confondere la 

La sua fìsonomia e la sua ma- „ natura delle^cognizioni u- 

niera di vestire lo annunzia- „ mane, «felle quali nega l r 

vano per un talento, chenon „ evidenza, colla natura del— 

pensava, nè operava come il „ le verità rivelate , delle 

„qua- 
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,, quali riconosce la certezza. 
„ Si può egli , com’ esso pre- 
„ rende , tener nel tempo 
„ stesso per dubbiosi gli og 
„ getti della ragione o de’ 
„ sensi, e per certi gli og- 
,, getti della fede? Seciònon 
,, è una formale contraddi- 
„ rione, è almeno uno stra- 
,, no paradosso . Ma io non 
y, lascio di dire , che parlan- 
,, do d’ un Pirronista dique- 
„ sto carattere , è giusto di 
„ osservale e per suo onore 
,, e per ’a publica edificazio- 
„ ne , che non ha lattò o 
„ creduto di fare verun at- 
,, tentato conrro la religione: 
,, giustizia specialmente do- 
,, vuta a M. la Mothe- le-Va- 
„ y , ì di cui gloriosi im- 
„ pieghi ci parlano in di lui 
„ favore, c «.he, come Io ha 
„ certo lo stesso Bayle , era 
,, uomo di una condotta re - 
„ gelata, e simile a quella 
„ degli ant’chi Savj : un ve- 
„ ro fi««>sofo ne’suoi costumi. 
,, irr mezzo alla sua numero- 
„ sa biblioteca , ove poteva 
,, ben aire col buon C nisale 
n di Moline : 

li ragionare nella mia ma- 
gione 

E' /’ impiego d'ognuno] .e que- 
sto appunto 

E' quel , che ne bandisce la 
ragione . 

,, vedevasi attorniato da libri 
„ scritti in varj secoli , in di- 
„ verse lingue , l’un de’qua- 



„ li diceva bianco e I’ altro s 
„ nero. Meravigliando di tro- 
„ varvi questa moltiplicità , 

„ questa contrarietà di opi- 
„ nioni in tutt’ i punti , che 
„ Dio ha lasciati alla dispu- 
„ ta degli uomini , ne venne 
„ a conchiudere, che laSVef- 
„ dica fosse di tutte le filoso- 
„ fie la piò sensata. Fortuna- 
„ ri coloro , i quali , come 
„ lui, non vacillano, s«noa 
„ nelle vie della storia e del- 
„ la fisica =3 ] poiché verisi- 
milmenté ad esse appunto , 
come insinua l’abate d'Olivet , 
egli restrinse il suo Pirro- 
nismo . Siccome , uma- 
„ namente par'ando , ditegli, 

„ tutto è problematico nelle 
„ scienze, e nella fisica prin- 
,, cipalmente , tutto dev’ es- 
,, sèrvi esposto ai dubb; del- 
„ la filosofia scettica, nones- 
„ sendovi che la vera scien- 
„ za del cielo, la quale ci è 
,, venuta mediante la Divina 
„ rivelazione, che possa dare 
„ agli animi nostri un solido 
„ contento con un’intera sod- 
„ disfa ione =3 . Questo pas- 
so prova , che la religione era 
a’ suoi occhi il fine de’dubbj, 
e la sorgente de’ veraci piace- 
ri dello spirito . Si sono rac- 
colte le di lui opere *el 
i66z voi. 2 in f. ] nel 1684 
voi. 15 in 12 y ed a Dresda 
1772 voi. 14 in 8°. Esse pro- 
vano , che P autore aveva più 
dottrina che immaginazione , e 
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più discernimento chepusto.il 
suo Trattata Arila virtù de ’ 
Pagani è stato confutato dal 
dottore Arnauld nella sua o- 
pera della Necessità della Fe- 
de in Gesù Cristo . T ra le 
Opete di questo filosofo, rac- 
colte come sopra , non tro- 
varci nè i suoi Cinque Dia- 
loghi fatti ad imitazione degli 
Antichi , e sotto il nome di 
CrajiusT ubero impressi a Franc- 
foit colla falsa data de! 1606 
tom. 2 , ordinariamente soli- 
ti legarsi in uri voi. in 4 0 , 
ristampati a Liegi nel 1673 
in 12, ed indi nel 1 716 in 2 
voi. parimenti in 12; cerne 
neppure 1 ’ Esamerone Rustico , 

0 sia le Sei Giornate passate 
alta C amp agno tra persone stu- 
diose , Colonia f"ó7i in 12. 
Queste due opere sono di lui, 
e vengono ricercate , special- 
mente la prima , quantunque 

1 soggetti non vi sieno trat- 
tati con molta accuratezza e 
profondità, e che il violo di 
alcuni sia frivolo , come quel- 
lo Delle rare ed eminenti qua- 
lità degli -Asini de/ no firn tem- 
po . l a Traduzione di Fiero , 
che si ha sotto il nome di la 
Mot he- le- Vayer , è d’ un suo 
figlio amico di Boilecu , mor- 
to nel 16*54 di 35 anni. E’ 
stato publicato , 1763 in 12, 
io Spìnto di Francesco de la 
Mothe le Vayer , ove si è fat- 
to entrare rutto ciò, che que- 
sto autore "ha detto di meglio 
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nelle diverse sue opere . Vi è 
pure un estratto delle di lui 
opere fatto in italiano dall’ 
abate Scipione Aleroni , e pu- 
blicato sotto il titolo, di Scuo- 
la de Principi e Cavalieri «•., 
Bologna 1676 in 12. Questi 
transunti sarebbero più inte- 
ressanti , se la M orbe le-Vaytr 
avesse saputo scrivere cosi be- 
ne come sapea pensare. Ave- 
va imitata la maniera di Plu- 
tarco \ ma il filosofo greco a- 
veva uno stile molto più pia- 
cevole. Fed. II. MARET.S. 

UlI.MOTHE-LE-VAYER 

de BUTir.Nt ( Francesco de 
la ), della medesima fami- 
glia, maestro delle suppliche, 
morì intendente di Soissons 
nel 1584. Vi sono di lui : T. 
Una Dissertazione arca Pati, 
ferità dei Re in materia di 
Regalia. Essa fu stampata nel 
1700 sotto il nome di Talon 
con questo titolo : Trattato 
dell' Autorità dei Re intorno l' 
amministrazione delia Giujìizia ; 
e ristampata sotto il nome dell’ 
autore, 1755 in 12. II. Un 
Trattato dell' autorità dei Re 
circa /’ età necessaria alla pro- 
fessione religiosa , 1669 in 12. 
III. La Tragedia del Gran 
Setim in 4 0 . IV. Il Roman- 
zo di T arsir e Zitta , ristam- 
pato a Parigi nel 1774 in j 
voi. in 8° : romanzo stima- 
to . Vi si trova della mora'e 
senza pedantismo , e quella 
soave filosofia , die istruisce 

di- 
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divertendo . Variati vi sono 
i caratteri, e non inferiore al 
sentimento vi è 1* interesse . 
Gii amori ci T arsii e Zcl’ut 
non sono , per così dire , che 
il quadro della pittura dellè 
diverse passioni . 
MOTHE-GUYON, Ved. 

II. CUYON . 

MOTHE, Ved. croste- 

STE • 

MOTIN ( Pietro ), poe- 
ta Francese, era di Bourges . 
Ha lasciate alcune Compofi- 
zioni poetiche , le quali tro- 
vaasi nelle raccolte del suo 
tempo, e che non hannofat- 
ta fortuna . Questo freddo , 
anzi ghiacciaio poeta morì 
verso il 1615 , e non nel 
1640, come ha notato il con- 
v tinuatore del La A va et . 

MOTTE (La), Ved. HOU- 

PARD e FENELON. 

MOTT £ d’or le a ss, Ved. 

ORLEANS de la Motte. 

MOTTE-MESSEME , 

Ved. POULCHRE . 

MOTTE VILLE ( Fran- 
cesca Bertaud dama di ), fi- 
glia d’un gentiluomo ordina- 
rio della camera dei re di 
Francia , e nezza del celebre 
JBertaud vescovo di Scès , nac- 
que in Normandia veiso il 
i6i<;. Le sue amabili manie- 
re ed il suo spirito piacquero 
ro ad Anna cl' Au/lria~, che 
la custodì presso di se . Es- 
sendo caduta di grazia per 
opera dei cardinale di RicU- 



lieu , che sempré riguardava 
con gelosia le favorite di que- 
sta principessa, ritirossi. insie- 
me con sua madre in Nor- 
mandia , - ove sposò Nicola 
Langlois signore di Mottevil- 
le primo presidente della ca- 
mera de’ conti di Rouen . 
Questi era un magistrato di- 
stinto , ma molto vecchio , 
onde la di lui consorte fu già 
vedova in capo a due anni . 
Dopo la morre del card, di 
Richelieu , essendo stata di- 
chiarata reggente Anna d'Au- 
flritty richiamò la vedova Moc- 
teville alia corte Allora fu , 
che questa, ispirata dalia ri- 
conoscenza , formò il disegno 
di scrivere le Memorie della 
regina sua benefattrice. Furon 
esse publicate sotto il titolo 
di Memorie per servire alla 
Storia di Anna d' Au/lria , 
172^ in 5 voi. in iz, e 1750 
in 6 voi. in tz. Quest’ opera 
curiosa 5 manifesta una gran 
cognizione dell’ interno della 
corte, e della minorità di Lui- 
gi xxv. Per la maggior parte 
essa è di Mad. di Motte-cèlle', 
ma pretendesi , che un’ altra 
mano abbia ritoccato lo stile, 
il quale nulladirneno non è 
riuscito troppo buono . L* 
editore , a cui si attribuisce 
tale cambiamento , ha sover- 
chiamente caricata quest’ope- 
ra di pezzi di storia genera- 
le, che trovansi da per tutto. 
Vi sono in queste memorie 

non 
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non poche minuzie; ma ven- 
gono compensare dai curiosi 
aneddoti . Si trovano altresì 
molte Lettere di questa spiri- 
tosa dama nella raccolta di 
madarr'.g. di Montpensier . 
Cessò di vivere Mad . de Mot- 
teville in Parigi li 29 dicem-, 
bre 1Ò89 di 74 armi. Le gra- 
zie del suo talento e del suo 
carattere avevanle conciliata 
P amicizia e la stima della 
regina d’ Inghi terra vedova 
di' Carlo 1 , che aveva in lei 
la più intima confidenza- 
MOUCHAN(il contede), 

Ved. CASTILLON, 

MOUCHY ovvero MON- 
CHG ( Antonio de ), dottore 
della casa e società della Sor- 
bcna , più noto sotto il no- 
me di Democbares , si distinse 1 
pel suo zelo contro i Calvi- 
nisti . Nominato inquisitore 
della Fede in Francia , fece 
rigorose ricerche degli eretici 
con una vivacità, che parte- 
cipava un poco di odio e di 
passione. Appunto dal diluì 
nome vennero appellati Mon- 
che? o M cucbares coloro, eh’ 
egl’ impiegava per Scoprire i 
settarj ; e questo nome è ri-, 
inasto alle spie delia polizia 
o sia governò civico, il suo 
zelo,o piuttosto il suo traspor- 
to, non produsse che unpic- 
eiolissimo numero di conver- 
sioni . Hcuchy avrebbe dovu- 
to sapere, che i’ indulgente 
-carità e la dolcezza _comj? ar- 



sione voi e sono più conformi 
al Vangelo, e commovono 
più , che ie violenze ed i riV 
goti . Questo dottore divenne 
penitenziere di Noyon , fu 
uno de’ giudici della" sventu- 
rata Jinna du Bourg , e com- 
parve con lustro 3! collo- 
quio di Poissy , al concilio 
di Trento ed a quello di 
Reims nei 1564 . Morì a 
Pangi , decano della Sor- 
bona, nel' dì 8 maggio 1574 
di 80 anni . Di lui si hanno: 
I. L’ Orazione , che pronunziò 
al concilio di Trento . II. 
Un Trattato De Sacrificio 
Mijft, in 8°, pieno d’inutili 
digressioni, ed in cui non si 
trova alcuna pritipa nò nelle 
citazioni di autori , nè nella 
scelta de’ passi , che allega . 
111 . Un gran numero di al- 
tre opere , piene della bile e 
del trasporto , che formavano 
il suo carattere , 

MOUFET Moufetus(_Tom- 
maso ) , celebre medico In- 
glese, esercitò la sua profes- 
sione con successo . Si ritirò 
alia campagna sulla fine de’ 
suoi giorni , e morì verso il 
t òco. Questo medico è cono- 
sciuio per un’ opera ricercata, 
eh.’ era sjata cominciata da 
Odoardu LVotton , fu terminata 
da esso Moujet, e venne stam- 
pata in Londra nel 1634 in 
f. sotto il titolo , Infeiiorum , 
Jt ve NLinimorum AnimaUum 
Jlmiriim * Se ne diede una 

Tra- 
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Traduzione inglese , Londra 
1658 in f. M art ino Lijler non 
lia giudicato troppo favore- 
volmente di' ouesto libro. = . 
„ Poiché Moti [et ( egli dice ) 
^ si è servito di Wotton , di 
,, Gemerò &c. poteva aspet- 
„ tarsi da lui un’ opera ec- 
,, celiente . Nulladimeno il 
,, suo Teatro è pieno di con- 
„ fusione , ed egli ha fatto 
„ un pessimo uso de’ materia- 
„ li , che gli autori gli han- 
,, no forniti . Egl’ ignora il 
„ soggetto , intorno a cui 
,, travaglia , e si esprime in 
„ una maniera barbara . In 
„ oltre è un orgoglioso , per 
„ nulla dire di peggio ; quan- 
,, tunque abbia copiato Ml- 
„ dimando in una infinità di 
„ di luoghi , non lo nomina 
„ mai — . Ma Ray crede , 
che Liftero non abbia renduta 
giustizia a esprimen- 

dosi in tal guisa, e pretende, 
che quest’ ultimo aurore , mer- 
cè la sua opera , abbia pre- 
stato un gran servigio alla 
republica letteraria . 

MDUHY (Carlo de Fieux 
cavaliere de), dell’ accademia 
di Dijon , nato a Metz nel 
i;oi , morto a Parigi nel 
1785 di 83 anni , passò da 
giovine alla suddetta capitale. 
Avendo il gusto di spendere, 
senz’ averne sempre i mezzi, 
si maneggiò, e scrisse tutto 
il tempo di sua vita . Il ge- 
nere romanzesco fu quello , 



eh’ esercitò la di lui penna ; 
ma il suo stile basso , diffu- 
so , scorretto non promertea- 
gli grandi successi ; perlochè 
egli cercò di eccitare la cu- 
riosità del publico , median- 
ti i titoli de’ suoi libri , che 
modellava ordinariamente su 
quelli di qualche altra opera 
celebre. Quindi si videro com- 
parire la sua Contadina infi- 
gnorita , 1735 voi. 4 in 12 , 
quando M arivaux ebbe dato 

11 Contadino infiqnorito — 4 
le sue Memorie d'una Donzel- 
la di qualità , 1747 voi. 4 in 

12 , dopo le Memorie di un 

Uomo di qualità dell’ abate 
Trevdt . — I suoi Mille ed uno 
Favore, 1748 voi. 8 in 12 , 
che si avrebbero potuto inti- 
tolare M Me cd una Scioceh iz- 
za , richiamarono le Mille ed 
una Notte . — < La sua Ma- 
schera di Ferro , 1747 parti 

6 in 12, fu composta allor- 
ché le avventure del prigio- 
niero della Bastiglia , non 
altrimenti noto che sotto que- 
sto nome , facevano più stre- 
pito . Mercé queste picciole 
astuzie i Romanzi del cava- 
lier de NLouhy circolarono 
nelle case,o almeno nelle an- 
ticamere delia capitale . Le 
persone di gusto attaccate al- 
la verisimiglianza che ama- 
no le finzioni nuove , un in- 
treccio ben condotto , un fe- 
lice sviluppo , li lessero assai 
poco , e si contentarono di 

am- 
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ammirare l’inesausta fecondi- 
tà del!’ autore , poiché noi non 
abbiamo annoverata neppure 
la quarta parte delle sue pro- 
duzioni romanzesche . Sicco- 
me in esse gli accidenti so- 
no moltiplici e varj, alcune 
sono state tradotte in inglese. 
Il cavaliere de M "uhy aveva 
molta cognizione del teatro . 
Abbiamo di lui un’ opera in- 
titola a , Iridile Drammatico , 
che contiene un Dizionario de' 
Drammi , ed il Compendio del- 
la Storia degli Autori e degli 
«Atteri, 1752 in 8 . Eranvi 
molte ommissioni ed errori 
di titoli e di date in questo 
libro, che dall'autore venne 
riprodotto qualche tempo pri- 
ma di sua morte. 

I. MOULfN (Carlo du), 
nacque a Parigi nel 1500 d’ 
una nobile ed antica famiglia. 
Essa era originaria di Brie , 
e , secondo Papirio Ma (fon , 
aveva 1’ onore di appartenere 
ad Elisabetta regina d’Inghil- 
terra dal lato di Tommafa de 
Boulen visconte di Rochefort 
avolo materno di questa prin- 
cipessa . Lo confessò la me- 
desima Elifabetta un giorno 
al signore ài Montmcrenci , i n 
occasione di un viaggio , che 
fece a Londra nel 1572. Il 
giovane du Moulin fece com- 
parire sin dalla sua infanzia 
straordinarie disposizioni per 
le belle-lettere e perle scien- 
ze, ed una inclinazione per 



3 »? 

lo studio , che partecipava di 
passione . Ricevuto avvocato 
al parlamento di Parigi nel 
1522, aritigò per alcuni anni 
sì in esso parlamento che nel 
Castelletto . Ma a motivo del- 
la difficoltà di lingua , che 
pativa , essendosi disgustato 
del foro , si applicò aila com- 
posizione di opere , che lo 
hanno renduto celebre . Pu- 
blicò nel 1539 il suo Com- 
mentario falle Materie Feuda- 
li del gius municipale di Pa- 
rigi, e nel 1551 le sue Ofl’er- 
vazioni sull’Editto del re En- 
rico 1 1 contro le picciole Da- 
te . Tal editto conteneva di- 
versi regolamenti concernenti 
la condotta de’ nota; , de’ban - 
chieri e dt’ giudici in materia 
benefiziale. Tendeva a repri- 
mere gli abusi commessi in 
questo genere : abusi , che pro- 
venivano piuttosto dall’ avidi- 
tà degli aspiranti a’ benefici , 
che dalia connivenza degli uf- 
fiziali della corte di Roma . 
Nulladimeno du Moulin se la 
prese unicamente contro i pa- 
pi ed i loro aderenti e mini- 
stri. Fu proibito dal parla- 
mento lo spaccio del di lui 
libro, che dalla Sorbona ven- 
ne censurato . Non perciò riu- 
scì meno gradito alla corte 
di Francia , che vide in du 
Moulin il difensore delle liber- 
tà Gallicane ; ma dispiacque 
molto a quella di Roma, che 
ci’ allora cominciò ad avere 

più 
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più riguardo a’ Francesi- . La 
di J ui opera fu presentata al 
re da Anna de Montmorency , 
allora maresciallo , poi conte- 
stabile di Francia. Sire, gli 
diss’ egli , ciò , che V. Maejià 
non ha potuto far efeguirp fon 
trenta mila uomini , di cofirin- 
gcre , et tè il papa a chieder la 
pace , ejucjlo picchi uomo lo ha 
ridotto a compimento per mezzo 
d'un hJjriccitiolo.Ctb non ostan- 
te , i Cattolici miravano con 
dispiacere la protezione , che 
trovava alla corte un uomo 
sospetto di esser favorevole a’ 
novelli errori. Gli si diede- 
ro manifeste prove dell’ odio, 
eh’ egii aveva ispirato ; e nel 
1552 il popolo diede il sac- 
co alla di lui casa . Du M «#- 
Un, veggendosi maltrattato , 
si ritirò a Basilea, si fermò 
qualche tempo a Tubinga, 
indi passò a Strasburgo , a 
Dole, a Besanzone , trava- 
gliando sempre intorno alle 
sue opere , ed insegnando il 
dritto con istraordinaria ripu- 
tazione , dovunque faceva qual- 
che soggiorno . Giorgio conte 
di Montbeilard nel 1 5 56 lo 
ritenne prigioniere , perchè non 
avea voluto incaricarsi d’ una 
cattiva causa . Ma Lovifa di 
tìeldon venne in di lui ajuto, 
e ne ottenne la liberazione , 
mercè il coraggio e la fer- 
mezza , eh’ ella mostrò . Di 
ritorno a Parigi nel 1557 du 
'ùloulm as usci di nuovo gel 



1562 in contingenza delle 

guerre della religione . Si ri- 
tirò per allora ad Orleans , e 
s| restituì a Parigi ne! 1 564. 
Tre sue C on / tilt azioni , P ulti- 
tima delle quali riguardava 
il Concilio di Trento , gli 
suscitarono nuove brighe. Fu 
posto in prigione alla Castel- 
laneria , ma ne uscì poco tem- 
po dopo a sollicitazione di 
Giovanna d'Albret . Niente- 
meno la corte gli fece divie-, 
to di scrivere in avvenire cir- 
ca le Materie , che appartene- 
vano allo Stato , o cioè dipen- 
devano dalla Teologia . Nel 
j 5 56 du Moulin aveva per- 
duta la propria moglie , e 
questa a’ di lui occhi non fu 
la minore delle sue disgrazie} 
la pianse tanto più vivamen- 
te , poiché l’assidua compa- 
gnia , ch’ella tenetegli , e 1’ 
amenità della di lei conver- 
sazione , servivano ad allevia- 
re il continuo di lui trava- 
glio . Ciò non os ante si ri- 
maritò con una seconda, no- 
mata Giovanna du Vivicr . II 
parlamento , mosso dal di lui 
merito gli esibì un posto di 
consigliere, ch’ei non volle ac- 
cettare. Il motivo di tale rifiu- 
to era , perchè non poteva 
nel tempo stesso occupare que- 
sta carica, e comporre libri . 
Era sì avaro de’ suoi momen- 
ti , che , sebbene fosse allora 
in uso il portar la barba, se 
la fece tagliare per non per- 
dere 
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dere il tempo a pettinarla . 
Veniva riguardato cóme il 
luminare della giureprudenza, 
e come 3 ’ oracolo de 7 France- 
si . Citavasi il suo nome in- 
sieme con que 7 de 7 Paphuani , 
degli Utpiani e . degli altri 
grandi giureconsulti .di Roma. 
Da tutte le provincie del re- 
gno concorrevasi a consultar- 
lo, e rade volte scartavansi 
le di lui risposte sì ne 7 tribu- 
nali civili che negli ecclesia- 
stici . Sulla fine di sua vita 
abbandonò interamente la dot- 
trina de 7 Rrotestanti , e morì 
a Parigi 'con grandi sentimen- 
ti di sommissione alla Ghie-- 
«a cattolica nel 1566 di 66 
anni . Certamente Carlo du 
Moulin era un uomo d’ un 
grandissimo merito ; ma era 
troppo pieno di' se stesso , e 
non faceva bastante conto de- 
gli altri . Le sue decisioni 
», ( dice Teffier ) avevano piò 
autorità nel palazzo , che 
,, i decreti del parlamento 
Verisimilmente da ciò aveva 
preso motivo d 7 insuperbirsi j 
ma quest’orgoglio » quantun- 
que giusto per certi riguardi, era 
troppo poco ciscospetro . Che 
può pensarsi di un uomo, il 
quale da se stesso chiamavast 
il Dottore della Trancia e del- 
la Germania ? e che met- 
teva alla testa delle sue Con- 
sultazioni : Io , che non cedo 
ad alcuno , e cui niuno può in- 
segnare ? Portò lo spirito di 
Tom. XV IIL 



"presunzione anche nell* esame 
delle materie., di religione: prò- 
nunziò intorno a 7 dogmi coll* 
stessa libertà e franchezza , 
che circa le leggi . In grazia 
della sua professione essendo- 
si avvezzo a trattar tutto in 
una maniera problematica , la 
sua fede contrasse un caratte- 
re d’incostanza, di cui diede 
delle prove in tutto il corso 
di sua vita . Le sue oPEtt,E 
furono raccolte nel 1 < 58 1 in 
5 voi. in f. Verrebbero ri- 
guardate con ragione, come 
la miglior collezione, che sia- 
si prodotta dalla Francia in 
materia di giureprudenza, se 
l’autore sopra punti impor- 
tanti non avesse avanzate o- 
pinioni poco conformi alla sa- 
na teologia. La sua Ccnfulta - 
z ione circa il Concilio di T ren- 
io ordinariamente va unita al- 
la Kifpojla , che vi fece Pie- 
tro G ringoi re , la quale rispo- 
sta è molto ricercata ( Veà. 
I 7 articolo" di divo ) > Lasciò 
egli due figli della sua prima 
moglie: Carlo du MOULIN , 
che morì a Parigi d’idropisia 
nel 1 570 : ed Anna du mou- 
lin moglie di Simone Robi * 
La funesta disgrazia accaduta 
a questa dama merita di essere 
- riferita. La nottede 7 19 febbra- 
io 1572 alcuni ladri introdot- 
tisi nella di lei casa, in as- 
senza del marito, accòpparon- 
la ( trovavasi ella incinta ) , 
uccisero due teneri di lei fi- 
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gli , la nutrice dal più piccio- „ Romano , e ne ha acqui- 
lo e ia serva . Presero indi la „ stata una cognizione sì per- 
fuga , conforti fuori della cit- „ fetta „fhe ha sorpassati tut- 
eli dal cocch ero di un consi- „ ti coloro, che aveanlo pre- 
gliere , che poi pugna'arono , „ ceduto , e deve servir di 

per timore di essere da dui „ norma e di modello a tutti 
scoperti. In effetto si nasco- „ coloro, che dopo di lui ab- 
sero sì bene, che non si pò- „ biano da applicarsi allo stu- 
terono mai scoprire gli auto- ,, dio delle leggi Romane per 
ri di questi barbari omicidj „ insegnarle agli altri , Du 
( Ve§gaji la Relazione, che „ M oulin t che non ha fatto 
ne diede suo genero ,premes- ,, del dritto Romano il priti- 
sa al Trattato De U/uris da „ cipale oggetto di suaappli- 
lui publicato). Ferriere ha fat- „ cazione, è eccellente nella 
to il paralelio di du Moulin ,, scienza del dritto canonico 
e di Cujacit nella sua Storia „ e municipale , ma in una 
della Romana Giureprudenza , „ maniera sì sublime, che mu- 

re du moulin <( dic’egli ) , è ,, no potrà giammai avere un 
„ più inventivo, ed ha l’in- „ merito, che approssimi al 
„ gegno più profondo e più ,, suo , Diciamo . adunque , 
„ trascendente ; cujacio è „ che , se du Moulin è sen- 
„ più chiaro , più eguale e „ za contraddizione il prin- 
,, più perfetto , Du Moulin „ cipe de’ giureconsulti Fran- 
,, tratta le cose con più viva- ,, cesi , Cujacio è senza con- 
„ cita e più estensione; Cu- „ troversia il principe degl? 
„ jacio le tratta con più or- „ interpreti del dritto Roma- 
„ dine , più giustezza di spi- „ no =3 . Ved. la Vita di du 
„ rito , in una manièra più moulin, scritta da Blondeau. 
„ elegante , Si fa capire mol- *II.ìVIOLJLIN (Pietro du), 
„ to più agevolmente, e non teologo delia religione Prote- 
„ travia mai , I più grandi stante- Ri formata, nacque nell’ 
,, ammiratori di du Moulin anno z 5 ÓS ne! castello di 
„ accordano tutti , che gli Buhny nél Vexin . Abbiamo 
„ mancano Io stile ed il me- asserito nelle precedenti edi- 
,, todo,e che sarebbe stato da zioni sulla testimonianza dell* 
„ desiderare , ch’egli avesse autore del Rabelais riformato , 
,, scritto colla pulitezza , net- ch’egli era nato da un Cele- 
„ tezza, ordine e precisione stino d’Afrtiens apostata; ma 
„ di Cujacio . Quest’ultimo meglio informati diciamo, eh’ 
,, si è applicato principaimen- ebbe per genitore Gioacchino 
„ te alltj studio del dritto du Moulin signore di Lorme- 
' ‘ S re ’ 
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grenier, che traeva ori gin* Sa mìnìantfmo , in latino , Leyden 

un antico e nobile ceppo , il 1619 in f. II. Tramato della. 

quale nell 1 179 aveva dato un Penitenza e della Chiavi della 

gran-maestro all’ ordine di Si Chiefa . III. Il Cappuccino , 

Giovanni di Gerusalemme nel- ovvero la Storia di quelli Afa- 

la persona di Rugherò du noci , Sedan 1641 in 12 : li- 

M oulin. Dopo aver insegna- bro poco comune. IV. Deità 

ta la filosofia in Leyden, Pie~ novità del Papifmo oppofta all' 

tro fu ministro a Cfiarenton . antichità del vero Cri flianefi-. 

In tale qualità entrò al ser- mo , contro il libro del cardi- 

vigio di Caterina di Borirne naie du Perro* &c. , Sedan 

principessa di Navarra sorella 1627 in f. ; ma è migliore l’ 

del re Enrica iv , maritata edizione di Ginevra ibjj in 

nel 1559 con Enrico di Lire - 4 0 grande . Quest’opera épie- 

na duca di Bar . Passò -nell’ na d’ indecenti irrisioni e di 

anno 1615. in Inghilterra, ri- declamazioni eccessive e sati- 

chiesto dal re della Gran- riche . V. Il Combattimento 

Bretagna, ed ivi stese un Pia- Crijliaao > in 8°. VI, De Mo- 
tto di riunione delle chiese narchia Pontifìci s Romani, Lon- 

P rores tanti . L’università di dra 1Ò14 in 8 J . VII- Lo Scu~ 

Leyden gli esibì nel 1619 u- do della Fede , ovvero Difrfa 

na cattedra di teologia j ma delle Chiefe Riformate , in 8° 

egli la ricusò . A motivo del A contro il P. Atmitx gesuita , 

suo spirito torbido e sedizto- ed un altro libro contro il me- 

so , essendo con ragione en- desimo religioso , intitolato : 

trato in timore, che il ré lo Fughe ed Evafioni del sig-Ar- 

facesse arrestare, si ritirò a noux. Vili. Del Giudizio dtl- 

Sedan , ove il duca di Rouil- le Ctntroverfie e delle Tradi- 

Jon lo fece professore di teo- z ioni , in 8° . IX. Anatomia 

logia e ministro ordinario, e della Meffa , Sedan 1636 >in 

l’impiegò negli affari i piò 11 . Vi è una seconda parte 

importami del suo partito . I- impressa in Ginevra nel 1640. 

vi ei morì nel 1 $5 8 , quasi Questa Notomia £ meno ra- 
di novant’ anni , in concetto ra , che un’ altra Anatomia 

d’un cattivo burbero , d’ un della Muffa , il di cui origi- 

sat/rico senza gusto, e di un naie italiano ha la data del 

teologo piego di trasporto.il 1552 in 12. Fu tradotta in 

suo carattere si fa sentire nd- francese , ed impressa con u- 

le sue opere, che da niuno na Epistola dedicataria al mar- 

sono più lette - Le principali chese del Pico , e colla data 

sono: I. V Anatema delPAr- di Ginevra 1555. Nella pre- 
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fazione del traduttore 1’ auto- 
re , vero o supposto Italiano, 
viene appellato Antonio d’A- 
dam : nella versione latina 
1561 di pag, 172 in 8" e 19 
pagine di Errata e d’indice, 
l’autore viene chiamato An- 
tonius ali jfedam , Secondo 
Qzfr.tr 0 , questi è un Ago fi ino 
filai nardo 3 ma Giovanni le Fe- 
rire de M oulins , dottore di 
teologia in Parigi, che ne pu- 
blicò uria confutazione nel 
1563, l’attribuisce a Teodoro 
di Beuta . L’ edizione francese 
fu ristampata nel 1562 in 16 
da Giovanni Martin senza da- 
ta di luogo . Per altro nè 1 ’ 
opera di du M oulin , nè quel- 
la dell’apostata Italiano me- 
ritavano guari il dettaglio, in 
cui siamo entrati ; ma biso- 
gna contentar anche colóro, 
■che rammassano i cenci della 
letteratura . X. Apologia per 
la Santa Cena del Signore contro 
la PrcfenzaCarnale e la Tran- 
^fia'nziazione , alla Kocella 
1607 in 8 J .yil.Accrefci mento 
r delle Acque di Siloe per ejì'm- 
gtiere il fuoco del Purgatorio , 
ed annegare le Soddisfazioni ti- 
ntane e le Indulgenze Papali , 
Ginevra 1631 in 8°, Da’ tù- 
toli delle accennate opere è 
facile comprendere, che l’au- 
tore -deve aver fatto molto 
strepito tra’ suoi controversi- 
ci 3 tanto più che scriveva con 
molta animosità e furberia 3 
ma è stato solidamente '«pn- 



fiAato» da’ Cattolici . 

III.MOULIN( Pietro du), 
figlio primogenito del prece- 
dente, ereditò parte de’talenti 
c dell’ impetuosità d* ingegno 
di suo padre . Fu cappellano 
di Carlo 1 1 re d’Inghilterra , 
e canonico di Cantorbery , 0- 
ve morì nel 1Ò84 di 84 an- 
ni . Qi lui vi sono : I. Un 
libro intitolato , La Pace dell ’ 
Anima , eh’ è molto stimato da’ 
Protestanti , e la di cui miglior 
edizione è quella di Ginevra ? 
^1729 in 12 .IL Clamor Regie 
fanguinis , che Milton attri- 
buiva mal a ptoposito ad A- 
lejfandro M oro . III. Una Di- 
fesa della Religione Profetan- 
te , in inglese , — Lodovico e 
Ciro du móulin, fratelli di 
quest’ ultimo (tl primo medi- 
co, e l’altro ministro de’Cal- 
vinisti ), sono altresì autori 
di varie opere, le quali non 
respirano , che entusiasmo e 
fanatismo . Lodovico fu uno 
de’p.ù violenti nemici del go- 
verno ecclesiastico Anglicano, 
che attaccò ed oltraggiò nel- 
la sua Parme fis ad adì fica to- 
res Imperli , in 4°, dedicata ad 
Oliviero Cromatidio nel suo Pa- 
pa UltrajeElinfts , e nel suo 
Iìòto intitolato Patronus . borite 
Fidei. Morì nel 1Ó80 di 77 
anni , Pietro 1 du moulin 
aveva avuti questi tre figli da 
M aria Colignon , che aveva 
sposata li 5 giugno 1599 . Si 
maritò in seconde nozze con 
. “ S*~ 
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S'ara de Geflai x 
Giovanni, Enrico 
T ultimo passò a 
Bretagna dopo 
Pietro du Uoulin suo padre . 
La sua famiglia sussiste anco- 
na oggidì . - - . ^ 

IV. MOULIN ' ( Gabriele 
du ) , curato di Manevai nel- 
la diocesi di Ljsieux , si fece 
distinguere nel Xv li secolo: 
I. Per una Storia generale di 
Normandia /otto i Duchi, Rou- 
en 1631 in f. rara e ricerca- 
ta. II. Per la Storia delle Con- 
cjt'ijie de' Normanni ne' Regni 
di Napoli e di Sicilia , in f. 
meno stimata che la prece- 
dente. 

MOULIN ET , Ved. tuil- 

LERIES e CIOPINEL . 

I. MOULINS ( Gujardo 
des), prete e canonico d’Ai- 
re nell’ Artesia , divenne de- 
cano del suo capitolo nel 1297. 
E’ molto conosciuto per la 
sua Traduzione del Compendio 
della Bibbia di Pietro Come, 
flore sotto il titolo di Bibbia 
Jfloriata . La cominciò egli 
rei 1291 in età di 40 anni , 
ed a capo di 4 l’ebbe termi- 
nata . Vi ha inseriti i libri 
inorali e profetici ; ma non 
vi si trovano l’ Epistole ca- 
noniche, nè l’Apocalissi. Que- 
s,tp versione conservasi mano- 
scritta nella biblioteca della 
Sorbona. Vi sono in essa del- 
le cose singolari , come può 
vedersi nell’ edizione , che ne 



to ricercata . 

II. MOULipJS ( Lorenzo 
des), prete e poeta francese 
della diocesi di Chartres , fio- 
riva sul principio del xvi se- 
colo . E’ conosciuto per^un 
poema morale intitolato , il 
Cacfrolvon (cioè Rimedio) de- 
gl' incauti , altrimenti appel- 
lato il Cimitero degl ' infelici , 
Parigi 151^ in 8 a e Lione 
1554 nella stessa forma.Que- 
sta è una finzione tetra e ma- 
linconica , ove trovansi delle 
immagini forti * Ved. dadE- 
CHAMPS , MATTrOLI t 1U 
moulin ver/o la fine . 

MOURAT , Genovese ,, 
che succedette a Jufluf re dì 
Tunisi , aveva «negata la 
Fede Cristiana sin dalla sua 
infanzia , ed era nel tempo 
della sua elezione Generale 
delle galere di Tunisi . Pas- 
sava pel piò ardito corsaro 
del suo tempo , Era uomo 
d’integrità e clemente quan- 
to mai può esserlo un corsa- 
ro j ed era staro Caid cioè 
Ricevitore nella montagna di 
Chizera , eh’ è vicina a Tu- 
nisi . Dopo ch’ebbe esercitata 
questa carica per tre anni , 
Solimano suo signore lo ri- 
chiamò , e lo fece suo luogo- 
tenente. Divenitegli amante 
di Turquia figlia del predetto 
sultano, che , avendolo sor- 
fi b 3 pre- 
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di cui ebbe fu impressa a Parigi presso 
e Daniele Ver ad nel 1490 in 2 voi. in 
stabilirsi in e che una volta era mol- 
la morte di to ricercata . 
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preso, mentre stava baciando 
la tnano delia principessa , li 
fece entrar ambigue nella sua 
camera, cve voleva sacrificar- 
li al proprio furore . Ma la 
sua tenerezza pel suo schiavo 
gli ritenne la scimitarra , che 
aveva già alzata per troncar- 
gli la testa , onde, calmatosi 
a poco a poco , gli permise 
di giustificarsi . Crebbe anzi 
talmente il suo affetto verso 
di lui , che in progresso gli 
diede la stessa propria figlia 
in isposa , gli partecipò la 
metà delia carica , di cui era 
in possesso , e gli la-ciò tut- 
t’ i proprj beni dopo la sua 
morte . Mourat divenuto re 
domò tutt’ i ribelli, che osa- 
rono ricusare il suo giogo . 
Dopo aver perduta la sua di- 
letta sposa Turguia , cadde 
in una fiera malinconia , che 
gli accelerò la morte , cui 
dovette soccombere nel 1 6^6 
in età di soli 40 anni , 
MOIJRET ( Giovanni- 
Giuseppe ) , musico france- 
se , nato in Avignone nel 
1682, morto a Charenton pres- 
so Parigi nel 1738 di 56 an- 
ni , eTasi dato a conoscere sin 
dall’ età di ao anni mercè 
varj eccellenti pezzi di mu- 
sica. Il suo talento , le sue 
facezie , il suo gusto per la 
musica lo fecero ricercare dai 
grandi. La duchessa del Mai- 
ne l’incaricò di comporre la 
musica per quelle feste sì no- 



torie sotto fi nome di nòtti 
di[s eaux . Regonda , ovvero 
la Serata di (Siila , le di cui 
rappresentazioni hanno recato 
tanto piacere nel teatro.de’ 
drammi per musica , è uno 
de’ suoi intermez/.i . Mouret 
piacque soprattutto- per 1’. ar- 
moni a della sua musica, e per 
la giovialità delle sue arie . 
Questo celebre musioo ebbe 
a soffrire sulla fine di sua vi- 
ta diverse traversie , che gli 
sconcertarono la mente- , ed 
affrettarono il termine de’ suoi 
giorni . Perdette in meno d’ 
un an,no circa cinque mila li- 
re di pensióne , che gli ren- 
devano la direzione del con- 
certo spirituale, l’intendenza 
della rotìsica della duchessa 
dtl Maine , ed il posto di 
compositore della musica" del- 
la commedia italiana. Lasciò 
un gran numero di opere : I. 
Le Fejle di Talia . II. Gli 
Untori degli Dei . III. Il 
Trionfo de' /énfi . IV. Le Gra- 
zie , dramma-giocoso . V. A- 
riana , Piritoo , Tragedie. VI. 
Tre Libri di Arie, parte se- 
rie e parte da cantare be- 
vendo . VII. Varj Diverti- 
menti o sieno Intermezzi pe* 
teatri francese ed italiano . 
Vili. Diverse Suonate a due 
•flauti o violini . IX. Un li- 
bro di concerti di strumenti 
militari 0 sieno Marce . X. 
Cantate e Canzoncine francesi. 
XI. Varj piccioli Mottetti 

e 
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e Divertimenti dati a Seaux 

I. MOURGUES ( Mat- 
teo di')jSÌgnore disAN ger- 
mano, es-gesuita, nativo di 
Velay , divenne predicatóre 
ordinario di Luigi xiit , e 
Jimosiniere di M aria de ’ Me- 
dici . Il cardinale di Richelieu 
si servi dapprima della di lui 
penna per atterrare i propri 
nemici e quelli della regina; 
ma essendosi poi disgustato 
con questa principessa, privò 
San-G armano p, che le era ri- 
masto fedele , del vescovato 
di Tolone , e l’obbligò ad 
andar a raggiugnere la regi- 
na-madre a BrussgUes. Dopo 
la morte di questo implaca- 
bile ministro , M oqrgues ri- 
tornò a Parigi , e finì i suoi 
giorni nella casa degli incu- 
rabili nel JÓ70 di 88 anni . 
Di lui vi sono : I. La Dife- 
sa della Regina-Madre , in 
2 voi. in f. : opera scritta con 
eccessivo trasporto, mi curio- 
sa e necessaria per la storia 
del suo tempo. II. Varj Scrit- 
ti di controversia , i quali 
non respirano che passione , 
quantunque 1’ autore voglia 
fare da uomo disappassicna- 
tissimò: tali sono Bruni Spen- 
gi a contro Antonio le Brun ; 
gli Avvertimenti d' un Teologo 
fenza pafjione , \ 6\6 in 8 J . 
III. Varie Prediche , scritte 
non meno male degli altri 
-tuoi libri . 

II. MOURGUES ( Mi- 



chele ), gesuita d.’ AJvernia, 
insegnò con distinzione la ret- 
torica e le matematiche nel 
suo Ordine, e morì nel 1713 
in età di 70 anni . Accoppia- 
va ad un’ amabile pulitezza 
un profondo sapere ; e fu ge- 
neralmente stimato per la sua 
rettitudine , la sua probità e 
le sue opere . Le principa- 
li sono : I. Piano Teologico 
di Pittagorifmo , in 2 voi. in 
8°, pieno di erudizione. II, 
Paralelto della M- rale Crijìia- 
na con quella de?li Antichi 
Fihfofi , Bouillcm nel 1769 
in 12 i opera pregevole . Ivi 
l'autore fa vedere la superio- 
rità delle lezioni della sapien- 
za Evangelica sopra' quelle 
della sapienza Pagana . Alla, 
fine di- quest’ opera si vede 
una Tarafraft Cri/tiana del 
Manuale di Epitteto . Que- 
sta Parafrasi è antichissima; 
essa fu composta da un soli- 
tario dèli’ Oriente in lin- 
gua greca .-era rimasta igno- 
ta sino al principio del xvill 
sècolo , quando per acciden- 
te essendo caduta nelle nia- 
,ni del P. Mourget , egli, 
déterminossi a tradurla . III. 
Un Trattato della Poefia Fran- 
cese , il piò compiuto , che 
vi fo-se stato sin allora , ma 
eh’ è stato poi ecclissato da 
quello dell’ abate Journet. IV. 
Nuovi Elementi di Geometria 
mediami alcuni Metodi parti- 
colari in meno di 50 Proprjì- 
B b 4 zìo- 
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zàoni , in 12. V- Traduzione tuo morì nel 175 6'./ 
della Terapeutica diTeodoreto. MOUSSET (Giovanni 
VI. Una Raccolta di arguti autor francese dei xvi secoli 
Detti in versi francesi, fatta' poco noto. E’ il primo, se- 
•on molta scelta . condo d' Aubigné , che abbia 



MOURRIER ( N..Du), fatti .versi francesi misurati 



Ved. ti. fortiguerra . alla maniera de’ Greci e de* 



MOURRON (Pietro de), Latini . Tradusse circa il 1530 
Ved. CELESTINO. V. l'Iliade e /’ Odijfea di Ornerà 

MOUSSARU - (Giacomo), in versi di questa specie, de’qua- 
architetto del re di Francia , li non dispiacerà for^e veder- 
nacque a Bayeux con grandi ne qui una mostra: 

disposizioni per le arti . I Cafart-vemu-ro — Phofpere 

suoi progressi nella pittura , redde di ... em. 

nella geometria , nelle mate- Céfar..va rcvcriir ; Aube , 

matiche e nell’ architettura , ra...mene le../our . 

furono meno il frutto del suo ,, Verso Pentametro , r 

travaglio , che delle sufc ri- Senza fondamento adunque se 
creazioni. Sul disegno dii lui ne sarebbe attribuita l’ inven- 
dato fu rifabbricata nel 1714 zione a Jodelle ed a Baif. 
la Torre dell’ orologio di Ba- MOUVANS ( Paolo Rr« 
yeux . Questo pezzo ^i un’ chiebd, detto il Bravo ),af- 

ardita esecuzione fu applau- fìziale Protestante, nato aCa- 

dito dal nipote del celebre stellane in Provenza d’ Una 

maresciallo di Vauban. Mol- nobile famiglia , si segnati» 

ti altri edifizj, che fece ese- nelle guerre civili del xvi 

guire nella piedetta città e secolo . Suo fratello , Pròte- 

ne’ suoi contorni, gli acqui- stante egli pure , era stato 

starono una gran riputazione, ucciso a Braguiguan dal po- 

Lasciò altresì alcuni Quadri , . polazzo in una sollevazione 

che sono stimati dagl’ inten- suscitata dai preti. Egli pre- 
denti. Morì nel 1750 in e- -se le armi per vendicarne 1 * 

tà di 80 anni. Guglielmo suo morte ,econ due mila uomini, 

fratello minore , canonico e che radunò, fece molto guasto in 

vicario generale di Bayeu* , Provenza . Inseguito dal con- 

non era sfornito nè di talento, te di Tenda alla testa di sei 

nè di erudizione , Opera sua mila uomini , reggendosi trop- 

fu la Relazione , che compar- po debole per tenergli fronte 

ve sulla morte di Francefco in aperta campagna, si pose 

di Ne/mond vescovo di Bayeux in un convento forte per la, 
pel 1715. Il predetto GugHel- sua situazione, risoluto d’ivi 
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| difenderai sino agli ultimi e- 
stremi . Allora il conte di 

Tenda proposegli una confe- 
renza per terminar una tale 
guerra all’amichevole. Mou- 
i vans vi acconsentì, sotto con- 
dizione , che sarebbe vendi- 
cata la morte di suo fratello, 
e che non si recherebbe no- 
cumento alcuno a coloro , 
che avevano prese le armi in- 
sieme con lui . Stipulate que- 
ste convenzioni , licenziò i 
suoi soldati , e si- riservò so- 
lamente una guardia di 50 
uomini de’ piò scelti, per si- 
curezza della propria persona: 
precauzione , che non gli fu 
inutile, poiché il parlamento d’ 
Aix aveva ricevuto ordine dal- 
la corte di condannarlo all’ulti- 
mo supplizio, come colui, ch’era 
entrato a parte della Congiura 
d ’ -Ambone . 1 1 barone de la 
Garde tentò di pigliarlo 5 ma 
vi riuscì molto male , essen- 
do stato rispinto con perdita. 
Méuvans prese finalmente il 
partito di ritirarsi a Ginevra, 
per mettere in sicurezza la 
propria vita, e visse ivi tran- 
quillo per qualche tempo , 
senza voler mai accettare le 
luminose offerte, che gli ven- 
nero fatte dal duca di Guisa , 
per tirarlo nel partito catto- 
lico. Le nuove turbolenze, che 
ricominciarono all’occasione 
della Strage dì Vassy nel 
j l 5<5z , lo ricondussero in Fran- 
ca j dove continuò a distia- 
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guersi nelle truppe Protestan- 
ti , Non si può fare' a meno 
di ammirare soprattutto la 
condotta ,' che tenne a Siste- 
ron , ove comandava in ’con> 
pagnia del capitano Senas , 
allorché questa città fu asse- 
diata dai conta di Sommaùva. 
Dopo aver sostenuto un as- 
salto di sette ore , in cui i 
Cattolici furono rispinti con 
perdita , ÌS/louvans , ricono- 
scendosi troppo debole per 
attenderne un secondo, prese 
la risoluzione di abbandonare 
la città , e per un passo , che 
i nemici avean trascurato di 
custodire , ne uscì la notte colle 
sue truppe , e con coloro de- 
gli abitanti , che vollero se- 
guirlo. Questi abitanti erano 
in numero di quattro mila di' 
ogni sesso e di ogni età,, uo- 
mini , femmine , donzelle- , 
fanciulli , madri , che recava- 
no i loro bambini attaccati 
alla mammella. Una tal mol- 
titudine , tra la quale non 
eranvi mille uomini in istata 
di portar 1 ’ armi , s’incammi- 
nò verso Grenoble . Furono 
collocati i fucilieri parte alla 
testa, parte alla codarf, e tut- 
to ciò , eh’ era inerme ed im- 
belle, occupava il centro . T an* 
to piò penosa fu la marcia , 
poiché sovente erano costretti 
a declinare dal diritto cam-^ 
mino, ed attraversare aspre e 
difficili montagne, per ischi- 
vare le imboscate, che i ne- 
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mici loro fendevano sulla stra- 
da . Si rinfrcsca r ono alcuni 
giorni nelle valli di Angrona 
e di Pragelas , ove i Valde- 
si gli accoisero da amici , e 
loro somministrarono de’vive- 
ri. Solamente dopo una marcia 
di 21 iti 22 giorni questi 
sventurati fuggiaschi , non me- 
no affamati , che stanchi , 
giunsero a Grenoble . Da 
questa città il barone Des Ad~ 
rets li mandò con una scorta 
a Lione , ove rimasero sino 
al trattato di paci' «.azione . 
Mpom» perdette la vita nel 
1568 in una battaglia, nella 
quale fu sconfìtto a Mesignac 
pel Perigord. Comandava in 
tal occasione unitamente a 
Idem L> tarde la vanguardia- 
deli’; esercito Protestante. Pre- 
tendesi , che'per disperazione 
si fracassasse la testa contro, 
un albero ( Articolo sommini- 
Jtrato allo Stampatore France- 
se )» Ved. CHARRY. 

MOYA ( Matteo de ) , 
famoso gesuita S. agnuolo , 
confessore della regina Maria 
Anna d' Atijlria vedova di 
Spagna, publicò nei 1664, sot- 
to }! nome di Amadeus Giti- 
meniu 1, un Opuscolo di mora- 
le, che fu censurato nell’an- 
no appresso dalla Sorbona . 
In tale censura non si fece , 
che riportare le prime parole 
della maggior parte delle pro- 
posizioni riprovate . La facol- 
tà usò un tale ripiego per 



non porre, in aperta luce gl? 
impuri, misteri della notte . 
Avendo -.il papa Alevandro 
vii annullato, mediante, una 
bolla, l’accennato decreto del- 
la Sorbona, il paramento di 
Parigi ne appellò come d’ a- 
buso, mantenne la facoltà teo- 
. logica nel diritto di censurare 
i libri , e chiamò i Gesuiti , 
a’ quali fece divieto di lasciar 
insegnare akunù delle propo- 
sizioni censurate. Allora, in- 
formato Alessandro v 1 1 di una 
tale fermezza , cangiò condot- 
ta , e condannò molti tra gli 
errori anatematizzati dalla Fa- 
coltà . Il ‘ P. de M epa si scu- 
sò, dicendo, che non avea vo- 
luto sostenere le proposizioni 
censurate. , ma provare sola- 
mente , eh’ esse erano anterio- 
ri ai Gesuiti . In tanto egli 
scrisse ad Innocenzo xi una 
Lettera , in cui applaudiva 
alla censura del proprio li- 
bro . 

MOYSE , Vtd. Mosi’ a 

MOSES • 

I. MOYSE ovvero musa , 
soprannomato Chelebi , figlio 
di Bajazette 1 , si fece ri- 
conoscere sultano dall’armata 
d’ Europa , mentre quella di 
Asia deferiva il medesimo q- 
nore a Maometto 1 suo fra- 
tello . Riportò nel 1412 una 
sì compiuta vittoria contro 1* 
imperatore Sigismondo , che 
appena ne potè fuggire qual- 
cuno per recare la notizia di 
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un tale disastro; ina nell’ an- 
no appresso ,• tradito da’ suoi, 
fu vinto da Maometto suo com- 
petitore, e posso a morte per 
di. lui ordine dopo un regno 
di tre anni e mezzo . 

II.MOYSE (Gualtiero ) , 
scrittore Inglese, d’una nobile 
ed antica famiglia di Corno'- 
vaglia,ove nacque nel 1 < 5 7 2 , 
si rendette abile nelle scien- 
ze, ed in ciò, che concerne 
il governo d’ Inghilterra , e 
fu per qualche tempo mem- 
bro del parlamento . Publicò 
nei 169 7 uno Scritto , che ir- 
ritò contro di lui la corte : 
ivi egli provava , =2 che ufi 5 
„ armata', la quale sussista 
„ in Inghilterra , è incpmpa- 
,, ubile colla libertà del eo- 
„ verno, e distrugge intera- 
„ mente la costituzione del- 
„ la monarchia inglese' =3 . 
Veggccdo attravetsara la sua 
fortuna da un ostacolo insor- 
montabile , si mirò nelle pro- 
prie terre , ove si consolò fi- 
losofica menre co’ suoi libri . 
Morì a Bake sua patria li 
9 giugno 1721 in età di 49 
anni . Le sue Opere , impres- 
se a Londra nel 1726 in 2 
voi. in S^jScno ancora ricer- 
cate da coloro , che amano 
mormorare’ del governo . 

•"MOZZI (Mosè), detto 
anshe^ mose’ Di bfrgamo , 
perchè era natio di quésta 
città , fu autore d’ un Poe - 
ni0t0 latino delle lodi di Ber- 



gamo sua patria . Benché il 
Mozzi venga «da varj scritto- 
ri decantato , come uomo as- 
sai dotto , il suo Poema nien- 
temeno è molto barbaro e 
rozzo , e ciò che lo rende in- 
sieme singolare e nojoso , si 
è l’essere i suoi versi rimati, 
a due a due all’uso de’Fran- 
cesi . Ma ciò, che più contri- 
buisce alla singolarità di es- 
so Poema , si è princìpalmen- 
meDte la differenza delle o- 
pinioni circa F epoca del me#' 
desimo. Nella prima edizio- 
ne, che ne fece Mario Mozzi 
di Bergamo nel 1596 , vi si 
vede premessa una lettera di 
dedica all’imperatore Giufti- 
rtisno 1 1 ; onde e dal tenore 
di essa- dedica e dall’ epoca, 
di tale regno , sembrerebbe 
provato , che il poeta fosse 
vissuto sul principio dell’viu 
secqlo. Tale di farti è stata 
per lungo tempo la comune' 
opinione . Ma in questo se- 
colo il celebre Muratori , nel 
darne una più correttaedizio- 
ne nel suo voi. v. Rer. Italie. 
Script, con saldi argomenti , 
che possono -vedérsi epiloga- 
ti dal eh. Tìraùofchi, ha dimo- 
strato quasi ad evidenza , do- 
versi riferire F epoca di un 
tale scritto al principio del 
secolo xit, circa i tejnpi dell 5 
imperaror Lottario 11 .Preten- 
de poi, che il medesimo poe-. 
ta non fosse della chiarissima 
famiglia Mosd , che tuttavia 
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fioriste in Bergamo ; ma nell’ 
addur prove su* tale proposi- 
to non è ugualmente felice , 
come circa l’articolo dell’e- 
poca suddetta . 

* MOZZOLINO ( Silve- 
stro), Domenicano, più no- 
to sotto il pome di Silvejìro 
da Prterior , , perchè natio, d’un 
luogo di questo nome nel ter- 
ritorio di Genova presso Sa- 
vona, fu uno de’ primi, che 
scrivessero con qualche esten- 
sione contro l’eresiarca Lute- 
ro. La . sua opera in tale pro- 
posito in forma di dialogo, 
dedicata a Leone X , benché 
se ne citi per prima edizione 
quella di Roma del 1520 , 
dovette nulladimenp uscir al- 
la luca qualche anno prima . 
Di fatti trovasi inserita tra i 
primi scritti composti contro 
Lutero sin dal 15 17 nella pri- 
ma raccolta , ghe di essi si 
publicò in Vittemberga nel 
1520. Quest’opera per altro, 
non fu guari pregiata ; anzi, 
ionie riflette il -Cardinal Pai - 
lavicini , essendo molto debo- 
le per ' convincere Lutero ^ non 
lece ,che irritarlo , ed impe- 
gnarlo ad impugnare l’auto- 
rità de’ papi, sulla quale rut- 
ta fondavasi . Ciò non qsian- 
te bisogna dire , che abbia 
esagerato Erafmo , ove rife- 
risce , esser sì poco piaciuto 
al pontefice il discorso publi- 
cato da M caolino , che gl’ 
impose silenzio, giacché re- 



desi , che in seguito egli pu- 
blicò qualche altro scritto . 
Oltre il suddetto libro , an- 
noveraci tra le di lui produ- 
duziopi : I. De JìrigiisWLago- 
rurìt , Dxmonumque prxfligiis, 
Roma 1 52 2 in 4 0 . II. La som- 
ma de' casi di coscienza ap- 
pellata Stimma Sylvelìrina, in 
f. III. La Rofa (l’Oro, ov va- 
rò esposizione de’ Vangeli di 
tutto P anno , Haguenau 1 503 
in 4 0 . L’ accennato suo Scrit- 
to contro , Lutero trovasi an- 
che nella Biblioteca Rocaber- 
ti . Questo dotto religioso e- 
ra nato circa il 1640: le sue 
virtù lo distinsero altrettanto 
che le sue opere , e cessò di 
.vivere in Roma nel 1523 » 
Dopa aver occupate con gri- 
do varie cattedre, ed i più 
luminosi impieghi della sua 
religione , il suo merito Io 
avea portato ad esser genera- 
le della medesima e maestro 
del sacro palazzo . 

•’MUAVIA, uno de’ più 
celebri antichi generali , eh» 
abbiano avuro i Saraceni , e- 
ra nel 645 governatore della 
Soria per Ofmano principe di 
essi Saraceni , e faceva in 
quelle parti la guerra con 
mólto vigore contro il Ro- 
mano impero. Tre anni do- 
po destinato al comando di 
una flotta di 1700 legni tra 
grossi e piccioli, fece uno sbar- 
co nell’isola di Cipri, la sot- 
tomise e devastò , onde ri- 
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mase per qualche tempo in 
potere de’ Saraceni . Lo stes- 
so fece nel 654 dell* isola di 
Rodi; ed alcuni hanno asseri- 
to con Thanph. in Cronogr., che 
in tal contingenza fosse inte- 
ramente abbattuto' e venduto 
ad un Giudeo di Edessa, che 
ne caricò 900 camelli , il fa- 
moso colosso, eh’ era già sta- 
to eretto tanti secoli prima, 
e poi rovinato da un terre- 
moto . M(prto nel 656 il ca- 
\\$<5~0fmàno , tanto seppe a- 
doperarsi M uavia e col suo 
valore e colla sua astuzia , che, 
superato finalmente il partito 
di Alì e di Afeno di lui figlio, 
privato di vita il primo, e 
costretto il secondo a rinun- 
ziare , nel 660 si trovò egli 
interamente signore della va- 
sta monarchia de f Saraceni . 
L’ intrapresa da esso poscia, 
tentata contro Costantinopoli 
v non ebbe il felice successo , 
che il barbaro prometteasi . 
Dopo sette anni di ostinata 
guerra , diversi sinistri incon- 
tri, che lo stesso ebbe per ma- 
re e per terra , e la solleva- 
zione de’Maroniti Cristiani , 
l’obbligarono a fare nel Ó78 
una vergognosa pace coll’im- 
peratore Cofiantino Pogonato , 
con assoggettarsi ad un annuo 
tributo di tre mila libbre d’ 
oro, di 50 schiavi ed altrettan- 
ti, generosi cavalli. Si vuole, 
che in occasione appunto di 
questa guerra cominciasse ad 



usàrst da Cristiani il Fuoco 
Greco , che gittavasi ne’ legni 
nemici , e non poteva estin- 
guersi coll’ acqua ( Ved. càl- 
t-ixtco). Probabilmente poco 
tempo dopo tal epoca sopra- 
visse il. califfo M uavia, men- 
tre non veggiamo piu men- 
tovata alcuna di . lui azione . 

MUCIO, Ved.MUiio 

MUDEO (Gabriele), ce-r- 
lebre giureconsulto nel xvt se- 
colo, natio di Brecht villag- 
gio situato in vicinanza di 
Anversa , morì a Lovanionel 
1560. Vi sono di lui molte 
opere, che non si consultano 
più i onde sarebbe superfluo 
citarle . 

MUET ( Pietro le ) , ar- 
chitetto, oato a Dijon nel 1 591, * 
morto a Parigi li 28 settem- 
bre 1 669 di 78 anni , era ver» 
salissimo in tutte le parti 
della matematica . Il cardi- 
nale di Richelieu I* impiegò 
specialmente a costruire del- 
le fortificazioni in più città 
della Picardia . La regina-ma- 
dre Anna d'Auflrta lo elesse 
in seguito per terminare la 
chiesa di Val di Grazia in 
Parigi . Egli fu, che diede 
i disegni del gran palagio di 
Luynes , e de’ palagi dell’ Ai- 
gle e di Beauvilliers . Lo stes- 
so M.uet ha composte alcune 
opere -circa l’ architettura : I. 

I cinque Ordini di Architettu- 
ra , di cui fi fono ferviti gli 
Amichi , 1771 ia 8°, II. Le 
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Re^nle de ’ v Ordini di biechi- ebraica nel collegio-reale di 

tettata del Vignala , 1700 in Parigi , conosceva a perfezto 



8 J -. III. La Maniera di ben 
fabbricare , 1681 in f. Le per- 
sone dell’ arte (anno conto di 
queste opere . 

MUGELLO ( Dino da), 

Vai. I. DINO . 

MUGNOS (Egidio), ce- 
lebre dottore nel dritto eccle- 
siastico e canonico di Barcel- 
lona , succedette all’ antipapa 
Benedetto xiu nél 1424,0 si 
fece nominare Clemente viri} 
ma si sottomise volontaria- 
mente nel 1429 al papa Mar- 
tino v. Fece un’espressa ri- 
nunzia nelle mani del predet- 
to pontefice, il quale in com- 
penso gli conferì il vescovato 
di Majorica . Questa rinun- 
zia di M ugnar pose termine 
al grande scisma di Occiden- 
te, il quale dopo l’elezione 
di Clemente vit, seguita in 
Fondi nel 1578 , aveva £ì 
crudelmente lacerata la Chie- 
sa per lo spazio di 41 anno. 
— Vi è stato nell’ ultimo 
scorso secolo' un Filadelfu M«- 
gnot , autore di un Teatro Ge- 
nealogico delle Famiglie Nobi- 
li di Sicilia . Quest’ opera 
scritta in italiano comparve 
in Palermo, 16 47 i 1055 e 
1670 voi. 2 in f. con figure-. 
Vi sono di lui altre produ- 



ne le lingue orientali . Morì> 
nel 1Ò44 di 57 anai , cano- 
nico ed arcidiacono di, Sois- 
sons , in riputazione di uno 
de’ più celebri interpreti del- 
la Scrittura, Vi sono di lui 
de’ Cementi su i Salmi in la- 
tino , Parigi iójo io f. , Lo- 
vanio 1770 voi. 2 in 4 0 . Que- 
sti annoverami tra i miglio- 
ri Commentar} , cHs abbiansi 
in francese sul predetto libro 
della Bibbia, [n questo me- 
desimo volume si trovano i . 
suoi Varia Sacrj : ivi l’auto- 
re spiega i passi i più diffì- 
cili dell’ Antico-Testamento 
dalla Genesi sino al libro de’ 
Giudici. Non por^ continua- 
re questo utile lavoro su tutt’ 
i libri della sacra Scrittura , 
essendone stato interrotto dal- 
la grave disputa , ch’ebbe col 
P. Morm dell’ Oratorio , con- 
tro il quale stabilì l’autenti- 
cità del Testo-Ebraico . IL 
suo stile è puro , netto e fa- 
cile . Aveva un giudizio so- 
lido, ed una gran cognizione 
di tutto ciò , che riguarda la 
religione e la sacra storia . 

I. MULLER (Giovanni), 
ovvero di Montreal gene- 
ralmente più conosciuto sotto 
il nome di regiomontano, 



2Ìoni , meno conosciute di ' celebre matematico nato a 



quella , che abbiam citata. 

MUIS {Simeone du), di 
Orleans , professore di lingua 



Koningshoven nella Franco- 
nia nel 1456 , insegnò in 
Vienna con mólta riputazio- 
ne 
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ne. Condotto in Italia dai 
Cardinal Beffinone nell’ an 
no , per opera del nje 

desimo fu nominato in Pa- 
dova professore 'di astrono- 
mia ed ivi recitò. un’ Ora- 
zione , poscia stampai > in 
cui promise di fabbricar certi 
specchi a simielianza di que’ 
di Archimede . Dopo un an- 
no , lasciata Padova , passò 
a Venezia , indi a Roma , 
anche per ansietà d’ istruirai 
nella iingua greca; ed ivi si 
fece molti ammiratori ed al- 
cuni nemici . Fatto ritorno 
in Germania, venne innalza- 
to all’arcivescovato di Ratis- 
bona da Silio tv , che poco 
dopo lo chiamò a Roma, per 
impiegarlo alla riformi» del 
Calendario . Vi si recò egli 
in fatti nel 1475; ma sorpre- 
so nell’ anno appresso dalla 
morte nella florida età di 41 
anno, non potè dar esecuzio- 
ne a tale idea , che però ri- 
mase indi per piò anni senza 
effetto. Muller aveva rilevati 
molti errori nelle traduzioni 
latine di Giorgio eli Trabifun- 
da ; e però da alcuni si è 
detto , che in occasione dell’ 
accennato secondo suo viag- 
gio i figli del predetto tradut- 
tore lo assassinassero per ven- 
dicar l’onoi’e del loro padre. 
Altri però Assicurano , e piò 
ragionevolmente , ch’ei mo- 
risse di peste . Comunque 
sia , il Regiomontano si fece 
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un gran nome publicaado il 
Compendi • dell* Almage/ìo. di 
Tolomeo , eh’ era già stato co- 
minciato da Turbici) suo mae- 
stro in astronomia . Egli non 
è pua co l’ autore della Chiro- 
manzia e Fifonomia publicata 
in latino sotto il di lui nome, 
e tradotta in francese, Lione 
15451 in 8 J . Ma vi sono di 
lai varie altre Opere , Vene- 
zia 1 49t> in 8 delle quali fa- 
ceva molto conto il Gaffendi , 
che ha scritta lungamente la 
Vita dell’ autore. . Mailer è 
tino de’ primi , che osservas- 
sero le comete in una manie- 
ra astronomica . Fece nel suo 
tempo delle effemeridi , ed 
anche delle Predizioni . Si pre- 
tese. nel 1588 , anno funesto 
alla Francia per ie intestine 
divisioni del regno , e per la 
fatale giornata delle Barrica- 
te , eh’ egli avesse predetta 
quest’ infausta annata , dicen- 
do: , 

GunSla tamen furffum voi ven- 
tar , & alta dearfum 
Imperia , atque ingens un- 
di que lu lì us erit . 

„ Si vedrà un disordine ge- 
„ nerale, gli alti Imperi rove- 
„ sciati ; e sarà dovunque un 
„ gran lutto. = Certo è pe- 
rò, chej questi verfci possono ~ 
applicarsi a molti aitri anni, 
ed anche all’odierna fatale ca- 
tastrofe. 

il. MULLER ( Giovan- 
ni ed Ermanno ) , eccellen- 

* ' t 

ti 
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ti incisori Olandesi . II loro 
bulino è di una nettezza e di 
una fermezza anjmirabile.Fio- 
rivano sul principio del xvi r 
secolo . 

4 III. MULJ.ER( Giaco- 
mo ), medico, nato nel 1594 
4 Torgaw nella Misnia, mor- 
to nel rój7 di 43 anni : era 
anche molto abile nelle ma- 
tematiche , delle quali fu pu- 
blico professore prima in Ges- 
sen , poi a Marpurgo . Allor- 
ché fu rapito da immatura 
morte , era passato presso il 
Langravio Giovanni di Has- 
sia in qualità di primario me- 
dico della corte e dell’ arma- 
ta comandata da esso princi- 
pe. Lasciò varj Scritti con- 
cernenti la sua professione , 
tra i quali due singolari Dis- 
sertazioni , una De coalitu.par- 
tium gtnitalium , F altra De 
Natura Motus animalis & vo- 
luntarii , impresse colle opere 
di Horstio. 

IV. M-ULLER ( Giovan- 
ni ) , pastore di Amburgo , 
e dottore di teologia , morto 
nel 1672, è autote di varie ope- 
ire diletteratuia, e di teologia- 

V. MULLtR ( Enrico ), 
dotto professore di teologia 
in Amburgo , poi sopranten- 
dente della chiesa di Lubec; 
ca sua patria , fu degno di 
tali posti e della riputazio- 
ne , che tuttavia conserva . E’ 
«utore di varie opere stimatei 
.tra le %ltxc una Storia di Berttt- 



gario in latino Mori nel 

VI. MULLER ( Andrea), 
di Greiffenhage nella Pome- 
rania , divenne abilissimo nel- 
le lingue orientali , e nella' 
letteratura Cinese . Walton k> 
chiamò in Inghilterra pertra- 
vagliare alla sua Poliglotta . 
Mailer aveva promessa una 
Chiave della lingua Cinese , 
mercè la quale una femmina 
sarebbe in istaro di leggerla 
in termine di un anno ; ma 
in un accesso di follìa bruciò 
1' opera, in cui' dava questo 
chimerico segreto. Era sì in- 
tensa la sua applicazione al- 
lo studio, o il suo disprezzo 
per ciò che chiamasi umana 
grandezza , che , passando sot- 
to le di lui finestre 1’ accom- 
pagnamento del publico in- 
gresso del re Carlo il non 
si degnò neppure di alzarsi 
per rimirare la njagtjificenza 
di quella marcia . Cessò egli 
di vivere nel di 2 6 ottobre 
1694 , dopo aver publicate 
xpolte opere eruditissime . 

VII. MULLER (Giovan- 
ui-Sebastiano ), segretario del 
daca di Sassonia- Weimar , ha 
scritti gli Annali della Casa 
di Sassonia dal 1300 s'mo al 
1700, Weimar 1700 in f. in 
tedesco. Quest’opera contiene 
molte co^e singolari tratte da- 
gli archivi de’ duchi di Wei- 
mar . L’autore terminò i suoi 
giorni nel 1708. 

I. MULMANN ( Gio- 

vau- 
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Vanni ) , rato a Pegau ridia 
JMisni^» , morto nel 1 6 r ^ di 
40 anni , fu pu'ilico professo- 
re di teologia nell’università 
di L ipsia . Si hanno di lui in 
latino: I. Un Trattato dell' 
Eucariflia . IU Un altro Del- 
ia Divinità di GESÙ- CRISTO 
contro gli Ariani . III. Di spu- 
tati anes de Verbo Dei J cripto . 

IV. 'Flagellum Mei arte boi icurn. 

V. Un Commentario sopra Gio- 
suè : opere tutte interamente 
obòliare o poco meno . 

li. MULMANN ( Gio- 
vanni ) , gesuita Tedesco, mor- 
to nel ir-51, è autore di al- 
cuni Libri Polemici, Suo fra- 
tello , Girolamo mblmann , 
publicò egli pure varie opere 
nei medesimo genere. Quest’ 
ultimo morì nel 1 666. 

* MUMMIO Mummius , 
( Lucio ), console Romano, 
soggiogò tutta l’ Acaja , prese, 
e bruciò la città di Corinto 
nell’anno 146 av. G. Cristo, 
ed ottenne coll’ onore del 
trionfo il soprannome di A- 
caico. Narra a questo propo- 
sito Vellejo Patercolo , che do- 
po 1 ’ espugnazione di Cotin- 
to , avendo Wlummio raccolte 
le sfatue e le pitture tutte di 
grandissimo pregio , che ivi 
aveva trovate, esortò seria- 
mente coloro, che incaricati 
erano di trasportarle a Roma, 
che avvertissero bene a non 
guastarne o' smarrirne alcuna; 
perchè altrimenti li avrebbe 
- Tom. XV HI. 



costretti a nuovamente rifarle 
a loro proprie spese . Questo 
fatto prova bensì , che Luci » 
intenìevasi più di guerra , che 
di belle arti , ma noti già , 
che fossero così rotti tutti i 
Romani, come hanno preteso 
inferirne taluni . I prosperi suc- 
cessi-di Mummia non impe- 
dirono , che incorresse la dis- 
grazia de’ proprj concittadini. 
Alari relegato a ì)elo , come 
tanti altri grand’ uomini pit- 
tima dell’invidia. 

MUMMOLO ( Ennio ) , 
figliuolo di Peonia conte di 
Auxerre, ottenne nell’ anno 
561 da Gontrano re d’Orleans 
e di Borgogna i’ uffizio di 
questa contea in luogo di Suo 
padre . Mercè la superiorità 
de’ suoi talenti meritò di es- 
sere creato patrizio nella Bor- 
gogna , vai a dire generalis- 
simo delle truppe di quel re- 
gno . Fece vedere , ch’era de- 
gno di un posto sì eminente, 
mediante la sconfitta , che die- 
de ai Longobardi ed ai Sas- 
soni , i quali scacciò dalia 
Borgogna, dopo averli battuti 
più volte. Ricupd.c? la Tu- 
rena ed il Poitou. contro Chil- 
perirò re di Soissons, che a- 
ve va tolte nel 5 70 queste pro- 
vincie a Sigeberto 1 1 di tal 
nome . Questi due principi 
erano fratelli di Gontrano . 
Ma in seguito Mammolo mac- 
chiò la memoria de’ suoi ser- 
vigi colla più nera ingratiru- 

G$ di- 
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dine . Nell’ anno 585 intra- va 1 ’ aria di un profeta , fin- 

prese di porre sul trono , in ' geva visioni , e raccontava 
vece dei’ suo benefattore , un con entusiasmo i segreti , che 

avventuriere nomato Gombal- lo Spirito-Santa aveagli rive- 

do , che millantavasi d’es eue lati . Predicava ugualmente 
- fratello di Contrario , e lo fe- contro il papa e contro Lute- 
ce riconoscere sovrano in Bri- ro suo primo maestro . Secon- 

▼es nel Limosino. Irrirato il do lui , questi aveva introdot- 
te di Borgogna contro quest’ to un rilassamento contrailo 

ingrato , radunò prontamente al Vangelo: l’altro aveva op- 
titi’ armata, e recossi ad as- presse le coscienze sotto una 

sediarlo in Cominges ", ov’ lolla di pratiche per lo me- 

erasi rinchiuso. Si difese Mum- no mutili. Se a lui si fosse 

mòlo- è On molto coraggio per prestata credenza, Dio avealo 

lo spaziò di 15 giorni ; ma inviato, per abo ire la reli- 
veggendosi alla vigilia d’ es- gioue troppo severa dei pon- 
sere preso, diede Gcmbaldc in tefice Romano, e la licenzio;- 
potere degli assediami , e nel sa società dei patriarca de’ 
giorno appresso si fece ucci- Luterani . Ninnar trovò una 
dere colle armi alla mano , moltitudine di spiriti deboli, 
per timor di cader in potere e di vivaci fantasie , che ah- 
dél proprio monarca , térnen- braccarono avidamente i di 
do piò i di lui sanguinosi lui principi* ritirassi a Ma- 
rimproveri, che il supplìzio lhausén , dove fece creare un 
dovuto alla sua perfidia. nuovo senato, ed abolire 1* 

MUNCER (Tommaso), antico , perchè sollevavàsi con- 
tino de’ piò famosi discepoli tro i delirj della di lui mente, 

di Lutero , era di Zwickau Non pensò più ad opporre a 

nella Misnia-. Dopo avere Lutero una setta di controver- 
sparsi nella Sassonia gli erro- sisti , ed aspirò a w fondare nei 
ri del suo maestro, si fece seno dej la Germania una nuo- 
capo degli Anabattisti e de- va moaarchia. Noi siamo 
Entusiasti. Unito con un „ tutti fratelli ( diceva egli 

certo Storck ) corse di chiesa „ parlando al popolazzo- ra- 

in chiesa, abbattè le imma- „ dunato ), e non abbiamo 

gini, e distrusse tutti gli a- „ che un padre 'comune in 

vanzi di culto cattolico, che „ Sciamo'. Donde proviene 

Lutero aveva lasciati sussiste- • „ dunque quella differenza di 

re.. Univa 1 ’ artifizio alla vio- ,, gridi e di ricchezze , che 

lenza: quando entrava in una „ la tirannia ha introdotta 

città 0 in un borgo , prende- „ tra noi ed i grandi del 

< " -, • ,, mon- 
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»> mondo? Perchè gemeremo 
„ noi nella povertà , mentre 
,, essi nuotano nelle delizie ? 
„ Non abbiam noi diritto all’ 
„ uguaglianza de’ beni , che 
» di lor natura sor itti per 
„ esser divisi senza nzione 
„ tra tutti gli uomini? Ren- 
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M stoli . Si, miei fratelli , non 
» aver nulla in proprietà , 
» questo è lo spirito del Crj- 



„ ne ; e ricusar di pagare "ai 
„ principi le imposizioni, di 
» cui ci caricano , questo è 
„ un «avarsi fuori dalla ser- 




„ deteci , ricchi del secola , viti, , da cui Gtsà-CristÒ ci 
,, avari usurpatori , rendeteci „ ha liberati s ( catrou 

„ i beni , che voi ritenete Storia degli AnabaniRi : PLU - 

„ con ingiustizia; poiché non quet Dizionario dell' Eresie ). 

„ solamente come uomini ab- Sfrisse alte città ed ai sovra- 

„ biam dritto ad un’ egual di- n i , eh’ era giunta la fine del- 

„ stribuzione de vantassi della ' la oppressione de? popoli e 
»* hj r funa , ma ancora come della tirannia de’ forti;' che 

„ Cristiani. Nel nascer del- Dio aveagli ordinato di ster- 

» , a rei, 8 lon e non si son ve- minare tutti i tiranni , e di 
j> uti gli Apostoli avere u- stabilire persone dabbene so- 
»» meamente riguardo ai hiso- pta i popoli . Mercè lesuelet- 

„ gni di ciascun Fedele nella tere ed i suoi apostoli , videsi 

„ ripartizione del denaro , che ben presto alla testa di 40 mi- 

„ veniva recato ai loro piedi? la uomini. Le crudeltà , eser- 

” L non vedremo noi mai citate in Francia ed in In- 

„ rinascere querelici tempi? ghiiterra da’ Comuni , rinnova- 

” 7? j sventurato gregge di ronsi in Alemagna, e furono 

„ Ge«<-Cn/fo, gemerai tu sem* ancor piìj violente a motivo 

„ pre nella oppressione sotto dello spirito di fanatismo . 

» e podestà ecclesiastiche ? Queste orde di bestie feroci, 
,, L Onnipotente attende da predicando l’ uguaglianza e la 

„ tutt 1 Popoli, tch’ essi di- riforma, devastavano tutto ciò, 

» struggano la tirannia de’ che loro presentavasi sul cam- 

j, magistrati, che ridomandi- mino. Il iatigravio di Hassia 

„ no la loro libertà colle ar-* e molti signori fecero leva di 
„ mi alla mano , che ricusino truppe , ed attaccarono Mun- 
ti 1 pagare 1 tributi , e che cer , Aringò questo imposto- 
si pongano in comune le io- re a’ suoi entusiasti, e loro 
,, ro sostanze. A miei pie- promise un’ intera vittoria =i 
» di deggion queste portarsi, ,, Tutto deve-cedere, diss't- 
,. come ammassavansi una ;, gli , al comando delirer- 
ai voita a piedi degli Apo- ,, no , thè mi ha messo alia 



Cc 2 „ te- 



4°4 



MI 

M testa di voi . In vano 1 ’ 
ar: glieria deU’inimico tuo- 
„ nerà contro di noi , io ri- 
„ ceverò tutte le palle nella 
,, manica della mia veste , e 
questa sola sarà un baloar- 
„ do impenetrabile dall’ ini- 
„ mico 3 . Malgrado tali pro- 
messe, il suo esercito rimase 
sconfitto , più di settemila A- 
nabattisti perirono in questa 
rotta , e Muncer fu costretto 
a prendere la fuga.' Si ritirò 
a Franchusen, dove , essendo 
capitata nelle mani di un ser- 
vo d’ un jjffiziale la di lui 
borsa , questi yi trovò una 
lettera , per cui venne in co- 
gnizione del luogo, ove tro- 
va vasi 1 ’ impostore . Venne 
quindi preso e tradotto a 
Muihausen , dove perì sul 
palco, vittima del suo fanatis- 
mo nel 1525. Non bastò ia 
morte di questo miserabile ad 
annichilare l’Anabattismo in 
Alemagna . Vi si mantenne, 
$d anzi. vi si accrebbe; ma 
non formava* più un partito 
formidabile. Gli Anabattisti 
erano egualmente odiosi a’ 
Cattolici ed a’ Protestanti ; e 
tosto che prendevasene qual- 
cuno , veniva punito , come 
un assassinò da strada. Ma, 
per quanti supplizi s’inven- 
tassero per ispirar terrore a- 
gli animi , andava sempre 
crescendo il numero de’ fana- 
tici. Di tempo in tempo in- 
sorgeva tra gli Anabattisti 



IN 

qualche capo, che loro prò» 
metteva più felici teinp: : tali 
furono Hofman , Trìpnaker ec. 
Dopo di questi comparve Ma- 
thifon , ovvero Giovan-Matteo 
fornaio di Harlem , che in viò 
dieci apostoli nella Frisia , a 
Munster ecl Erasi stabilita in 
Munster la religione Rifor- 
mata , e gli Anabattisti ave- 
anvi .fatti de’ proseliti , che 
fecero buona accoglienza a’ 
nuovi apostoli . Si radunò 
nella notte tutto il corpo de- 
gli Anabattisti , e ricevette 
dall’ inviato di Mathifon lo 
spirito apostolico, di cui era 
in aspettazione. Gli Anabat- 
tisti si tennero nascosti, sin- 
ché il loro numero foise no- 
tabilmente accresciuto ;■ allora 
si posero a scorrere i paesi r 
gridando \ Pentitevi., fate pe- 
nitenza, e fatevi battezzare , 
affinchè non caglia fu di voi 
/’ ira di Dio . Segretamente 
inviarono eglino delle' lettere- 
a’ loro aderenti . Portavano 
tali lettere , 3 - ch’era giunto 
,, a Munster un profeta in- 
,, viato da Dio, il quale pre- 
„ dicava de’ meravigliosi av- 
„ veaimenti , e che istruiva 
*•„ gli uomini circa i mezzi 
„ di ottener la salute 3. Con- 
corse a Munster un prodigio- 
so numero di Anabattisti : al- 
lora gli Anabattisti diquesa 
città si misero a correre per 
le strade, gridando: 3 Riti- 
„ raievi scellerati , se volete 
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,, scansare un’ intera dktru- 
„ «ione; perchè si fracasse- 
„ rà ia testa a tutti coloro , 
„ che ricuseranno di farsi ri- 
battezzare — .Allora il cle- 
ro ed i cittadini abbandona- 
rono la città j gli Anabattisti- 
saccheggiarono le chiese e le 
case lasciate in abbandono, e 
bruciarono tutt* i- libri , ee- 
cettuara la Bibbia. Poco tem- 
po dopo la città fu assediata 
aal vescovo' di Munster , e 
Mathifon rimase ucciso in u- 
na sortita. Vegga fi il- restan- 
te nell’ articolo di Giovanni 
di Leyden . 1 

MUNCKER (Tommaso), 
dorto letterato Tedesco dell’ 
ultimo scorso secolo , occupò 
diverse cattedre , e diede va- 
rie opere di belle- lettere . La 
principale e piti stimata è la 
sua edizione de’ Mythograpbi 
Latini con buoni Commenta- 
ri, Amsterdam 1681 voi. 2 
in 8°, ristampata a Leyden 
nel 1742 tona. 2 in 4“. Le 
sue Note sopra Hygino cum 
JNotis Variorum , Amburgo 
1674 in 8°, sono piene di e- 
rudizione, , 

MUNDINO , ^.MONDI- 
NO. , 

MTJNrCH ovvero mun- 
KtCH ( Cristoforo $onte di ) , 
nato li 9 maggio 1 679 nel 
castello di Neu-HyntorfF nel- 
la contea di Òldemburgo da 
cAntonio di Munich tenente- 
generale si servigio della Da- 



nimarca, fu mandato in età 
di 16 anni in Francia, per i- 
vi perfezionarsi nell’architet- 
tura milkare , per la quale 
aveva molto genio e felicissi- 
me disposizioni . Fece sì ra- 
pidi progressi , che in capo 
ad un anno fu impiegato nell* 
armata , che il Vdleroi anda- 
va a comandare in/ Alema- 
gna ; ma poi , avendo egli ri- 
pugnanza a militare contro 
la propria patria , passò nelle 
truppe di Darmstadt , ch'era- 
no al servigio dell’ impero . 
Nel 1705 il langravio di Af- 
Jia-Caffei diedegli 1 ’ impiego 
di 'maggiore delle guardie d’ 
infanteria,, ed in tale qualità 
servì, sotto il principe Euge- 
nio e Ma-rlborough . Si distin- 
se assaissimo alla battaglia di 
Malpl-aquet , ed a que^a di 
Denaim , benché in -^cest» 
restasse pericolosamente Teri- 
fQ e prigioniere de’ Francesi.* 
Essendo s$ato cambiato , e 
fatto colonnello di un reggi- 
mento , passò nel 1716 in 
Polonia , dove incontrò la 
maggior confidenza del re^n- 
gujìo 11 , che gii diede il co- 
mando di tre battaglioni del- 
le guardie , e lo fece ispettor- 
generale delle sue truppe. Il 
favore , di cui godeva , ecci- 
tò talmente la gelosa invidia 
del primo ministro conte di 
Flemming , che Munich , per 
non esserne vittima, corri era 
accaduto a diversi altri , si 
C c 3 traa- 
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trasferì al servigio di Carlo ministro dello czar Giovanni 
xt i .'Essendo stato ucciso que- vi; ma poco dopo fu accu- 
sto monarca nel I7i8,ac*cet- sato di aver abusato della sua 
tb egli le offerte grandiose di carica per appagare la sqa am_- 
Grande-, e sebbene bidone ed i suoi risentimene 
questi si credesse dispensato ti .Chiese per tanto nel 1741 
dapprima dal mantenere tut- di ritirarsi , e contro la sua 
te le promesse fattegli , per aspetta7Ìone l’ottenne. Era 
non disgustare gli uffizioli più sul punto di abbandonare {a 
anziani, nientemeno il cordi Russia, allorché la famosa ri- 
J Mnnir'b perseverò costante nel voluzione, onde fu posta sul 
di lui servigio. In effetto il trono laprinc : pessa Elisabetta, 
czar gli diede i maggiori con- aprì il teatro deli? di lui sven- 
trassegni del suo. favore, lo ture. Nel Manifesto medesi- 
im piegò in importantissimi af- mo, che sul principio^del suo 
fari, gli affidò' la direzione regno public.ò la novella im- 
delie fort.ficazioni e della ma- peratrice , accusato Munich di 
rina, e nel 1722 lo 'promos- aver fatto passare lo scettro in 
sè a! grafo di tenente-gene- mani estranee, disprezzando il 
rale . bottoni breve regno di testamento di Caterina , e di 
Caterina 1 e di Pietro 1 t fu aver traditi , durante il suo 
decotto dell’ordine di sant’ ministero, gl’interessi dell’ 
^l'fpfvjro , ed innalzato alla impero, venne condannato a 
dimiifTdi generale. in capite. morte. Su quel palco mede- 
Gelosi di, in* tanto favore il simo della ferale esecuzione , 
conte \di OJlermann , il Bir.n sul quale era salito .con quell’ 
ed altri potenti signori tra- imperturbabile -coraggio , che 
marono la di lui rovina; ma mostrò sempre non meno ne’ 
gl’importanti servigi da esso pericoli della guerra, chenel- 
prestati all’ imperatrice Anna, le avversità, gli venne an- 
lo rendettero -superiore alle nunzlatO, che il suo castigo 
cabale di sì pericolosi nemi- era stato permutato in un esilio 
ci.-^i distinse neila sua soe- nella Siberia, ove prima ave- 
dizidne in Pdlpnia , prese Dan- va mandate in esilio egli stes- 
lica / e riportò grandi van- so. molte vittime del suo po- 
taggi contro i Tàrtari de'la tere . In quelle inospiti soli- 
Crimea. Ratte i Turchi nell’ tudini , ov’ ebbe fidi compa- 
anno 1759 presso Cochzim , _ gni la sua consorte ed il suo 
prese questa* città , e quella elemosiniere, per lo spazio di 
di Jassi capitale della Mol- venti anni che durò il suo 
davia. Divènàe indi primo esilio , vivea egli da filosofo,, 

\ quan- 
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quando nel 17 61 Pietro ni 
lo richiamò alia corre , e lo 
ristabilì in grazia ed in tutte 
. le sue dignità , alle quali ag- 
g'unse la carica di felt mare- 
sciallo con tutte le prerogati- 
ve annesse all’ anzianità de’ 
suoi servigi . Dopo il breve 
regno del suddetto monarca , 
Coténna u nominò M unich 
direttor-generale de’ porti del 
Mar Panico, ed egli mostros- 
si riconoscente a tanti bene- 
fizi con un zelo ed un'attivi- 
tà superiori alla decrepita sua 
età. Finalmente nel 1767 , 
sentendo , che- le forze total- 
inènte lo abbadonavano., chie- 
se di ritirarsi, e sopravvisse 
solamente alcuni mesi. Ter* 
minò egli il cotso di sua vi- 
ta nel dì 8 ottobre dello stes- 
se anno, eh’ era, 1’ 84 di sua 
£tà . - / ’~ 

MUNNICKS (Giovanni), 
nato in Utrecht li 16 ottobre 
1Ó52, fu nominato profes ore 
di notomia , di medicina e 
di botanica nel lóSo nella 
sua patria: impiego, che oc- 
cupò con distinzione . Morì 
nel io giugno 1711 , dopo 
aver publicate varie opere : 
I. Disstrtativ de Uri ah , ea- 
rumdemnue infpeSì'tone , Utrecht 
JÓ74. II. Chirurgia ad p>a- 
xim hodiemam adornata , Gi- 
nevra 1715 in 4 0 : opera , 
eh’ è stata -tradotta in fiam- 
mingo ed in tedesco , quan- 
tunque non sia che una com- 



pilazione . III. De re Anato - 
mica , Utrecht 1697 in 4’. 
Questo è un estratto di quan- 
to sin allora erasi publicato 
di meglio sull’anatomia, ed 
è scritto bene'. II medesimo 
autore travagliò alla quarta 
e quinta parte dell’ hiatus 
MailabaricuSy 1 63 4 e 1^85 in f. 

I. MUNSTER ( Seba- 
stiano ) , nato ad Ingelheim 
nel 1489 , si fece Francesca- 
no ; ma , essendosi lasciato 
Strascinar egli pure negli er- 
rori di Lutero , lasciò l’abito 
religioso, per prender moglie. 
Si ritiro ad Èidelberga , indi 
a Basilea , dove insegnò con 
riputazione . Divenne sì abi- 
le nella ^geografia , nelle ma- 
tematiche e nella lingua ebrea, 
che fu soprannomato V Esdra 
e lo Strabane delia Germania. 
Il candore del suo carattere , 
la. purezza de’ suoi costumi , 
la sua probità ed il suo di- 
sinteresse contribuirono, non 
meno della sua erudizione , 
a conciliargli stima . Morì 
di pesre in Basilea li 25 mag- 
gio 1552 di 65 anni , e la- 
sciò: I. Varie Traduzioni la- 
tine de’libri della Bibbia, sti- 
mate. II. Un Dizionario , ed 
una Grami, natica della lingua 
ebraica, in 8 J . III. Una Co- 
fmo^rafia y in f. e varie altre 
opere . 

I I . MUNSTER, Ved. 

XVII. VICCOLÒ dt Wlunfìtr . 

jVIUNTlNG Muntiti aiut 
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( Àbramo ) , dotto botanico 
nato a Grcningà nel 162.6 , 
e morto nel 1683 di 57 an- 
ni', è conosciuto per diverse 
opere . La piò ricercata por- 
\ ta iL titolo di Fythograp'iia cu- 
rtofa , Amsterdam 1713 con 
figura , e 1727 in f. Com- 
parve dapprima in fiammin- 
go ^ Leyden lópd, ristampa- 
ta ivi nel 1762 in latino' in 
f. La traduzione latina della 
medesima venne fatta da Ra- 
yus . Questo libro contiene la 
descrizione di 245 Tavole 
esattamente incise in rame , , 
rappresentanti alberi , frutti , 
erbe, fiori & c. Vi sono anco- 
ra di lui ; I. De vera Herba 
Britannica y Amsterdam 1681 
in 4 0 . II. slloidarium , seu 
Jllces Hijìoria &c. , 1680 in 
4 0 . I predetti due opuscoli 
furono ristampati unitamente, 
Amsterdam 1698 in 4 0 . 

** MUNUZA, vaiente 
capitavo Moro e governatore 
dAla Cer.iagna pe’ Saraceni , 
j quali avevano conquistata 
la Spagna sul principio dell’ 
ottavo secolo , fece una se- 
greta alleanza con Odone duca 
di Aquitania .in pregiudizio 
de’ predetti conquistatori. Do- 
levasi , che trattassero molto 
male tutr’ i Mori ; ma oltre 
questa ragione , la quale tor- 
se ron era che un pretesto , 
Onde f cilm'ente coprite il tra- 
dimento da- lui meditato „ ne 
aveva un’altra. Amava egli 



con estrema .passione la priiir 
cipessa d’ Aquitania. figlia del 
medesimo Odooe , ed era cer- 
to di non poter ottenerla , se 
non facendola sovrana e pro- 
mettendo di far la guerra ai. 
Saraceni , affinchè non potes- 
sero frastornare il predetto duca 
dall’ attaccare nei tempo stes- 
so Carlo Martello'. Adunque 
l’ amore fu il principale mo- 
tivo della ribellione di M n- 
nuza , il quale era 1’ uomo il 
più brutto che potesse darsi , 
mentre all’incontro la figliuo- 
la di Odone era di una rara 
bellezza: in olire questa era 
molto zelante pel Crisriane- 
simo , ed il sao amante pro- 
fessava la legge Maomettana. 
Tutto ciò non valse ad im- 
pedire, che gli fosse accorda- 
ta in isposa , poiché la som- 
ma l’ ambizione del padre pas- 
sò per di sopra alla ripugnan- 
za della figlia : in effetto Ma- 
nuzi mantenne la parola , e 
prese le armi tosto che fu con- 
chiuso il matrimonio ; ma la 
sua irtipresa ebbe un esito in- 
felice . Abderamo governatore 
di Spagna lo rispinse così vi- 
vamente, .che lo costrinse a 
rinchiudersi in Puicerda , ove 
concepì qualche - speranza di 
lungamente .difendersi : e di 
stancare gli assedianti ovvero 
oitenere qualche soccorso . 
Ma , siccome,, in brieve venne 
a mancargli T acqua , ed in 
oltre vedevasi odiato dagli Ta- 
bi- 
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bitanti, così abbandonò questo 
posto, e si pose in cammino 
per alcune vie, che credeva 
ignote , onde potere ritirarsi 
còlla sua consorte presso il 
duca di Aquirania . Venne 
inseguito, nè potè vedersi in 
uno stato così tristo senza dar- 
si alla -dispera/ ione , di modo 
che , per non cader vivo in ma- 
no de’ nemici, si precipitò dall’ 
alto delle montagne. Fu quin- 
di ritrovato già morto , e la 
sua testa fu portata ad aìbdeta- 
mo, al quale altresì venne con- 
dotta l’infelice principessa di 
lui moglie . Siccome jdbdera- 
tno la vide molto bella , così 
la spedì al califfo , amando 
meglio di favorire la propria 
ambizione, facendo al suo so- 
vrano un tale dono , che di 
ritenerla pe’ suoi particolari 
piaceri . Non è da dubitarsi , 
eh’ ei non Scoprisse la lega , 
eh’ era seguita tra Munuza ed 
Odine , e che quindi non si 
proponesse di spingere il ca- 
stigo anche contro il suocero,- 
giacché aveva ottenuta tutta 
la bramata vendetta contro il 
genero. Quindi non vi fu al- 
cuno, che più di Odone si 
mettesse in timore per la spe- 
dizione di Jlbderamo , e che 
in effetto la provasse poscia 
più fatale ; lo che serve a 
confutare coloro , che l’hanno 
accusato di aver tirati i Sa- 
raceni nella Spagna. 
MURALT N... de ) , 



nato negli Svizzeri , percorse 
una parte dell’ Europa , e la 
percorse da filosofo . Vi è di 
lui una Raccolta di Lettere 
circa i Francejì e circa gl’ In- 
gleji , 172 6 voi. 2 in 1 2. Eb- 
bero queste molta riuscita , 
benché sicno vaghe , e non 
poco superfiziaii Vi sono an- 
cora di lui varie, altre opere 
meno che mediocri . L’ auto- 
re morì verso 1’ anno 1750. 

MURÀT ( La contessi 

di ), Ved. CASTELNAU num. 

in. 

* MURATORI ( Lodo- 
vico Antonio ), celebre eru- 
dito italiano di ques o secolo, 
no-to per tutta 1 ’ Europa a 
chiunque abbia la menoma 
cognizione in genere di lette- 
ratura , nacque di onesta fa- 
miglia li 21 ottobre \6jz 
in . Vignola , comiderevole 
terra , feudo della casa Bori- 
compagni nel distretto di Mo- 
dena in distanza di 12 miglia 
dalla capitale . La natura a- 
vealo dotato delle più felici 
disposizioni , e l’educazione 
le sviluppò in lui^anche pri- 
ma del, tempo: egli fu forma- 
to non meno alla pietà che 
alle scienze da abili maestri. 

I suoi genitori , malgrado le 
loro domestiche ristrettezze , 
dopo averlo fatto istruire nel- 
la patria in tutto ciò, che u 
vi poteva apprendere , fecero 
tutti gli sforzi , e lo manda- 
rono agli studj in Modena 

nel 
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nel 1685. Ivi i suoi progres- 
si nelle lettere italiane , gre- 
che e latine, nella filosofia , 
nella giureprudenza , nella teo- 
logia e nella erudizione sacra 
e profana furono così rapidi , 
che non solo si meritò la sti- 
ma singolare degli uomini 
insigni , che allora fiorivano 
,in copia in quella città, ; ma 
altresì la fama dei vasto^suo 
sapere divulgossi per tutta 1’ 
Italia, onde nei 1684 venne 
invitato ad essere uno de’ cu- 
stodi della famosa biblioteca 
A^'broiiaua di Milano . Non 
poteva farsi più grato invito 
ad ùn giovinetto di 22 anni 
avidissimo ai cognizioni e di 
libri , qual era lì Muratori . , 
il quale però promosso solle- 
citamente al diaconato , e pre- 
sa la laurea in ambe le leg- 
gi, nel febbraio 1685 passò 
a Milano. L’ entrare prefetto 
in quella biblioteca, e ^im- 
mergersi tutto nella disamina 
specialmente degli antichi' co- 
dici , de’ quali è copiosamen- 
te ricca , fu per lui una stes- 
sa cosa . Nello spazio di 1 5 
anni , che vi si trattenne, non 
vi fu , per cosi dire , un vo- 
lume di tutta quell’ immensa 
collezione, che sfuggisse alle 
di lui ricerche, o almeno che 
gli rimanesse ignoto ; e ciò 
non ostante trovava anche 
de’ ritagli di tempo per colti- 
vare- l’amena Getterarura , e 
per farsi distinguere con qual- 



che componimento nelle adu- 
nanze accademiche . La sua 
dottrina, il suo buon costu- 
me, le dolci sue maniere lo 
rendevano degno della stimi 
ed amiciza delle persone piò 
colte, ed egli amava somma- 
mente il soggiorno di Mila- 
no, non meno che, l’occupa- 
zione di bibliotecario turt’ a- 
dattata al suo’ genio ; ma nel 
1700 gli fu d’uopo restituir- 
si a Modena . il duca Rinalr 
do 1 lo richiamò ne’ suoi sta- 
ti , rivendicandolo come suo 
suddito, per dargli la carica 
di custode de’suoi archivj in- 
sieme col titolo di bibliote- 
cario , esibendogli i medesimi 
emolumenti , che godeva in 
Milano; ed egli, credette di 
non potere senza taccia persi- 
stere renitente alle premure 
del suo natio sovrano, avvalo- 
• rare anche dall’ amore della 
patria e de’ congiunti ( suo 
padre era morto un anno pri- 
ma , ed erangli rimaste tre 
sorelle ) . Appena ritornato 
a Modena il Muratori si ap- 
plicò colla maggior attività a 
porre iu ordine i copiosissimi 
documenti e manoscritti., di 
quel ducale archivio ; ma si 
credette sul procinto di perde- 
re il frutto delle sue cure , 
allorché nel 1702 le truppe 
Francesi, per la notissima 
guerra della successione di 
Spagna, avendo invasa buona 
parte dell’ Italia , entrarono 

ostila 
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ostilmente in Modena, il di. cui 
sovrano riguardavano come in^ 
teramenre attaccato al partito 
austriaco . Ma contro ogni a- 
spettazjone, il Muratori , del 
di cui distinto inerito erasi 
estesa la fama anche al di là 
da’ monti ? non solamente fu 
confermato da’ Francesi nella 
sua carica col suo solito sti- 
pendio, ma anche trattato mol^ 
to onorevolmente e qualifica-* 1 
to come Regio Bibliotecario : 
tìtolo per altro , di cui non 
volle mai far uso , per non 
sembrare in certa maniera 
che volesse fa*- torto al.-pro- 
pro principe. Negli anni 1714, 
1715 e 16 fece un lungo gi- 
ro per 1 ’ Italia, viiirando dili- 
gentemente i più cospicui ar- 
chiviai principale oggetto di 
rintracciare documenti e me- 
morie conducenti a meglio 
stabilire la genealogia , il 
decoro ed i dritti dell’ anti- 
chissima czsz^d'Efle, A tal'uo- 
po era egli munito di amplissi- 
me commendatizie non solo 
dal duca Rinaldo , ma anche 
dal re Giorgio d’ Inghilterra , 
siccome discendenre'da un ra- 
mo della stessa illustre fami- 
glia ; nè trascurò il Muratori 
di profittare d’ una tal occa- 
sione , anche per raccogliere 
quante^ poteva contribuire ad 
illustrar la storia generale . 
Poco dopo il ritorno da’ suoi 
viaggi gli vennero conferiti 
due benefizi semplici in Fer- 



rara , ed una chiesa parroci 
chiale in Modena sotto il ti- 
tolo di propontura di santa 
Maria della Pompòsa , e le 
mediocri rendite di questi be- 
nefici, i sol i.premj ecclesiasti- 
ci , che ricevesse in tutta la 
sua vita , non servirono che di 
maggiore stimolo ad esercita- 
re la sua carità verso il pros- 
simo, ed a far vieppiù risalta- 
re il liberalissimo suo disin- 
teresse- A conti fatti, si è ri- 
levato , che mettendo insieme 
le spese del Muratoci fatte 
nel- risarcire la sua chiesa e 
irei provvederla di vasi ed ar- 
redi sacri , nel dotare nn’ u- 
tilissima compagnia dtella ca- 
rità ivi da lui eretta, nell’ 
arricchire il monte di pietà , 
e senza contate le copiose li- 
mosine da lui fatte in segre- 
to , di gran lunga assai più 
spese in opere pie di quello 
che ritraesse di proventi ec- 
clesiastici . Non inferiore al- 
la carità fu lo zelo eh' egli 
ebbe per la gloria di Dio vi- 
gliai mente che per la salute 
delle anime; e quindi eserci- 
tò sempre con somma cura 
ed attività i doveri di buon 
parroco , anche a costo di af- 
fievolire la sua salute , e di 
esporre, la sua vita alle mi- 
nacce ed insidie de’ facinorosi. 
Quando poi per 1 ’ avanzata 
età credette di non poter più 
conciliar insieme le sue oc- 
cupazioni letterarie còli’ adem- 
pì- 
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pimento de 1 doveri di buon 
pastore , piuttosto che desi- 
stere dalle prirne,rinun7Ìò la 
chiesa parrocchiale ,' lo che 
seguì nel 1733. Quanto libe- 
rale e disinteressato , altret- 
tanto il Muratori fu alieno 
dall’ ambire grandezze ed o- 
nori * Oltre gli 1 Estensi suoi 
sovrani, il pontefice Benedet- 
to xiv, l’ imperator Carlo vi, 
Giorgio re d’ Inghilterra , il 
re di Sardegna , l’ elettor di 
Sassonia e varj altri cospicui 
principi , gli diedero efficaci- 
prove della loro stima e par- 
zialità ; ma egli non cercò 
mai di mettere a suo profit-> 
to la protezione de’ grandi . 
Quando nel 1754 per parttf 
dei Veneto Senato gli venne- 
ro offerte le più onorevoli e 
vantaggiose condizioni , ac- 
ciocché passasse ad occupare 
nell’ università di Padova la 
cattedra vacata per la morte 
del Lazzarini ; come pure al- 
lorché nel 1742 venne pres- 
santemente chiamato a Tori- 
no con offerta di luminosa ca- 
rica, di amplissimo stipendio, 
e di tutt’i comodi per vive- 
re nobilmente in città ed in 
campagna , costantemente ri- 
spose d’essere contento della 
sua mediocrità nel patrio ni- 
do , e di voler ivi morire. 
Mercè il suo merito erasi 
fatti molti distinti amici sin 
da quando era in Milano : 
questi gli si andarono sempre 



moltiplicando , dopo che fu 
ritornato a Modena. Il cele- 
bre cardinale Noris , i Ciam- 
pi ni , i Magli a becchi , i PP. 
Mabillon e Montfaucon bene- 
dettini , il gesuita Papebros hio, 
il marchese Maffei , il. Cardi- 
nal Quer’mi , Leibnizio, e quan- 
ti vi erano specialmente in 
Italia ed in Francia più illu- 
stri e più eruditi soggetti, fe- 
cero a gara a consultarlo ed 
a ricercare la sua corrispon- 
denza . Molte delle più rino- 
mate accademie Si disputaro- 
no l’onore di ascriverlo : fu * 
ammesso quasi al tempo stes- J 
so in- quelle degli àrcadi di 
Roma , della Crufca , degli 
Etrufci di Còrtona , ed in 
varie altre d’ Italia , nell’ ac- 
cademia imperia e diOlmutz, 
nella società reale di Londra. 

Il piacere , che gli cagiona- 
rono queste ed al tré lettera- 
rie distinzioni , alle quali spe- 
cialmente in gioventù era sen- 
sibile , benqhè senza eccesso 
ed affettazione , fu sovente 
^amareggiato dalla persecuzto- 
e dalla calunnia. Non poche 
tra le sue opere, come accen- 
neremo nell’annoverarle, furo- 
no attaccate dai critici e dai 
malevoli’ , talvolta colla pili 
ingiuriosa acrimonia, e quasi 
sempre a torto . Persone , che 
non credevano in Dio , eb- 
bero il coraggio di accusare 
il Muratori di eresia e di a- 
teismo . Divulgarono , che il 

poQ* 
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pontefice Benedetto xiv ritro- 
vava ne’ di lui semi diversi 
luoghi , che potevano essere 
censurati , e che di tal ma- 
niera appunto ■ spiegavasi in 
un Breve diretto ail’ Inquisi- 
tore di Spagna . L’ abate M«- 
ratori , non meno buon cri- 
stiano che profondo erudito , 
non ebbe cosa di maggior pre- 
mura , quanto di aprirsi su 
«li ciò col papa stesso : gli e- 
spose candidamente i suoi sen- 
timenti di rispetto e di som- 
missione^ lo supplicò a far- 
gli indicare le cose degne di 
censura, acciocché potesse ri- 
trattarle . Questo gran ponte- 
fice , 1’ amico delia pace e 
deiia ragione ed il più ar- 
dènte nimico del fanatismo, 
si compiacque di prontamen- 
te tranquillizzarlo con una let- 
tera innata 25 settembre 1748, 
che onorerà, sempre la me- 
moria dell’uno, e dell’altro , 
e che però merita di essere 
qui riportata. =: Per far com-' 
„ prendere all’ Inquisitor ge- 
„ nerale di Spaglia ( scrive 
„ il saggio pontefice ) , che 
,, le opere degli uomini gran- 
„ di non si proibivano, com’ 
,, egli aveva fatto di quelle 
„ del fu cardinale Noris , an- 
„ corchè in esse si ritrovino 
„ alcune cose , che dispi ac- 
„ ciano, e che' meriterebbe- 
„ ro proibizione , se fossero 
„ state scritte da altri , por- 
„ tainmo l’esempio delie o- 



„ pere de’BolIandisti , di 77 /- 
,, lemont , di Bojjuet e delle 
1 „ sue. Fu questa nostra Let- 
„ ter'a confidentemente data 
in conia al Procurator-ge- 
„ nerale degli Agostiniani , 

,, acciò vedesse , che assiste- 
„ vamo la Religione ; ed es- 
,, sendoci detto , che la Let- 
„ tera meritava d’ essere stam- ' 
„ pata in fronte alle opere 
„ del cardinale , rispondem- 
„ mo, che non doveva stam- 
,, parsi nè publicarsi, e chej 
„ quando ciò si avesse dovu- 
,, to fare , era preciso , che 
„ levassimo la particola ap- 
„ partenente alP ab. Murato- 
,, ri , che non era stata posta 
„ da noi per altro fine, che 
„ per comprovare il nostro 
„ assunto di non correre a 
„ proibire le opere degli uo- 
„ mini grandi per 'qualche 
,, cosa spiacevole , che in es- 
„ se si ritrosi . .Approvò il 
„ Procurator-generale il siste— 

„ ma ; ma non passarono due 
„ giorni , che , rtobts infeiis , 

,, diede fuori la copia della 
„ Lettera tale qaale ; ed a- 
,, vendolo noi saputo , lo fqm- 
„ mo chiamare , gli dicemmo 
„ l’animo nostro con .moita 
„ chiarezza , e gli proibim- 
„ mo 1 ’ accostarsi a Palazzo, , 
„ sinché noi vivevamo . Un 
„ esemplare' di questa .lettera 
„ arrivò alle mani del card. 

„ Querini , il quale ci scrisse, 

„ die, se anche 1’ avesse a- 
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„ vuto prima della stampa „ 
,, de* suoi scritti sopra le Fe- 
,, ste , non se ne sarebbe ser- 
„ vito ; e noi gli rispondem- 
„ mo, che aveva fatto mol- 
„ to bene , è che nemmeno 
,, se ne prevalesse in avve- 
,, nire, perchè quanto si era 
„ detto nella nostra Lettera 
j, in ordine alle di lei opere 
,, non aveva che fare colla 
„ materia delle feste, nè con 
,, vepjn dogma o disciplina . 

„ 11 contenuto nelle sue o«- 
„ pere ,< che. qui non è pia- 
„ ciuto , nè eh’ ella pote- 
,, va mai lusingarsi, che fos- 
„ se per piacere , risguarda 
„ la giurisdizione temporale 
,, del. Romano Pontefice ne’ 
suoi stati 4 camminandosi 
,, con diversi princip;, e non 
,, dandosi per veri alcuni sup- 
„ posti ed altresì alcuni fatti. 

„ Ed ella Testi pure sicura , 

3, che se dette cose fossero 
„ state inserite da qualchedun 
,, altro nelle sue opere , non 
^,si sarebbe lasciato da qùe- 
,, ste Congregazioni di proi- 
„ birle : il che non si è fat- 
,, to , essendo publico L’affet- 
,, to che portiamo a lei , ed 
„ essendo notoria la stima , 

„ che unitamente col rima- 
„ nente del Mondo facciamo 
„ del di- lèi valore-, ed aven- 
,, do mai sempre creduto , 

„ che non copipliva disgu- 
,, starla per discrepanza di 
„ sentimenti in materie non 



dogmatiche nè di discipli- 
na , ancorché ogni governo 
sia in possesso di proibire 
le Opere , in cui .si coa- 
, tengono cose , che gli di- 
, spiacciono, e che. non sono 
, conformi a* i suoi, sentimeli- 
, ti. Ecco la pura candida 
, e vera stona , senza rifles- 
, sioni e conseguenze , di’ 

„ ella potrà fare e dedurre 
„ col suo sodo giudizio , ed 
„ insieme osservare , se abbfa- 
„ mo la dovuta consjderazio- 
„ ne non meno di lei che 
„ delle sue opere =: . Una 
tale risposta, non meno lilsin- 
glrera che filosofica , rendette v 
la serenità al proposto Mura- 
tori , che in effetto ,ebbe il 
contento. 'di vedere , che tra 
tante e su diverse sue opere, 
malgrado j clamori e gl’impe- 
gai de’ fanatici e degl’ invidio- 
si, niuna mai fu posta all’ 
indice de’ libri proibiti . Ma . 
intanto la sua salute già lo- 
gora per l’ età e, per le assi- 
due applicazioni , in mezzo 
alle quali , benché fosse di 
complessione piuttosto gracile, 
erasi lungamente sostenuto , 
mercè uba vita costantemente 
sobria e ben regolata, andava 
ogni giorno più debilitandosi. 
Aveva già cominciato sin dal 
marzo 1749 ad essere tormen- 
tito da gravi dolori alle giuiif 
ture delle- braccia e delle gi- 
nocchia , onde per l’avantifu 
quasi sempre obbligato a già-. 

cer- 
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cersi in Ietto 
dello "stesso anno perdette in- 
teramente la vista , di cui sin 
allora aveva goduto cosi be- 
ne , che neppure aveva mai 
avuto bisogno di occhiali . Si 
andarono successivamente mol- 
tiplicando^ suoi incomodi, in 
maniera che li 21 genna;o 
1770 in età di 78 anni, e 3 
mesi , dopo esercitati "c<&i e- 
sempjare pietà tute’ i doveri 
da buon cristiano, soggiacque 
al comune destino . Questo 
gran letterato , che sono una 
statura mediocre , un decente 
portamento, qn grato aspetto, 
aveva sempre mantenuta una 
regolatezza di costumi , una 
giovialità di carattere, che me- 
rilavatigli al tempo stesso la 
stima e l’amicizia d’ ogni 
persona di buon cuore, erasi 
poi anche distinto par la sua 
/modestia, per la s^ia modera- 
zione ancora nelle stesse più 
accannite contese ^suscitatigli 
contro, per la sua ferma aiie- 
hàziòne dall’odio, dall 1 ’ invi- 
dia , dal disprezzo altrui , con- 
giunta "Son una costante bra- 
ma di contribuire al bene del 
prossimo ; di modo che può 
dirsi , aver egli avute tutte le 
rare virtù de’ letterali, senz’ 
averne i troppo frequenti di- 
fetti • Le sue cognizioni eta- 
no immense: giureprudenz^ , 
teologia, filosofia, medicina, 
poesia, ricerche cell’anuchità, 
«toria moderna , geografa , 
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Verso la fine lingue Scc., tutto aveva ab- 
bracciato , e con riuscita , mer- 
cè l’ ajuto .d’un acuto ingegno e , 
di una felicissima memoria 
46 voi. in f: 34 in 4 0 : iy’in 
b°: molti in 12, sonò il-risal- 
tato del conto delie sue ope-f 
re, tra le quali le più ossèr- 
vabili sono: I. Anecdota lati- 
na , qux ex Ambrajiante Bi- 
blici bcc a codicibus nuneptimum 
eruit , notis , & i iisqu'fitioni - 
bus auget Ludovicus. Antonius 
Mùrattrius , 4 voi. in 4 0 ; jl 
primo nel 1-697 ^ .il secondo 
nel 1698 in Milano, gli al- 
tri due, cioè i„l terzo ed .il 
quarto ia Pàdova nel 1713: 
opera 'stimata,' e che non si 
trova così facilmente: lì. Anec- 
dota Grxea , qttx ex manuscrip- 
tis codici hus moie primum eruit. 
Latto donai, notis , &■ disqui- 
Jttionibus auget Lud. Ant. Mu- 
rattrius , Padova 1709 un voi. 
in 4°. III. Della perfetta Poe - 
Jia italiana , tom. 2 ia 4® 
Modena 1706 , ristampati in 
Venezia nel 1723 colle note 
critiche di Anton-Mana Sal- 
vini : edizione ripetuta pure 
in Venezia nel 1748. IV. i 
primi difegni della Rtpublica 
letteraria d' Italia, rubat i al se- 
grete e 'donati alla turiofità de- 
gli altri eruditi da Lamindo 
Pritanio, Napoli (■ Venezia) 
1703- in 8°. Il Muratori , in 
alcune sue opere si è nasco- 
sto sótto i nomi di Lamindo 
Pritanio , o di Antonio Lam- 

pri- 
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pridio , non perchè questo fos- 
se il suo nome pastorale in 
Arcadia , come alcuni hanno 
creduto , ma per semplice ca- 
priccio , osservandosi solo , 
che nell’uno e nell’altro la 
sillaba - la m contiene le tre 
lettere iniziali di Lodovico 
Antonio Muratori . Questa Re- 
putila letteraria non fu pro- 
priamente che un progetto 
ideale, .non molto diverso dal- 
ia Repablica di Platone , e 
che non ebbe alcun effetto . 
V. Riflessioni sopra il tuo» 
Ci’Jìo intorno le scienze e le 
arti, Venezia 1708 , ristam- 
pate ivi altre sei volte sino 
al 1755 in 2 tomi in 12, e 
ristampate pure a Napoli 
cella data di Colonia 1715 in 
4°. VI. Diverse Opere circa 
il dominio temporale della 
Santa Sede sopra Cornacchia 
e circa i dritti Imperlali ed 
Estensi sopra la medesima cit- 
tà e suo territorio , Modena 
1708, 1710 e 1712 tom. 3 
in f. ristampate indiinFranc- 
fort nel 1713, ed anche tra- 
dotte. in francese ,Utrechtnel 
1713 in 4 0 . VII. 'Governo del- 
la Pejìe politico , medico ed ec- 
clbftajlico , Modena 1714 >B 
ristampato ivi insieme-col- 
1? Relazione della peste di 
Marsiglia nel 1721 , e di cui 
poscia si sono fatte molte al- 
tre edizioni , ed anche una 
versione inglese. Vili. De 
invaiar Hip mofl trattone in R*~ 



li gì 0 né s ntgotìo : ubi qua ’jura, 
qua frana sin: homi ni Cirri - 
jltano in inquirinda & traden- 
do ventate , ostenditwr , & S, 
Augustinus vi ridica tur a mul- 
tipiéci censura J tanni s Phere - 
peni ( cioè del famoso G/Or 
vanni le Clerr ); Quest’ope- 
ra, una di quelle, che pubii- 
cò' sotto il nome di Lamindo 
Pritanio,fu stampatala prima 
volta in Parigi nql ‘1714 in 
4°, poi a Fraticfort nelj7i3 
in 8° , indi ristampata pià 
volte in Verona ed in Venezia, 
contandosi per-ultima edizione 
quella del 1752. IX. Antichità 
Estensi , ovvero Genealogia 
i/lorica della cafa regnante di 
Modena, ivi tom. 2 in f, il 
primo nel 1717, il secondo 
nel 1740: qpera stimata. X. 
Della carità crijliana , in quan- 
to essa è amore del Prossimo j 
Modena 1723 in 4% ristam- 
pato più volte in Venezia , 
l’ultima delle quali nel 1751, 
ed anche tradotto in francese, 
Parigi 1745 tom. z in 12. L’ 
autore, lo dedicìra 1 l’i fn perator 
Carlo vi , e n’ebbe- in dono 
una ricca collana d’oro. XI. 
Rerum Italicarum Scriptores ab 
anno Chrijliana ,500 ad 
1500 in 27 voi, inf. Impres- 
si in Milano dal 1723 al 
1738 , a’ quali poi fu aggiun- 
to nei 1751 un tomo di sup- 
plemento , che compie il 28 
voi. La magnifica edizione di 
quest’ opera ioms-ensa , in$ui 
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il Muratori ha publicate e cor-' 
rednte di erudire illustrazioni, 
note e dissertazioni tante 
opere inedite attinenti per la 
massime parte alla storia d 1 
Italia, venne eseguirà per cu- 
ra' ed a spese della Società 
Palatina composta di molti 
signori Milanesi , sedici de’ 
quali contribuirono a tal uo- 
po quattro mila scudi per cia- 
scuno : l’imperatore Carlo vi 
contribuì co’ privilegi e colla 
protezione al buon esito dell’ 
intrapresa. XII. jintiquitatcs 
Italica medii avi , rive Di t- 
sertaliones de moribus Italici 
popu’i ab inclinatione Romani 
Jmperii uf.jue ad annum 15CO, 
Milano voi. 6 in f., che com- 
parvero dal 1758 sino al i 743. 
Gli eruditi hanno trovati mol- 
ti errori e molte sviste in questa 
raccolta, e non pochi ne vennero 
rilevati da’ Giornali letterari j 
ma ciò non ostante bisogna 
confessare , che vi si scorge 
■una vastissima e profonda e- 
rudizione , e. che vi s’incon- 
tra una quantità di cose utili 
ed istruttive . Xllf. Novus 
Thejutirus Vetenon l nscriptio - 
num , in pracipuir earumdem 
collt-ciionibus haclenus prater- 
mi[larum , Mdano dal 1739 
al 1743 voi. 4 in f. L’autore 
da varj critici , a’ quali non 
rispose, venne redarguito di 
aver ripetute in questaraccol- 
ra molte Iscrizioni , che re- 
almente non erano ommesse, 
Tom.XPIII. 



ed anche di avervene inseri- 
te non poche apocrife o sba- 
gliate; ma ciò doveva neces- 
sariamente accadere in una 
così vasta farraggine , ed a 
chi in molte cose dovette ri-, 
posare sulle altrui relazioni, 
non potendo vedete e con- 
frontar tutto cogli occhi pro- 
pri. XIV. Liturgia Romana 
Feius , Venezia 1748 voi. 2 
in f. XV. De' Difetti della 
G 'mreprudenza , Venezia 1742 
in f. , ristampato indi in Na- 
poli , in «Trento , in Vene- 
zia, in 4®, in 8° ed anche 
in 12. XV l. De Faradifoyre- 
gnirjui cale/lis gloria , non ex- 
petlata ,corporu>n nfurritltone 
Juflìt a Dea cullata „ Verona 
1738 in 4° e Venezia 1755 
in S°; unitamente al Tratta- 
lo di S. Cipriano , intitolato 
De Morta Ut aie . Questo libro 
del Muratori è una confuta- 
zione dell’opera di Tommafo 
Bumet , che ha per titolo : 
De Jìatu Mortuorum . XVIL 
La Filtjofìa Morale , Veroni 
1735 in 4 0 , ristampata po- 
scia in Napoli, in Milano, 
e per ultimo in Venezia 1754 
in 8°. XVIII. Annali d Ita- 
lia dal principio dell'Era vol- 
gare sino all’ anno 1749 torn. 
12 in 4 0 , impressi p.ima in 
Venezia, benché colla data 
di Milano dal 1744 al 1749 * 
poi in Roma in 14 tomi in 
8", colle prefazioni critiche 
del P .Giu/eppe Catalani , in- 
D i Ji 
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di ristampati in Venezia, ed 
anche tradotti in tedesco a 
stampati a 1 ipsia • Una bel- 
la edizione dell’ originate ita-' 
lianb se n’ è fatta ukimamen- 
te in Napoli 1773 > 77 8 

voi. 15 in 4 0 grande, essen- 
dovi aggiunti, per cura del 
proposto Gian- Prancejco Soli 
nipote^. del Muratori, un tomo 
d’ InJ.ee per nomi e retatene, 
uno di Supp'emento , ed un 
altro , che contiene la Vita 
dell’ autore con varj correla- 
tivi documenti . XIX Della 
fubltca Felicità , oggetto de’ 
tuoni Principi , Lucca , ma 
colla data di Venezia, 1749 
in 8°: tradotto in francese' , 
Parigi 1772 voi. 2 in ri. 
XX. Il Crijlianeftmo felice nel- 
le Morirvi/ del Paraguai , Ve- 
nezia 1743 e 1749 tom, z in 
4°, ristampato indi in 8° , 
ed anelli.- tradotto in francese, 
Parigi 1754 in 12: esso è un 
quadro non meno interessanT 
te che edificante delle Missio- 
ni del Paragoni. XXL Della 
regolata Divozione de' Crijba- 
ni; Venezia 1747 in 8 , ri- 
stampato più volte in diver- 
si luoghi , ed ancora tradotto 
in francese ed 'in tedesco . 
XXII. Della forza de'l.t Pan- 
ia [la , Venezia 1745 in 8Y 
XXIII. Delle forze del}' In- 
tendimento umano o sia il Pir- 
ronismo confutato , Venezia 
4745 in 8°, ristampato varie 
altre yoife , e segnatamente 



n*l 175/5. XXIV, Lufitan<$ 

Ecclefix Religio in ad’nmijìr, ari- 
do Pxnitentie Sacramento, Mo- 
dena 17,7 in XXV. De 
Nevi s in Religionem incurren - 
tib-s , Lucca f749 in 8°, 
XXVI. De Superjìitinne *vi-, 
tqnda , adversUs vo.um sangui- 
natili 00 prò immacul.na Dei- 
para Concepitone , Venezia , 
ma colla data di Milano, 1742 
in 4 0 . In quest’opera, che pu- 
blicò sotto nome .di Antoni a 
Lampridi» , combatte vivamen- 
te il voto di difendere sino 
alla morte l’ immacolata Con- 
cezione della Vergine Sanrbsi- 
ma:voto,che riguarda come bia- 
simevole , perchè mette del 
pari una pia opinione ai dog- 
mi della lede. XXVII. Epi- 

Jìol'x sub nomine Ferdinand! 
Valdetii , jìve Appendix ai 
libitum Antonii Lampridii De 
Superjlirione vitanda , Vene- 
zia , colla data di Milano , 
1742 in 4 0 : opera, che serva 
di schiarimento ed apologia 
alla precedente. Tra le ope- 
re di questo scrittore le im- 
pugnate con più , accanito im- 
pegno furono quelle Della re- 
golata Divozione , ■ — De In- 
geniorum moderatione , e que- 
sta principalmente del Voto 
Sanguinario . Contro di esse 
si scagliarono in gran numero 
i Gesuiti , i Francescani , ed 
una quantità di altri pretesi 
devoti ; non solo ne’ libri r ma 
dai cogfegsiQnali , e dai pulpi- 
ti 
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fi si declamò altamente con- tà Italiane , chi poi furono 



<tro il Muratori-, si caratteriz- 
zò qual Giansenista ed ereti- 
co ; si giunse per sino in Sa- 
lisburgo a farlo autore della 
setta de’ liberi Muratori , pren- 
dendone sciocca mente argo- 
mento dat - di lui cognome . 
Le persone illuminate però 
non si lasciarono sedurre da 
tanti schiamazzijnè fu mai pos- 
sibile ottenere la condanna di 



date in luce per opera dell* 
accennato propósto Soli , Ve- 
nezia colia data di Milano 
1751 voi. .3 in 4 0 . Non po- 
che tra le. accennate opere di 
questo erudito scrittore sono 
state ultimamente raccolte t 
ed impresse unitamente sotto 
i.l titolo di Opera Minora' , 
Napoli 1758 voi. 2 j , ed Ar- 
rezzo 1767 voi. 19 in 4°. tt M:i - 



alcuno de’ suoi libri.XX Vili. tatari ( secondo il troppo par- 

Le Vite del Maggi, del Ve* ziale giudizio de’ Francesi , 

trprca , del Si gonio , del Torti, che quando non possqno ave- 
rci Segniti , del Tassoni, ed re la superiorità, vogliono ai- 
altre diverse , alcune delle qua- meno non accordare agli al- 
di publicàté insieme colle ope- tri che F eguaglianza ) fu in 

re de’ rispettivi soggetti . Italia ciò, che Mantfaucon in 



XXIX. Uni quantità di Dis- 
sertazioni , Lettere , Note , Poe- 
fie ed altri Opuscoli in varie 
rcaterie scientifiche ed erudi- 
te . XXX. Le Rime del Pe- 
trarca, Modena 1711 in 4“ 
corredate dì varie sue osser- 
vazioni giudiziosissime , ed 
invano attacèate dai zelanti 
partigiani del Petrarca.XXXL 
Finalmente buon numero di 
Opere inedite di argomenti 
diversi eruditi, fìsici, mate- 
matici, morali &c. , tra le 

Ì uati tfn Panegirico latino di 
,uigi xiv. una Dissertazione 



Francia : entrambi infaticabi- 
li compilatori , entrambi da- v 
tati d’ una vastissima erudi- 
zione c d’ una prodigiosa me- 
moria , ma che precipitavano 
troppo ,i Ipro travagli , cer- 
cando piuttosto di produrre 
molti e grossi libri, che ope- 
re fatte con buona scelta g 
colto stile . Bene spesso il 
Muratori non si curò di rispon- 
dere alle critiche, colle qua- 
li fu attaccato ; ma non gli 
mancarono per Io più dotti 
apologisti e difensori , tra* 
quali il celebre P. Comma . 



De Grxca lingua usu & pr.e- Oltre la citata Vita compila- 

stantia , un’altra De novo Le- ta dal proposto Soli, e che fu 



gam Codice mjlituendo &c. 
Parimenti tra le sueopere po- 
stume si ritrovarono molte 
Dissertazioni J opra le Am i ehi - 



anche stampata separatamente, 
Venezia 1756 in 4 0 , diversa 
altre ne furono date in com- 
pendio da Giovanni Fabrizio 

D d 2 di 
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di Helmstad , dal dottpr la- 
mi , da Jacopo Brucherò-, dall’ 
abate d'Artigny, dal eh. mons. 
Febroni &c. 

*MURCIA, Dea della pi- 
grizia o s ; a dell’ozio, pres- 
so i fagani . Le sue statue 
erano, sempre coperte di pol- 
vere e di Musco , per espri- 
mete la sua pigrizta e ne- 
gligenza. 11 di lei nome è de- 
rivaio # dalla parola Marcus ov- 
v ero Aiuràdus , eh’ era un no- 
me , con aii gli antichi Ro- 
mani chiamavano eli uomini 
stupidi , sciocchi , vili ed in- 
fingardi Aveva un tempio 
in Roma a piedi dei. monte 
A ventino , che anticamente 
era chiamato Marcus. Molti 
autori pretendono , che que- 
sta Dea fossq la stessa che 
Venerei e dicono, che per a- 
buso venisse nominata Aiter- 
ei,» in vece di M urte a , che 
era srato il suo vero nome 
venendo da Marta , che in 
vecchio ialino significa mir- 
to, pianta- dedicata alla stes- 
sa Venere. Altri dicono , eh’ 
ella .era chiamara Marcia per 
esprimere l’effetto pernicioso 
della mollezza , a etti Venere 
itìseflsibilmente conduce colo- 
ro , elle ad essa si abbando- 
nano, rendendo" P uomo vile, 
ed incapace di nulla far di 
nobile e generoso. 

MURE ( Giovanni-Maria 
de la ), dottore di teologia, 
e canonico ci Monibrison , 



nel ii57i 1:1 Storia 
in 4°, e 
quella di Farei. , altresì in 4 0 . 
Queste due opere piene di 
eruche ricerche sono stimate. 
L’autore morì suila fine dei 
*yi i secolo, 

•MURENA ( Lucio Lici- 
nio ), era figlio 4Ì quel Mu- 
rena , che da Siila venne la- 
sciato in Asia col ruolo di 
pretore , fu egli stesso luogo- 
tenente-generale di luculhr in 
quese provincie circa l’anno 
70 avanti l’era volgare-, e si 
distinse in alcune spedizioni. 
Egli fu, che manomise il ce- 
lebre grammatico Tirannioue, 
eh’ eragli stato dato per i- 
schiavo da Luca Ilo . In segui- 
to divenne console di Roma 
insieme con Giamo ‘Sitano , e 
si rendette celebre non meno 
pel suo valore , che per 1’ 
Orazione, la quale Marco Tullio 
pronunziò iu di lui difesa . 
Segnalò ancora il suo corag- 
gio Contro Mitridate nell’an- 
no 61 av. G. Cristo . 

MUR ET , Ved. Stefano 
de MURtT nutrì, xi. 

I.MURET oMURETo(Mar- 
co-Antonio ), nacque nel bor- 
bo di tal' nome presso a Li- 
moges li iz aprile 1 5 z<5. Sin 
dalla sua più renerà giovinez- 
. za acquistò -delie cognizioni , 
le quali in aitri honsqnoche 
frutto dell’eia e d’ una lun- 
ga applicazione. Apprese ua 
se medesimo il greco eJ il 

la- 
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publicò 
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latino, ed in età di anni 
fu incaricalo di far dei le le. 
7. ioni sopì a Cliccrnue e sopra 
7 'erénzto ne! collegio di A uch. 
palla provincia passò alla ca- 
pitale , e non vi fu meno ap- 
plaudito. Insegnò nel colle- 
gio di Sa-'ta Barbara con sì 

f -rande Succc-.s-o , che il re e 
a regina gli fecero 1’ onore 
di andarlo ad udire. Quando 
i'^uoi scolari disturbavano le 
sue lezioni co’ loro discorsi 
o con qualche buffoneria , im- 
poneva loro- silenzio imme- 
diatamente con qualche paro- 
la o tratto piccante. Un gior- 
no aveva uno tra di essi re- 
cato seco un campanello, che 
fece suonare in tempo della 
spiegazione . ^ Veramente , 
,, disse, il professare , h.sogna- 
,, va bene, che fra tante be- 
,, stie si trovasse un becco, 
„ il quale avesse il sua cam- 
„ panello per guidare il greg- 
„ ge =: r La vivacità del suo 
carattere gli fece de’ nemici . 
( Ved. lambito )., A moti- 
vo dell’accusa, che gli ven- 
ne data , di un abominevole 
viziti , fu costretto ad abban- 
donar Parigi. Si ritirò a To- 
losa , ed ivi soggiacque alle 
medesime imputazioni. Irri- 
talo (ua teppe Scaligero , per- 
chè aveagli fatto credere, che 
un epigramma , composto da 
lui medesimo, fosse lavoro' d’ 
un poeta cfòli’ antichità , sene 
vendicò rinfacciandogli il pe- 
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ricolo , die aveva corso io 
Tolosa, d’essere bniciaro. 

Qui rigide ft i-‘,m ’s evase- 
rat ante J qfas< , 

Mnre',i iv-, futi ss vendi di t 
i!le miti . 

Questa epigramma è un mo- 
numento de’ vergognosi so- 
spetti , onde fu denigrata ìa 
condotta di Murerò: sospetti 
riferiti pure da altri amori , 
forse gelosi del dì lui meri- 
to. Si vide fi ia'mmte costret- 
to questo letterato ad uscire 
dalla Francia’; e-d a /andò pre- 
sa la via dell’ Italia , cadde 
infermo nel viaggio. Siccome 
il suo vestiario e la sua figu- 
re non annunziavano guari 
quello, ch’egli era, i medici 
chiamati nell’ osteria a visi- 
tarlo , proposero , ragionando 
tra loro in latino, di fareso-- 
pra questo corpo vile H sag- 
gio d’ un rimedio , ehe non 
avevano per anche sperimen- 
tato. Fariàmus experinientum 
in corpore vili. Spaventato , il 
Munto da una tal proposizio- 
ne , si trovò guarito nel gior- 
no appresso, mercè il solo ti- 
more dc-1 medicamento . Sog- 
giornò per qualche tempo in 
Venezia , dove ( per quanto 
dicesi ) fu accusato delle me- 
desime abominazioni , che a- 
veanlo obbligato a cercare un 
ricovero in Italia. Ma , se 
queste accuse avessero avuito 
qualche fondamento , come 
sarebb’egli srato accolto con 
Di j tan- 
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tanta distinzione e benevolen- qne, gemensque dofet , 

za in Roma, ove si ritirò 1 Munto aveva un nipote, che" 

Come sarebb*’ egli stato acca- si rendette degno del di lui 

pezzato dai cardinali e da’ nome, ma che morì giovine, 

^onteficif Certo si è, che in Dicesi di lui in un epitafio , 

quella capitale del mondo Cri- paragonandolo a suo zio : /di- 
stiano ricevette gli Ordini sa- tate quidem , & ttominis cele— 

cri , fu provveduto di ricchi /tritate minor , fpe autem , CT 

benefizi, ivi menò una rego- etcpeSìatióne prope par . Quan- 

lata condotta , e vi professò tùnque eccellente letterato 9 

con singolare applauso la fi- Marco-Aritonio Munto, era po- 

losofia e la teologia. Stefano co filosofo, e 1 ’ elogio eh’ ei 

re di Polonia, bramando di ave- fa della strage della notte di 
re nel suo regno un uomo sì San Bartolomeo nel suo P&- 
famoso , invitollo nel 157S negirico di. Carlo ix , reche- 
c«ua generosa proferta di 1 500 rà sempre qualche pregiudizio 

scudi d’oro, e di un benefi- . alla di lui fama presso la po- 
zio , che ne renderebbe altri steri tà - Le sue opere furono 
500. Ma Gregorio xii 1 , se- raccolte -in parte e stampate 
condando anche le preghiere q Verona in 5 voi, in H° y il 
de’ Conservatori del popolo primo de’ quali nel 1727 , e 
Romano , lo ritenne, accre- l’ultimo rtel 1730. Questa ,e- 
.scendogli notabilmente gli e- dizione, eh’ è in cattivo ca- 
molumenti ed i favori. La rattere ed in carta’ ordì nariis- 
republica delle lettere perder- sima, ne fa desiderar una mi- 
te quest’uomo dotto a’4§iu- gliore . Vi ha supplito in par- 
gno del 1585 in etJ di 59 te il celebre Cornino, estraen- 
anni. Guglielmo le Blanc d' done Opera stirila ad usum 
All/ fecegli il seguente epi- fcbolarum , e dandone un’ e- 
tafio : dizione , Padova 174061741 

Gallia me genuit , genitura voi. 3 in 8° grande , bella e 
», e Rima recepit : stimata, come sono general- 

llla sinu ■ju'vaiem fovit , mente tutte quelle del predet- 
& ista senem . ' * to egregio stampatore . Le 

Jlla dedit virarti , vitam mi- principali tra le opere del 
hi sustulit ijla: Murerò sono: I. Varie eccel- 

Jlla dtdit cunaSf iJìa dedi( lenti Note sopra Terenzio , 
tumtdum. Orazio , Catullo , Tacito , Ci- 

Vtraque me genitum gaudet, ceroni , Sallùjlio , Ariftòtile , 

colit ulraque l'ivum \ Senofonte &c. IL Orationes . 

Utraque defunflum fieni- III. Pomata , IV. H/mni fa - 
/•- ’ * "h 



Digiti, oa s V Google 




4?3 



mur 

eri , i 6 u in 4*. Delle sud- luogo in luogo qualche scin* 
dette Orazioni , Poemi , ed tilla , si vede , che non gli 
Inni sacri, ve n’è una bella è naturale Le sue Satire e i 
edizione, Venezia per Jìldo suoi Epigrammi mancano di 
1576 in 8 , poco comune • sale e di finezza ; le sue E- 
Sono poi state con molta di- legie sono insipide . La sua 
ligenza raccolte Or^t toner , £- Tragedia del Giulio Cefare 
pijlo'a , & Prafationes , ed non è - , che una dcclamazio* 
impresse a Roveredo , 1737 ne scritta-in uno 1 siile languì* 
tom. z in 8°. V. Injlitutio do e prosaico. In generale si 
Puerihs &c. colle note di An- può dire, che vi si Sente da 
tonto Cvjiantmi , Padova pel pvr tu’to l’umanista; ma m 
Cornino 1740 in 8' grande , ni Una parte il gran poeta . 
edizione parimenti pregevole. Dicesi, eh’ ci non rileggeva 
VI. Variarum Letiionum Libri tirai c;ò , che -aveva posto u- 
xv , Anversa pel Plantinq na volta in carta, e che tut- 
inditi 8°. V II. Ode . Vili, to ad un tratto perveniva a 
Di. fputàtiones in Lib. 1. Pan- quella eleganza , che lo di- 
deiiarum : de Origine J uri s : stingue. 

de Legibus & Soietuscwfulioi ** li. 'MURETO (Ni..} , 
de Conjlttutiokibus Prinapum, nacque a Cannes borgo della 
Ci 1 " de Officio éjut , cui man- diocesi di Grasse in Proven- 
data tjl jurifdUiia . IX. J uve- ya , entrò giovine nella Con- 
nìlta , Parigi 1553 , e Bardi, gregaziope dell’Oratorio evi 
in Pomerania 1^90: ambe dimorò alcuni anni. la segui- 
legaiadre edizioni :u 8° e po- to, essendosi dato a conosce- 
co comuni :’ve n’ è pure u- te in Parigi colle sue predi- 
lla ristampa, LeyJen 1757 iti che, ebbe il primario, impie- 
12 unitamente a Beza . Tut- go nell’ ambasciata di Spa- 
te queste .opere hanno dol- gna sotto M. de la Etuillade 
cezza ed eleganza, uno stile arcivescovo d’ Ambrun. Pre- 
puro, una frase facile, e re- dicaya la quaresima nella cat- 
Spirano gusto ed erudizione . tedralc di Marsiglia’’ nel 10S7* 
Le sue poesie sono più sti- e fu molto applaudito il Fil- 
mabili per la scelta delle e- ne gir; co di Luigi xiv , che i- 
spressioni , che per quella de 1 vi pronunziò nello stesso an- 
pensieri , mentre non vi si no in occasione della festa , 
trovano quasi , che sole pa- che celebravasi per lo rista- 
rò' e. Le sue Ode non hanno bilimento in salute dello stes- 
guari d’ingegno ed’entusias- so ni marca . E’ verisimile , 
pio j o pure , se ve n’è di che non tardasse molto» mo- 
li d 4 ri- 
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rire , poiché di lui non tro- 
vasi più menzione . Tra le 
sue produzioni si distinguono: 
I. L’ Orazio» funebre del ma- 
resciallo de Viverne , di cui 
era stato limosiniere . If. Un 
Trattato delle Cerimonie fune- 
bri di tutte le Nazioni , Pari- 
gi 1 675 in 12 , molto com- 
mendati) ne’ Giornali, lettera- 
ri di quei tempo . III. tJn 
Trattato de' Banchetti , Parigi 
xó8z in 12. IV. Spiegazione 
morale deli ’ Epijlola di San 
Paolo ai Romani , ivi 1677 
in 8°. 

♦'MURILLO (. Bartolo- 
meo Stefano ) , celebre pit- 
tore Spa^inuolo , nato nel r ó 13 
nella città di Pilas distante 
cinque leghe da Siviglia , di 
buona famiglia, avendo gran- 
de inclinazione alla pittura , 
dopo essersi in essa .istruito 
ed esercitato con credito in 
Siviglia sotto un suo zio , si 
trasferì a. Madrid. Ivi Velas- 
ejtiez, suo compatriota e pri- 
mario pittore del re , ammi- 
rando il di lui talento, ac- 
eordogli la sua intimi amici- 
zia , e lo diresse co’suoi con- 
sigli . Tra gli altri ajuti 
che gli diede , non fu lieve 
quello di fargli aver libero F 
accesso a tutte le reali galle- 
rie, con permissione di copia- 
re ciò che voleva . Ivi fu , 
ove lo studio assiduo fulle 
opere di Tiziano , di Rubens , 
di H'andyck , unito a quello 



della natura , fece acquistare 
a Murillo quel bello colorito, 
che spicca nelle sue produzio-> 
ni. Alcuni autori , come 
drat , Orlandi , &c. hanno 
scritto , che giovinetto venis- 
se condotto alle Indie, Orien- 
tali j che m si fosse eserci- 
tato a dipingere da se stesso 
quanto vedeva , e che al suo 
ritorno facesse un giro in I- 
talia . Ma tutto questo man- 
ca di fondamento , essendo 
troppo accettate le notizie , 
eh’ ei non uscisse mai dal suo 
paese, se non per fare P ac- 
cennato viaggio di Madrid . 
Dopo essersi ivi trattenuto 
qualche tempo , onde perfe- 
zionarci, ritornossene a Sivi- 
glia, dove i suoi primi lavo- 
ri esposti ai publico furono 
capi-d’-opera . Tale fu, tra le 
altre produzioni , il famoso 
Cbiofìro di S. Francesco pres- 
so la porta, ove dipinse un- 1 
dici grandi quadri sul muro 
a fresco, rappresentanti la sto- 
ria e i principali miracoli di 
S. Francesco , di Santa Chia- 
ra e di Sant 'Egidio, e tali 
furono pure i sedici quadri , 
che fece ai Cappuccini , e fra 
di essi i! famoso di S. Tom- 
maso di Vdlanova , ch’ei chia- 
mava il suo quadro favorito. 
Le città di Cadice, di Gra- 
nata , di Cordova , di Ma- 
drid , ed altre fecero a gara 
a chiedere delle sue piodu- 
zioni, giacché riusciva molto 

be- 
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bene anche ne’ quadri di ca- 
valletto, ne’ ritratti e n-.-’pae- 
sr . Il re Calla u , ammi- 
rando i dì lui lavori ed il di 
lui merito , cercò di tirarlo 
alla cortei ma egli se ne scu- 
sò, allegando 1’ avanzata sua 
era , che non gli permetteva 
di mutar aria . Murili» era 
umile e modesto, come pure 
disinteressato in tale maniera, 
che spendeva molto in libe- 
ralità p limosìne, ed alla sua 
morte accaduta nel 16S5 in 
età di 82 anni, lasciò pochis- 
simo contante. I disegni" di 
questo valente artefice sono 
.sommamente rari. Molte del- 
le sue pitture si accostano non 
poco al gusto degii accennati 
tre maestri , e talvolta a sais- 
simo alia maniera del Verone 
re. Un colorito untuoso, un 
pennello fluido ed amenò , car- 
nagioni di una meravigliosa' 
freschezza , una grande intel- 
ligenza del chiaroscuro , una 
maniera verace e che-colpi- 
sce , fanno ammirare in lui i 
talenti e l’abilità d’ un gran 
maestro , e ricercare le sue 
opere. Vi si desiderebbe so- 
lamente più correzione nel di- 
segno , più scelta e nobiltà 
nelle figure — ( Vcd. c\- 
stiUO'). Era in tale credi- 
to questo pittore appellato da 
alcuni il (Vavtìyck della Spa- 
gna , che Don Giuseppe de 
Vati a, mini-'tro. degli affari e- 
stcri, sposò una di lui sorella. 
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Si esercirò pure, nella pittima 
con distinzione .Giuseppe M!J? 
rillo di lui figlio; ma fu ra- 
pito dalla morte in fresca età 
nell’ Indie Orientali , ov’ e- 
rasi recato; e probabilmente 
da questo di lui viaggio n’ è 
derivato l’equivoco di attri- 
buirlo al padre. - r 
‘ *MURMEl.LfO Murmel- 
lius ( Giovanni ), di Rure- 
monda fiorì sulla fine del xv 
e sul principio del xvr seco- 
lo . Era stato condiscepolo di 
Era fino , fu professore di elo- 
quenza in Deventer ed in 
Alcmaer, e si distinse perla 
cura ch’ebbe di far rinascer® 
le belle-lettere in un seco'o 
d’ ignoranza e di barbarie. Di- 
venne' indi rettore del colle- 
gio di Munster , fcd ivi mo- 
rì li 2 ottobre 1517 , e non 
già del 1514 , come alcunr 
hfnno asserito , mantre è cer- 
to , che fece 1 ' Eie pio di. Ru- 
clin nel 151Ó. l asciò : L 
Varie Opere grammaticali , 
1 1 . Isagoge in decer n Arifìote- 
hs predicamenta , Lione 1 *48 
in 8°. IIP. Diverse Note st^ 
gli amichi autori . IV.. Eefo- 
gto , Munster 1504. V. Eie- 
pi. nutrì \T0r.1lium Libri quirt- 
qut . VI. De Hymnis Eccle- 
Jiaflicis . VIE Carmina , qui- 
bus ritulus Cbaroleia , Lova- 
nio 1515 in 4 0 . 

MURRA! (Giacomo con- 
te dì ) , figlio naturale di Gia- 
como v re di Scozia, prese le 
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armi nel. 1 508 contro Marta 
Stuarda , regina di Scoria pro- 
pria sorella, allorché et a eb 
be spòato in terze nozze Gia- 
como Hribrun come di Botb-. 
uvei . Dopo àv- r latto scaccia 
re dalia Scozia il predetto 
conte', fece arrestare la regi, 
na , e spog darla del governo 
del regno. Venne ind. inco- 
ronato Giacinto "vi figlio di 
Enrico Stuardo e della riferi- 
ta principessa ,• il quale non 
aveva olir di 13 me.i. 11 con- 
te di M urtai fu eletto reg- 
gente -del regno durante fa 
minorità di suo nipote. Al- 
lora , avendo egli in mano 
tutta l’autorità', fece perire 
còli’ ultimo supplizio alcuni 
complici della morte di Ba- 
rilo Stuardo secondo marito 
della regina . Accusò questa 
principessa di avervi avuta 
parte , la confinò nel castello 
di Lochlevin , e trattoli» mol- 
to crudelmente. Tentò anche 
d’irritare contro di lei Eli- 
sabetta regina d 1 Inghilterra , 
che allora ricusò di prestarsi 
alle di lui mire . Murrai era 
un uomo rigido e perverso , 
eh’ erasi fatti molti nemici . 
Un giorno , rpentre passeg- 
iava a cavallo per- le vie di 
inlithgow nell’anno 1570 , 
fu ucciso con un colpo di pi- 
stola da Giacomo Hamilton , 
di cui aveva ingiustamente 
confiscati i beni . Esso fu , 
che bandì la religione Catto- 



lica dalla Scozia. 

MURS ( Giovanni de ) , 
t dottore 4 di Parigi e musico , 
viveva ancora nell’ anno 1330. 
Compose un libro della Teo- 
ria della Musica , ove non 
tratta se non delle proporzio- 
ni, die deggiono avére gl’inter- 
valli idei canto, le misure del 
suono e le diverse note , che 
ne indicano la differenza ed 
il valore. Quest’opera divisa 
in tre parti non è stata im- 
pressa , e se ne trovano ‘an- 
che poche cofpie manoscritte . 
Alcuni moderni scrittori fran- 
cesi st sono ideati, ma erronea- 
mente , di attribuire a questo 
amore P invenzione della fi- 
gura e del .valore delle note, 
perchè ne parla esattissima- 
mente nella terza parte del suo 
libro - , eh’ è la principale., e 
là più considerevole. Ved. 1. 

A RtTiKO . 

MURTOLA ( Gasparo), 
poeta italiano, natio di Geno- 
va , si ritirò a Roma, ed ivi 
morì nel 1624. Era snto per 
Rietini anni segretario del du- 
ca Carta Emmanuelt di Savo- 
ia , ed allora fu appunto , che 
dimorando in Torino , ed a- 
vendo publicato in 12 un poe- 
ma col titolo, Della Creazione 
del Mondo , ebbe la famosa 
contesa col cavalier Marini , 
che aspramente lo criticò(fW. 
11 marini ). Oltre la M«r- 
tole'tde e la M arimide , ambi 
in 12, questi due poeti si 

serit- 
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scrissero contro varj altri com- lo sbagliato.- Oltre il suo poe- 
ponimenti, mordendosi vicen- ma della Creazione del More* 
debolmente colle pili san- do , aveva composto il M»r-‘ 
guinose satire, nelle quali ob- tota altri versi italiani^, starrr- 
bliarono tutti i riguardi. Fi- pati pure in 1 ?, ed un poe- 
nalmeate, mercè l’interposi- metto latino, che ha per ti- 
tzione di persone autorevoli , tolo ' Nutrttarum , five Ns- 

cessarono sì fatte contese } ma niarum libri tres. 
non' cessò nel Minio! a il se- MUS (Decio), Ved.x. de"* 
greto odio e livore contro il ciò. > ' , 

suo emulo e , "siccome ve- ’MUSA (Antonio), cele- 
deVasi di lui piò debole, cer- bre medico in Roma, era na- 
cb dì vendicarsi con altri stru- tìo dell? Grecia, e fratello di 

menti che colla penna . Un Euftrbio medico di Giuba re 

giorno , postosi ad aspettarlo'’ di Mauritania . Per testimo- 
sopra una publica strada , in nianza di Dione era già stato * 

Torino, gli scaricò contro un schiavo, e poscia , probabil- 
colpo di pistola y ma il colpo mefite pel suo sapere in me. 
gli andò in fallo ne’ ferì il decina , posto in libertà. Ve- 
M orini ( come equivoca il nuto a Roma , ivi stabilì e- 

testo Francese ), ma bensì un gli pure ad imitazione di7~e- 
favorito del duca,, che stava- mifone , altro professore gre- 
gli a fianco . Un, tal affare co, una nuova setta dimedi- 

avrebbe avuto conseguenze ci . Giunse a tale credito , 

molto funeste , se il Marini che divenne medico di Augu- 
stesso non avesse travagliato fio f e si segnalò . salvandogli 
a tutto potere ad ottener la la vita in occasione di una 
grazia per chi avevàio voluto pericolosissima malattia. la 
proditoriamente uccidere. Per due occasioni parla Plinio di 
quante^ nobile fosse certamen- una tal .famosa, guarigione , 
te una tal maniera di proce- forse perchè accadde due vol- 
dere del suo nemico , il M»r- te e con diversi rimedj . Di-2 
tela conservò sempre nel suo ce in an luogo, ch’ei fu sa- 
cuore un vivo risentimento nato coll’uso delle lattughe, 
contro 1’ autore della Murre- mentre un altro medico giu- 
leide . Parlandogli nn giorno rava , che sarebbe morto . 
di tal, affare il papa Parlo v, Narra poi altrove, ch’essen- ' 
E’ vero, gli diss’egli, ho fai- do Auguro ridetto a tal se* 
/ito , mostrando in tal guisa, gno, che ornai s.e ne dispera* 
che si pentiva meno di aver va interamente., punto non, 
testato il colpo , che di aver- giovando i bagni ed ifomen- 
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tr caldi sin a’Iora mari ,Mu* 
fa, vi sostituì i freddi,, e lo 
sanò. Di tali guarigioni fa 
pure menzione Svetònio , xd 
aggiugne, tal essere stato il 
trasporto di gioja de’Romani, 
die a publiche spese fecero 
innalzare a Musa ima statua 
di .bronzo , e !a collocarono a 
fianco di quella di Efc ulti pio. 
Anche Dione ne parla , sen- 
za però far motto della sta- 
tua , ma solamente di una 
gran quantità di denaro data- 
gli da! senato , dell'atulio d’ 
oro, che gli fu permesso di 
libare , dell’esenzione conces- 
sagli dalle -imposizioni , e del 
favore -in grazia di lui accor-1 
dato generalmente agli altri 
medici . Il vescovo di Roche- 
ster Francefco Atterbury in un 
suo. libro stampato iu Lon- 
dra nel 1740 pretende , che di 
Mufa parimenti abbia inteso 
parlare Virgilio , descrivendo- 
lo sotto il nome di J api me- 
dico di, Enea / ma le prove 
da lui addotte sqno sembrare 
assai poco concludenti anche 
agli autori dèlia Biblioteca' 
Britannica (tom.ìtv pag.377). 
Bensì ne parla espressamente 
Orazio , e rammenta , che vie- 
tavagli i caldi bagni di Ba.ja, 
e costrignevalo ad usare dd’ 
freddi anche, nel maggior ri- 
gore dell’ in verno . I sig.Fran- 
cesi aggiungono , che un ta- 
le rimedio, da pui era stato 
salvato Auguflo , cadde total- 

*♦. V 



mente di credito, con preeiu- 
dizio pure della fama di Mu- 
fa , poiché fece perire il gio- 
vane Marcello nipote di esso 
imperatore. Anche il sig ab. 
T trqbofchi era caduto iti sijril 
errore ma colia solita sua 
modestia ed ingenuità lo ha 
espretsamente ritrattato nella 
sua Appendice. Ih ch.sig con- 
sigliere Bianconi nelle belle 
ed ei udite sue '.Lettere sopra 
Cornelio CelFa ha chiaramen- 
te dimostrato , che M anello 
inori ai bagni caldi di Baja . 
Charmi ? , medico di Marsi- 
glia, rinnovò sotto Ve sp afta - 
no l’uso de’ bagni freddi, ed 
allora vidersi ne’ laghi e ne’ 
tiumi anche i tremanti vecchi 
in mezzo a’ ghiacci . Siccome 
tatto è moda r anche nella 
medicina , questa passò ben 
presto , e non è stata risusci- 
tata se non a’ nostri giorni . 
Si attribuiscono ad Antonio 
Mufa due piccioli Trattati 
De Hcrbtt Botanica e De ur- 
emia Valetudine , publicati ne’ 
Medici antiqui, Venezia 1 547 
in f. 

MUSA , Ved. BRASA VOLA. 

MUSA , Ved. I; moyse . 

•M U SCHE N B R O EC K , 

Ved. MUSSCftENBROEK . 

* 1 . M USC U 1.0 M u fatine 
( Wojfango )/nacque a Dieuse 
nella 'Lorena nell’anno 1497. 
Suo padre , che , sebbene bot- 
taio , aveva dell’ inclinazione 
allo studio , destinò questo fi- 
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glio alle letfere ;5ha fu d’ uo- 
po che lq scolaro’ prov.vedess’ 
egli stesso all» propria sussi- 
stenza , mendtcandd cioè il 
pane coll’ andar captando di 
porta in porta . Un giorno , 
mentr’era in era di ^ 5 anni, 
cantò così bene a’ vespri in un 
morustero di Benedettini nel 
Palatinaro , che gli venne of- 
ferto gratta l’abito dell’Ordi- 
ne , eh’ egli accettò . Si ap- 
plicò .molto allo studio , e 
divenne un ottimo predicato- 
re ; ma /si lasciò strascinare 
dai sentimenti di Lutero , che 
approvò, e li sostenne in ogn’ 
incontro j' lo che fece molta 
impresone a va rj suoi con- 
fratelli , che deposero ii cap- 
puccio, gli sai citò non pochi 
nemici , e lo espose' a non ite- 
vi 'pericoli,. Finalmente egli 
si levò d’ imbarazzo , profes- 
sando apertamente il Lutera- 
nismo , e verso la fine del 1 527 
se ne tuggì a Strasburgo , do- 
ve li 27 dicembre dello stes- 
so anno sposò Margherita 
Bajrth , cui aveva già data 
parola prima' di uscire da! 
monistera. Non avendo come 
sussistere , pose sua moglie 
per serva in casa di un mi- 
nistro; ed egli passò per gar- 
zone di bottega in casa d‘un 
tessitore, che lo scacciò due 
mesi dopo ; onde si vide co- 
stretto a cercar di travagliare 
come manovale nelle fortifi- 
cazioni di Strasbusgo . Ma 



nella vigilia de! giorno , in 
cui doveva cominciare questo 
penoso lavoro, fu avvertito y 
che i magistrati lo destinava^ 
no a predicare tutté le do- 
meniche nel villaggio di Dor- 
lisheim: impiego , .che adem- 
piè esattamente, e che gl; riuscì 
mólto gradito , poiché non ob- 
bligavamo ad alcuna residenza* 
onde partiva da Strasburgo 
nel sabato,e vi ritornava nel hi-, 
ned) . Bucer ^informato del di 
lui ''sapere , gli diede un riti-, 
ro in propria casa) e 1’ im- 
piego di catechista. Un gior- 
no predicando un certo mo- 
naco contro i novelli errori , 
Mufcuìo lo scacciò dal dì lui 
pulpito, vi salì in sua vece, 
e fece una fórtls ima apologia 
delle innovazioni introdotte 
da Lutero. Questo trasporlo 
di follia o di zelo gli meritò 
il postò di ministro di Stras- 
burgo , da dove jn capO' a 
due, anni venne chiamato nel 
1551 colla stessa qualità ad 
Augusta. Ivi ebbe a combat- 
tere vivamente^, non solo don- 
no i Cattolici, ma anche con- 
no gli Anabattisti : ciò non 
ostante continuò a rimanere 
al servigio di questa città si- 
no al 1548 , nel quale 
veline ivi ricevuto 1 ’ Interim. 
Allora colla moglie ed otto 
figli , che ne aveva avuti * si ' 
ritirò negli Svizzeri , si fer- 
mò gualche tempo a Zurigo, 
per cercare l’ occasione di 
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qualche impiego, e nel!’ an- pretendeva , che gesu’ cristo 
no susseguente fu chiamato non fosse stato mediatore, se 

àd una cattedra di teologia non in qualità di Uomo, e 

in Berna , ove morì li 29 non già in qualità d’ Uomo- 

agosto 15 63 di 66 anni , Dio. Mufculo, per. contraddir- 

dopo aver publicati de’ C om- gli, sostenne, che la divirii- 

mentarj ■■ stilla sacra Scrittura tà aveva patirò, e che lame- 

in' f. , una compilazione in- desima era morta.' 

titolata , Loci communi, pu. MUSE, Dee delle Scienze 
re in f. , e varie Traduzioni e delle Arti , figlie di Giove 

di alcuni Trattati di sant’ A- e di Moemoftne • Esse erano', 

tanajìo , di san Bajilio ec. E- nove: Clio , Melpomene , Tha- 

ra uomo assai laborioso e dot- Ha, Euterpe , Terjicore , Erato, 

to, e lu anche impiegato in Calliope , Urania e Polimnia. 

varie importanti deputazioni Ciascuna di esse présedeva a 

ecclesiastiche de’ Luterani. qualche arte particolare. Clio 
II. MUSCULO (Andrea), alla storia , Melpomene alla 
di Scheneberg nella Mistfia , tragedia, Tolta alla comme- 
professore di teologia a Frane- dia , Euterpe al flauto ed agli 
(ori sull’Oder ,.morìjiel 15S0. altri -strumenti da fiato; Ter- 
Vi è di luì un gran numero Jioore aveva inventata l’arpa , 
di /opere, Era uno de’piìi ze- E rato la lira, Calliope i ver- 
tami difensori della Uhiquiùy si eroici , Polimnia la retto- 

e cadeva in deliri , .che dì- rica , ed Urania l’astronomia, 

«tinnirebbero molto il pregio Éranvi de’ popoli , i quali non 

de’ suoi libri , se questi ne a^ ammettevano che tre Muse , 

vesserò qualcuno. Pretende- M detta , Mnemea , Aedea . 

va, che . gesxj’ cristo non Altri ne contavamo sette, al- 

-solamente fosse stato media- tri solamente due . Checché 

tare , come, uomo ; ma anco- ne sia del, numero , le mede- 

ra che la natura* divina fosse sime avevano Apofline per Io- 

morta, non altrimenti che 1 ’ ro;c2po. Ad esse erano con- 

uvnana . Insegnava , che 1 il secrati l’ alloro , . U palma e 

Salvatore non era effettiva- diversi fonti , come l 'Ippocrt- 

rnente salito in cielo; ma che ne , il Cajìalio , ed il fiume, 

aveva lasciato il suo corpo Permeffo . Abitavano i mon- 

nella nuvola, che lo circon- ti Parnasso , Elicona, Pierio 

dava. Non si trova, ch’egli ed ilsPindo.il cavallo Pega- 

avesse formata veruna setta . so passava ordinariamente su' 

Aveva ideati varj errori per queste montagne e nelle vi- 

ftswabactere Stadere , il quale usanze . Rappresenta vansi le 
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jyiufe giovani, belle, caste , 
amanti del ritiro , aventi fri 
mano o intorno ad. esse 'gli 
attributi convenienti a ciascu- 
na . Talvolta dipinge vapsi in 
sttó di formar danze in coro 
per accennare la prossima o 
ri mota unione e joerenza r 
che vi è tra tutte le scienze 
ed arti . Ved, aone . 

I. MUSEO Mt'frns , cele- 
berrimo poeta greco , che ere- 
desi vivesse in tempo di Or. 
feo , e prima di Omero, circa 
Fanno u8o av. G. C. Vi è 
s:aro un 'altro poeta greco 
dello stesso nome' nel iv se- 
colo-, autore del poenta inti- 
tolato, De Herrme & Leandro. 
Venne publicato la prima vol- 
ta da sildv- il vecchio 'in Ve- 
nezia senza data.., tra créde- 
si nel 1494- Sono stimate F 
edizioni greco-latine, , in Mdi- 
tms sì Idi & Andrete SoCeri , 
e Firenze pel Giunti 
ambe in 8° , di Parigi 
in 4 9 pie, , e di Leyden 
in 8 3 , la migliore. di 
. In Ginevra ne .venne 
una in greco e latino 
separatamente ,'. e si trova an- 
che nei Corpus Poetarmi G fet- 
corum , Ginevra \ 6 o 6 e 1614 
voi. 2 in fi Fu -tradotto in 
francese e stampalo in Parigi 
1774 in 8~ (FeJ.oso.MACHf- 
TO*) . Nell’ edizione poscia 
greco" latina , Firenze 1 7^5 in 
8 ° per cura , e coll’ erudite 
ppte, correzioni e prefazione 
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del canonico Bandirti , vi è 
pure unita là versione in ver- 
s ; italiani , che ne ha fatta 
sJnton- Maria Salvini . 

**i I. MUSEO' (Giovanni), 
nacque nel idi} a I.angevviè- 
seri nella signoria di Scinvarfz- 
bourg, ove apprese i~ primi 
rudimenti da suo padre, che 
ivi era ministro; indi passò 
a studiare e si fece distingue- 
re in varie università delia 
Germania. Professò con mol- 
to grido la filosofia neij\uni-. 
versila di Jena , indi la 'sto- 
ria e la poesia e finalmente 
la teologia in quella Hi Wit- 
temberga, ove cessò di vive- 
re nel 1 6.S 1. Eira uomo di un 
Carattere addente, e fu infre- 
quenti contese non solo co’ 
teòlogi Cattolici , ma altresì 
co’ Protestanti . Publicò una 
quantità dì opere di contro- 
versia, sparse di erudizione , 
mi • che molto sentono deila 
causticità dell’ autore , . IJ 
Mcferi ne fa un. distinta enu- 
merazione, senza però accen- 
narne F edizioni, nè .oggidì 
converrebbe farne(ricerca , poi- 
ché non interessano più , es- 
sendo oramai passato il tem- 
po delle scolastiche contro- 
versie, Ciò non ostante si ri- 
guardano con qualche distin- 
zione ie sue Qnxjìiones tltso- 
hgicx de Sincretismo et Scrit- 
tura Sacra, eà i suoi piccioli 
trattati, De jure pun\endi libe- 
m pfopter peccata parentum ; 

— Do 
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— De hbertatc philosophandi, 
— De paci is Zi/ fcederibus Dei 
cum horrìinibas & c. 

” in. NUSEp (Pietro), 
fratello del precedente, nato 
nd 162^, fece 1 suoi studj 
principali nell’ università di 
.lena, nella quale Indi fu 'pro- 
fessore con molto grido. Pas- 
sò poscia a quella di Rime- 
len , in seguito ad Helmstadt, 
e finalmente lu chiamato pri- 
mario professore di teologia 
a quella di Kiel , doVe^ in 
progresso divenne vicè-can- 
ceuiere dell’università . Ivi 
. morì nel 1675. Siccome era- 
si latti mqlti nemici peraver 
con : ri bu i t o all ''accomodamen- 
to co’ Riformay nel colloquio 
di Cassel nel i< 56 i , ed ave- 
va avute acccrrime contese 
co’ teologi di Wittemberga, co- 
sì alcuni hanno asserito, che 
■ facesse uni tragica morte. Tra 
le moire sue 'opere di con- 
troversia applaudite in que’ 
tempi, ed annoverate dal Mv- 
nri , appena Oggidì se ne di- 
stinguono alcune , come la 
Dissertazione De Examsmo , , 
il Trattato de Jure in genere, 
Ù' in spciie de jure Nature: 
&c. 

MUSITANO ( Carlo > , 
medico di Castroviiiari p;c- 
ciola città di Calabria , mor- 
to a Napoli nel 1714 di .80 
anni , è autore di molte ope- 
re medico- chirurgiche ec, , in 
d latino , impresse a Ginevra 



nd 1716, e ristampate a Ve- 
nezia nel 1738 voi. z in f. 
Mu/itano aveva esercitata la 
medicina eoa successo , ed i 
suoi scritti sono una prova , 
checonoscevane profondamen- 
te la teoria . Era sacerdote e 
buon sacerdote : curava nel 
tempo stesso 1’ anima ed il 
corpo . Il suo disinteresse fa- 
ceagii ricusare ogni sorta di 
mercede , e mandar indietro 
i regali . I suoi» nemici volle- 
ro impedirgli l’esercizio detya 
rpedicina ; ma Clemente ix , 
che aveva cogoÌ7Ìone del di 
lui sapere e - delle di lui vir- 
tù, gliqne diede libera per- 
missione . Si segnalò soprat- 
tutto contro la lue venerea „ 
intorno la quale scrisse un 
Trattato, tradotto da Devaux 
in francese, 17 n vol.2 in 12. 

Ivi 0 SIO ovvero mu ^(Cor- 
nelio ) , nato a Dclst net 
i$o?, si distinse nello studio 
delle belle-lettere e delle lin- 
gue in Lovanio , e le inse- 
gnò egli stesso tn Gami . Ac- 
compagnò indi alcuni giova- 
ni signori a Parigi ed a Poi- 
tieis . Ritornato alla sua pa- 
tria fu, direttore delle religio- 
se di Sant’Agata., impiego, 
eh’ esercitò con molto zelo 
pqr lo spazio di ^6 anni. Ne’ 
suoi momenti di ozio coltivò le 
Muse, e sì- fece stimare per 
la sua dottrina,, per la sua 
probità e carità, e pel .suo 
attaccamento alla Fede de’ 

suoi 
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suoi maggiori . Ebbe la sor 
te di ricevere per essa ia co- 
rona del martirio nel dì io 
dicembre i 572 • l Calvinisti, 
irritati per le crudeltà dell’ 
Inquisizione , che voleva sta- 
bilirsi in que’ paesi , si ven- 
dicarono sopra questo pio 
sacerdote . Il fanatico Gn~ 
glieimo Lumei lo fece arre- 
stare in Leyden , e fece uso 
su questo rispettabile vec- 
chio di tutto ciò, che i a rab- 
bia può inventare di p;ò a- 
troce . Gli fece troncar le o- 
recchie, il naso, le dita del- 
le mani e de’ piedi j e ciò 
che il pudore vieta di nomi- 
nare, e terminò con farlo at- 
taccare alia forca . Guglielmo 
Eflio nella sua Storia de’ Mar- 
tiri di Gorcom , gli autori 
degli Acla SauBcrum ai io 
luglio, e Pietro Opmeer nella 
sua Storia de” Martiri di fi- 
landa , si sono estesi circa la 
vita e la mone di quest’uo- 
mo rispettabile . Vi sono di 
lui diversi Poemi .• I. Injlitu- 
tio Fceminx Chnjhanx , cava- 
to dall’ intimo capitolo de’ 
Proverbi . II. Odi , ed alcuni 
Salmi in versi, Poitiers 1530 
in 4 0 . III. De temparftm fu- 
gacitate , deque facrontm Poe- 
matum immor. alitate , ivi I ) \6 
in 4°, ove ha dato un com- 
pendio della sua vita • IV. 
Imago patterai x -. V, Li bel Ita 
Tumulorum Dejiderii Erafmi , 
J-Ovanio 153'd in 4 0 . VI. En- 
Tom.XPIII. 



comittm Solitudini s , Anversa 
I5dó in 4 0 . VII. Varj Uni. 
Vili. Un libro di Preci pu- 
bljcato da Luca Opmeer , Ley- 
den 1581 in id. 1 suoi versi 
sono in uno stile puro e chia- 
ro • Si vede nel Theatrum 
crudelitatis bxreticorum la rap- 
presentazione del silo crudele 
martirio colla seguente bella 
iscrizione in forma di Epitafio: 
Nec tua te pietas , rrec A- 
pallinis infula texit , 

M ufar um , M ufi , d icus , 
ingenita ue per omnsm 
Immnrtalis , hoti/ts , qui te'il- 
luftraverat , orbtm 
Nunc major latta erta tibi , 
matte t altera Ccelo 
Laurea , quam ferita s , Ba- 
tavxqnt infuria gentis , 

Et multo pcperit fudotum 
vulnere letbum . 
MUSLADIN' 0 ,IW.sadi, 
* MUSONIO-RUFOCCa- 
jo ) , filosofo Stoico del primo 
secolo ( che per un errore di 
stampa , benché ripetuto in 
piò edizioni , si dice dal Te- 
sto francese , del xn ) , 
fu inviato in esilio nell’ 
isola di Gyare sotto il re- 
gno di Nerone , perchè cri- 
ticava i costumi del Moftro 
a figura umana ed a Tefht 
manata . Fu richiamato dall’ 
impera; or Vefpaftano , che a- 
veva meno a temere i cen- 
sori . Anzi bisogna dire , che 
questo imperatore lo avesse 
in molta stima , mentre, co- 
Ee me 
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pie narra Dione, allorché per relle , de’ quali tutti era il 

di ui ordine turt’ i filosofi maggiore , dovette per alcu- 

cacciati furono d’ Ita ia , al ni anni esercitarci nel laborio 

solo Mu tonto fu permesso di so éd infelice mestiere di cq- 

limanersi in Roma . Per al- pista. Il' suo talento e 1 ’ eì- 



tro Tacito piacevolmente deri- ficace ansietà , con cui appi i- 
de l’ impor uno e pedantesco cossi allo studio , lo cavaro- 

di lui filosofare tra’ soldati , no ben presto dalle miserie : 



i quali non poterono farlo ta- cominciò' a trattar caqse nel 
cere, se non cogli urti e co’ foro con taie riuscita e cre- 

calci . — Non bisogna con- dito, che in breve si trovò 

fonderlo con un altro muso- in uno stato assai comodo e 



kio , -filosofo Cinico jdi pro- 
fessione , che visse circa il 
medesimo tempo , fu amico 
di Apollo» o I ianeo ,'e di cui 
parla diffusamente il Brucherò , 
mostrando , eh’ era diverso 
da! primo. Abbiamo diverse 
lettere di questi due filosofi , 
Circa i quali possono vedersi 
le Memorie fieli' Accademia 
delle Jf frizioni , in 4 ’ ,^tom. 
xxxi pag. 131, ove M. Bu- 
ri gny ha raccolte le più esatte 
notizie attinenti, ai medesimi, 

' f MUbSAT.O ( Alberti- 
no ) , uomo degno di singo- 
iar menzione e pel credito , 
in cui fq come storico , ora- 
tore e poeta , e per P inge- 
renza eh’ ebbe ne’ publici af- 
fari , e per le vicende della 
sua vita , nacque in Padova 
nel i, 2<5 1, Era egli di sì po- 
vera famiglia , come racco- 
gliesi da’ suoi medesimi scrit- 
ti , che in fresca età rimasto 
privo del padre , nè sapendo 
come altrimenti mantenersi 
. insieme co’ suoi fratelli e so- 



dovizioso . Nè ciò giovogii 
solamente ad acquistare ric- 
chezze , ma anche a salire in 
tanta fama , che in età di 35 
anni fu creato cavaliere ei 
ammesso nel publico Consi- 
glio della città di * Padova , 
che allora reggeva^ in forma 
di republica . Quindi , abban- 
donato il foro , yidesi tutto 
jmmerso ne’ publici affari , e 
specialmente impiegato nelle 
più importanti ambasciate , 
attesa la sua abilità ed elo- 
quenza , In tale qualità fu 
spedito più volte all’ impera- 
tore Arrigo vii , dal quale 
fu distinto con onorevole ac- 
coglienza ? e con magnifici do- 
ni ; ma per quanto egli si a- 
doperasse colle sue persuasio- 
ni pacifiche , e co’ suoi miti 
consigli, non potè finalmente 
impedire, che tra l’ambizioso 
imperatore ed i Padovani in- 
tolleranti di qualunque sog- 
ezione non insorgesse una 
era ed ostinata guerra. Quan- 
do la necessità lo volle , non 
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ricusò dilettino di vestire la 
corazza , e nel tempo stesso 
che segnalò la sua politica , 
scoprendo e svernando una 
ribellione , che trainavasi da 
JLittdò da Lucio , segnalò pu- 
re il suo valore m campo spe- 
cialmente nell 1 espugnazione 
del forte castello di Pojana , 
da lui eseguita nel 1312. La 
morte di Arrigo non bastò 
a ridonar Ja pace ai Padova- 
ni . Can Grande della Scala , 
che sin’ allora aveva operato 
ia qualità» -di vicario imoe- 
riale, proseguì ancor p ii fie- 
ramente la guerra in proprio 
nome. Alla guerra esterna si 
aggiunsero le intestine discor- 
die, nelle quali segnaramen- 
te il Muflato fu preso di mi- 
ra . Sotto pretesto di una tas- 
sa , ch’egli aveva persuaso di 
porre sopra tutt’ i contratti , 
levatasi a rumore la plebe fu 
per ardere ed atterrare la di 
lui casa . Aveva egli preve- 
nuto il pericolo, essendo fug- 
ato segretamente ; ma ben 
presto , calmatasi la solleva- 
zione, fu richiamato per pu- 
bico decreto , con cui si or- 
dinò , che in soddisfazione 
deli 'ingiuria venisse decorato 
con diversi onori . Tra di 
questi deve annoverarsi la 
laurea poetica solennemente 
conferitagli nel principio del 
*3*4 j ma 1’ allo o poetico 
non fu per lui bastante scudo 
pontro i colpi dell’ avversa 



fortuna . In una fiera rotta , 
che nel dì 16 settembre del- 
io stesso anno ebbero i Pa- 
dovani, mentre valorosamen- 
te combatteva , cadutogli sot- 
to il cavallo , attorniato da] 
nemici , e trafitto da undici 
ferite , rimase prigioniero . 
Stabilitasi finalmente la pace 
con C an Grande , ritornò Al- 
lertino in libertà , e per lo 
spazio di tre anni attese a 
ristorarsi da’ sofferti disagi , 
ed a scriver le cose avvenute 
dopo la morte di Arrigo . 
Kiaccesasi nel 1317 di nuovo 
la guerra, di varie ambascia- 
re fu egli incaricato , ed in 
diversi tempi spedito ai Bo- 
lognesi , ai Sanesi , ai Fioren- 
tini , a Federico duca d 1 Au- 
stria , al Duca di Carimia , 
e ad altri principi per implo- 
rare ora mediazione , or aju- 
to. Più volte in occasione e 
negl’ intervalli di tali amba- 
sciate fu oggetto il Muffato 
ora delle acclamazioni , ora 
dell’ odio e delle persecuzio- 
ni dell’ inquieto ed incostan- 
te popolo. Alla fine nel 1325 
in contingenza d’ un tumulto 
suscitatosi contro i Carraresi, 
Allertino , benché allora si 
trovasse assente , venne invol- 
to nella disgrazia , e fu rele- 
gato a Chiozza , dove settua- 
genario terminò i suoi gior- 
ni nel 1330 Una cosa singo- 
lare notasi dal Tirabofcbi in- 
torno il Muffato , sul fonda- 

E e 2 men- » 



Digitized by Googl 



MUS 



mento di alcune notizie da 
lui additate, cioè, che aven- 
do egli ne’ suoi principi eser- 
citata la professione di nota- 
io , sottoscrivevasi Albettinus 
Mufcus o He M uxo notarius , 
Fi !tus Jfhannis Cavalieri) pr<c- 
con'ts ; e che , secondo una 
certa storia manoscritta , il 
Cavalleria aveva un giorno 
furtivamente udita la propria 
moglie, la quale confessando- 
si asseriva al sacerdote , che 
Albertino, creduto figlio di suo 
/marito , era veramente figlio di 
Viviano da Muffo . Le Opere 
che di lui abbiamo sono : I. 
Hijloria Augujla , feu Je Ge- 
Jìis Henrici vii Impera tori s , 
in prosa in 1 6 libri . II. De 
gejìis ltalorum pojl Henri cum, 
in 8 libri , pure in prosa , 1’ 
taitimo de* quali non compiu- 
to. III. La Storia in tre li- 
bri in versi eroici latini dell* 
assedio di Padova fatto da Can 
Grande , e degli effetti , che 
ne seguirono , unitovi un li- 
bro in prosa , in cui narra 
le turbolenze domestiche di 
«ssa città . IV. La Vita di 
Lodovico il Bavero da esso in 
parte descriva, con avendola 
potuta compiere, mentre pre- 
morì al predetto imperatore. 
Queste opere storiche , che 
51 Muratori ha publicate nel 
Tom. x. Rer. Italie. , ben- 
ché' non esenti da difetti , sem- 
brano meritare il primato su 
tutte le altre prima di lui 



scritte dopo la decadenza del- 
le lettere . Lo stile si risente 
non poco della rozzezza di 
que’ tempi ; ma nondimeno 
vi si scorge molta forza ed 
eloquenza. V. Diverse Poefte 
latine, cioè elegie, egloghe, 
inni ed epistole, nelle quali 
vedesi una grande facilità ; 
ma uguale alia facilità non 
è Tfelegan/.a , nè lo stile , il 
quaie ha non poco del duro 
ed incolto. VI. Due Trage- 
die intitolate, F una Ec ceri ni e 
da Ezzelino , che n’è 1 ’ argo-s 
mento , 1 ’ altra Achilleis J* 
Achille. Esse non hanno al-' 
cuno di que’ pregi, che ad un 
tal genere di componimenti 
richieggonsi , ed hanno quasi 
tutt’ i difetti, che in essi so- 
gliono riprendersi . Le Opere 
del Muffato furono raccolte 
a Venezia nel 1 636 in f. ed 
hanno meritato d’ esser co- 
mentare dal Pignorio , da Fe- 
lice Ofto e dal Villani , le 
note de’ quali veggonsi inseri- 
te nella predetta raccolta. 

MUSSCHENtìKOECfC 
( Pietro di ) , nato a Leyden 
nel 1Ó9Z , morto in questa 
città nel 1761 di 69 anni , 
fu ricevuto dottore di medi- 
cina nel 171'?; ma le scienze 
esatte l’ occuparono principal- 
mente. Dopo aver fatto un 
viaggio a Londra , dove vide 
Newton , ed ov'e consulti) De- 
faguliers , ritornò in Olanda, 
ed ivi ottenne ben tosto de- 
» 
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gl’ impieghi . L’ università di rono di tirarlo ne’ loro stati: 

Utrecht tra già da gran rem- egli non volle lasciare la patria 

po celebre per io studio del nè sacrificare la propria libertà, 

dritto , Alufjcbenbroeck , essen- Si hanno pure di [u'i:l.Te>itami- 

do stato in essa nominato prò- na experimrnnrum, Leyden ij$T 

fessore di fis :ca e di materna- in 4 0 . II. Injlirutione t Phyftcx, 

tica , la rendette famosa an- Leyden 1748 in 4 '.III. Con- 
che per queste scienze , che pendium Phyficjt experimcnta - 

ivi insegnò con gran riputa- lis , 1762 in 8°. 

zione. Ben presto lo richia- *MUSSO (Cornelio) , nato 
jtiò Leyden, per ivi professa- di nonili genitori in Piacen- 

re le medesime scienze , ed za nel imi, entrò nell’ or- 

egli raddoppio le cure, per dine de’ minori Conventuali 

compiere degnameme al suo in età df soli 9 anni , e fece 

impegno . Essendosi sparso il tali progressi , specialmente 

suo nome tra i dotti, molte nelle belle-lettere , che in Ve- 

accademie , e speciaiineote nezia nell’età di soli 19 an- 

quelle di Londra e di Parigi ni fu udito predicare in dì so- 
lo ascrissero loro socio. Tut- lenne nell’ insigne patriarcale 

ta la sua vira fu impiegata di S. Marco con universale, 

nella coltura delle lettere, ne’ ammirazione ed applauso de’ 

calcoli e nelle fisiche sperien- p ; ù distinti personaggi accorsi 

ze . La republica letteraria in grandissimo numero ad a- 

gli è debitrice di molte ope- scolrarlo . Inviato indi a Pa- 
re. Negli sperimenti, che ri- dova , onde perfezionare la 

ferisce , scorgesi una sagacità coltura del felice suo ingegno, 

poco comune e molta esarrez- ivi si applicò con meraviglio- 
za ne’suoi calcoli. I suo i Sag- so profitto allo studio delle 

gi di Fiftcay tradotti in fran- lingue greca e latina , poscia 

cese da M ,Sigaud de la pond, defl’ ebraica e della caldaica , 

ed impressi nel 1769 in 4 0 coltivando al tempo stesso gli 

voi. 3 , sono stimiti. Nè me- studj della filosofia e della teo- 
no pregevole si rendette l’au- logia , nè mai tralasciando 

rore pel suo candore, pel suo quello delle belle lettere . In 

disinteresse e per le qualità , appresso , senza mai desistere 

che formano il vero filosofo, dall’ esercitarsi sovente nella 

Semplici e puri erano i suoi predicazione con massimo con- 
costumi * e gioviale la sua con- corso ed applauso nelle pri- 

versazione . • Indarno molti so- marie città d’Italia , occupò 

vrani, i re d’ Inghilterra, di le cattedre ora di metafisica , 

Prussia , di Danimarca tenta- ora di teologia nelle univer- 
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sità di Pavia e di Bologna . 
Passato a Roma nel 1540 fu 
carissimo al pontefice t'aito 
in, ed a’ più dotti cardina- 
li, di cui allora era sì idrati 
numero in essa metropoli . 
Nell’ anno appresso fu pre- 
miato il di lui merito col ve- 
scovato di Berrincro , dal qua- 
le tre anni dopo venne tras- 
ferito a quello di Bitonto . 
Intervenne al concilio di Tren- 
to, ove si mostrò al tempo 
stesso e prqfondo teologo ed 
eloquente oratore .. Pia 1 v , 
dopo averlo spedito ali’imp. 
Ferdinando nel isóo per ria- 
prire esso concilio , lo volle 
poscia presso di se , per va- 
lersene nello scioglimento de’ 
dubbj , che dal concilio me- 
desimo venivano proposti. Ter- 
minato questo , il Muffo si 
recò alla sua chiesa di Biton- 
to, e per dieci anni la resse 
da vero padre e pastore , edi- 
ficando il suo gregge coljesue 
istruzioni c colle luminose 
sue virtù. Chiamato a R'oma 
da Gregorio xìit sulla fine 
de! 1573, ivi quasi subito s’ 
infermò, e terminò il corso 1 
di sua vita colla morte de’ 
giusti nel dì 9 gennaio 1574 
in età di 64 anni . Le sue 
Prediche furono impresse in 
Venezia dal Giolito 1554 , 
1562 e 1565 voi. $ in. 4°, e 
dal Giunti 1502 e 1590 voi. 
4 in 4 C : edizioni ambe sti-, 
mate è poco comuni , spe- 



cialmente la prima . Queste 
Predichi , le quali furono an- 
che tradotte nelle lingue fran- 
cese e spagnuola , ebbero al 
loro temoo uno straor fin irio 
applauso . Il Gufa , i cardina- 
li Contarmi e Bembo, testi- 
moni cèrtamente di non lie- 
ve peso, udendo il Muffo, so- 
levano dire, =3 eh’ ei non pa- 
„ reva loro nò filosofo , nè 
„ oratore, ma angelo , che 
„ persuadesse il mondo— .Se- 
condo 1’ espressione de’ sig. 
Francesi , =• i discórsi del 
„ Muffo non sono guari al* 
„ di sopra di qùe’ di Mail- 
„ lard e di Menot . La favo- 
„ la , la storia , O nero e Pir- 
„ gilio , vi sonò citati a vi- 
„ cenda colla Scrittura e co’ 
„ Padri =3 . Ma con piò ra- 
gione e con più fondamen- 
to ne giu fica il eh. rir.,b - 
fc’ni nella seguente miniera . 
— Veramente se si confronti 
„ il Muffi cogli autori , che 
„ aveanlo preceduto ,• egli è 
„ risoetto ad e^si,come l’oro 
„ al fango. Sbandite le sco- 
„ lattiche speculazioni , le 
„ declamazioni ridicole e ple- 
„ bee , e , se non ommesse 
„ del tutto , usate almeno 
„ più parcamente le' citazioni 
„ degli autori profani , ei 
„ non fa uso per lo più che 
„ della sacra Scrittura , par- 
,, la comunemente con quel- 
„ la gravità , che a sacro o- 
,, rator si conviene , e non 
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„ gli manca quel generd di 
„ eloquenza , che consiste nel- 
„ la vivacità delle immagini, 
„ e nella facondia enellafor- 
„ za dell’ espressioni =: . E 
dopo aver' detto , che non è 
però modello da imitare , e 
che manca bene spesso di strin- 
gente discorso , di arte per 
eccitare gli afferri e di meto- 
do soggiugne : =: Lo stile 
„ pure non è molto elegan- 
„ ter ed è ancora diffuso e 
,, verboso oltremodo , e spes- 
,, so vi si veggion tai senti- 
,, menti, che sembran quasi 
,, preliminari di quello stile 
,, ampolloso , che tanto poi 
,, dominò nel secolo susse- 
,, guente — t Questo è uno 
di que’ distinti prelati e uo- 
mini di lettere, de’ quali Bay- 
le ha parlato diffusamente ccn 
molto rispetto , ed encomian- 
done in singolàr maniera le 
virtù non meno, che la dottrinai 
L.M USTA FA’ t , impera- 
tore de’ Turchi , succedette a 
suo fratello dchmet nel 1617'; 
ma fu scacciato quattro mesi 
dopo , e posto prigione da’ 
Giannizzeri i che collocarono 
cui trono Ofmano t di lui ni- 
pote . =3 Mujlaja dal fondo 
„ del suo carcère aveva tut- 
„ tavia un partito'. La di lui 
„ fazione persuase a’Giaaniz- 
,, zeri , che il giovafte Ofma. 
,, no aveva disegno di ditni- 
,, nuire il loro numero per 
„ indebolire il loro potere . 



„ Sotto un tale pretesto ven- 
„ ne deposro Ofmano , e rin- 
„ chiuso nelle Sette torri, ed il 
„ gran-visir Daout si recò egli 
„ stesso a scannale il proprio 
„ imperatore. Mujìafà venne 
„ tratto fuori deila sua prj- 
„ gione per la seconda volta, 
„ riconosciuto sultano , ed in 
„ capo ad un anno deposto an- 
„ cora dagli stessi Gianniije- 
„ ri, che avevanlo eletto due 
volte. 'Giammai vi fu prin- 
,, cipe dopo Vitellio, che fosse 
„ trattato con più ignominia. 
„ Egli venne condotto per le 
„ strade di Costantinopoli , 
„ montato sopra un asino , 
„ esposto agl’ insulti, del po- 
„ poiaccio , poi condotto alle 
„ Sette-torri , e strozzato in 
„ prigione ( IJÌoria gen. di 
Voltaire tom. iv ) . Questa 
crudele avventura seguì nel 
1 613. Si rileva quindi , che 
il governo Turco non è quel- 
la monarchia, assoluta, che da- 
gli storici viene rappresenta- 
ta , come un esempio del di- 
spotismo . Sembra, che un tal 
potere sia tra le mani def 
sultano, a guisa d’una spada 
a due tagli , che ferisce il 
suo padrone , quando è ma- 
neggiata da una mano debo- 
le, Quell’impero è sovente, 
dome dice il conte Morsigli, una 
democrazia militare , ancor 
peggiore, del potere arbitrario. 

II. MUSTAFA’ 1 1 ^im- 
peratore de’ Turchi , figlio di 
E e 4 Mao- 
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Maometto tv, succedette ad 
Acmet il suo zio nei 1695. 
Felici furono i principi del 
suo regno. Sconfisse gl’ Im- 
periali davanti a Temiswar 
nel 169/5; lece la guerra con 
buon esito contro i Venezia- 
ni, i Polacchi, i Moscoviti; 
ma in seguito , essendo stati 
battuti i suoi eserciti, fuco- 
s' retto a far la pace con que- 
ste diverse potente, e si ri- 
tirò ad Andrinopoli , ove si 
abbandonò totalmente alla vo- 
luttà ed ai piaceri. Una tale 
condotta eccitò una delle più 
grandi rivoluzioni , che sieno 
scoppiate dopo la fondazione 
dell’impero Ottomano. Cen- 
to cinquanta tnila ribelli for- 
zarono il serraglio , e marcia- 
rono verso Andrinopoli per 
detronizzar l’imperatore. Que- 
sto principe loro promise tut- 
te le soddisfazioni , che sa- 
pessero mai dimandare ; ma 
niente potè ammansarli . Il 
gran visir volle loro opporre 
ventimila uomini , ma questi 
unircnsi agli altri . I ribelli 
scrissero immediatamente ad 
fernet fratello di M u/lafà , 
per pregarlo ad accettare lo 
Scettro. L’imperatore inter- 
cettò !a lettera , e vergendo 
già risoluta la sua perdita , 
fu costretto a cedere il trono 
a suo fratello nel 1603. Ri- 
dotto ad una condizione pri- 
vata, morì di malinconia sei 
mesi dopo la sua. deposizio- 



ne. Il troppo gran credito 
della sultana Validi e del 
Muftì , che, tenevano il sul- 
tano fuori della sua capitale 
per meglio regolarlo a loro 
arbitrio, fu il morva di una 
tal rivoluzione . li Muftì e 
suo figlio perirono coll’ ulti- 
mo supplizio, dopo avere sof- 
ferta una crudele tortura, lo- 
ro data per indurli'-, a dichiara- 
re , ove fossero ì loro tesori. 

III. MUSTAFA’m figlio 
di fernet , nato nel 1716 , 
pervenne al trono li 29 no- 
vembre 1757. Trovavasi rin- 
serrato sin dalla deposizióne 
di suo padre seguita nel 17 ^o. 
Dato in preda alla mollezza ed 
ai piaceri del suo serraglio , 
inabile a tener le redini del 
suo impero , le affidò a mi- 
nistri , che commisero de’ 
falli , ovvero delle ingiustizie 
sotto il di lui nome. Tutta 
la sua occupazione si limitò 
ad ammassar gran quantità 
di piastre , delle quali ne 
lasciò 60 milioni nel suo te- 
soro. Morì nel 1774, prima 
di aver, veduto il termine del- 
la funesta guerra , che insorse 
sótto il di lui regno tra la Rus- 
sia e la Porta relativamente 
alle turbolenze della Polo- 
nia che servirono di pre- 
testo al primo Smembramen- 
to di quell’ infelice regno . 
Suo fratello, Abdul^Abm'td , 
che gli succedette li 14 lu- 
glio 1774 in età di 58 anni, 
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diede la pace al suo regno . 
Egli pu e era stato ritenuto 
in carcere come suo fratello 
sin dal 1730 , ed indi vi fe- 
ce parimenti rinchiudere suo 
nipote figlio di Nlujiafà' tu. 

IV. MUST A FA’ , figlio 
primogenito di Solimano 11 , 
imperatore de’ Turchi , fu go- 
vernatore delle piovi noie di 
Magnesia, d; Amaseae d’una 
parte della Mesoporamia ,ove 
si fece amare e rispettare, da’ 
popoli. Rnsselane però, una 
delle mogli deil’ imperatore , 
temendo , che il predetto prin- 
cipe salisse su', trono in pre- 
giudizio de’ di lei figli, che vo- 
leva far regnare, accusollo, che 
tramasse una ribellione contro 
il medesimo imperatore.. So- 
limano lo fece venire davanti 
a se, e, senza neppur ascol- 
tarlo, lo fece inumanamente 
strangolare ne’ 1453. ^a sua 
figura, la sua bravura, la sua 
sagacirà fecero compiangere la 
sua perdita. 

MUSTAFA’-ZEi.EBis,Pft£ 
dusmes ( Mustafà ). 

MUSTAFA’ ( Kara ) , 

Veti. KARd MUSTAFA*. 

MUSTAFA’, famoso ge- 
nerale Musulmano, VeJ. bra- 

c a nrvo . 

*MUSURO MwKmjfMar- 
co ), nato nell’isola di Can- 
dia , si distinse pel suo bell’ 
ingegno. Dal 1503 sino al 
1507 fu professore di lingua 
greca nell’ università di Pado- 



va. Erafmo , che allora trova- 
vasi in questa città, dice, eh’ era 
La inx lingut ufque ad mira - 
cultori d ei iti s , quod vix itili 
Grxro conti nit , che attendeva 
anche assaissimo allo studio 
della filosofia , e che appena 
quattro giorni lasciava passa- 
re in tutto il cprsq di un an- 
no senza tenere scuola . Al- 
lorché le guerre costrinsero' 
quella università a disciorsi , 
il M ufuro recossi a Venezia, 
ove tenne per piò anni pu- 
bliche lezioni di lingua gte- 
ca con istraordinarid concor- 
so , facendo soprattutto spic-r 
care la sua mirabile erudizio- 
ne nel confrontare tra loro 
gli autori greci e latini ; onde 
dalla dir lui scuoia uscirono 
molti dottissimi uomini. Nel 
tempo stesso -fu di grande a- 
juto ad Aldo M anuzio nelle 
sue belle edizioni greche , 
molte delle quali corresse, ed 
a molte aggiunse o prefazio- 
ni o epigrammi . Circa il 
1517 Leone x per opera di 
Alberto Pio principe di Carpi 
suo gran protettore, e di La- 
fcari , eh’ era stato suo mae- 
stro , chiamollo a Roma, e 
gli conferì l’arcivescovato di 
Malvasia nella Morea . Ma 
poco egli godette della nuova 
dignità', mentre in autunno 
deilo stesso anno nell’ imma- 
tura età di soli 36 anni mo- 
rì d’idropisia, Il VaUriano ed 
il Gicvio , troppo facili nell’ 
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adottare i rumori popolari , 
affermano , che il rammarico 
di non vedersi onorato della 
porpora , a cui aspirava , lo 
condusse al sepolcro . Ma 
il Girateli assicura , essere sta- 
ta questa una voce sparsa da- 
gli emuli ed invidiosi del 
Mufuroy i quali , nulla tro- 
vando in lui da riprendere , 
vollero oscurarne la gloria col 
dipingerlo stranamente ambi- 
zioso . Di fatti pare del tutto 
inverisimile , che un uomo y 
come il Mufuroy a ppena gi un- 
to a Roma ed incamminato' 
nella carriera delle dignità ec- 
clesiastiche, avesse potuto pre- 
tendere d’esser fatto cardinale, 
e non contento d’ essere stato 
fatto arcivescovo di primo 
sbalzo , si fosse rammaricato 
tanto da morirne , per riori 
aver avuta la' sacra porpora, 
tanto più eh’ era nella fresca 
età di 3 6 anni, onde potea ra- 
gionevolmente sperare di meri- 
tarsela e conseguirla in pro- 
gresso .■ Scrisse molti Epigram- 
mi , ed altri piccioli compo- 
nimenti in greco, alcuni de’ 

S uali furono publicati . Egli* 
u il. primo a dare l’ edizioni 
di drijìofane e di Ateneo , e 
queste edizioni gli acquistaro- 
no grati nome, il suo Ety- 
mclogicon magnani Greccorum ,■ 
Venezia 1495/ in f. , è raris- 
simo e ricercato al maggior 
segno , non' ostarne la ristam- 
pa , che se ne lece in Eidel- 



berga 1594 pure in f. , là 
qual edizione è meno stimata. 
Di quest'uomo illustre ha par- 
iato diffusàmente il Boemero. 

*MUTA ovvero tacita , 
Dea del silenzio , e figlia del 
fiurpe limone . Venne anche 
appellata- in latino Lalaria dal- 
la radice greca , che significa 
ciarliera , poiché non aveva 
saputo tacere a tempo. Quin- 
di avvenne, che Giove le fece 
troncar la lingua , e la con- 
dannò ad essere condotta ali’ 
inferno , perchè aveva appa- 
lesato a Giunone il di lui com- 
mercio colla ninfa Jucuma . 
Commosso Mercurio dalla di 
lei bellezza, la sposò , e n’eb- 
be dite iìg i appellati Lari , 
a’ quali sagrificavasi , come a 
Genj familiari < Peci. angt- 
Zia in fine ). I Romani sa- 
crificavano a questa divinità, 
perchè li difendesse dai mal- 
dicenti, ed univano la di lei 
festa a quella de’ morti , per- 
chè, nort avendo più lingua, 
era costretta ad imitare il 
loro silenzio . 

MUTINO ovvero mutu- 
fco , infame divinità de’ Ro- 
mani, molto simile al Prìa- 
po de’ Greci. I novelli mari- 
tati recavansi ad orare innan- 
zi alla sua statua , e vi cele- 
bravano certe cerimonie scan- 
dalose, che i SS. Padri rim- 
proverano sovente ai Pagani. 

MUY ( Luigi Niccolò Vit- 
tore di Felice, conte de.) , 



Digitized by Google 



44S 



MUT 



Sulle prime cavaliere di Mal- 
ta della lingua, di Provenza, 
era nato in Marsiglia nel 
171 1. Servì con distinzione 
nelle Fiandre durante la guer- 
ra del 1741 ; si trovò alla 
battaglia di Fontenoi nel 1745, 
ed ottenne nel medesimo an- 
no un posto di gentiluomo 
del Delfino. Questo, principe 
lo amò , come un amico te- 
nero e virtuoso, ed ebbe per 
lui tutta la confidenza , che 
ispirar sogliono una soda sa- 
gatità , una consumata pru- 
denza ed una probità soste- 
nuta dalla religione . Nomi- 
nato tenente-geiiera'e degli 
eserciti del re. nel 1748 , si 
segnalò, in contingenza della" 
guerra del 1757, alla batta- 
glia d’ Hastembeck , seguita 
in questo medesimo anno , a 
quella di Crefrelt nel 1758, 
e di M'riden nel 1759. Fu 
impiegato nel 17Ó0 nell’ ar- 
mata del maresciallo ili Con - 
tades , e comandòdurante tut- 
ta la campagna un considere- 
vole corpo di truppe. Attac- 
cato li 51 luglio presso di 
Watbourg da un corpo di 40' 
mila uomini, ch’era coman- 
dato dal principe ereditàrio , 
e sostenuto dall’ armata del 
principe Ferdinando, combat- 
tè per quattr’ ore continue col 
maggior valore e non co- 
mandò la ritirata j che fece 
in buon ordine, se non quan- 
do fu costretto a cedere alla 



? rande superiorità di numero. 

suoi servigi militari gli me- 
ritarono il ministero della 
guerra nel 1774 ed il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia . Non godette lungamen- 
te di tati onori , essendo mor- 
ta di mal di pietra alcuni 
mesi dopo cioè li io otto- 
bre 1775. Chiede di essere 
sotterrato a Sens presso il 
delfino . M. de Sacy lo ha 
dipinto al naturale, in que’ 
versi ,• co’ quali dice : 

Sincero iri Corte , e rigido 
ne' Carpi, 

Stoico senza umore e genere, fo. 
Scevro di debolezza : il foto 
■ merto 

Fu agli occhi fuo) la vera 
nobiltà Je . 

Sotto il dovere ei fi piegare 
i Grandi 

Ed affrontando tutto il di 
lor credito , 

M<z pagando però le lor ferite. 
Tutta la Jhma degli llejfi 
ottenne , 

Senza affatto curarne le do- 
glianze. 

Pojh p ceffo un gran re, che 
ancor ji piange 
Ne fu ce fore e amico -, e 
adulatori 

Non ebbi mai , nè volle ef- 
serlo ei fteffo. ' 

Avendo voluto il re Luigi 
xv farlo entrare nel ministe- 
•ro , ricusò , perchè sarebbe 
stato d’ uopo , che si prestas- 
se alle mire di certi perso- 
naggi 
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naggi, de’ quali non voleva 
aver da seguire le idee ed i 
disegni per compiacenza : = 
,, sire ( scriss’ egii a questo 
,, principe ), io non hogiam- 
„ mai avuto l’onore di vive- 
,, re nella particolare società 
», dLV. Maestà; per conse- 
,, guenza non sonp mai stato 
„ in caso di adattarmi a mol- 
j, ti usi , che io riguardo co- 
„ me doveri per coloro, che 
,, la compongono. Nell’età, 
in cui sono, non cambiasi 
,, più maniera di vivere. Il 
„ mio carattere inflessibile 
,, trasformerebbe ben tosto in 
„ biasimo ed in odio quella 
,, favorevole voce del publi- 
„ co , di cui la Maestà V. 
„ ha la bontà di accorgersi . 
,, Mi si farebbe perdere la 
,, di lei grazia , ed io ne sa- 
„ rei inconsolabile. l a sup- 
„ plico a scegliere un sog- 
„ getto più abile di me == . 
Questa Lettera , che non ha 
niente, che sappia di corti- 
giano, lungi dal dispiacere al 
monarca , gl’ ispirò anzi mag- 
giore stima per colui , che 
l’ aveva scritta. In mezzo ai 
pericoli della corte ed alla li- 
cenza delle armi, il cornetto 
Muy mantenne sempre la pie- 
tà , da cui erano ani mate tut- 
te le azioni della sua vita, 
e ne diede luminose prove.L’ 
etichetta voleva, che igentiluo-- 
mini accompagnassero il del- 
fino agli spettacoli : il conte 



du Muy , il quale non cre- 
deva, che gli fosse lecito 1* 
intervenirvi , dimandò d’ es- 
sere dispensato da una tal ob- 
bligazione, ed ottenne 1’ in- 
tento : di tal natura erano le 
grazie; per le quali ei faceva 
premura . La sua scrupolosa 
esattezza non si smentì giam- 
mai. Obbligato in qualità di 
comandante delia Fiandra , a 
condurre da per rutto il redi 
Danimarca, e giunto con que- 
sto principe alla porta della 
sala degli spettacoli , gli fece 
presenti i doveri , che crede- 
va a se imposti dalla religio- 
ne per ritirarsi . F'u veduto 
regolar sempre la propria men- 
sa a norma dell’' ecclesiastico 
precetto deli’ astinenza , an- 
che allor quando ebbe l’ono- 
re di far sedere alla medesi- 
ma il duca di Glocefler fratel- 
lo del re d’ Inghilterra , cui 
una diversa credenza sembra- 
va dispensare da questa ob- 
bligazione. — In casa mia 
,, ( gli diss’ egli ) osservasi 
„ esattamente la legge , in 
cui vivak Se avessi la di- 
,, sgrazia di mancarvi qualche 
„ volta , l’ osserverei in una 
„ maniera più speziale oggi- 
„ dì , che ho l’ onore di a- 
„ ver un illustre principe per 
„ testimonio >e per censore 
„ della mia condotta . Gl’In- 
„ glesi seguono fedelmente la 
„ loro legge ; per rispetto a 
,, voi medesimo io non da- 

» 
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„ rei lo scandalo d’ un catti- 
,, vo Cattolico , che osi vio- 
,, lare la sua sino in vostra 
,, presenza — . Quando era 
alla testa delle sue truppe, fu 
sempre veduto vegliare con 
singoiar attenzione all’ osser- 
vanza della disciplina : cia- 
scun giorno faceva una seve- 
ra ispezione degli speua;i,ed 
esaminava il pane destinato 
al soldato . Dopo aver adem- 
piuti i doveri del proprio sta- 
to , i suoi piaceri erano di 
sollevare la miseria , di pro- 
teggere l’ innocenza , di so- 
stenere la virtù . Senza esser 
opulento , comparve sempre 
prodigo verso 1’ indigente ; 
questo era il suo lusso, frut- 
to dell’ economia . Ha lascia- 
te delle Memorie , piene di eccel- 
lenti viste intorno i diversi 
oggerti dell’ amministrazione. 

MUYS ( Guglielmo), me- 
dico nato a Sleenwik nell’ 
Over-Yssel, divenne succes- 
sivamente professore di me- 
dicina , di chimica , e final- 
mente di botanica in Frane- 
ker, dove morì li 19 aprile 
1744. Di lui vi sono : I. £- 
tementi di Fisica , Amsterdam 
1711 in 4° II. Varie Orazio- 
ni , impresse separatamente . 
III. Opuscoli Po fiumi , 1749 
in 4 0 . Vi si vede una Disser- 
tazione intitolata : De yhrtute 
seminali , qua piantò , & ani- 
malia generi suo propagando 
sujficiunt . IV. Invejìigatio fa- 



bricce , qut in partibus muscu- 
los component’bus extat , Ley- 
den 1741 in 4' : opera pro- 
fonda ed elegante preceduta 
da una lunga prefazione , di 
cui si è data una versione 
francese intitolata : Dis vena- 
zione intorno la perfezione del 
Mondo corporale ed intelligen- 
te , Leyden 1750 in 12. In 
essa dimostra il 'meraviglioso 
meccanismo » cui mediante 
Dio ha vpluto, che si perpe- 
tuassero le spezie degli ani- 
mali e de le piante. Egli vi 
ricerca i fini , che Dìo ha 
avuti nel creare il mondo . 
Muys cade in alcune singola- 
rità : pretende ritrovar nel 
mondo un male, il qual è 
contrario alla sua perfezione, 
e che non è propriamente nè 
fisico , nè morale . . 

MHZ A, viceré di Maroc- 
co, è .noto nella storia dell* 
vm secolo per un singolare 
stratagemma, che impiegò , 
per quanto dicesi, verso l’an- 
no 7Ó3 per impadronirsi del- 
la città di Merida in Ispa- 
gna . Esso generale , avendo 
osservata la predetta città ad 
una certa disianza , concepì 
un’appassionata brama di sog- 
giogarla , e ue formò l’ asse- 
dio . Siccome era in età mol- 
to avanzata , gli abitanti si 
difesero colla maggior orina- 
zione , contando, ch’ei non 
vivrebbe lungamente, e che 
in conseguenza verrebbe leva- 
to 



Digitized by Google 




44<5 



MUZ 



to l’assedio. Mima, informa- 
to delle loro speranze , tinse 
in nero i suoi capelli bianchi. 
Indi fece dire ai principali 
tra gli assediati , che brama- 
va trattar con essi, e porre fi. 
ne all’assedio. Ma quale fu 
Ja sorpsesa de’ deputati , quan- 
do introdotti sotto la tenda di 
Mura^ in veced’una testa canu- 
ta e tremolante, rimirarono un 
volto ingiovenito, ed urta testa 
ferma , ombreggiata da una 
folta e nera capigliatura i At- 
territi a questa inaspettata vi- 
sta , ritornarono immediata- 
mente ai loro compatrioti , e 
dopo un racconto certamente 
esagerato di quanta avevano 
veduto, li consigliarono a non 
esporsi agli sdegni d’ un vin- 
citore irritato , e ad arrender- 
si senza dilazione . Per altro 
Abulcactm Tarif-Abentarìque , 
contemporaneo di Mura, nel- 
la sua Storia del re Rodrigo 
tradotta dall’ arabo in lingua 
spagnuola da Michele de Lu- 
na, nulla dice di questo stra- 
tagemma ( celebrato dal P. 
Mariana, ) , sebbene }o stori- 
co Arabo faccia una menzio 1 - 
ne speciale di tal assedio , e 
jaedescriva molte particolarità. 

* MUZIA, Muiia ^ terza 
moglie di Pompeo, età figlia di 
Quinto Muzio Scevri a , e so- 
rella di Quinto Metello Cele- 
re. Mentre Pompeo era assen- 
te in occasione delia guerra 
contro M'tridafe, e stava co- 
gliendo gloriosi allori, Muzia 



s’ immerse nella dissolutezza 
e nell’adulterio per modo , 
che ne pervennero replicati 
rapporti sino all’ orecchie del 
marito. 'Questo non ne fece 
gran conto , sinché fu lonta- 
no e distratto dai pensieri 
della guerra ; ma quando nel 
suo ritorno cominciò ad acco- 
starsi all’ Italia , pensandovi 
a sangue freddo , concepì 1’ 
importanza di un tal disono- 
re, e ne fu talmente com- 
mosso, che spedì lettera di 
divorzio aìla moglie , quan- 
tunque ne avesse già avuti 
tre figli • In tale proposito 
.osserva Plutarco, che la Prov- 
videnza suol sempre frammi- 
schiare l’ amaro al dolce de’ 
caduchi beni di questo mon- 
do, e che però volle per tal 
guisa mettere un contrappe- 
so alia gloria , ch’erasi ac- 
quistata l’eroe Romano, ed al 
piacere, che proverebbe tra le fe- 
ste e le acclamazioni del trion- 
fo./Wpeolagnavasi soprattutto 
di Giulio Cesare, il corruttore di 
M uri a i non altrimenti che di 
molte altre mogli P Appella- 
valo il suo Egijio , per allu- 
sione all’amante di Cl'tumne- 
Jlra moglie di Agamennone . 
Non per questo però asten- 
nesi dal far lega qualche tem- 
po dopo col medesimo : la sua 
ambizione fece tacere il ‘suo 
risentimento . Muzia trovò ben 
tosto un altro sposo : ella ri- 
maritossi con Marco Scauro , 
e gli partorì de’ figli . Pompeo 
" vide 
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vide di - mal occhio questo 
puoyo marito , riflettendo con 
rammarico, che si fosse fat- 
to si poco conto del suo giu- 
dizio . Àugufip dopo la bat- 
taglia d’Azio ebbe per Aluzia 
molti riguardi . Erasi ser- 
vito del potere , eh’ ella 
aveva sull’ animo di Sejlo Pom- 
peo di lei figlio , per impedi- 
re , ch’ei non si unisce con 
Marc' Sintonia , e quindi fece 
grazia della vita al di lei fi- 
glio fri arco . Scauro juniore . 
Osserva un critico, mordace, 
che in ogni tempo i grandi 
signori per la maggio? parte 
sono stati soliti riguardare il 
disonore de. le fusa urne , co- 
me un pregiudizio volgare e 
del basso popolo ; onde le 
matrone di alto rango , le 
quali non abbiano perduto 
che il buoi) nome in questo 
genere, nulla hanno deterio- 
rato relativamente alla fortu- 
na ed al credito. /-> 
MUZIANO t Girolamo), 
pittore nato nel territorio di 
Brescia sullo stato Veneto 
nel 1528 , apprese i primi 
principj della sua arte nella 
predetta città di Brescia 
sotto Girolamo Romani ni • Es- 
sendosi poi recato a Venezia, 
sentì farsi la più viva impres- 
sione dalla vista de’ capi d’o- 
ere, onde i grandi maestri 
anno decorata quella città , 
e di quelli specialmente di 
Tiziano . Si formò egli quin- 
ci un’ eccellente maniera di 
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dipingere- I suoi quadri era- 
no ricercatissimi : molto fu 
imoiegato da’ cardinali ci'Ejlc 
e Farnese . Il pana Gregorio 
xi 11 io incaricò di fare i car- 
toni o sieno i disegni per le 
pitture della sua cappella , e 
gli ordinò molti quadri. Que- 
sto illustre artista , volendò 
segnalare il suo zelo per la 
pittura , mediante qualche 
considerevole stabilimento, si 
servì del credito , che il sud 
merito aveagli fatto presso 
S. Santità , per fondare iti 
Roma 1 ’ Accademia (ii San 
Luca , di cui fu il capo , e 
phe Sijio v confermò con un 
Breve . Il Muzianq era molto 
abile nella storia ; ma si ap- 
plicò in particolar maniera 
ai paesi ed ai ritratti . Que- 
sto pittore aveva un gran gu- 
sto di disegno; dava una bel- 
la espressione alle sye teste , 
e finiva molto le sue opere ; 
al suo colorito si riconosce lo 
studio , che aveva fatto su le 
opere del Tiziano . Non di- 
pinse mai di pratica ; tocca- 
va i paesi nella maniera della 
scuola* Fiamminga superiore 
in questo genere agl’italiani. 
Osservasi , che questo pittore 
sceglieva preferibilmente ad 
ogni altro albero i castagni , 
perchè , secondo lui , i suoi 
rami hanno qualche cosa di 
pittoresco.! suoi disegni con- 
tornati con inchiostro della 
China -si fanno ammirare per 
la correzione , con cui sono 
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tirate le linee, per 1’ espres- 
sione delle figure , e per la 
meravigliosa man'ra di far 
la frasca a’ suoi albe: i . 

I. MCZIO Aluiiut , ov- 
vero Murius ( Gap ) , so- 
piaunomiuato Cordo , ed indi 
Scevola , s’ immortalò mila 
guerra di Porsenna re di To- 
scana contro i Romani . Que- 
sto principe , avendo assunta 
la difesa di l arquhùa il Su- 
^erba scacciato da Koma , ven- 
ne ad assediare questa città 
nell’anno 507 avanti G. Cri- 
sto, per farvi rientrare il ti- 
ranno . Sembrò a Muzio , cbe 
la vita di P or f tnno fosse in- 
compatibile colla salute della 
Republica . Si determinò quia, 
di di togliergliela , e trave- 
stitosi da Toscano passò nel 
campo nemico . Facile era 
da conoscersi il padiglione 
dei re ; Muzio vi entrò , lo 
trovò solo con un segretario, 
che prese pel principe stesso, 
e che uccise in di ini vece . 
Le guardie accorsero al ru- 
more , cd arrestarono Muzio. 
Venne interrogato , a fin di 
sapere di dov’ ei fosse v se a- 
vesse complici , ed il motivo 
d’ una sì temeraria azione , 
Ma , ricusando egli di rispon- 
dere a queste interrogazioni , 
non faceva che dire , io fon 
Romano ; e come se avesse 
• voluto punire la sua mano 
per averlo servito male , la 
pose su d’un braciere arden- 



te , e lascìolla bruciare , te- 
nendo fisso con fierezza lo 
sguardo sopra Porfenna . Pie- 
no .11 stupore il re ammirò 
il coraggio di Muzio , e 'gli 
rendette la sua spada , ia qua- 
le non potè ricevere se non 
colia mano sinistra , come lo 
denota il soprannome di Sce- 
vo.'a , che por.ò in seguito . 
Una sì coraggiosa azione o- 
norava Muzio senza render 
salva Roma . Il bravo Ro- 
mano , fingendo allora d’ es- 
sere p.netrato dì riconoscen- 
za per la generosità di Porfen- 
na , che avevagti salvata la 
vita , gli parlò nella seguen- 
te maniera : = Signore , la 
,, vostra generosità mi costnn- 
„ ge a manifestarvi un se- 
v greto , che tute’ j tormenti 
„ non avrebbero giammai po- 
„ tuto strapparmi dalla boc- 
„ ca . Sappiate dunque , che 
„ noi siamo trecento , i qua- 
,, li abbiam risoluto di ucci- 
„ dervi nel vostro campo . 
,, La sorte ha voluto * eh’ io 
„ fossi il primo ad attaccar- 
,, vi ; e quanto ho bramato 
„ d’ esser 1’ autore della vo- 
„ stra morte , altrettanto te- 
„ mo , cbe noi divenga un 
„ altro , specialmente oggi , 
„ che vi conosco piò degno 
„ dell’amicizia de’ Romani , 
„ che del loro odio = . Il re 
Toscano, piò commosso dal 
coraggio de’ suoi nemici, che 
dal timore di coloro , che in- 
si- 
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sìdiavangli la vita , fece là 
pace con essi^ e questa pace 
fu il frutto dell’ intrepidabra- 
vura d’ un sor uomo. L’azio- 
ne di Scevra servì di argo- 
mento al miglior epigramma 
di Marziale : 

Cum peteret Regem decepta 
Satellite dextra , 

Injecit sacris se peritura 
foàs. 

Sed tam steva pu s miracula 
non tulit hojlìs , 

Et rapuìyn flammis jujfit 
' abire virarti 
Urere quam potuit , contem- 
plo Mutius igne t 
Hanc fpecìare manum Por- 
sena non, potuit . 

Major decepta fama efl glo- 
ria dextra ; 

Si non errdsset , fecerat 
-, illa minus. 

Per altro Dionigi di J)li Car- 
nai so non dice una parola del- 
la mano abbruciata , lo che 
sembra rendere questo fatto 
un poco dubbio . 1 

II. MUZIO SCEVOLA 

(Quinto) , soprannomato V Au- 
gure , innalzato al consolato 
nell’anno 1 17 av.G.C. , trion- 
fò de’ Dalmati insieme con 
Cecilio Metello suo collega , 
Prestò grandi servigi alla" re- 
publica della guerra contro i 
Marsi . Non era meno buon 
giureconsulto , che uomo gran- 
de in guerra . Cicerone , che 
aveva appresa da lui la giure- 
prudenza, ne parla con elogio. 
Tm.XVÌll. 



* III. MUZIO SC EVO I. A 
(Quinto) y della stessa fami- 
glia che i precedenti , succe- 
dette a Publio suo padre nel 
pontificato, e pervenne al con- 
solato nell’anno 95 av. G.C. 
Essendo pretore in Asia, go- 
vernò questa provincia con 
tanta prudenza ed equità, che 
veniva proposto per esempla- 
re a’ governatori , i quali man- 
davansi nelle provinole . An- 
zi , secondo Af conio Pediano , 
fu sì caro a’suoi provinciali, 
che in di lui onore istituiro- 
no una festa , cui diedero la 
denominazione di Multa. Era 
egli pure un eccellente giu- 
reconsulto . Non voleva tene- 
re scuola nè publipa, nè pri- 
vata di giurgptudenza ; ma 
molti , ciò .non ostante, ac- 
cqrrevano ad udire le savie 
risposte , eh’ ei dava a colo- 
ro , i quali fecava nsi a con- 
sultarlo , e questo stesso era 
un utilissimo magistero , di 
cui Cicerone confessa d’ essersi 
giovato assai * Ad un profon- 
do saper deile leggi congiun- 
geva egli una robusta eloquen- 
za ,, in modo tale che • Cice- 
rone , il quale in piò luoghi 
lo commenda assàislimo , di- 
ce , eh’ era F Oratore il piò 1 
eloquente tra'tutt'i Giurerò»/ ul- 
ti , ed il più abile Giurecon- 
fulto tra tutti gli Oratori . In 
più incontri diede luminose 
prove di somma rettitudine 
e d’una insigne probità . Vo- 
F f len- 
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lendo far acquisto di un cam- 
pu , e recatoci a vederlo do- 
po ch’erane seguha la stima; 
diss’ egli stesso spontaneamen- 
te, che il prezzo della stinta 
non era giusto , e volle pa- 
garlo assai di più . Per que- 
sta sua istegrita fu in odio a 
colóro , a cui- essa era uno 
spiacevo’c rimprovero ed un 
rigido freno . Forse fu questa 
la cagione dell’ infelice sua 
morte, perciocché nel tempio 
di Vefia , mentre ivi celebra- 
vaasi i funerali di Cajo Ma- 
rio , sotto pretesto che fosse 
del partito di Siila , fu per 
mano di uno scellerato bar- 
baramente ucciso , ed il suo 
cadavere gì ttatohel fiume nell’ 
anno 82 av. Q. C. Fu cena- 
mente uno de’più illustri giu- 
reconsulti,- che fiorissero in 
Roma , e secondo il parere 
del T erra [fon e di molti altri, 
fu il primo , che riducesse a 
qualche ordine e divisione il 
dritto civile , intorno a cui 
scrisse 18 libri , i quali dagli 
antichi giureconsulti sono spes- 
so allegati. 

*IV.MUZI 0 (Girolamo), 
cortigiano insieme letterato 
e teologp 0 contro varsista i- 
taliano j fu uno de’ più labo- 
riosi uomini , che fiorissero 
nel secolo xvi ; ma poco fe- 
lice nel ritrarre da’ suoi studj 
quel frutto , che parea loro 
doversi »c Nacque ( non nel 
Iqóó , come pprf| il Tp$tq 



francese ), ma nel 14915 iti 
Padova li 12 marzo. Il suo 
vero nome era Nuzio ; ma 
per vezzo di antichità , va- 
riando la prima lettera , Io 
mutò in quel di Muzio . A 
questo nome aggiuns’ egli il 
soprannome di. Giufìinopolita - 
ho , cioè di Capod’Istria ; noti 
perchè fosse nato in questa 
città, come alcuni erronea- 
mente hanno creduto , ma 
perchè eravisi stabilita la sua 
famiglia. In età di 18 anni, 
mancatogli il padre, si trovò 
assai povero e con numerosa 
famiglia , sicché doverle per 
mantenerla andar vagando per 
più paesi , e d’ una in altra 
corte . Si duole egli stesso , 
che uè siagli sempre con venu- 
„ to guadagnare il pane ser- 
„ vendo or negli armati eser- 
,, citi , ed alle corti de’ papi, 
„ or d’ imperatori , di re e 
,, d’altri principi, or dall’u- 
,, no , ed ora dall’altro capo 
„ d’ Italia, ora in Francia , 
„ ora nelPAlemagna alta, ed 
,, or nella bassa =; . Visse 
sulle prime in corte dell’ im- 
peratore Ma [fimi li avo 1 ; fu 
onoràto da Leone x del titolo 
di cavaliere ; fece un viaggio 
in Francia nel 1524,6 vi ri- 
tornò nei 1 5 ? 5 - Fu qualche 
tempo al servigio del duca di 
Ferrara , ove divenne uno de’ 
più fervidi amatori della ce- 
lebre T ullia d' Aragona , che 
cantò nelle sue rime ; m pro- 

po- 
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jKjsito però del qual amore 
seri v’ egli stesso, indirizzando 
a lei le sue parole : Virtù ad 
emani in indtijfe ; virtù mi 
tenne lungamente nella dolcijji - 
ma voflra converf azione , et vir- 
tù me ne fece ritrarre , che co- 
si conveniva al vojìro et al mio 
onore. In seguito fu per più 
anni in corte del marchese 
Del Vajto , col quale viaggi?» 
in Piemonte ed in Germania. 
Morto il marchese , passò nel 
1546 a quella di D. Ferrante 
Gonzaga , da cui venne prin- 
cipalmente adoperato in mol- 
te ambasciate , in Toscana, a 
Genova, a Venezia, a Brus- 
selles , a Milano &c. Prima 
della - morte di Q. Ferrante , 
passò circa il 1554 alla cor- 
te del duca di Urbino, dove 
fu dato per ajo al principino, 
poi duca Francesco il . Dalla 
predetta coite si trasferì po- 
scia a Roma verso il 1567 , 
ov’era già stato altre volte , 
anche con incombenze non 
ind-fferenti , ed ove questa vol- 
ta Venne espressamente chia- 
mato per riformare gli stabi- 
bilimenti della Religione de’ 
Cavalieri di S. Lazzaro . Fu poi 
gratificato da Fio v con una' 
pensione ; ma questa rimase 
soppressa per la morte di es- 
so pontefice seguita nel 1572; 
e quindi ritornò il Muzio al- 
la primiera sua povertà , dal- 
la quale mai aveva potuto ef- 
ficacemente sottrarsi. =5 Gran 
*< 



„ disgrazia è stata la mia 
„ ( scriveva egli poco dopo . 
„ ad Emmanuel Filiberto du- 
,, ca di Savoja), in 54 anni 
„ di servitù non aver poruto 
„ acquistare 54 quattrini di 
„ entrata ferma! =3 Pare, che 
fosse anche al servigio del 
cardinale Ippolito de ’ Medici , 
ma chp vi rimanesse non mol- 
to tempo . Finì di vivere- nei 
157^ in età di 8 t anno alla 
Panerete , villa tra Firenze e 
Siena. Circa il 1550 aveva 
sposata una damigella della 
duchessa di Urbino, ma da 
essa non ebbe -prole . Bensì' 
ebbe due figli naturali , pro- 
ba!)! 1 mente ignorar! dai Pro- 
testanti , le di cui opere il 
Muyoha impugnate, poiché al- 
trimenii lasciato non avrebbe- 
ro di menarne rumore. Que-* 
si* è 1’ unica grave macchia, 
che trovisi nella sua vita, ri- 
feribile al bollore della scon- 
sigliata giovinezza , in cui , 
come avverte il Zeno sosten-i 
ne alcune opinioni non sane, 
e publicò alcuni componimen- 
ti non moko degni di lode . 
Ma egli riparò poscia dégna- 
mente questi difetti con tanti 
libri da lui publicati in dife- 
sa della cattolica religione , 
ónde fu detto a ragione il 
Martello degli Eretici de’ suoi 
tempi , e con grave abbaglio 
i compilatori del Catalogo 
della Bibliotèca del re di Fran- 
cia lo hanno annoverato tra 
F f, a gli 
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' gl» scrittori eterodossi . Vera- 
mente il Muzio ne’ suoi scrit- 
ti , come avverte il Ti rabe- 
schi , non è un profondo teo- 
logo ; ma nuiiadimenp può 
dirsi un robusto eJ accorto 
guerriero , il quale sa usar 
saggiamente di quelle armi , 
che la buona causa gli som- 
ministra, scuopre le impostu- 
re de’ suoi avversari , gl’ in- 
calza con forza, ed avvalora 
le ragioni e gli argomenti coll’ 
arte e coll'eloquenza . Le prin- 
cipali opere da esso lassate 
sono:*I. Le Verger) a ne , Ve- 
nezia per Gabriel Giolito 1551 
in 8° , in risposta a F. Paolo 
Vergerlo , che aveva abbando- 
nato il vescovato di Capo d’ 
Istria per abbracciare la dot- 
trina di Lutero. Alle Verge- 
rtene trovami aggiunti nella 
predetta edizione un Difcofit, 
se si convenga ragunar Conci- 
lio ^ ed un Trattato de 1 la Co- 
munione de' Laici e delle Mo- 
gli de' Chetici . 1 1 . Operette 
Morali T Venezia pel Giolito 
1553 in 8°. Le preaccennate 
due edizioni sono stimate e 
poco comuni, come tali sono 
per lo più tutte le opere del 
Muzio. III. Lettere Cattoliche 
Libri iv, le quali sono in 
certo modo una continuazione 
delle Vergtrianc , Venezia pel 
Giolito 1551 in 8°, ristampate 
in Firenze nel 15QO in 4 0 . 
IV. Difesa della Messa , de' 
Senti e del Papato , Pesaro 



in . V. Le Mentite 
Orbimene, Venezia is^t in 
8° contro il cappuccino Oc bino 
apostata . VI. Il Duellò coìte 
Risposte cavalleresche , e la 
Fauftina : due trattati contro 
il duello impressi pel Giolito , 
il primo nel 1^58, il z J nel 
1560 in 8’ , assai rari ; anzi 
quest’ultimo rarissimo al mag- 
gior segno . Vii. Il Gentiluo- 
mo , cioè un Trattato della 
nobiltà , Venezia 1561 , e 
ristampato nel 1575 in 4 0 . 
Vili. Le Battaglie per dife- 
sa dell Italica lingua , con al- 
cune Lettere , la Varchino , ed 
annotazioni /opra il Petrarca , 
Venezia 1582 in 8\ XI. /- 
fioria de' fatti di Federigo dì 
Monte- Feltro duca d' Urbino , 
Venezia i<5o<; in 4 0 . X. Il 
Choro Pontificale . nel qual fi 
leggono le vite del Beatissimo 
Papa Gregorio, & di dodici al- 
tri Santi Vescovi , Vene- 
zia 1570 in 4 0 . XI. Un'Ope- 
retta rarissima , col titolo , 
Rispfia al Sig. Ferrando A- 
veroldo il Figlio &c. , Pesaro 
13Ò4 di poche pagine in 8’. 
XII. Due libri della Storia 
Ecclefiafiica , impressi nel 1 370 
in 8 4 in opposizione alle due 
prime Centurie Maidebur gen- 
ti . Benché questi due libri 
del Muzio abbiano varie cose 
degne di lode, nondimeno so- 
no molto lungi da quella cri- 
tica e da quella erudizione r 
che ad opera ditale argomen- 
to 
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to si conveniva ; e fóVse , av- 
vedendosene egli stesso , per- 
ciò non andò più oltre nel 
suo lavoro. X 1 II. Una Poe- 
tica scritta in versi sciolti , 
ed impressa' in Venezia con 
alcune altre suei\/Wnel is ji 
in S°. XIV. Varie altre Let*- 
tere , Poesie diverse & c. in- 
serite nell’edizione di questo 
poeta data daV Muratori ., 

V. MUZIO ( Ulderico \ 
publico professore in Bpsilea- 
nel xv t secolo^, negl’ inter- 
valli delle sue occupazioni 
scolastiche mapéggiò il buli- 
no di C/t'ff, cioè esercitossi nel- 
lo scrivere circa materie sto- 
riche. La sua opera principa. 
le è lina Storta A' Altmagna , 
Basilea 1539 in f. 

** MUZZAREI.LI (Gio- 
vanni ), passato a Roma sul 
principio del xvx secolo , se- 
condo il costume di quegli 
accademici , volle latinizzare 
il proprio nome r e chiamos- 
si J oannes Mutius Avellius . 
Anccr giovane di freschissima 
età dava di se lietissime spe- 
ranze , secondo 'l’autorevole 
testimonianza specialmente del 
Bembo , il quale commenda 
assaissimo la di lui mqrige- 
ratezza ed il di lui animo a- 
dorno d’ ogni virtù , non me- 
ro che il raro di lui talento 
per la poesia , per la quale 
pareva nato espressamente . 
Leone x , premiator generoso 
de’ colti ingegni , gli diede 



il governo della Rocca di 
Mohdaino ; ma questo impie- 
go, non troppo confacente al- 
le fervide idee d’ un giovane 
poeta , fu in brieve funestis- 
simo al Muzzarelli. Nel marzo 
1516 questi si perdette in 
modo, che per quante ricer- 
che si facesse») , non fu pos- 
sìbile per più settimane ri- 
trovar tracce, nè notizie della 
di lui . persóna . Il Bembo >• 
scrivendone nel dì 3 aprile 
•congettura, che dagli uomini- 
di quell^ rocca fosse stato na- 
scostamente ucciso \ e la stes- 
sa congettura conferma il Va- 
leri ano , il qualq soggi ugne , 
che dopo qualche tempo fu 
trovato morto insieme colla 
sua mula in un profondissi- 
mo pozzo. Molte Poefie fa- 
tine, ed alcune italiane sene 
hanno in diverse Raccolte ; 
e nelle prime singolarmente 
egli è scrittore assai colto e 
felice. Trovasi nell’insigne 
biblioteca Estense una di lui 
opera inedita in italiano scrit- 
ta a foggia dell’ Arcadia del 
Sannazzaro , parte in prosa e 
parte in versi in lode della 
sua donna, eh’ ei si protesta 
di non voler nominare, . Di- 
co di averla scritta ne’ pitt 
giovanili suoi anni , mentr’ 
era al servigio di Lodovica 
Gonzaga vescovo di Mantova 
morto nel 15^1. 

* MYAGRO , myode 0 
myagok a, Dio delle mosche. 

.Ve- 
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Veniva invocato , e gli si fa- 
cevano sacrifizi, per ottener la 
liberazione dai molesti inset- 
ti alaci . Eravi in Roma nel 
mercato de’ buoi , ora Campo 
Vaccino, una cappella ovvero 
un luogo sacro , dove ,• 'per 
quanto dicesi , una possanza 
divina impediva ai cani ed 
alle mosche l* entrarvi . I 
Romani credevano , che cih 
avvenisse , perchè ne’ tempi 
antichi in quel medesimo luo- 
go Ercole avesse implorato il 
soccorso del Dio Hip agro con- 
tro le mosche , onde questo' 
Nume continuasse poi a fare 
lo stesso miràcolo.In Africa a- 
doravasi questa Divinità pa- 
gana sotto il nome di sJchor. 
Essa -è la medesima , che Bel- 
zebù presso gli Accaroniti , 
come si rileva da San Gre- 
gorio Nazianzcno nel suo pri- 
mo Discorso contro 
ove accenna alcune particola- 
rità circa un tal nume . Pro- 
babilmente la tormentosissima 
importunità delle mosche spe- 
cialmente ne’ paesi caldi , ha 
fatto credere ai popoli , che 
non ci volesse meno d’ Ima 
Diyinità per discacciarle. 

MYDORGE ( Claudio ), 
dotto matematico , nato a 
Parigi nel 1585 da Giovanni 
Mydorge consigliere nel par- 
lamento, e da Maddalena de 
Lamoigntn . Vi sorto di lui 
iv libri di Sezioni Coniche , 
e«i altre opere , le quali per 



altro l’ hanno rétìduto meno 
celebre, 4i quello che abbia 
fatto il suo zelo per la gloria 
di Defcartes suo amico . Lo < 
difes’ egli contro Fermat , e 
contro i Gesuiti , che voleva- 
no far condannare gli scritti 
di questo filosofo . M ydargt 
era , per quanto dicesi , d’ u- 
na virtù sì eguale , che non 
si poteva facilmente discerne- 
re, ove Io facessero propen- 
dere più volentieri le sue in- 
clinazioni: la sola passione , 
eh’ ei conoscesse , era il suo 
amore per le scienze sublimi. 
C.Sìò di vivere nel 1647 di 
(12 anni in concetto d’ uomo, 
che accoppiava ad una mente 
illuminata un cuore sensibile 
e generoso . Spese _pre>so a 
cento mila scudi in' fabbricar 
lenti e specchi ustorj , nelle 
sperierfze fisiche, ed in diver- 
se materie di meccanica , 
MYER ( Paolo )$ scritto- 
re dell’ ultimo scorso seco’o , 
di cui abbiamo delle Memo- 
rie curiose e rare intorno la 
jlabilimento d' una Miffione 
Crii liana nel terzo Mondo ap- 
pellato Terra Auflraìe , Parigi 
i6d} in 8°. Si sa oggidì, che 
il continente australe , che 
una volta si teneva per si- 
curo , non esiste punto , e 
che le terre australi si limi- 
tano ad alcune isole , nelle 
quali sarebbe desiderabile , 
che si procurasse qualche mez- 
zo d’ istruzione. 

MYN- 
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MYNSICHT (Adriano), 
medico del duca di IVleckel- 
burgo, e di varj altri princi- 
cipi di Alemagna , si distin- 
se per le sue cognizioni chi- 
uniche sul princip o del xvn 
secolo . Vi è di lui Annenta- 
t'ium Medico C hymicu m , stam- 
pato più volte . Non bisogna 
sempre fidarsi di tutto ciò , 
eh’ ei dice circa la virtù de’ 
medicamenti , di cui dà la 
descrizione. A lui siamo de- 
bitóri del sale De duoli us, ov- 
vero 1 ’ Arcanum , usitato an- 
che oggidì. 

MYREPSO ( Niccolò ), 
medico di Alessandria . Dub- 
biato sapergli buon grado del- 
le fatiche da lui fatte per rac- 
cogliere tutt’ i medicamenti 
composti, dispersi negli scritti 
de’ Greci e degli Arabi , e 
formarne una specie di Far- 
macopea . La compilò egli 
prima del secoloxtv , e quan- 
tunque scritta in greco con 
uno stile barbaro , è stata 
lungo tempo in Europa la 
redola delle spezierie . Leo- 
nardo Fusch l’ha tradotta in 
latino sotto il seguente tito- 
lo : Opus Midicarnentorum in 
s celione s quadtaginta olio dige- 

Jlum* Se n’è fatta una quan- 
tità di edizioni ; .la migliore 
tra di esse è quella di Hirt- 
rnanno Bevero , Norimberga 
1658 in 8° . 

* MYRON O MtROME , 
genitore Greco , che fioriva 



circa l’anno 448 av. G. C- , 
si rendette sommamente sti- 
mabile, mercè- un esatta imi- 
tazione della natura : la ma- 
teria sembrava animarsi sotto 
il di lui scalpello. Molti Epi- 
grammi dell’ Antbologia fan- 
no menzione di varie di lui pro- 
duzioni eccellenti e molto sti- 
mate , rappresentanti sì uo- 
mini che bestie, e tra l.e aU • 
tre una Vacca fohmata in bron- 
zo con tal arte, che seduce- 
va gli stessi animali . Erano 
celebri i quattro Buoi di sua 
mano, che Augujìo fece collo- 
care mel tempio di spelline sul 
monte Palatino , ed una sua 
statua di Apollo in Agrigento, 
in una di cui coscia lo stesso 
scultore aveva incastrato in let- 
tere dfbargento il proprio no- 
me. Fra coloro, che lo ce- 
lebrarono co’ loro versi, si di- 
stinsero particolarmente Ana- 
creonte e la famosa Etim* 
di Lesbo . 

MYRRHA 0 mirra fi- 
gliuola Cyuira re di Cipro , 
ebbe incestuoso commercio col 
proprio genitore , per opera 
della detestabile di lei nutri- 
ce , che la sostituì in vece 
della madre a lato di Cynìra. 
Questo sventurato padre , es- 
sendosi avveduto del suo fal- 
lo, tentò di uccidere Myrshv y 
ina essa fu trasformata in un 
arboscello , da cui scorre la 
mirra . Dal predetto incesto 
nacque Adone . 

MYR- 
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' MYRSILO, antico storico dicesi , prendess’ egli fftvre Ie- 
greco , che, credesi contempo- zione da questa medesima 
ràneo di Solane • Non ci re- Musa. Trovansi de’ Frani- 

stano di lui che alcuni franv menti delle sue Poesie con 

menti raccolti con quelli di quelli di anyta C Ved. que- 
Bercso e di Maratone . Il li- sta parola ). 



brro di Mytsilo circa /’ Origi- 
ne dell' Balia , publicato da -dn- 



MYSCILO , abitante di 
Argo , non potè diciferare uh 



mìo da Viterio , è una di quel- oracolo , il quale aveagli det- 

ie produzioni , che deggiono to , che fabbricasse una Città 

porsi nel ruolo delle furberie , nel luogo , dove si trovasse sor- 



di questo editore . 



preso dalla ■ pioggia in un ttm - 



MYRTILO, cocchiere dì pn fereno e senza nubi . Ven- 

Enomao , era figlio del Dio ne in Italia, dove incontrò 

Mercurio .e di Myrtb famosa una cortigiana, che piange- 

Amazzone. Pelope lo guada- va. In quest’ avventura egli 

gnò , prima di entrare inliz- trovò il senso dell’ oracolo , 

za alla corsa delle carrette e fabbricò poi la città di Cro- 
ton Enomao padre d’ Ippoda- tona . 

mia, per la quale faoea me- MYTHECO , sofista di 
£ti,eri combattere, quando chie- Siracusa , non cercò guari di 
devasi. in or.trimonio . Myr- farsi credito co’ prestigi dell’ 
tilo levò via la chiavetta, che eloquenza, nè colle sottialiez- 
sèrviva a ritenere fa. ruota , ze del raziocinio. Si attaccò 
ed essendosi rovesciato il car- unicamente all’ arte di appre- 

ro, Enomao si fracassò la ie- star le vivande; e siccome 

sta . Pelope vittorioso , ma sin allora non eranvi stati 

sdegnato contro il vile mini- nella città (li S parta , che cat- 

òtto del suo trionfo , gittò rivi cuochi, colà recossi ad 



JvJyrtiio nel mare , perchè a- 
veva vigliaccamente tradito il 
proprio padrone . 



rivi cuochi, colà recossi ad 
esercitare i suoi talenti .Moi- 
ri partigiani erasi già fatti 
mercè i suoi intingoli , so- 



MYRTIS, femmina gre- prattutto tra la .gioventù-, ( 
ca, si distinse, verso f’ anno quando i magistrasi Lacede- 

500 av. G. Cristo pel suo moni lo scacciarono dalla lo- 

talento poetico. Essa fu, che ro republica , non volendo ai- 
insegnò le regole della versi- tri condimenti delle vivande, 
fìcazione alla- celebre Corinna che la fame . 
rivale di Pindaro , il quale 

Fine del tomo dtcimottave. 



Digitized by Godgle’ 



Digitized by Google 



Digitized by Googli 







Digitìzed by Google 



